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LAGRICOLTVRA. 

E CASA DI VILLA 

I CARLO STEFANO 

w - Gcntirhuomo Franccfc , 

:^ NVOVAMENTE TRADOTTA 

%>AL CAVALIERE HERCOLE CATO 

FERRARESE. 

Doue s**ipprcndc il modo non folo di ben efìeicitarfi nelle aitioni pcitinenii 
airAgncoItura i nuanco importantiniini fegrcii di Medicina. 

Opera giouenole dVadri di famiglia tanto perfaper Coltiuarde multiplicare i beni 
della Campagna^ quanto anco per fant^t^arie , e diuerfe infirmiti . 

AGGIONT.AVI IN C>VÉSTA* IMPRESSIONE VLTIMA 
la Caccia dei L V P O ncccfTiiiia ajla Caft Villa , 

DEL SJG. GIOV jUiV^l DI CL^MOKG^T^^f 
Signore di Saana y primo Capitano del Mare di Tonènte , 

Nella quale fi contiene la natura de' Lupi , & il modo di pigliarli così con Cani > , 

Reti» cTrapole, come con altri inftni menti. 

Vna de* Capitoli ; l'altra delle cofe più notabili ; Se la. Terza delle cofc^ 

appartenenti alle Medicine. 

rO*V LlCENZo^ DE' SVVEJ^IOP^Ì, ET T^ìP'lLEClO. 
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Al LETTORI 

H E R C O L C A T O- 

OSCIO S 1 ^ che nifjuna cofa è più dolce , foaue 
della quiete con le fatiche acquijìata , ^ del vedere^ 
vna vera traìiquillità di meìite riuolta fcmpre a fer4iire 
più chepojjìbile fia alla MacHadt Dio y & alla conjer" 
uatione di Je medcfitno, ^ delle co/e, pcrfone da lui 
ella cura noflra coniMeJJe ; di qui è, che , troiuindomi io 
Affai debilitate della compleffione per gli eccejjiui trauagliy^ cure patiti 
per molti ami in feruitio d'vn grandi fftmo Trmcipe nella Certe di^oma» 
m altre parti del Inondo -, non ho (fucccduta la morte di lui ) hatmto 
alcun dcfiderio,né hi/ogtio maggiore , che d'attctidcre ccn lungo Hudio d 
ricuperare quella famtà , che haueuo nella feruitù tnteratnente perduta , 
CÌr à yiuerepoi pochi anni, che mi auan:^auano,tn liberti, ^ in ynhene^ 
§lo otio, ò ripofo non otiofo : perciochc, trouata io qualche commodità di 
fofianT^e patrimoniali nel Volcfme di I{puigo , oltra quei me/i 9 chem'ac-' 
tade d difpen/are in que/la genero/a Città di Ferrara Tatria mia , non hò 
maggior gufto, che di trattenermi nella nobi e Terra di Lendmara, douc^, 
per la belle^a delfito, perla falubritàdelCaere aprico su lel{iue delC^ 
ameni/limo ^digCf per la fertilità del T crritcrio , & per l'eleganz^adc^ 
gltugegni di qucfia ( tà così nelle cofe di Tocfia 3 cerne in altre forti di Ut» 
fere, & ciuile conuerfatior.e ; la fia). o^a vi é tanto gioconda ccmmoda, 
quanto poffa cffere in altra Tn>a at.to di mt^gicr qualità , & conditwne • 
^Attendendo io quiui con ogni di!tgen:^a pervtde , ^ per occupationc^ 
alle cofe dell'agricoltura , prcfejfione di quella ricreatione , dignità t 
che à tutti è noto . Ter il che fer.domi occor/o à leggere molti JUbri anti'- 
chiy & moderni, che ne trattano , & fendomene fra quefiiperuenuto alle 
mani rno fcritto modernamente da vn valent*huomo Francefe ; deliberai 
di c«mmunicarlo à i nojtri Italiani per mc^o della tradottone: tirato à ciò 
dalla mia pM ticolar dilettatione, ^ dal difpiacer che fentiuo , che la no^ 
ftra hi ut ione fofse pel communerfo prilla della lettione d'vn Libro ych*io 
giudico sì copio fo , sì diligente , si vago, e vario , ^sì fruttuofo , come al- 
cun altro fenetroui in quefìa facoltà^ & tn fomma tale, che né alcuna 
Caualliere, CentiFhiiomo,nè Tadre di Famiglia può ( alparermio) feih- 
z^a detrimento delle cofefue mancarne . Uauendo voluto imitare in quefìm 
U diligen'^i de medefimi Francefi , i quali hanno trajportato ( come tu^ 
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tendo) in lìngua loro le^yefftPClómife (teìTsA^letlmA ài'M.Jlgtfinè 

Callo y per l'€ccellen:^a, leggiadria» & dolce:!:-^a loro. In modo che io Jìi^ 
mo debba ejlcrc non Jolo caro , ma gioucuole à i nofiri di riceucre il medC'» 
fmio frutto delle fatiche de Franccft , ch'ejji hanno voluto godere de t no" 
flri in tjHefia materia . tanto fm, che è fvmpre bene à vedere , come C altre 
ì^ationit & majfme i Trance fi d'elenato, èr fottilijfimo ingegno in tuttcj 
le facoltà, operano, & fi gouernano nella loro Ec onomica . p^r poter imi" 
tare fecondo C opportunità . oltra che per ejfcr P tutore Medico Eccellete 
tiffmo, fi leggono m qucHo Libro infiniti belli particolari, ^fecreti delle 
cofe della 'Natura, & della Magia naturale , c-rfopra tutto rimedtj yalo^ 
Yofiffimi, & (quel che importa affai) di commoda , & facile preparatio^ 
ne da curare Finfirmità degli hnomini, ^ cì* ogtù fpecie d'animali, arbori^ 
piante, herbe , conia defaittione anche di molte foni di Tefcagioni\ 
C accie di quadrupedi, e d' ve celli, ^ maniere d'auez^are a quelle e Cani ' 
faccela, & in conclufione con moltiffime cofe degne d'efiere tiOtat€^[ 
lo non hò voluto obligarmi à offa uatione di lingua, perche non afpiro dal 
quefloàlode alcuna . Mi è bajiato folo à fcriuere puramente con vociti* 
vocaboli più communi à intelligen:^a di tutti . Scio non foffi fiato anco si 
diligente m riportare in yeri vocaboli Italiani le quafi innumerabili forti 
d Herbe , Tiante , Semi yFiori, Frutti ,Crani , Tefci , Animali , e htfhth» 
menti , & vtenfili ruflicani ;farà corte fia de benigni Lettori à efcufarme* 
ne, perche faria gran coja, che vn Italiano hauefje quella perfetta cogni^ 
rione di tutte quefie cofe in lingua fìraniera , che io non prefumo già dha-» 
uer nella mia propria . Bafia , che di qucflinon ime fi vocaboli vi è pie-» 
€Ìoliff\mo numero, & che dalle cofe vniuerfali tradotte potrà ciafcunoin" 
tendere, operare , & coltiuare à fuopropofito , fecondo tv/o del fuo paefe . 
Cjr à me parerà Jemjpre di riceuere affai premio di molte curio/e fatiche^ 
vfate intorno à quifia traduttione, fegli amorevoli Lettori aggradiranno 
la fola intenttone, che io ho hauuto di far in ciòcofa grata alL'vniuerfalc, 
y ine te lieti. Di Ferrara ,a xv. di Maì':^o. M. D> LXXXI, 



LIBRI STAMPATI 

DA MARCO GINAMMi: 



D.LaurcntijIuftin. opera omnia. fòL 
Qufeftiones, & Expofitlo Scoti in Me- 

taphyficam Arift. fb! . 
ConCM.Anr.Peregnni f. i.i. j .4.5 ^. 
Diofcoride del Matthiolo Volg. con fi- 

ciire. fbl. 

F.Perii Polhanienfis in 1. bb.Sentcnt. f. 
Idem Inft. Sacr.T,Literales» Morales>& 

SpeciU. in Dominicas Anni.fol. 
F. Andrea» Rochmaiii in i.Iib.Semct. f, 
Faucntinus in quatuor libros Sentct. f. 
Idem DcPrjrdeftinatione. fol. 
tdem De Popnirentia. f. 
Idem De Refbtut. 6c Extrcma VnCk. f. 
Idem De Ccnfnris. fbl. 
Idem Expof.& Quacft. in Metaph.fol. 
Idem Adiierfus Arheos.4. 
Difp. P.P. Meldulenfis , Se Catancnfis 

in Logica Scoti. 4. 
Eoiumdem in Phyfica 4. 
Eorumdem de Coeio , & Metheoris . 4; 
Eorumdem de Generatione. 4. 
Eorumdem de Anima . 
Eiufdem Meldulenfis in Mctaphyfi- 

Cam . tomi 2. 
De A^libus humanis iuxia mcntertu 

Scoti R.P.F.Io.Hiri-ybarne4. 
Scotus de Anima. 4. Ciim fcolijs P.Ca- 

uelli . 

Idem de Calo , 8c Meteoris. 4. 

Idem GramaticaSpeculitiua4, 

De coniedtandis cuiufqi raoribus Sci- 

pionisClaram .4. 
De Operibus fcx dietum . 4. 
Rerum Laudenfium Hiftoria Oithonis 

Moren.T, cum notis Oflj. 4. 
AnalyflTis de Conc.B.Mari;e,P.Orccani 

Ord.Min.4. 
Mariyrologium Poetfcum Brauiij. 4, 
Vite di Plutarco. Volg.4. 
Confide rationi Poluiche j e Morali del 

Zuccoli.4. 
Difcorfi deirhonorcjdel mcdcfimo. 4. 
Difcorfo delle ra£iom del numero del 



vcrfo Italiano del medcfimo 4. 
Dialoghi del medefimo«4. 
Difcofi Politici delNiecoIucci. 4» 
IlMiniArodiStatodel Sign. diSilhoft 

prima,& feconda pane. 4. 
Difcorfi fopra Cornei. Tacito del Maf« 

chefe Vaglilo Maluczzi. 4. 
Confideraiioni fopra Tacito di D.Pi# 

Mutio. tomi !• in 4. 
Vita del Prtcipe» delZambelli.i.i. in 4; 
Praitica Vniuerfale in Cirugia di Gi'ii^ 

di Vico Gcnouefc. 4. 
Iftoria della diftruttion delle Indie di 

Monf.Vcfcouo di Chiappa, 4. 
Il Supplice Schiano del mcdeiimo . 4. 
Libertà prctefa dal Schiauo Indiano 

del medcfimo. 4. 
Conquida delle Indie del medcfimo. 4, 
Mafchera latropolitica 9 ouero Ccruel-" 

hit Cuore. Prencipi Riuali. 4. 
Vittoria Nauale della Sercnifs. Repu- 

blica di Venetia di Coftantc Tol- 

dini. 4. 

Opere fpirituali del P.Banholomeo da 

Salutio. 4. 
Gioue apprefibgl'Ethiopi di DaQìd Spi 

nelli. 4. 

Horologi Solari di Mutio Oddi. 4* 
La Coite Santa del P.Caufino.4. 
La Pietà Forturwta , del medcfimo. 4, 
L'infelice Politico > del medcfimo. 4, 
Confokto del Mare> e Portolano. 4. 
Saggi di Michiel Sign.di Montagna. 4Ì 
Apologia di Raimondo di Scbonda del 

medcfimo a. 
Relation! della Fiandra del Cardinal 

Bentinoglio 4. 
Lettere del medcfimo. 4. 
Agricoltura di Carlo Stemma jfr 
Praxis Epifcop. Pauli Piafecij.4r' 
Lettere del Coluraffi. ». 
Tragedie di Seneca tradotte in Italiaii 

dal Nini. 8. 
SoinimriodcUc Scienze del Sig^DoJ 

a j • nifivù 



mètuco Delfino. S. 
Rcttorica Soarij cum Tabulis Ludoiu 

Caibonis. 8. 
VocabuliftaEcclefìaftico. 8. 

Capricci del Bottaio del GcIIi. 8. 

Amori di Fileno à Rofalbi. 8. 

Hornbilc Inferno del Glifenti.8. 

Teforo della Dottrina d i Clirillo.8 . 

Teforo delli Vecchiezza. 8. 

Il parrò della Vergine Ripprcrcnt. 8. 

La Maddalena Rauueduta Rapprer.8. 

Supplica di Nicolò Barbieri , detto Bel- 
trame fopra leComedic. 8. 

Duplicata Guida per imparar il Canto 
fermo > & il modo di du: UBtcuia' 
rio. 8. 

Partcmo Etiro Lettere. 8. 
Idem Specchio delle opere di Dio. 1 1» 
Idem Parafrafi Copra i fette Salmi, i z. 
Idem Vita della Beata Vergine, ii. 
Idem HumanitàdclFigli^oldiDio.iL 
Idem Vita di S.Tomalo d'Aquino, ii. 
Idem Vita di S-Carcrina Vergine. 1 1. 
Sentiero al Paradifo del Petrelli , con le 

figure in rame> 6c in legno. 1 1. 
E/recjuie dclRcdencorc OiD.Franccfco 



Jpenflctàt» fatto peribro-*^ 
(b.ri. >• 
Molte Innamorata. 1 1 . \ 

Diligente »ò Sollecito, ii.? 
Pollaiua della carne . 1 1. r" 
Mercato delia vitahiuiu- \ fauoUdel 

na. II. < GUfenti» 

GiuftaMoLtc.il. ? 
L'Andiio , cioè rhuoraor 

virile. II. A 
Aiidrotoo , cioè l'huomo C 

innocente. 1 1. ^ 
Concerto di Rime del Pctrelli.x t 
RimedelSalonioni.il. 
Giuditta Ripprefcntatione , del Signor 

Conte Maria AnguiiloU. iz. 
La Furba Satiricomedia > del Caualiei: 

Gio.Bactifta Mai-zi. 1 1. 
Mirra Rime Spirituali di D.Vincenzo' 

Piccino. II. 
Repertoriuiu> Se Rerolucorium cafuum 

conrcienciar. ii. 
Comp.Su m ma: TUeologia: Filliuci 
Manuale Theolog. P. Franc.Ercra. 24, 
Regole di S.Franc. ^ 1. lacvol. 
Libri diuerfi in UngUii slaiia^ Oc incaiac- 

ccreslauo* 



TAVOLA DE I CAPITOLI 

DE I SEI LIBRI 

DELL' AGRICOLTVRA. 
TatéoU de Capìtoli dd Primo Lìhre • 




VAL forma d'agricoltura fi 
cractii cap. j. car. i 

La materia del Libro ,cap.ij. 
car. 2. 
Quai cofc fi ricercano prima che fa- 
bricarc la Maflaria , cap.iij. 5 
Sito della Cala di Villa con le fuc per- 
cinentie) capjii|. 4 
Sitoj&foraja del cafamcnto , cap.v. 

car. lA 
L'v/ficio del Padre di famiglia > cap. v|. 

car. 16 
UviRcio del Mafiàio^ò Lauoratorc^» 
cap. vi;. 1 7 

Che il lauoratore deue hauer cognitio- 
ne de' prefagii delle pioggie» venti > 
belU tempi) & altre varietà di tempi> 
cap. vii). I5> 
Le cofei che ha da fare il Lauoratore 
ciafcun mcfe dell'anno» cap. ix. 25 
La conditioiie, 6c vflicio della Lauora- 
tora . cap. x. 25 
Irimedijche deue fapere la Lauorato- 
ra per rinferraità dc'fuoi) c. xj. 27 
Delle vacche> cap. xij. 4« 
Il modo di far gioncate > butiii, & for- 
ni a^r fri, cap. xiij. 4! 
De' Pollami ,cap.xiiij. 45 
Dell'Ojche, cap. xv. 5 1 

Dell'Anitre > éc altri vccelli d'acqua , 
cap.xvj. ^1 
De' Fagiani) Beccazzejò Gallinazzc^ > 
cap. xvij. 54 
Dj' P.»uonj,cap.xviii, 55 
Dvt' Pulì! d'India, cap. xix. 57 
D.'llc Tortore, Pernici »C^agIie, Co- 
loiìibi l'cluatici) Tordi, &c. c.xx. sy 
Dell ì Colombara , cap. xx/ , 
D^-' Raoi,&: del Boaro , cap. xxij. 64 
Di' Poici, & Porcaro, cap. xxiij. 6Ì 



DelI'Ouile, ò pecorile, cap.xxiii;. yi 
Delle capre, &c capraro , cap.xxv. 77 
De' cani, cap. xxvj. 79 
De' caualli » Se del carratiiero > cap. 

xxvij. 81 
Dell'afino, cap.xxvii;, 5>o 
De' muli) cap.xxix. 

TAVOLA DE I CAPITOLI 
del Secondo Libro • 

J dar imi* 

IL C\zo»Sc ritratto de gli horti, 
giardim tanto da herbaggi per man- 
giare , quanto per compartimenti 
d'herbe,& fiori, cap.j. 
Del terreno , & coliiuatione de' giardi- 
nijcap.ij. 

Forma delle fiepi de* giardini , & dèi 
modo di piantarle intrai tenerle, 
cap.iij. 5?5 

Dclli pergolati dcll'horto, cap.iiij, 5^4 

La coltiuatione dell'horro, cap.v. 

La dilpolìtione delle colle ,ò vanczc_^ 
deirhorto>cap.vj. 

Sito delle colle, ò vaneze, cap. vi;. p^J 

Stagione di feminar l'horto» cap. vii;, 
car. 97 

In quanto tempo i grani feminaii co- 
minciano ad .ippaiir fuor di rerrn . 
cap.ix, 5?8 

Adacquare, zappare, raftcUare, cura- 
re , ^ tofare l'hetbe da mincftra» 
cap. X. 5?<> 

Piantare > &: trafpiantarc l'hcibe da 
mineftra,cap. xj. ^9 

Co|?Iicrc, 6c confcruarei femi, radici» 
à fiori d eli'herbe da miucilrc» c»xi|. 
car, 1 o^ 

a 4 DJ- 
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DcU'lierbc phli miiieftLc', 6^ brodct- 
ci inpaircicolire » 6c principalmente 
te de* C auoli> ò Vcrzc, c, xiij» io i 
Della Latruca> cap. Kiiij, 105 
Dell'Indiuiatcap. XV. 104 
Del Maceronc> cap.xvj, 104 
Delia Cicorca, cap.xvij. 104 
De gli Artichiochi> cap. xviij. lo^ 
DelrAccto£i,&: Pimpinella > cap.xix. 

car* 106 
del corno di Ccruo > 6c trippa Mada- 
ma, cap, XX. 107 
del Finocchio marino, cap. xxj, 107 
del Fioic d'ogni mefe > cap. xxij. 107 
della Bietola, 6c Porrea, cap. xxiij. 1 e8 
Herbccre , altrimentc fchciiuolc » 
cap.xxiiii*. lop 
Altre bietole » cioè bianche > de rolTe 9 
cap. XXV. 109 
de' Spinacci» cap. xxv j. I op 

Boragine,&: Buglofa , c.xxvij. 110 
Porri, Cipolle capitate. & Gpollcdiftc- 
fc dette maligie» cap. xxviij. iio 
delia Porcellana, cap.xxix« j 1 1 

delle cipolle, cap. XXX. xil 
dell'aglio, cap. xxxj. 1 1 x 

delle fcaIognc,cap. xxxijV 1 1 j 

del petrofcllo, cap.xxxiij. iij 
del la mcola, cap.xxxiii ). 114 
dell'Appio , &c hippofeUino, cip. xxxv. 
car. 



del Cerfoglio, cap.xxxvj. 
Coquo, & Sanemonda , cap. 
car. 

de gli Afparagi,cap. xxxviij. 
del Dragone, cap.xxxix. 
del Creicione» cap, xl. 
dclZaflFìano, cap. xlj. 



UT 

xxxvij. 

US 

116 
116 

de* Nauoni , de Nauoiicini > cap. xlij. 

117 

117 
iiS 

, caro» ò car- 
119 
no 
izo 
ilo 



car. 

delle Rape> cap. xliij. 
de' rauanellij cap. xliii]. 
delle paftin.iche > carrotte 

ui,cap.xlv. 
d^ila Senape» cap. xlvi. 
dtf 1 Papauero , cap. xlvii. 
de'CocomeiijCap. xlviii. 
delle Cucuzze> ò Zucche > cap. xlix. 

car. 1 1 1 
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de' Meloni, Se Peponì, tfap J, tli 
d'alcune fpecialità per li" cocomeri, 

ccdriuoli, zucche > meloni , & fruiti 

fimili, cap. Ij. I ^1 

delle Fragole 9 cap . lii. 1 
Drcuc dimorfo dell'hcrbe medicinali, 

& principalmente della Malua , S;^ 

Maluauifchio , cap« lui, 12^ 
dell'Enubi cap. liiii. 115 
deiribcride, cap.lv. 
della Chelidoma maggiore , cap. Ivi. 

car, i2tf 
dell'Aùro, cap. Ivii. ikJ 
del Phii , ouero Valeriana 1 cap. Iviii. 

car. i2tf 
dell'Angehca , cap.lix. 1 iS 

del Cardo fanto, cap.Lc. 1 27 

della Scolopendra ,cap.bci# 117 
della Betonica, cap.lxii. 1 17 

della Buglofa, Confblida gnande >&o 

Sanicula,cap.bdij. 118 
del Chaniedrio» ouero Querciuola^ » 

cap.Ixiiii. 118 
della Tollìlagincj cap.bcv . 118 
della Peonia , 6c Veronica > cap. kvi. 

car. I 
della Matrefiluia , cap. Ixvii. 1 
della Perforata, cap.lxviii. 12^ 
deiriua artetica, cap. Ixix» 1 50 

del Verbafco , cap. Ixx. 1 59 

della Mercorella, cap, Ixxi. 130 
de ^li Eboh , cap. Ixxii. 1 50 

dell'Oaica,cap.lxxiii. 131 
della Piantatine, cip. Ixxiiii. 151 
della Panetaria » ò Vctriola , cap. Ixxv. 

car. 131 
della Nicotiana) cap. Ixxvi. 133 

Del Compartimento , ò Giardino 
de' Fiori. 

IL profitto, <Sc piacere, che apporta if 
giardino de' fiori, cap.lxxvii. i } y 
Il fico » difpofitione , Se cokiuatione 
del Giardino da compartimenti , 
cap. Ixxviii. ij6 
La difporTcione dell'Iierbc ,^ fiori de* 
compaicinicnti, c.lxxix. 1 3C» 

dell herbe per le ghulande> .S:feitiin 

parti- . 



ipatticolaf€ i & prima delle Viole di 

Maizo, cap. Ixxx. 137 
delle Viole ,& Garoflàni bianchi? gial- 
li, & rolli, cap. Ixxxi. 137 
delle Margarite, cap.bcxxii. 1 38 
GeloHaiOuero fìor d'aHiore^cap.lxxxiii. 

car. 13S 
Garoff anetti, cap. Ixxxiiii. * l^S 
de'GaroHànineci,cap.lxxxv. 158 
de' Garofani gialli grandi » c« xxxvi . 

car. 139 
dell'Iride } cap .Ixxxvii. 13 p 

de' Gigli , cap. Ixxxviii. 1 3 9 

Menues peufecs , cap.lxxxix. 140 
dell'lieibc odorifere in paiticolarc , & 

mima del Bafìlicò > capjcc« 141 
della Ruta, cap. xei. 14J 
della Menta, cap. xcii. 141 
delThim0,cap.xciii. 14J 
dell'Origano , cap, xciiii. 143 
dell'Hifoppo, cap.xcv. 144 
della Satureia, ò Timbra, c.xcvi» 144 
de' Coriandoli, cap. xcvii. 1 44 

delia Saluia, cap. xcviii , 144 
dell' Aflcntio, cap. xcix.' HS 
dcFrAbrotano,€ap. c. I4f 
del Rofmarino, cap. ci. 14? 
del Gelfomino, cap. cii. 146? 
del Serpillo, cap.ciii. 146 
del Pulepioi cap.ciiii. I46 
ddrAneto,cap.cv. 146 
dell'Anilb, cap. evi. 147 
del Cornino, cap. cvii« 147 
del Finocchio, cap. cviii, 147 
della Maiorana , cap. cix. 148 
deH'Aithemifiajcap. ex. 148 
del Tanaceto, cap. cxi. 148 
del Parthenio , ò Matricaria , cap. cxii, 

car. 149 
dcH'Herbagata, cap.cxiii. 149 
della Laiianda, cap.cxiiii. 145? 
dell Hoimino , detta Sclarea onero 

crefta di Gillo , cap. cxv. 145 
della McliHa,òCit:onella> cap. cxvi. 

car. 1 f o 

dcll.i Camomilia,cap.cxvii. 1 yo 

del MeMoto, cap.cxviii. ifp 
del modo di confcruaij , ^ confettare 

herbe tanto da man^i.u'c > medici- 



ì r t> t r. 

nah, quanto odonferé > c.cxixl 2 
BreMe difcorfo de gli arbori , flerpi , vir- 
gulti, &: arbofcelli, tanto flranicri, 
quanto domeftici , che fono pia nta- 
u,ò rrafpiantati nel giardino da com- 
pari menti, cap. cxx. 1^4 
delle piante , ò virgulti , di che fono 
fatte le ccrcliiaie , ò fpillieie del 
giaidmo in particolare, 6c prima del 
Ciprellò, cap.cxxi. i f 4 

de* Rofari, cip. cxxii. 1 5 f 

delBofTojcap cxxiii, 
del Gineftro,&: Ccdro,cap.cxxiiii. 1 56 
della Sauiana } ^ Ginepro , cap. cxxv, 
car. 156 
del Sambuco, cap. cxxvi. i [7 

del Rofmarino, èc lofmino, cap.cxxvii. 

car. M7 
dcll'Hedcra, cap. cxxviii, 157 
della Vitalba , cap. cxxix. 157 
dell'Herbe, delle quali fi poiTono&rle 
fpallierc de' partimenti,&: prima del^ 
la Zucca faluatica, Cocumeri, So 
Zucche, cap. cxxx, i ^ 8 

de* Lupoli,cap.cxxxi. 158 
della DaUamina,ò Caranzc, cap.cxxxu. 

car. 1^8 
del Crifpino, cap. cxxxiiii, ijf 
de §li arbori ,& arbofcelli tanto ftranie- 
II, quanto domeftici, che fono pian» 
tati, òfe minati m caflctte, òvafine* 
parti mcnti,in particolare, cap.cxxxv. 
car. 1S9 
del Mirto, cap.cxxxvi. 160 
delTamaiigi,cap.cxxxvii. i6'> 
della Cohithea , cap. cxxjtviii, 1 60 
de' Capari, cap. cxxxix. i6i 
dell'Agno cafto , detto altrimenti Vi- 
trice , cap.cxl. 16 1 

delle Caiobe,ò Silique, cap.cxli. iC^i 
della Palma, cap.cxiii, 
del Pino, cap.cxh ii. 161 
del Fico, cap.cxliiii, 16). 
deirviiuo, cap.cxlv, 1^4 
de' Piftacchi, cap. cxlvi. 167 
de' Cedri, Limoni, Aranci, &c Pomi 
d'Adamo, cap. cxlvii. 1C7 
de' Granati, cap. ads'nì, 1 69 

di due Giardini io panicolaic po(ti 

in 



in capo dcll'hono , e del giardino 
da compartimenti, c.cxlix. 171 
Della Rubbia> cap.cl. 7 1 

Del Guado, guadecto,ò paAcIlo, celi. 

car. 171 
De' Garzi da bercttaii, c. clij. 1 75 
Del Zaffìrano, cap. cliij. 175 
Replica breue concernente i Legumi » 

cap.cliiij. 174 
De* rimedi j contra gli accidenti, chc-# 

' foprauengono all'herbe, c.clv. 1 74 
Dell' Api, cap.clvj. 177 
lUìtodel luogo per rapi,c.clvij, 178 
La forma , & (ìtiutione de gli alueari; 

per l'api, cap. clviij. 179 
Come dcuon'cller l'api, cap.clix. 1 80 
Come deuono gouernarfì l'api dome- 
diche, cap. cTx. 181 
Del modo di goucrnar ^Fapi tutto 1 an- 

noi cap. clxj. ' i8f 

De' rimcdij delle malattie , alle quali 

fono fottopofte l'api, e clxi j. 1 84 
Il modo di cogliere il mcle> cap. clxiij. 

car. i8y 
Del farcii mele » &kccra> cap. clxiìij. 

car. 1S5 
De' fcgni del buon mele,c.clxv. \%6 
11 modo di preparare diuerfe forti di 

mele, cap. ckvj. 1 87 

1 fegni della buona cera , & la manie- 
ra di preparar diueric forti di cere , 

cap.clxvij. 188 

TAVOLA DE' CAPITOLI 
del Terzo Libro. 

il Giardino degli arbori fruttiferi ^det- 
to in qualche parte d'Italia 
il Brolo. 

DElle differenze del Rrolo , c.j. i8p 
Del giardmo da frutti, c. ij. 1 90 
Dell'Aciniera ( per cofi dire ) ciocluo- 
^ go , douefi mettono olla , noccioli, 
& acini di frutti à nafcerc , cap . iij. 
car. 190 
Della pianta d'olTo > ouero di nocci- 
uolo, cap.iiif. I pi 

Del luogo da metter le piante da m- 



calmare, detto Ja CairnonicM , 
Baftardicia, cap.v. ' 

Piante digctti, rampolli, ò rcrghe^ , 
cap.,vj. ^ , • 

Del ficcare io terra rampolli , cap. tìj. 
car. 

Modo di far getti da piantare >cap.viif. 
car. 

Del prouignarc rampolli , ò verghe» 
cap.ix. ,^ 

Dell'Infitarc arbori di molte fora* hi^ 
diuerli modi , & varij tempi , cap. x. 
car. 

EIeggere> cogliere, & tagliare i palmiti 
per ineftare in fefRira ,in tronco , &s 
in fcorza, cap, xj. ico 

Come bifogna preparare le piante fel- 
uatiche , fopra le quali fi vuole incal- 
ma re, cap. xij. 201 

Incalmare in feffura, cap. xii j. 101 

Incalmare in capo de' rami, cap. xiiij. 
car. 

Incalmare fra'I legno , e la fcorza.^» 
cap. XV. 20 f 

Incalmare à flauto, cap.xvj. 20dJ 

Ineftare a feudo, cap. xvi;. 206 

Altri modi d'incalmare fopra ogni 
forte d'arbori, cap. xvii j. 208 

Singolarità d'incalmare , piantare , &^ 
feminare arbori per hauer frutti if- 
Quifiu, cap. xix. 209 

Del tempo di piantare > 8c modo di 
irafpiantare gli arbori ineftati, grof- 
fi, & mezani, cap. xx, U f 

Del luogo , 8c del Sole in generale-» , 
cap.xxi. 217 

Del luogo, Se tempi , a quali ciafcun'- 
arbore fruttifero ricerca d'e/ferc^ 
feminato , piantato , 3c ineftato ia- 
particolare|& prima del Mandorlo , 
cap.xxij. 117 

Del Pefco,&: Arbricoco, c.xxiij. 2 1 9 

Del Nocciolo, cap.xxiiij. 215; 

Delle Ciregie , Villòle , e Marafthc , 
cap. XXV. no 

Del Cotogno, cap. xxvj. lio 

De t;li Aranci, Pomi d'Adamo , Ceiii i , 
Limoni, 6éLimonceIli,c.xxvij. ni 

Del Fico , cap. xx vii;. 211 

Del 



i e » t v- 6 ì i: 

ncTPomoJcap.xxlx. 

Del Pero, cap.xxx. 
DelNcfpolccap.xxxj. 
DclMoicHcap.xxxij. 
Deir Aibncoco, cap.xxxii;.. 



112, 

215 

2Z4 

Della N oce, cap. xxxiv. 21 S 

DcU'Vliuoicap.xxxv. 227 
Del Datteio,& Palma,cap.xxxv> 118 
Del Cafta-j>ao,cap.ixxvu. 229 
Del Pino, cap.xxxvii/. 219 
Dei Pruno, cap. xxxix. o 
Del Granatccap.xl. 2$o 
Del Corno ,c3p.xli. ^3° 
Del Giiigiolo,cap.xlii. 2 5 1 

Del Lauroicap.xliij. 
Lo ^atio , che fi ricerca fìa gli arbori 

fruttiferi jc he fi trapiantano, c. xliv. 

car. 

Altri precetti di piantar fi:uttari,cap jdv. 
car. 

Mondare, diramare» difcalzare^ 3i net- 
tare eli arbori, cxl vi. 2j4 

Medicare ifruttari,capjtlvii. 236 

Dei confemarc i frutu de gli arbori per 
eflcre colti, & mangiati in ftagionc , 
&ftioridiftagionc,capj(lvii|. 235? 

Il modo di fare 1 vini dj frutiij&rpecial- 
mente di Pomi,& Peri, cap.xiix. 241 

Alcune fingolarità per confettare i^frut- 
ci d»€omeruarc tutto l'anno .cap. L 

car. . /45 

la maniera di fer ogli , che ci fono 

tre modi di preparar gli ogli , cap. 1;. 

car. 1^46 
C ome fi fa l'oglio dMiue,cap.lij. 24*5 
Come fi fanno per efprcffione gli ogli 

de gli altri frutti,*: fcmi,cap.lii!. 249 
Come fi fanno gli ogli per imprcfIìone> 

cap.liv.. li» 
Dcfci ittione panicela re de gli oglj,che 

fi fanno per impjrcflìonCj» > cap. Iv* 

car^ 15 i 

Replica de gli ogli ,che fi fanno perdio 

ftillatione,cap.lvj. 2^9 
Defciittione d'alcuni bagni artificiali » 

cap. Ivi j.. i^S 



Difcorfo breue della diflillatìùnc 
. dell'acque . 



I L benefiwio del difUUar l'acquea ■ 
cap.lviij. 257 

Che cofa è diftillare, Se quante forti ci ^ 
di diftill.ire,cap.lix. 137 

In quii tempo bifogna diftillare , 
quil'c la facoli3,virtù,&: durata dell'- 
acque ftilLite, cap. Ix. 1 f 9 

Come hanno da cilere grinftromenti, 
^:vafi da diftilhre Tacque, cap, li^j. 
car. 15 

Come deuono effere i forni per difblla- 
re racquccapJxij» 164 

In che modo bifogna preparar le mate- 
rie innanzi che diibilare l'acque, cap. 
Ixiij. 26^ 

Prcccui generali perla diflillationc^ 
dell'acque, cap. Ixiv. 16& 

Come bifogna difliUare l'herbe/corze». 
fìori,fi Ulti, fradici in particolaro » 
cap.lxv. 261^ 

Modo di diftillarc i licorijcap.lxvj. 270 

Come bifogna diftillarc gli animali , ò- 
pani loro, cap. Ixvi j. 275 

Come fi denno difUUarc i rcftauratiui >. 
cap.lxvii). 174. 

Modo di diftillarc acque compoftc^j» > 
cap. Ixix. 17^ 

Dell'acque odorifere in particolare-» » 
cap.Ixx. i75f 

La maniera di diftillare acque da iifci p 
Se da far bcllo,cap. Ixxj. 280 

La maniera di diftillarc acque in bafto, i 
cap. Ixxij. iSj 

II modo di diftillarc per feltro , cap. 
Ixxiij. 1S4. 

TAVOLA DE' CAPITOLI 

del Quarto Libro ► 

Delle Traterie ^ 

CHe ci fono due foiti di prati, cap. f,' 
car. 

Quai terreni fona buoni per li prati » 
cap.i> 2^% 

Qual 



« 

t 



tjualcolciuatione ricerano i praii cap. 

Quel che bifogna fcminare ne' prati . 

capJiii. 287 
CIm: bifogna erpica rc.adacquare, & te- 
nere fenati i prati,cap. v. 188 
Segare, rifcga rei prati,coglierc il fieno, 
& rinoiure i prati, cap. vi . 189 
De gli ftroppari, cap.vii, 15)0 
Del falicetocap.viii. 2<)0 
De gli olmi , cap. ix, t^i 
De gli oni > ò alci amcnrc onizzi , cap. x. 
car» 25)1 



^el lag9 , pefcbiera^ à yiuaio 
de'pefcì. 

IL modo dì far viuai,ò pcfchiere> cap, 
xi. ipj 

De gli animali dcJja pefchicra 9 cap 



XII. 
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Di <)uali pefci fi dcue popolare la |f)e- 
fcliiera,cap.xiii. 2^4 
Che bifogna curare la pefchicra , cap. 

xiiii. ipy 
Clic bifogna hauer cura delle chiaui- 
chc s ò fofìegni della pefchiera > cap. 

Qual cura fi ricerca per la pefchicra , ò 

viuaio de' pefcijcap.xvi . • io\ 
Del notrire ipefci,rap.xvii. i<)6 
Della pefcagione de' pefci , cap. xviii, 

car. 196 
Per fare adunare i pefci in vn luopo , 

cap, XXIX , 2p6 
Per pigliare ogni forre di pefci cosj pic- 

fioIi,coaiegr.indi,c.xx. i'9<> 
Per pigliare i pcfci^ lini , cap .xxi. 2^7 
Per dar parfta alfe teltudini i cap. xxu. 

car . 197 

Perle fepie,cap.xxiii. 297 
Per pigliare quel picciolo pefce % che fi 

domanda loches, c.Tiyi\\\\' 297 
Per pigliare pere hes^ c. XXV* 25>^ 
Per pighaie falmoni tanto ne* fiumi , 

qoanto in Marci cap. xxvi» 2 <>8 
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TAVOLA DE' CAPITOLI 

. del Qjiiato Libro. 

DtlU CoUiuatione de* granù& legumi 
in terre lauorate . 

DE L L a matuera di coltiuare !e ter- 
rccap.i. ic^^ 
Come fono le terre (ouorabili dellà^ 
FraiKia, cap.ii. 500 
Quante fotti di lauoriero ticefcano le^ 
terre Iauorabili,cap.iiì. ' 50» 

Grinftromenti del lauoratore» cap. iiii, 
car. 301 
Spietrarcprimo lauoricf 0 delie tcrrc-r, 
cap.v. ^01 
Acconciare»fcconda fadca» evi, joi 
da che tempo bifogna ftacorare k 
Terre ,cap. vii. 505 
de* modi d'ingiafiarefCap.viii. 30 j 
Primachc ftcrcorare bifogna dare li^ 
pi ima,dc feconda aratura alle Terre» 
cap. ix. 304 
Che fecondo i paefi l'huomo fi ferue-# 
di diuerfe beftie per lauorare la Ter- 
ra, cap. x. 50 ^ 
Rompere le zolle, poi dare la feconda 
aratura ,cap.xi. 306 
dare la terza aratura , 61: poi feminare > 
cap.xij. 407 
Scielta de* grani per feminare 7 cap* 
xiij. - 30S 
£r picare ,poi zappare» c. xiiii» 3 o3 
del mietere,cip. xv. 505) 
del battere le biade i cap.xvi*. 305? 
Come debbe eflcre il granaro da met- 
tere lebiauc, cap.xvii. j 10 
Panificio , & Birra >che fi fà del grano % 
cap. xviii» 3 10 

La coltiuatione d^hwri>& legumi in 
particolare iC prima . 



DEH Orzo , cap. XIX. 
dell' Aucna^cap^xx- 
del Mii^.lio,dk: PanÌ2zo>c.xxi, 
del Scfamo » cap.xxii- 
della Lente , cap. xxiii. 
de' Fagiuoli, cap.xxuii» f 



5H 
de* 



l^e* lupini, caf .Miv: ^ 14 

318 
316 

3ie? 



Delle Faue> cap. xxvj. 
De* Pirelli i f ap.xxvij. 
De' Ceci ro/Tì , cap. xxvii». 
Della CLfcrchiajcap. xxix. 
DeirOrobo, cap. xxx. 
Della Vezza, cap.xxx). 
Del Fieno greco , Cornino , & Senape » 

cap. xxxij. ^17 
Del fieno di Borgogna , & Farro d'Or- 

gio, cap.xxxiij. |17 
Del Canape» cap. xxxiii j. ♦ 317 
Del LinOjCap.xxxr. 318 
Pe* Nauonij & Rape» cap. xxxvj. 3 1 S 
Della Vite . 

LVtile dellà Vigna ben cokiuata.-» > 
? cap. xxxvij. 3 1 8 

Che forte di terreno ricerca la Vitc^> 
'♦^ap.xxxvii j. 3 1 <f 

Che nifliina vigna fi fa d'acini > fe non-» 
vuole farli per piaccre>c jcxxix. 311 
Pdma che piantare la vite bifogna fa- 
pere che vino produrrà la terra , do- 
uc la fi vuol piantare» cap xl. 311 
Scielta de' magliuoli , ò palmiti di vite , 
cap.xlj. 311 
Modo di piantare la vite» cap. xhj. 511 
Qual terreno > & coltura ricerca la vi- 
^na piantata di naouo,cap.xIiij. 314 
In che tempo bifogna piantar la vite. 

cap. xhii;. 514 
riamata di vite nera, cap. xlv. 31^ 
riantata di vitcbianca, cap.xlvj. 3x6 
li Lauoriero della vigna crefciuia^, 
cap. xlvij. 317 
Modo d' ineftare la vite, cap.xlviij. jip 
iMcune picciole particolarità pertinenti 
alla vite, capjchx. 330 
Delle malattie della vite'» & de* rimedi) 
loro > cap. 1. 331 
llmododifàrle vendemie j c.lj, 333 
Del tempo di forare le botti , & gpflare 
il vinojCap.li). 33 j 

Alcuni leggieri auuertimenti pertinenti 
al vino» cap. liij. 335 
Difcorfo d'alcuni vini per vfo della me- 
dicina, cap. liiij. J3P 
De' Viti), & accidenti, che foprauengo- 
no al vino» cap.lv* 340 
Modo di fare aceto , cap.Ivj, 341 
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Alcune particolarità pertinenti all'aòt^ 
to» cap. Ivi). 341 
Il modo di fare agrcfle, cap.Iviij. 344 

TAVOLA DE' CAPITOLI 
dei SeAo Libro • 

Bella Cétrenna , eh è luogo per li 
Conìgli. 

STruatione della gai enna, cap. j. 54 f 
Che bifogna fare vna gabbia per po 
polare la garenna , cap. ij* 34^ 
Come fi hanno da gouernarc i Conigli 
di garcnna, cap. iij. 347 
Che diifercza c fì a il Coniglio di gare- 
tta, & quello di ferraglio, ciiij. 349 
Che bifogna confiderare le quahtà del 
terreno prima che piantare il bo« 
fcojcap. V. 34^ 
Chela(!^crcia,il Caftagno, & l'Olmo 
fono i più nobih aibou dei bofco • 
cap. vj. 3 
II fito^c difpofitione del bofco,c.vij. a fi 
II modo di piantare gli arbori del ocy 
fco di fiif^o alto, cap. vii). 3^1 
Del tcpo di lauoiare il bofco >cix, 3^3 
Che il bofco cuiiofamente lauorato» 
prefitta aiFai più di quello che non è 
innorato» cap. x. 3^3 
Del tranfpiantare gli arbori, c.xj. 3^3 
Del modo di rimondare, diramare > & 
nettare il bofco, cap. xij. 3^3 
Del modo di feminare le ghiande per 
farnafcere quercie, cap.xiij. 354 
Del modo di fare venire gli arbori fel- 
uaticidi femenze per tranfpiantarli , 
cap.xiii). 

Il piacere che fi riceue del bofco fclua- 
tico piantato, 6c l'vtiLtà di quello > 
cap. XV. 35^ 
Trattato della natura* proprietà , 5^ 
differenza de gh arbori fcluatici , & 
qual forte di terreno ricercano » 
cap.xvj. 3 fé 

Deb OnarcsPioppa, Salice, & altri le- 
gni da acqua-, cap. xvij. 3f9 
De' Fraffini, terri, & Olmi, c.xviij. 361 
De" Calhgni,cap.xix. 3^*3 
Delle Qucccic^èc delle loro differenze» 

Cor- 



Carpìniifoggi) & legni firaili, ckx. ^6^ 
X)cl Parco d'.inminlifciuatici, c.xxj.5^j 
Sito del Parco,»Sc gouerno de gh anima- 
li, che VI fon dentro. $66 
DcU'Aicromera ,cap. xxij. $66 
Il fito dell'Aieioniera,& gouerno de gli 
Aieroni. ^67 
JD e Ila Caccia, 

CHe ci fono Pic iqiti di caccÌL-# . 
cap. xxiij. 3 68 

la Caccia del Cerno. 

QV.iIi cani fono buoni per la caccia, 
cap.xxiiij. 3^9 
Coinè bifogna auezzare i Cani giouani 
per la caccia, cap.xxv. 373 
Clic c neccllàrio di conofccreil Ceiuo» 
' €c faperc il fuo procedere , & i itiratc 
prima che farlo correre, c.xxvj. 374 
Come bifc^na fare correre il Ceiuo . 

cap. XX vi j, 37<> 
L'vtilc che fi può haucrc della prcfa dei 
, Ccruou^ap jotviij. 3 80 

La Caccia del Cinghiale » 

IN che tempo bifopna cacciare il Ciò 
gliiale , & i fegni d'vn buon Cin- 
ghi a le. cap jcxix. 3^1 
Del Cine;hiale , porco domcllico , ma- 
li:hio>3«: femina Cinghiaic^.xxx.381 
1-a flanza del Ongluule. e xxxj. 3 8 j 
La preCi del Cinghiiile» cjixxij. 383 
LVtile che può apportare ia piefadcl 
Cinghi ile. cap.x.\xn!. 384 
Li Cam.! del Lepre» 

DEI pi cere delLi caccia del Lepre A 
de' Cam » che vi fi richiedono . 
cip.xxxiv. 384 
I fegni del buon Lepre, del mafchio» 
delti femitu» «Se delle fue ritiiaic_-* • 
cap. XXXV. 3^*5 
La prefi del Lepre . cap.xxxvj. 3 ^6 
DellVciIc della prefa del Lepre > cap. 
xxxvij. 388 
La Cactia della yolpe,& del Tafio. 

L 'Ville della caccia de Ila Volpe, & 
del Taflo.cap.xxx\ii|. 3 ^9 

Dm: fpccie di Volpc,&: diTa(Iì»c.xxxJX- 



car. 3-^0 
Due forti di cani detti Banfetti , percor- 
rere le Volpi,&: iTaflji&il mcdod - 
ammacfti*rli,c.xL 3^1 
Il modo di pigliar la Volpe, cap.xlj. 391 
Il modo di pigliare 1 Taflìjcap.xlij.j^j 
La caccia del Coniglio . c.xliij. 394 

La Caccia de gliyccelli, 
/^He gli amichi non hanno tenuto 
\m conto della caccia de gii Vccel- 
JUjCap.xliv. 3^ 
• La Falconeria . 

CHe cofa c Falconeria, c.xlv. j 
C^aH vccclli fono buoni per la^# 
Falwoneria^cap.xlvj, 
Degli vccelli da rapina i« paiiicolttic.-» 
cap. xlvij. 1 ^97 

Alcuni altri modi dictcciarc à gli vccel 
li. cap.xlviij. 

La Caccia del Lnpò* 

Del Lupo,e fua namra. cap-i- 4*1 

Dciremcdij chepolTono ciracfidailc^ 
parti,|a«: efciemcti dei Lupo. c. 11.41 1 

In clic mododcuc atieztarfi il cane U- 
micro per la caccia dei Lupo.cap.iij» 
car. 4'»^ 

Come deuono ammaeftrare i bracclìi 
per la caccia del Lupo, cap.iv. 4 1 J 

Jl modo di fjrc trame e inacchie pei la 
caccia del Lupo.cap v. 414 

Come il caccia tore,deue andare alli-.» 
cerca ,c fare le macchie per la caccia 
del Lupo. cap. vj. 4i<> 

Come debbono cacciarfi 1 Lupi co i 
biachi,c pigliarli der forza.c.vij. 417 

Come deuono cacciai fi iLupi fenzali- 
uiieri. cap.viii. 4'5> 

Come fi deuono pigliare i Lupi con i 
Cini Iiuricri. cap. ix. 4^ ' 

In che modo fi debbono cacciare re pi- 
gliare i Lupi fcnza Imiien bracchi, c 
liurieri con le reri,e lacci.cap.x. 4 li 

Della forma di pigiare i Lupi con lc_> 
Trapole.^x: altri inftrumenii,c.xi.4z j 

Modo di rendere la trapola-cap.xii. ^ 



il fine della TauoU de' Capitoli* 



T A O L A 

DELLE COSE NOTABILI. 

che" SI CONTENGONO 

N E L L' A G R I C O L T V R A 

DI CARLO STEFANO. 




BROTANO, I4T 
Affeiitio* I4f 
Acinicra. 1^190 
Accóciarc luoglnac 
quadci» Spanta- 
noH. 19 
Acconciare vn luogo 
fabioniuo. • 9*10 

Acconciare oliuc •* 14 s 

Acconciale tcrra,douc non crcfcano fe 
non eionchi . 5> 
Acconciare ter reni pictrofi. 9 
Acconciare le terre da coltura • $6z 
Accopiarc bene i buoi. 63 
Aceto come fi fà. 108.1^7 
Aceto di pomi. 115 
Aceto diftillato. 171 
Aceto fccco. 345 
Aceto* fatto di vino guafle . 3 4 * 
Aceto c vitio del vino . 541 
Aceto . 34* 
Aceto fortiUimo. 343 
Aceto dolce. 345 
Aceto piperato ; 344 
Aceto poflcnte . 34} 
Accio fàno feuza vino. 3^4 
Aceto rofato. 343 
Aceto fcillino . 344 
Acetofa . ^ iP^ 

Aciniera di viti none buona» 511 
Acqua del cielo fi conferui. ^ y 
Acqua buona per adacquare Thcrbo. 

99 

Acque difUlU^? «juanto ^B*"'^: 
%6o 



Acque flillatc conlambiccp di piombo 
eccitano difentcìia» fentonodi fumo» 
& non ritengono le qualità delle lor 
"piante. 3 59 

Acque ftill itc a bagno maria liteni^o- 
no l'odore, &c iàpore delle loro pian- 
ge. 160,161 
Acqua d'abfinthio. 2^1. iCt 

Acqua ftijbta di noci communi. 268 
Acqua di fragole ftUlaic. t6% 
Acqua di melììlà. i 69 

Acqua d euoli, 

Acqua dipi ratio. 169 
Acqua ftillata di frafrìno . iC 8 

Acqua d'ofia dixiiegie. 268 
Acqua ftillata di foglie di noce. 16 K 
Acque diftillate co;ncli £Lluariikano« 
16% 

Acqua di betonica . 
Acqua d'Ifoppo. 
Acqua di Nicotiana . 
Acqua di perrordl©. 
Acqua di finoccliio. 
Acqua digentiana. 
Acqua di veronica . 
Acqua d'Eufirafia . 
Acqua rofa. 
Acqua di canelh. 
Acqua di vita . 
Acqua di vita fi diftilla ò 



16% 

icio 
l6f) 
169 

3J»9 

170.277 
270 
270 
di vino 9 



ù di feccia di vino > ò di ccrucfj 



171 

Acqua della veflìcaiia. 2^8 
Acqua diftillata di fanguc humano di 
volpe A' di becco. ^7^ 
Acqua di Aereo humano. » 7.| 

Acqu* 



4 



Acqua di ftcrco di vacci. 
Acqua di colombina . 
Acqua di eazcirane 

Ldilti" 



^74 

Acqua diffiU ata di cicogna^ 17$ 
Acqua di carni. 274 
Acqua di polmone » c fegato di monto- 
ne,^ di Volpe, 274 
Acque com polle. 176 
Ac^uatWeriacale. 177 
Acqua d'angelica. 176 
Acqua di faluia. 176 
Acqua di chelidoniaé 176 
Acqua di vi^na . X76 
Acqua di rolmaiino • ^77 
Acqua di pimpinella. 278 
Acqua di rondini . 177 
Acqua deil'herba detta coda di caual- 

lo. 177 

Acqua di faflìfiagia, ' 277 

Acqua di chiodi di garoflEini . 277. 178 

Acque che purgano . 2,78 

Acqua di iauanda . 278 

Acqua odorifera. 278 
iSo. 181. 

Acqua roCi mufcliiata. 179 
Acqua di fpico. 179 
Acqua di mirrha. • 179 
Acqua d*aranci. 179 
Acqua damafchina 179 
Acqua nanfa . 2.79 
Acqua per eh sbellettamenti . 280 
Acqua di faluia . 281 
Acqua di foghe di pefche . 28 1 
Acqua di fiori di faue . 280 
acqua di biancliid'voua. 281 
acqua di ferpentaria . 280 
ticqua di lumache . 28 1 
acqua di legno guaiaco . 381 
acqua di midella di pane. 381 .381 
acqua di femola. 281 
<icqua di brodo di capone. 281 
acqua di latte di vacca • 281 
acqua d'voua. 281 
acqua di lardo . 281 
acqua rofa fìiihua per defcenfum . 183 
acqua di fcillaltillata. 183 
acqua de' fiori gialli delle viole di Mar- 
zo. 284 
acqua ftillata d'aucna . 315 
.acquarello... 



0 £ a 

acqua come (i fcpari <Ui vino ; 

acquarello buono . ^ > t 

acqua di foglie di quercia ilillate. 3 6 g 

adacquare gli arbori* 1 3 ^ 
adacquare Fherbc. 

adacquarci prati. 288 

aieroniera. ^(^y 
affrettare gU arbori a produrre frutti . 

agluaaare pezzi di veuo Lotti. 6 1 

aglio. I , i 

agnelli. 7^ 
agnocafto. 16$ 
agrefla . 344! 
agrelta lecca. 34^ 
agrefta di pcri>& pomi feluatici . 344, 
ai morfo di cane arrabbbiato, 1 27 
allargare gh arbori . 233 
amagrir terreno troppo^raflo . f 
amagrir terre . è 
amandole amare come fi fanno dol- 
ci . 215 
amandole feriti e. 2 1 a 

angelica . itd 
anguille» & anguillarc. 2^4 
angeuino. 19 
aneto . 146 
animali di doppia vita. z<74 
anifi . 147 
anitre. 

anitre fanno prefagio de* venti . 20 
anitre feluaiice ineoriaté fàciìi da pren- 

derfl. Si 
anitrclli,& altri vccelli d'acqua . 53 
api. 177.178 
api inutili . i8y 
api come fi fanno vfcìie de* loro alueo- 

li. 180 
api nafcono da giouenchi . 1 80 

api come fi ritengono . 1 f o 

api inutih come li cacci.ino. i ^o 

api,perche viuono longamentc. 1 86 
apio,&: hipofelhno . i M 

appoggiare le viti . 

aquilaReina de gli xccclìi . 3 9; 

aquiiania fertile . 11 
ara da battere i grani . 310 
arbricoco. ^ 2ip 

arancio. 167.111 
aranci come fi conferuano . 241 
' nntri 



DEUS € 0 S £ 

Ai'atti di diuer(ie forti. 306 
Arbore verde da ogni cenipo* ut 
Arbori da acqua . 

Arbori > che producono frutti» dcvua, 
US 

Arbori fcluacici da incalmare . lot 
Arbori feluacici d'onde vendono, j f 4 
Arbricoco. * 11 f 

Archi da tirare • 5^1 
Archibugi fanno morire i pefci , 25^ 
Arthcmilìa". I48 
Aitichiochi* lof 
Aueoa. 311 
Araro « 
AHno « 

AHno à lauorare* 5^0 
Afparagi. tt^ 
Afparagi condici. r 
Aitorre. 

Atiirare colombi* 

B 

BAgnoh' . 7 
Bagno maria inAromento dadlAil- 
lare . i<jo 
Bagno maria moltiph'cato • za i 

Baiiamina ^ ò carancc • ' 13$ 
Baiìhco . 141 
Battere le biade. 305) 
Becco. yS 
Beluedere. 

Beuanda che habbia colore di vino, 
138 

Bietole roflc . jo<, 
Bietolc,& porea 
Birra come fi fà. 
Birra inebria. 
Bifogna contentar n di quel , che Dio , 
&: la Natura concede. e 
Boaro . 
Bollire de* vini. 
Boraginc. 

Borguignon bianco ipecie di vite bian- 

Bofco Ila in le tie commoditil. l r -, 
Beilo . 
Botte da Vino. 

Botte meflc in caneua . J 
Bcurdelais,fpeci« di vite nera. 

Bi.icchj.75?.pcriacauradel Lupo. 41 
Briafo. 



K 0 r J? 7 1% 

Brin . 
Brolo . 

Brolo, e fue diflfcrentie • 
Brolo da frutti . 
Budel longo paefe • 
Bue zoppo . 
Buffili da lauorare • 
Buglofa. 



3 



108 
3U 



Buoi caibrati pili ì proposto ì coltiuare 
la terra de i Tori • Ct 
Btoi da lauoriero , 6^ 
Buon gallo, 44 
Butiio . 41 



CAcda del Ceruo . 169 
Caccia del Cinghiale . 3 8 £ 

Caccia del Lepre. 3 
Caccia del Lepre mìi piaceuole > & dì 
minore fpcfa dell'altre . 3 84 

Caccia d ella Volpe . 5 8^ 

Caccia conuienc à i gran Signori, 
car. 

Caccia de gli vccell i c feruile • 3 (^S 
Caccia di tre forti • j 6g 

Caccia d'animali de' Laghi , ò Pefchie- 

re, 193 
Cacciar co'l fìioc o , 481 
Cacciare di notte c prohibito. 308 
Cacciare le lumache . ì 76 

Cacciare fcorpioni. J77 
Cacciar e le talpe. 1 77 

Cacciar pulci» & cimici . x 7$ 

Cacciare bcftic ve lenofc, 171 
Cacciare à vccelJi . 2 19 

Cacciare ferpi ,bifcic » ^ bcfticvcle- 

nofc . 142 
Cacciare i ferpi. 7^ 
Cacciare le vefpe . 1 64 

Cacciare le rane. 177 
Cacciare i erillii & locufte . 1 7G 
Caccia delLupa 40^ 
Cacciare à pefci. ^<ii 
Cacciare in teiTa i picdoli rami dcl- 

l'herbe > & virgulti per il giardino da 

Jli odori . ^9 
. ere de' fru t ci da gli arbori . 2 5 S 
Cambiamenti 9 cioc inganni de'Ccr- 

b C«- 



Camera dclUuoratorc. 
Camedrio, ò quciciola • 
Carco rniiÌ3 • 
Campagna • 
Campo reftibulato,' 

Canape. 

CaiiclUdiftilIata. 



3x7 
170 



Cane molto, ò altra carogna mcfla al 

picd\a*arborc. 
Cane muto dietro al Gemo . 377 
Cani di ue forti per il Ceruo. , 377 
Cani da caccia di quattro forti > bian- 
chi, melali , grigi , nen , & i icgm de 
buoni cani da caccia . J 
Cani^da caccia come fi notiifcano. 3 7 1 
Cani'difopralalFo. 377 
Cani,& loro malattie. 80.31. J^^. 37» 
Cane liuriero per la caccia del liipo.4 » 4 
Canile. 

Canile de i cadì da caccia . 37i 
Caneuadavini. ^ 534 
Cantare feminando / 3 °4 

Canume fcrue di letame. 3^3 
C aparo. 16 1 . E ftia conferua, i S i 
Capello, Capitello, Campana , nomt-» 
dcll'vno de* vafi di lambicchi . iSO 
Capitclh di lambicchi» *S9 
Capone come^ fi faccia cuocere pre- 
tto . ^\ 
Caponi come s*in{Trallano . 45> 
Caponi come fif^io condurre p ole 1- 

Caponi di Mans , Bretagna . 45> 
Caponare i pólli . 4^ 
Capia,&:fuc malattie. 7»-7^ 

Capraro . ^ 
Capretti viuanda {limata • 77 

Carratiero. « 
Cardinale di Bellay. 

Cardo fa nto. , 

Carico di tìchi fa foccomberc icaualU, 

afini,& muli, folto la fomma . i G\ 
Carne come fi confcrua . M4 
Carne come fi faccia cuocer prcfto. 

'i3'^3* -r nrsr 

Carne dura come s'miencrifca . 1 9^ 
Carne dell'Aieronc dura, 36« 

Carne d' Afino. ^ 
Carne di Capra. 
Carne di Cinghiale. 



0 l Jg 

Caine di Coniglio tìtient Podorrde ì 

cibi, che fi mangia . 3 4S 

Ctrne di Conigho giouinc « $ 4^ 
Carne di Lepre. 

Carne di Pauone malenconica* f ^ 

Carne di quaglia lafTaiiui. S 7 

Carne di volpe c fciocca. 5 8 <| 
Carne di >^pe buona da mangiarci 

duranti le vindemmie • jSp 

Carni da dare a i cani « 37t 

Carifi, ò cciclc . a43 

Carpini . 3^3 
Cari-otte, 

Carrotte, carro, ò carui • 
Carta piglia ogni cofa. 

Cartilagine de gli occhi de* buoi . ^ S 

Cafa propria . 4 

Cafa di Villa ha diuerfi nomi . a. 

Cafa del lauoratore . '3 
Caftagno. iap-34^ 

Caftagne come fi conferuano . xi9 

Cafbarc vitclh' . 4' 
Catarro de* buoi. 

Catarro de* pollami • 4 T 

Catone agricoltore . a 
Caualli. 

Cauallo inclìiodato . « 

Cauoli. ^ 
Cauoli communi , Capacci > creipi » 
torti, Romani, roflì. io» 
Cauoli dannofi nelle vigne • 3 3 3 
Cauoli mmici dcU'Ongano , c della 

Cauoli nimici della vite. 
CeciroflTi. 

Cedri.' 
Cedri roiTi. 

Cedriuob. ^ 
elemento da viarc per ferrare bene i 

CcnlTrcfattad'hcrbc. 9S 
CerfogUo. \ 
Cerri. 

arueilo di Coniglio apporta obliui.>. 

34>' 

Cerucllo di lepre. 1,^^,?,/ 
Cei-ui in che tempo mutano le corna. 

£^ Ccruo 



^cfdo amirtato. 

Ccruo in amore. 37^ 
Ccmc' mal trattato» , 

Cerno non e fottopofto a febrc . 3 «o 
Cenifa come Tifò. 

clic coCi è conferua, » ^ ' 



380 cogliere» &confciiuteifemi'dcIi1iétP 



bc . 100 
cogliere» & confcruare i fiori . ^o^ 
cogliere , Se conferuaie l'hcrbc da mi- 



che nó cafchino i fichi dall'arbore • 1 1 2 



^chehdonia maggiore _ 
icìambclloto di pelo di capra 
cibi del coniglio di gabbia . 
cibi del conigho di gaienna . 
cibi de' pcfci . 
cibi de* polli, 
cicogne . 
cicorea . 
acorea condita • 
cicuta mortale alI*occhc • 
cicuta nuoce à i porci - 
cicuta mone de gli vccciU • 
ddro • 
cigni . 
cilindro. 

.'cinghiale beccari di Cam" » 
cinghiale) the <k>rmc . 

. cinghiale come fi caccia* 
cingliiale è foraftiero . 



ii6 
77 
347 



nelìre. lOù 
cogliere i legumi . jti 
cosliérei de conferuare le radici • 10 1 
coUe> ò vanezc dell horto , 5lf 
colle dcll'horto. 

colombari» \9 
348 colombi. f^(>r 
2^^ colombi fùggitiui come suiiirauo. do 
^8 colombi feluatici . <>o 
^4 coltura de' prati. iStf 
1 04 colutheti ò coly tea. i Cq. Tua confenia • 
151 car. 

come bisogna piantar gh arborf . 1 ) f 
71 come polli fapctfi quai vino produrrà 



vntcìTcno. yit 

I4t come fi debba pLeftare . 1 7 

5 j come fi confe lua no i cedri # x 4(1 

yyf come fi notrifcc l'aerone . 5tfJ 

I gì come fi notrifcono i pauoncint . f ^ 

j 8 1 come fi notrifcono le tortore . \% 

385 come fi pofla fare abhorrirc il vino. 
jSi car. M% 

dnghiaie marchio,^ femina \ 381 come fi pofia leuarc U forza al vino . 
cinghiale non fa cambiamenti. j8j cai. 

cinghiale inueccliiato paflati quattro comino. I47'3'7 

anni. 3^^ compra de' buoi. 6^ 

lcinoeIofia,ò lingua di cane. no condire hcrba ftel Li. 

v^inqùe forti d'i nettare. i5>8 condimra,&con(ctua di peonia r 

cipolle ^ 110 confettare a?refta . 

cipolle come fi confei-uano. 1IX,I54 confettare alberges . 

cipolle, & cipollini. ••44# no confettare arbricocbi • 

ciprefib . ■54- conferuare cocomeri» 

-ciracomefifS^. ^^S confettare ciregi^. 

-fcira come fi feccia ncra^ verde» rolla > confettare coinu 

" & bianca. confettare finocchio marmo> 

ciiegie come ficonfemano . aio confettare noci, 

circgic da ognitempo. ai4^ confettare pera, 

cireeie grate al gufìo,& odorifere, aia confettare pefche. 

cirecie crolTe . confettare penula • 

cireeie » ò altrifi:utti flmili fcnza noe- confettare fcorze d aranzi, 

^ioio, aio confettare fcoi^c di cedri, 

ciiegie per tempo . » 1 confettare vua fpina . 

ciregie. confetturachecofana. 

Cifeichia, ^cefara. 5»^ confctmre come fi fonno 

cìfter ne come fi fabricano» f confetruiadi cotogni . 

laa conigli fecondiiluiu.- ^4» 



MI 
*4i 

14S 
IT* 
I4f 
«4^ 
IT» 
»4J 

144 
ryo 

*44 

*44^ 

ISO 
15» 



coco mtn 
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Coniglio boono muore fempce alla^ 

fuacana . . 
Coniglioyche efce cklk tana» perche^ 

fcmprc corre. 5+8 
Coniglio di garenni • % 47 

Coniglio di garenna>& di gabbia » iti^ 

che differenti. 549 
Coniglio fèmina grauida non lafcia di 

fuperfècarc, 347 
^niglio mafchiononcoticepirce » ne 

genera. 347 
(Coniglio noa ha jHinco di memoria^ . 

car. 548 
JConiglio non li (coida mai della (ua ca • 
• na. 348 
Coniglio teme le volpL % 48 

conofcere innanzi le vindemic l'abon- 

danza del vino. 5 
conofcere feil nedo à feudo c ben fàc< 

IO . 107 
Conferixa come fi fa . 1 S l 

conferua di betonica* ifi 
conferua di canii. i f i 

confe r ua di carrotte . i f i 

conferua di cicorea . 151 
conferua di colutea. i f i 

conferua d'enula. 150 
conferua di fiore d'ogni mcfc, i f 1 
confeiTja di gcntiana • i V i 

conferita di gigli. i f i 

conferua di gineftro . 1 f 1 

conferua di mcliITa • 1 f 2 

conferua di menta » > f 2 

conferua di nauoni . 1 f 1 

conferua di paHinache* IT^ 
conferua di prunc damafclùne» 241 
conferua di rape. > 5 ' 

confema di rofe . 1 
conlerua dr rauancUi. 1 H 

conferua di rofe fccchc . 1 j j 

conferua di rofmarmo » 152 
conferua di viole. 1 ^3 

conferua di viole fecchc . I f 3 

conferuare amandole.^ 24© 
confeiuarc fion>& fcmi . 1 00 

conferuare pefchc >2c alni fiutti. 141 
conferuare radici r lO' 
confolida grande. ' ^ 

centra gli vccdJj; perche non mangino 



o 2 :;r 

contra il carbonchio 1 ò msUoJ i/f 
contra il veleno. 

contra il veleno dcuorato davn caual- 

contra le formiche . a ,4 

coquo &:fancraondaw iif 

coriandolo. 

cornalo . 

corni, come fi confcruano . 440 
cotognata fimplice,ò lafiatiua.' aii 
cotogni come fi confciiiaiio . x 1 1 
cotogno . 2i<9 
couare delle galline. . 4^ 
couace voua • 47 
creanza de' cani. 4 
crefcione. 

crefpino . \^ 
creta, & arduofa io 
cucinarla prima fabrìcata in vna buotia 

cafa. 4 
culo di gallina attira il veleno. f o 
curare le terre da coltura di pietre^» 

car. 301 
cuiiofiià cCcelHua raina <U* bcgU inge- 



DA che tempo i vini damio volu^; 
car. 34f 
I>an manino* 300 
Dare iole all'arbore» % «4 

Dauco» - .i 287 

Dattero. 218 
Decipole del ceruo» 377 
Dccipole del lepre . 385 
Decreti} vie ficure di comprare» 4 
Dedalo. ^ 56 

Delcompanimemo>ò giardino de' /io- 
ti. 13 f 
Dclfinata. 4 
Denti di cauaOo ,fegm dell'età fua. 84 
Dieci verrv per cento troie- 
Disherbare. 305 
Di^renza in^ai cinghiali > &i porci 
domcAici. 381 
Difpampinar*. 315?' 
Diftanza fra gh arbori- 232 
Diftrllare acque odorifere. 278 
Diftillarc gli ammali. 173. 
D^Ibilarcifiouicnza fuoco» 183.184 

DilbJr 
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I>iftillarci licori. 17© 
Diftillarc l'acque per dcfccnfum. 183 

Diftillarc le carili . *74 
Diftillai e per feltro . i J4 

Diftiliar per freddo . . 2.84 
Diftillarc più volte l'acque • ^ «4 

Diftill are fenza calore. 1*4 
Di ftillarefcnza lambicco. " 
Diftillarc f«bito . . . 

Donna mcnftruata 6 monrc 1 meio- 
lu. "4 
Dragone. , ''^ 

Due foggie di diftillaic l'acque . 105 
Due modi di diftillare Tacque . H 7 
Ducato di Borgogna curiofo di Vi- 
gne. E 3*5 

ELcttionc di femi buoni . 9^ 
Entrata della Cafa del padre di fa- 
miglia, '4 
Enuh. 

Erpicare i prati i 3^ J 

Erpicare le terre. 

Ernia, ò crepatura di cauallo. »7 
Efca da fucile eccellcntinUna . 1 1» 
Efcrementi del ceruo . 374 
Escrementi del cinghiale . 381 
Efcrementi della pefchiera. 19S 
Eftrahere la quinta eflenza . 2^7 
Efperienza de Ile buone caftagnc. 1)5? 
£fperienza di cohiuare > ò non coluua- 
re gli arbori. 3J3 
Etàde*cauallicomeficonofcc. S4 

Età del bue . ^5 
Età del ceruo come fi conofcc • 37 T 
Età de' femi atti àfeminarfi. 5?7 

Elicli. F 3^? 

F Aggio. 
Fagiani . H 
Fagiani, & gallinazze difficili da ado- 

• mefticare . H 

falcone. 35^ 

Falconicra. Ò9S 

Fagioli. 3*4 

Falconi di diuerfe fpecie • 3^ 

Faifa camomilla . 301 

Famigliarità troppo grande» 17 

Farbutiri. 4^ 

Fare abhorrire i! vino . 3 5 S 

Fare cou.iie voua ne* forni . 48 
tfarc di vuK) bianco nero > & di ncfo 



Ut rutili: 

bianco • "Ì^Ì 
Fare fuoco fJtnza fimo • 147 
Fare getti da piantare • 1 56 

Fare i vini di frutti • 241 
Fare imagini t Se intagliar dmulacri» 

Fare morire i ferpi . 1 
Far nafcere polli fcnza galline • 4^ 
Fare prati nuoui . 28 y 

Fai e vino claretto.' 337 
Fare vino vecchio di vino nuouo . 3^8 
FamajCccre oua fenza calore di gaux- 

na« 4t( 
Far pace> & amicicia co* vicini» 4 
Farro d'orgio . 317 
Faticasse arte neceflaria al padre di fa** 

miglia. 4. Faue. ^ijpì 
Faue> come fi confcruano . 315 
Fedare delle gaUmazz« • 14 
Fecondità de* lepri. ' jl^ 
Fedare delle galline • 46 
Fedare dell'occhc. fi' 
Fedare de* pauoni . 5 f 

Fedare de 'polh d'India. 57 
Fermabue. 300 
Ferma, mafraria>lauoranzft , òhcvedicà 

campeftre, è tutto vno . % 
Fermarfi al latrar de' cani. 379 
Fermarfi sù'l latrar de* cani . 379 
Fertilità de* paefi di Francia. 1 ©. 1 1 
Ficcare gli arbori in terra di ranipolli>ò 

virgulti . 

Ficcare in terra rametti di moro . 1 56 
Ficcare in terra ràpoUi di cotogno. 1^ 
Ficcare rampollr di fichi in terra • 1 57 
Fichi bianchi, &rofn. 214 
Fichi, come ficonferuaoo. 340 
Fichi fchtn. 11 & 

Fichi verdi di diuerfì colori laffàtiui . 

Fico come fi pianta all'vfanza di Geno- 
ua . 17S 

Fiele di pernice- f> 

Fieno di Borgogna 
Fieno greco. 

Filo à gh arbori . ^37 
Fieno lanto. 3*7 
Finocchio. 747. E fila conCcnw. i ( i 
Finocchio marinOr 107 
Fiori come fi confecuno. 1 ( ^ 

h } lìss 
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fior d 'ogni mefc T ^ 1 07 

fiori di thua citano pazzia co'l loro 

.odore . 31^ 
Fiume vicino . 5 
Plorabile detto da gli antichi Gallion . 

car. 1S7 
Tonato, fpccic d'viia bianca . \ 16 
Foine come fi caccmo. 141 
Foliche. * 

Forare Je botti . 3 3 y 

Forma del CaCunento . i z 

Formaggi alla Sciardoneta . 41 
Formaggi come fi conferuano . 41 
Formaggi duri. ' 41 
Formiche come fi fanno morire. 331 
Formiche come fi fcacciano dallc^ 
viti . 3,^1 
Foineih da diibllar^ . 
Forza de' buoi come fi conorcc. 6) 
FraeoIe> ò maiuolc - 1 14 

,Fraflìni . 361 
Frcfco . 95> 
Frumentaojfpede di vite bianca. 316 
rFruttijChe hanno iapore di quattro for- 
ti di fruiti. 110 
Frutti conia virtfi delia Thcriaca .111 
j Frutti d'acini. ip4 
'Frutti di nefto ritengono fcmprc mi- 
ghor forma. 194 
Frutti da nocciolo gro/Iì . 1 14 

[Frutti di che fòima fi vuole . 113 
Ff utt i gr ofiì P» il del lor naturale . 214 
FcucuUilùuui. 110 
Frutti odoi ifcri • 11 0. 1 1 3 

^-Fvurti fenza fiorire . • 115 
rutti tardiui . 213 

Abbia,oferr2gho di Conigli. 348 
Vj GaJhnazzc . -14 
.C.iihna aiiabbiata. 44 
rCaUma buona . 44 
jCalhna che canta in gallefco < 44 
><^aIlinagioiiane àfcdarc >& vecchia à 
, condurre polcini . 44 
rCalIina troppo giouanc che venga àco- 

"o- .44 
^Gallina troppo grafia « .44 

-G.iilioe. 45 
Aniline come fi fanno ft^^nde . 317 
""Cullo. . 44 



Garenna di molto vtile 54^ 
Gaieffanetti da cinque fòglie. j 3 % 
Garofiam bianchj,gialli, & rofiì. 1 j 8 
Garofiani fiori con l'odore di garofl^ni 

difpeciaria. jj| 
Garof^ani gialli , & garoffuii d'India 

delti Petilio . 13^ 
Garoffi ni neri. 138 
Garzi da bcrettari, 17^ 
Gatti cgme fi cacdano [d Vn luoeo. 

car. 
Gaiiinello • 

Gazej&palTare, 50 
Gelofia dVccelIi . 

Gelofia > oucro fiore d'amore . 1 3,8 

Gelfomino. 

Getti da prouignarc . 1 
Gbiajidccome fi piantano, ò femina- 
no. 3^4 
Giacitura del Cinghiale . 3 8z 

Giallezza de gli arbori • 137 
Giardini, & loro diuifioni , ^3. i \6 
Giardini de fi utti . i 

Giardini fianopendiui. ^ 

Giardino de' fiori . 13^ 

Giardino delle ghirlande, ò ferti, i J7 

Giardino dell'herbe odorifere . 1 36 

Gigh. 135?. Gighrofiì. 15^ 

Gineftro, & Cedro . 1 ^6 

Ginepro, ijó. Cioncate. 4"i 

Grifalco. 400 

G ingioio* aji 

Golofìtà d occa ^ ^\ 

Golofiiàd'occhc . fi 
Gouefio^fpecie di vigna bianca . 

Gramigna. 28^ 

Granati . i^p. 250 

Granari rodi. 170 

Giaiut li ome fi conferuano , 1 71 

' Gi anali fcrcjli . 170 

Granali dolci. 170 
Granali coni grani bianchi , ò fcnzi-*» 

acini . 1 70 

Gran qu intità di pomi . 115 

Gra n u ro d.: bla ue . 310 
Gr fio di com^iior ..349 

Graflb di volpe* ^«jp 

Gi\.fio,^' Iiii^un d'occa* \x 

Prmes Ipecie d'vccell». yf 

Giù. S3 

Gutai, 
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GuiaU> ò'panatcUa d'aucna • ^2. 
Guerpini d'Orliens curion delle lor vi-^ 



gne 
Guado . 
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Guado > ò guadctto , oucro paftcllo . 



cai. 
Guftarei viriiè 
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HAbitarionc d'anitre . 
Habitatione de* becchi. 
Habkauonc di capre. 14* 
Habicacione de' pauoiii • 14 
Habicatione di troie • 14 
Habitiroflì. ^06 
Hcdera. 1^7 Heboli. 130 
Hcibe come fi confettano • i ^ » 

Herbe cattiue s'eftirpino. 237 
Herbe fine. p6. Herba gatta. 14 <> 
Herbe tenere . 58 
Herbe modiano la qualità del terreno .' 

car. ' 301 

Herbe medicinali , 1 2 f 

Herba della Reina . i j 2 

Herba del rifo,cioè Sardonica. 288 
Hormino. 145^. Horto. ^6 
Huomo non vuole elTere afpreggiato.17 
Humidità del vino come fi coiregge.3 3^ 
Hyfoppo . ^ 144 

I Deride . i if 

11 cacciarfi il ceruo ft-a le fi.ondi , e i 
rami . 57^ 
Il coniglio mafchio deuora i figliuoli . 

cai- }47 
Il fùr lonzamente ripofare le terre Ic^ 
amagrifcc. 3Ò1 
fllauoratore non deue fnpere leggere» 
.ne fcriuere . 18 
Il ncfìo pariicipa più dell'arbore fu'l 
quale c fatto. 15)8 
Imprcfiìone del c inghiale . 381 
Incommodità del vento di mezopjor- 
no . II 
Incommodità riccmpenfata da commo- 
. dita , 

Tiul uia, 104. liiJiuia condirà . i^r 
Ihdiiftria del padre di fahnY;lu . 4 
Ineflarc incanna. • ^08 

Incfl.-^rc ili ^eimogliq, ò 111 bottone.. ;o8 
1 ■'eflarc à Hauto . ' io6 
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Iheflare à fcudctto'. . , 10^ 
Ine ftare fra il legnt>> de fa fcorza / f 
Ineftar gli-aibori . 10? 
IheiUrc in capo de' rami . 204 
Ihcftare in corona • 209 
Iheftare in getto. 209 
Ihcftarein felKira. 202 
Ihcftar<yin t>ertica\ * 2051 
Incftarc mfalice . loo. 
Ineftare in fcauezzo > ò tronco . 209 
Ihe ftare in tronco , 208 
Ineftrtrc fopra ogni forte d'arbori . 208 
Kieftarc vite lopra vice • ii i 

Infondete le materie prima che di ftil- 

larle. ^ 265 

Infiifiohc delie augii mei ita re, ò aiutare 

lavimi delle materie ; che fi diftilla- 

no. " 26f 

InfiiHonc fatta in aceto • 26 ? 

Infiifionc in acqua di vita . 26 5 

Infufione in fangue di becco . 26 % 
Infiifionc in fangue di porco . 16 f 
Infiifione in fangue humano. 16% 
Infiifione in fiero di latte. 265 
Infufione di vino. 26 f 

rnimicitia firalavirc > il vino » c*l cauo- 

lo. ' 101. 
Inftromenti del lauoratore . joi^ 
Tu ftru menti da ine ftare . 200 
Inuent ore della di ftillation e. 257 
lotta. lotr 
Iride. 1^5?. fuaconferiia. 151 
lua aitetica. 130. lumente. 8; 
lufquiamo, e cicuta morte de gli vccel- 

li . t * Si 

LAbcriniidiE)edalo. 1^6 
La fatica deli'huomo adomcftica-» 
ogni cofa . 5> 
LagodiGouuieux. 25)4. 
ragom'Norrè. 2^-^ 
Lampreda, pefccveleriofo in Mare. 2<?4 
Lambicchi . 2J5^ 
Lambico di piombo vecchio migliorc^^ 
del nuouo per dilhllare Pacque . iCy 
Lana di montone . 77 
Lana di montoni motti, ò amarrati, yy 
Laniero , 46 1 

J^arte. 41 
Laitp d*afina. 109. 
Latte agro. 42 

b 4 Latte 
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Latte c!i capra; yy 

Latte di capra cfiflillato 7 17I 

l.acce chiaro, nuoce à i pauoni • %4 

Latte , come fi conl'aiu , 4 1 

Latte difliUato. 27| 

Lattuca. I0| 

Lactuca confètta. 151 
Lattiicacapucina f communcb cnCpst^dc 
Romana, loj 
Lattuca odorifera* io{ 
Lauanda. 1^^ 
la Lauoratora cfcue haiier cogtutione de 
i rimedi) delle malattie. 27 
la Lauoratora non deue eilèr vagabon- 
da . 

Lauorare le terre di feconda mano .501 
Lauoratori infìdeli . j£ 
Lauorare in tcpo fecco,nó è buono . 305 
Lauorare le terre di prima mano . 301 
Lauorare le terre diucrfamentc fecondo 

la diuerfità de' pae/ì . i 
Lauoriero de' buoi, non à fc non per ne- 

ccuiti , 

Lauorìero di caualli . ^2. 505 

Lauoriero de* Cardini*. 
Lauoriero del t'oro non c buono. 6^ 
Lauro. if>a|i 
Lauro nelle vigne» è dannofo. 6x 
Legno bianco. j^o 
Legne da fiioco, & da opera , 5 
Legature delle pertiche de* pergolati. 94 
Le gabbie grandi f non fanno vccclli 
migliori. Il 

Lente. ^ 14 

Lepre mafchioinon fa figliuoli. 38^ 
Lepri viuono fette anni* 3 SS 

Lepra de* porci . 70 
Lepre de'porci/egni , c rim«di| di quel- 
fa* 70 
Letamare le vigne,cofa perniciolu 311 
Letame buono >òcattiuo> alla vigna. 

car. 327 
Letame buono» come Gz, |oi 
Letami diuerfì . ^02 
Letame riOrettoinfiemc. 302 
Letamare le vigne. 3 17 

Lcuare il femore delfaglio . 112 
Lcuare le macchie d'uichionio di su i 
diappi, 

Uuanre» 14 



Limieri. 7^.414 
Limoni* 167 
Lino . 3 1 S 

Litiycome fi debbono far gouemarc^. 

car. 1^ 
Liietta. 332 
Lo fpatio t chebifogna infra gii arbori 
piatuati. 231 
Lo ftercoraie troppo, nuoce • jo j 
Luccio. 194. 
Luccio tiranno di pcfci d'acqua dolcc^ 
car. if4 
Luogo aprico à propodto per £li arbo- 
ri. 217 
Luof o da preflbri* & folatori . 14 
Luoghi acquatici)^ paludofì . 9 
Luo^hi,che producono pietre . t 
Luoghi , doue i cani non hanno punto 
d'odorato. 378 
Luoghi fafTòfi propria avvignali • f 
Luoghi fabbioniui • $ 
Lupini. 3 14 

Lupini feruono d*horologlio a i conudi- 
ni. ili 
Lupini fi conferuano al fumo . 312 
Lupini fi voltano fecondo il Sole. 3 1 z. 
Lupoli. 158 
Lupo, e fua natura . 4^7 
Lupo detto piede di Leone. 411 

M 

M Acetone . 104 
Macchic>& fuifiifione de gli occhi 
di cauallo . ^4 
Madiefiluia • 1 19 

Magnacozzc come fi cacciano dalle vi- 
ri. 3Ja 
Malatoe delI'Apf. 1 84 

Malattie de* buoi . ^4 
Malattic'de' cani da caccia* 5 7* 

Malattie di capre. 79 



Malattie de* caualli , 
Malattie delle galline. 
Malattie de gli arbori. 
Malattie de' muli. 
Malattie dell'occhc • 
Malattie de' polli dlndia. 
^lalattie di pecore. 
Malattie de'paùoni. 
Malattie de' porci . 
Malattie dello fparaiiiero. 



Malat 
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Malattia della fcoL za dell'arbore. zjS.' 
Male del ùngue alla pecora . ì7<>> 
Maluat xif 
Maluauifqhio . • iis 
Malifcaltia di Vcgcuo • 
Mandorlo. zi 7 

Maniera di diHiUare l'acque • iS7 
Maniere di formaggi . 41. 
Maniera di piantare . - 117 
Maniere di terre lauorabili . 3 oi 
Marafche. aio 
Margarite, alias Crinthes> fiore . i j 8 
Madaiia) lauoranza>e guadagno c tut- 
to vno. 1 
Materia de' condotti delle foutaj\e. 7 
Matricaria, ò Paitlieuio . 149 
Mazorana. 148 
Medicategli arbori. ij6 
Medicare 1 porci. 73 
Medicine peri polli. 4T 
Mele. 185 
^lelc anthofato » altrimcntc detto di 
'. Rofm arino. 187 
Mele bianco. 18 f 

Melebugolofato. fi. ; / ^^7 
Mele buono nel fondo del vafo , 1 86 
Mele , come indiueifi modi fi prepa- 
ra. 187 
Mele d'Anacardi. 187 
Mele di Mirto. 187 
Mele diftillato . 171 
Meled'VuadiDamafco. 187 
Mele nuouo migliore del vecchio. iS6 
Mele roCiio . 1 87 

Mele violato. ^ 187 

Mcliloto. 1^0. Mcliila. i^o 
Mclliero vua , che èia mera gi.illa , Se 
la metà roflà . 5 16 

Meloni. Ili 
Membro di Volpe. 3^1 
Memoria d'Occa . 51 
Menta. 141 
Memues pcnfies, Vi9le zoppe. 140 
Mercoiclla. 130 
Meta Pcro> & metà Pomo, 114 
Mete, fpecie di birra in Fiandra .311 
Meza Pefca, & meza Noce. xio 
Midolla di bue. 6$ 
Mietere le biade . 30^ 
Miglio. 313. MutOt J(;^ 
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Miù^i^'iie i Grani . j 1 

Modo per far acqiiifti Scuramente v 4 
Modo di piantare la Vigna mi-ingua- 

docca, & Prouenza . 31^ 
Modo di cogliere il Mele. iS^ 
Montare delle giumente . S 3 

Moftarda. IT^ 
Moftarda d'Angiù. iTJ: 
Moftarda di Digiuno. • i f 3- 

Mofto , come polla iuuerlì tuiio l'iin- . 

no., . ' 

Mofìoj come fi faccia efrerpiefìou- 

pof-iio. 55<^ 
M ofto,che comincia à inacettiie .| 3 3 i> 
MoOo, come fi purghi . j 3 r 

Moftojchc non verfi . 3 3 si 

More bianche . 1 1 z 

More , come fi conferuano. 24 1 

Moro. 1^4 
Moiig lione, di tre forti . 3 2 f 

Mor iglione,fpecie di Vite nera . j2 6 
Mollo di cane arrabbiato . 1 27 

Morfo di bcfìie velenofc . 66 
Morfo di Cinghiale pericclofo . 381 
Morfo di Cane » ò di Lupo .arrabbia- 
to. • 371 
Morfo di fcrpc . 372 
Morfo di vet^e. 

Morfo di vipera. 66 
Mofcioni rodi ,che vengono ne' bofchi 
diiieinircaruii. 34^ 
Mulaticro • 9^ 
Muli, à lauorare tene . 99 
Mulid'Oueigna. 91. . Mulo. 5^ 
M ulo buono , catriua beftia . 9 » 

N 

NEbbie> & rimedio conira loro, 
car. '7y-3^i 
Neccffarij. '4 
Negiara» fpccic di vite nera . 3 1 y 
Ncll'infufione fi confidcrino due co- 
fc. i6s 
N eralo , fpecie di vite nera.. 3 2 y 
Nefpolo. ' 214 

Ncfpoli dolci, 6c feiiza offa . 11 1 
Nello dcue far profìtto il primo anno, 
car. 100 
Nedo fallo fopra l'Olmo pioducc.^ 
frutto di nifliifi faporc . *i 1 

NelìodiPefchi, i97. 

' h ^ Ne«o 



Nedo di Pomo* iif 
Nello facce sii U Qiiercia produce fìuc 
to di nillùii lapoie . 113 
Nefto fopra vn tronco di Cauolo non 
vakmeacc. 198 
Nefto di Pciofico . 115 
Natte>oueio ftuore. 305^ 
Nettar gli arbori . 154 
Natura del Borgognone . 
Natura del Campagnefc • ip 
Natura del Franceie. ip 
Natura del Li mofino. 15) 
Natura del Guafconc . 1 5? 

Natura del Normindo. 1 8 

Natura dcll'Oucrpnaco . i 
Natura del Poytcuino . 1 9 

Natura del Picardo . x 8 

X^^ atura p.i{l!i in tiirre le cofc . 49 
Natura delle Terre fi conofca • 14 
Nauorj, & N.uioncini . 117 
Nauoni, & R »pc . 1 1 7. 3 1 8 

Nefpole come fi conferuano . 141 
Niente c più caro dei letame , joi 
Niente dcue negligere il padre di fa- 
miglia . 4 
Nicociana- 131» Noce. 21 f 
Noci come fi conferuano . i^o 
Noci con la coitecela lencrifiìma. ii6 
NocigrolTe. 111.211 
Noci fcnza coiteccia . x • 1 

Noce come filaccia morire 116 
Noccfenza figlie > finiti fino à San 
Gio. 21 j 

NocciuoTaro. . 219 

Nocciolari dunnofi nelle vigne . 532 
Non c buono à trarre con gli archibu- 
gi à gli animali <iellc pelchierc. 2pf 
Non fi dcuc lalciarc andare à inalc^ 

niente in cala ^ 
Nuaiero impari dell vuGua,chc fi met- 
tono à couo • 47 
O 

OCchio del paltone ingrafià il ca- 
uallo » ir 
Occa 1 vcccJio di grande vtile » e di 

gran danno. 
Oct he domeftichc> 8c feìuatic lic * 51 
Qdoie di Cotogni guafta gli altri frut- 
ti 240 
Ogiij tlic fi fàano per impr cfltonc, 1^6 
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Oglio buono in cima del vafo . '1^^ 

Oglio che puzza . 2^5 

Oeiio chiaro . 2^5 



O^bocome fi hu». 



Oj;lio d'amandole dolcf* <5c amaic-», 

"215;. 25 G. 

Oglio di cainomilla . 2^5 

Oglio d'abroiano. 2fj 

Oglio di cotogni . 2 f 4 

O^lio di fieno , 2^ 

Ogbo di fiori d*arbicoco . 22 y 

Oglio di fiori di rof marino . 2^6 
Oglio di fiori di verbafco è vn balfa- 
mo. 

Oglio di formcnto • 2 f f 

Oglio di itigli, 2fJ 
Ogiiodilino. 

Oglio di mafticc . 2 ^ j 

O^'Iio di meliloto. 25 j 

Oglio di mirto. 2fj 

Ogho nimico alle piante • 24^ 

Ogho nimico di cocomeri . j^j 

Oi'lio di Tambuco. 254 

Oglio di fenapc . 2 ^4 
O^ho di fpico. 2^4. Oglio di folfo . 2 jij 

O^liodivita. 2yj 

Oglio di Lirtaro • 2 y y 

Oglio di vermi. 25 j 

Ogho di viole gialle» 2fj 

Oglio di volpe. 2f4 

Ogho d'oliua come fi . 24(5 
Ogho d'oliua im pedfC:e il vino da di- 

uenireagro.. 
Ogho d'voua. 3 f f . Oglio gelato. 247 

Oghoguafto. 24? 

Oel m laurino » 1 ^ «> 

Or ho mufchiato • 2^0 

O^hojò balfamo di balfamina . j yg, 

Ogho odorifero * 24}^ 
O^ho roiato. 2^2 
Oglio rofato di tre forti.. 2^3 
Ogho rofato fenza roif}ione d*ogIio » 

Oglio fpnrco.. 248: 
Ogho torbido* 248 
Of^hovergme* 247 
Oulio violato.. 253 
Ogni terreno per lon^ ripofó amn- 
gnfcc . 5>S 

Ohuc 
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Oliuccome fi coiiferuano . 141 
Oline per l'oglio , & per li banchcm . 

car. i<>4 
Oliuo. 1^4117 
Oliuo amico de)h vite . i j 8 

Oiiuo come fi pianti di lampoHo ,ì9S 
Olmeto. i9» 
Olmi. api 
Olmi di tre foni . $6t 
Olmi mafchio, & femi ni . 361 
Ombra di'cornaro eccita la rabbia. 13 1 
Ombia di f laflino nimica à i ferpi. j 61 

^ : i 

«7 
MI 
584 
39^ 
«SI 
311 

J08 
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6 

10.11 
41 



Oniioucro onaii, ò onizzi. 
Ono . 

Oppilatione del cauallo. 
Origano .143. E fua confciiia . 
Orina di cinghiale . 
Oiina di volpe puzzolente. 
Ocobo. ^16, Ortica. 
Orzo . ^11. Orzo m^>ndo . 
Ofià di datteri . 
Oliò nei cuore del Ccruo, 

P 

PAcfe montuofo . 
Paefcfccco . 
Pacfc fertile in Franda . 
Paglia ftefca alle vacche . 
Papacalloe;hiótto del cartamc, cioè 
zatf ajio ìcluatico . 173 
Pagare fcruitori inazi tratto inutile. 18 
Papaucro. 110. Palma, 228 
Palma mafchio, & fcmina . 162 
palmiti come fi piantmó. jij 
Panace. 287. Pane da ciani. 371 
Pane duro.2 6. Panè di miglio. 3 $ 
Pane d*orzo.}ii. Pane di panico.3 13 
Panieri, ò ccfte da fedarc . 43 
Panifi 'io. 310. Panna di latte. 141 
Parco d'animali fcluaiici . ^66 
Parco delle pecore d'cftate . 74 
Pari£;ini poco accurati nelle viti . 319 
Parigini ftercorano le loro vigne .311 
Parietaria,ò vetriola . 131 
Parte, che fi deuc f ire à* cani da caccia 
di alcune pani del ceruo, cenghiali> 
Se lepre da loro amazzati per pa- 
fcerli. 380 
Palla di prune. 24^. Paftinachc. 1 19 
Paflatempidclbofco.556. Pauoiii* 
Pa uoni cacciano i vernu - \^ 
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Pauone odia i fuoi pauoncini fin che 
. kabbiano la cre(u . <^<; 
Pecorari inuentori della Aftrologla.71 
]>ecora rognofa come fi guariCcc . 
Pfccore. 72.73. Pelle di montone. 77 
Pelle, che s'attiene airofià de* buoi. €y 
Penne, & piumino di pollami , nuoce 

alle beibe caualline . 61 
Peonia. i2p. Pepoiii. 121 
Pcpeni di pili forti . 1 2 2. 1 2 4 

Pfeponizuccarini. 122.124 
Pct conofcere fc il vino epuro > ò mi- 

fchiaco. 53^ 
Preponi fenza fcmc UiTatiui odoriferi • 

car. 1 14 

Per cacciare le tarme de* drappi . 249 
Pet cacciare la tcpcfta, Òc fiilgore. 2^ x 
Pet dare gufto di maliiafia al vino, 14^ 
Per fare le bi ancarie odorifere . 139 
Per fatfi fcguire da* cani . ' 81 
Per i;uarir i porci lazarofi . 6p.7^ 
Per ìiauer buomflìmo vino . 330 
Per haucr pomi fino all'Ogni sati. 2 14 
Ptf hauer vino mofcatello . 215 
Per haucr rofc mofchiate. rf V 

Per hauer pera mofchiate . iiL 
Per haucr voua tutto Io inuemo . ^6 
Per hauer vua in abondanza. J30 
Per i mped ir ch'il vino nó diavolta. 34 1 
Per ipcdirepracrimoniadd vino. 341 
Per leuare il cattiuo odore al vino. 1 
Per leuare il cacduo odore all'acqua • 

car. 1 19 

Per leuare il veleno dal vino. 341 
Per il vino muffo » 541 
Peni vino fuanito. 54E 
Per leuare Tagrume ì i porri • i ro 
Per nettai e bene vna pii^nata . io| 
Per non efière adito dVcam . 8/ 
Per ouuiare>che gli vcxclli non feccia.^ 

no danno à 1 flutti. iif 
Perouuiare>chcle galline non venga-* 

no ì couo. 44 
Per fapcreUe ci c acqua in vn vino, i ^7 
PerfeparareTacqua dal vino. ^^S 
Perii vino che ha dato volta. 341 
Per vi!io,che comincia à guailarfi. $41 
Per vino torbido. 33^ 
Pera la me t à pera ,& la metà pomi. 114 
Pera non eraiiciloic • > 1 4 

^ Te» 



Peia come fi coiifcmano . 141 
peracaidme. 114 
pciea» cioè vino di pera. 141 
pciforata , iip. pergolati dell'horto. 24 
peli teaiporiui. 114 
perle come s'amollifcano • 169 
pernici. J7 
pernici indaniace di macchie bian- 

che. ^ 5^ 
pernice concepifce alla voce (bla > òal 

voIq|Ò airhalico del mafchio • ^ 

pero (f angoiise >o depermamo tcm- 
potiui. 114 
pefc.ire in diiierfi modi . . a^ 

pcfce bianco.a^4. pcfci a malati '. 1.14 
pcfci per popolal e la pefchiera / 
pefcbe come fi conferuano . 241 
pefchc, ciregie , & altri frutti con oaom 
redi fpecìe. xii 
pefchc di che colore fi vuole ». 2x1 
pefche5& cotogni inficme . 214. 
pefchc, & mandorle inficrac . 214 
pefcheroflè* 21Z 
pe)6:he che non amarcino . 311 
plico noce, iio.pefco arbricoco, 112 
pefche noci come fi conferuano . 241 
pefclie pomi . * 219 

pefc he fenza nocciolo . zìi 
pefche fcritte . aia 
pefchc temporiue . xop 
pefchiera,ò viuaio di pefci \ 2<?i 
pefchiere come fi curino . 25)5 
peico. aof?. peftc di pecore . 70 
pctrofello. U5. pctum, 132 
peuida de* pollami . 4^ 
pezzo di ferro contfa i tuoni . 4(J 
piacere de' Principi . j 
piaceri del bofco ieiuatico. , 3 ^ 
piap;he de*cani, j7| 
pianta di perofico . i<?2 
piata di |)elche.i9 3 • pianta di pino, 
pianta di prune.i 5?i.piata di vigna.3 22 
pianta di vigna in Linguadoca . 523 
pianta d i vigna in Proucnza . ^ 
piamagine. i 3 1. piantare a doppio. 52» 
pi;intaic alla barra. ^ 323 
piaiìiare arbori di rampolli,© getti, 1 2± 
pianiaie arboii {lenza radici , 2^ 
piantare in folla tonda . 32^ 



piantare la prima veltad fàccia bcne^ 

& fi^^uramenre. ^ 
piantare nel crefcerc della Luna . 304 
piantar Noccioiari. 
piantare gli arbori di fìifto alto , 
piantare 1 Mori di rampolli . 154 
piantare vigne d'vna foki ngn di"ai- 

uerfe forti . ^ 
piccioli arbori . 232 
pidocchi , & vermiimzzi delle galli- 
ne . . 
pietra>cbe fi troua nel ficl di bue . 
pidocchi de* buoi . c-j 
pigliare vccelli al fifchio . 492 
pigbare vceelli alla concila > ò tomba- 

rellq,. 402 
pigliare vccelli con l'arco, ò baleftra. 

car. 402 
pigliare vccelli con le mani • 402 
pimpinella. iq6. 
pineco d' Angiiì j fpecic di vite bianca • 

car, . 32^ 
pino. 1^1 2*222. pifclli. ^if 
piAacchi . 167» piuieri , 5^ 

piuma d'occa morti non c fi buc>na 

come quella della viua. yt 
podagra di lino. 31^ 
pomi calimani di buon*odoie • 224 
pomi come fi conferuano . 241 
pomi di Blondurelo. 21^ 
pomi di duifapori , _ 213 
pomi d'Adamo . 1C7 
pomi dolci. 21 f. pomirofiì. 214 
pomo- 222. pollaio . 43 

pollaio tenuto netto. 4i 
polIe,,6»: gallo d'India. £2 
polcini di diuerfi colori . 4^ 
polcini Jiuouamente naticome s'han- 

no da far conduite . 4S 
polire , & lufiraic gli vterifili di legno 

Icalogne. UJi 
polmone di montone. 77 
pobnonc di volpe . £ 22 

poltiglia di miglio . 313 
polucre di lepre . ^2 
populare la gaienna • 34<> 
porcellana. " in 
porcellana condita . l{i 
porci più N oraci d'alcim'altra fortc_> 

d' inimali,che fi noirifcano . ^ 

porci 



6 É 1 t É COSE 

porcKottopoftiallapcftcì & infìagione 

della inilza. 70 
Porco. 6%.Cf).70 
Poico impaticnre della fame. 60 
Polca non perfetta fc non tre a nni dopò 

elTcrc ftata fcmi n.ui. 1 oS 

Porri, no. Potare la vjgna. 317 
prati» ò pascoli . i 5 

Prati di due Tolti • 28 ^ 

Prato. iSf 
Prefapi d'abondanza di pioggie , 20 
Prcfagio d'abondanza di formcnto • 
Prefapi d'anni fertili . 
Prefagi d'anni fterili • 2| 
Prciagi d*anni di malattie.ò di fanit^l. 
Prefagi de gli anni cemponui » ò cardi- 

ui . 11 
Prefapi della coditucionedi ciafcun mc- 

fe dell'anno • 14 
Prefapi della coflituuone di tutto l'an- 
no. 11 
Piefagi dell'entrare > &vfcirc delle fta- 

gioni. lì 
Prcfafi di bel tempo . 11 
Picfapi di freddi lonfrhi . 1 1 

Prefagi di caldi grandi nell'eflate • x i 
Prefagi di gragnuola . 20 
Prefagi di neue. 20 
presagio di pioggia • 19 
Prcfagio d'inuernolongo. 21 
Prefagi di tuoni, folgori , lampi,c bora- 

fche . 20 
Piafagi di venti . 20 
Prcferuar i polcini nuouamentenati,daI- 

In pcuida . 
Picfcru^iiuo di mali a i buoi . 
Pri mo lauoriero della vigna. 1 24 

Produrre legala comra la natura delit-» 

Bi ofTì . 8 
Profitto del bofco fcluatico . 3 ^ 7 

Profitto della caccia delle beAie d<L^ 

quattro piedi. 568 
Profumi della colombara . 60 
ProuerbiojChi vuol piantare fuo padre, 

gli tagli la tefta . a^3 5 

Prouerbio, Pi mar nel crcfcerc, òcfe- 

minarc nel difcrcfcerc della Lun«^ . 

cai. 304 
Pro! ugnare di tre forti. 179 

Prouignarc i rampolli, ò vergelle'. 3^7 



211 

230 

14^ 



Pruno . 

Pruno da ogni tempo. 
Prunc grofTe. 
Prunelafratiuc. 
Prujic fimili all'amandole . 
Prifana . 
Pulcgio. 

Q Vaglie. ^ f7 
Qualiabbia è buona per le biadc_-». 
car. 9 
Quando cfce la flemma nelle diftillatio- 
ni. i6j 
Quel che dcue fere il lauoraiorc ciaicun 
mefc dell'amo. ij 
Quei che richiede di fapere lUauorato- 
re. ip 
Quercia. 365 
Quercia cento anni crcfcci cento anni ftà 
in ftato,& cento anni dccrefcc • 3 ^4 
Querciuola. i ìM 

R 

R Adici di cauoli fa ritornar l'aceto in 
vino. 341; 
Jladici di rauancllo fanno l'aceto. ^4 j 
Radicipropricafircaccto, 34 j 

RadrizzTicla vigna. 
Rampolli per incitare . 200 
Ramponcioli. 287 
Rane. 29 i". Rape. 117 
R ape di due foiti . 117 
Rapportatoli non fi dennò vdirc. 2^ 
Rauanelli. 118 
Rauanelli eccitano mei t òc il rime- 
dio. 119 
Re dell'Api. 182 
Reina pcfce. 19^ 
Rclationedel cacciatore al Re. 37Ó 
R enderc i'.ip perito a i buoi . 6 % 

Reftaurariuidifìillati. 174 
P eftaui aiiuo diuino . 27 f 

Reubarbaro difbllaro • 278 
Rimedio al lagrimar delle viti . 352 
Rimedio centra il balenar del cielo. 1 75 
Rimedioconira la tempefla. l'/S 
Rimtoiidarc gli arbori . 254 
Rimondare, sbrancare, e nettare iJ bo» 



fco . 

Riniutare le biade. 
Ripofo fa l'afìno pegro 



Riti 



3^5 
519 

9<^ 



Rimata del ccruo.' 576 
Rogna, ciofìe> fcorcigliaturc de' cani . 

car. J7J 
Rogna de' buoi . 66 
Rogna de* caualli . 8S 
Rogna delle pecore. 7f 
Rompere le zolle. ^6 
Rofari. 

Rofciella fpccic di vite nera l ti6 
Rofe odorifère,temporiue>verdi>gialIc i 
6c recenti . i ^ y 

Rofe rofle come fi confemano . 100 
Rofmarino. 145.1^7 
Rofpo detto verdiero. 17^ 
Rubbia. 171. Rubbia maggiore. 171 



Rucola . 



114 



Rughe, & vermi come fi piirgliino dall- 
heibc. 

Ruta. S 141 

S Abbia come fi conofce • p 
Sacro. 401 
Sangue d'ala di tortore • 58 
Sangue d'anitra diftillato, 175 
Sangue di] becco diftillato . 237 
Sangue di lepre . 385? 
Sangue humano diftillato. 137 
Sanguifuga inghiottita da 1 buoi. 66 
Salice. 359 
Salice àmerino. 290 
Saliceto . i()o 
Salare carne di porco. 71 
Salallàrc gliarboii. 237 
Saltarelli di Biia. 30f 
Saluia. 144. Sambuco. 157 
Samoreo di tre forti . j i6 
Samoreo fpecic di vite nera. 3 16 
Sanicula. 12 8. Sanità del pae^e . f 
Santerra. 305" 
Sapere lcggere,& fcriucre» non c nccef- 
farioà vn lauoratore . 18* 
Sapere fe ci è acqua in vn vino, 3 ^6 
Satureia, ò Timbra. 144 
e Sue conferue • 151 
Sauina, 1^6 
Sbclletare , e sbellctta menti delle Don- 
ne. 180 
Scalogne. 113 
Scaturigini di) fontane conie|fi troua- 
no. * 7 
Schcnuole. lo^ 



OLA 

Sciclia di maghuoli , ò palmiddi yitcJ? 

car. 312 
Scilla diftillata per defcenfum . 285 
Scolopendra,ò Lingua di ceruo, 1 17 
Secchezza de gli arbori . 2 3 S 

Secreti di natura • 46 
Segare,&: rifegarc i prati . 189 
Segni della buon'acqua di pozzO|di fiu- 
me , ò di fontana . 6 
Segni della rabbia de' cani . 371 
Segni dell'età del ceruo . 374 
Segni de' luoghi pietrofi, 8 
Segni di buona gallina . 44 
Segni di buona vacca . 40 
Segni di buon buttiro . 41 
Segni di buon cane da caccia . 370 
Segni di buon gallo , 44 
Segni di buon latte . 4 1 

Segni di buon mete . 1 86 

Segni di buon lepre • 3 ^ T 

Segni di buona pecora. 72 
Segni di buon terreno . •* - 10' 
Segni di cingliiale,che meriti d'eftcre^^ 
cacciato. j8i 
Segni di lepre mafcliio,&femina. j8f 
Segni di buon formaggio • 45 
Segni d'vnbuon polledroj& anco d'vn_» 
cauallo . H 
Sci fecchi d'vua , ne^ ventre d'vnt--» 
troia . 68 
Sei folti di lambichi pmprijà diftillarc 
le acque, loto materie i & maniere di 
gouernarli . 160,161 
Seme di canape> mafchio, & femina-# a 
car. 5 '7 

Seme di latiuca . 

Seme di rofe. 1 S T 

Semidi meloni. iij 
Seme di Moro. ipi 
Seme troppo vecchio. lot 
Semi come debbono eft'ere. 98 
Semi difficili da iàr nafccre in Fran- 
cia. 96 
Semi di limoni, cedri, aranci, pomi d'a- 
dami,& fimili. 5?^ 
Semi in quanto tempo ciafcuno cfcc_>> 
fiiori di terra. 98 
Seminare cantando. 304 
Seminare in e fiate. 97 
Seminare le terre da grani. 508 

Semi- 



Seminare ftcl calare della Luna . j 04 
senape. I10.317 

serpenrino vafodadiftillare. 165 

serpillo. 14^ 

serraglio de' giardini . 9 5 

serraglio di icircno per pafcolo . i } 

sciamo. 3^3 

scfa m o fa le tciTe fterili . 313 

sfreddimentode' cani. 37} 

siepi de* giardini . 19} 

siero di latte . 41 
si leui il legno mono da gli arbori . 

car. 134 

silique • 161 

sitodcirAeronicra. 3^7 

site della garenna . 34^ 

smagliare gli arbori. 234 

sobrietà. 338 

sobrietà à porci c noccuolc . 69 

solmoniera . ^ÌM- 

sopralafTo. 377 
$orzi & ratti confie fi fanno morire^ . 

car.' ^ Ì83 
forzi nidificano sù la fchicna à porci . 

car. 69 
sorci feluatici come fi cacciano • 177 
spariuiero. 39^ 
spefa delle pefchiere . i'9S 
spiantare, & fradicarc gli ftcrpi dalle-» 
terre. jo* 
•spinace! . xop 
spinacci vengono meglio di feme vec- 
chio . 9^ 
Sporzane »& altri vccclli d'acqua , S i 
squinancia de' causili , 8v 
stagione di cogliere i femi . 1 00 
stagione di pigliare i lepri • ^>i6 
stagione di telare le pecore. y6 
sta^none di feminar norti • 97 
«talla de' buoi . 61 
stalla de* caualli . Si 
stallone. ^} 
stanza dell' ogiio . 147 
stellette. L • 
steirhi, portate > pam , & abbattituro 
del cerno. 374 
sterco di bue. 6l 
sterco di colombi * 61 
sterco di pauoni . $6 
sterco de' porci genera peftc . 61 



stcrcorare le terre . 3 ©3 

stercorare le terre nel fcemare , & i 
prati nel crefccre della Luna . 301 
strame, ouero foraggio . 309 
stroppari. ipo 
stropparo. 250 
succhi de gli arbori incalmati fi deb- 
bono incontrare . 101 
T 

TAgliarc , ò potare la vigna 3 17 
Tagliuolo da piantare . 32» 
Tagliuolo di vite come fi pianta • 3 1 li. 
322 

Tamarigi . 1^0 
Tanaceto. 148 
Tafiì porcini, & canini. 390 
Tempi da cacciare . 3^ 9 

Te mpo d a ca ft r are i Porci .' 70 
Tempo da piantar arbori. 3 fi 

Tempo da piantare, & feminarc . 9f 
Tempo da piantare fa lici,oni,d:c. ^6t 
Tempo da fegare le biade . 30P 
Tempo d'allaggiarc i vini , fecondo gli 
amichi. 

Tempo di cacciare i cinghiali . 381 
Tempo di far coprire le vacche . 40 
Tempo d'infirar nefti . i 
Tempo di cafìrare i vitelli • 61 
Tempo di far coprire le troie . 69 
Tempo di piantare . 11 f 

Tempo di piantare le viti* 314 
Tempo di prouignare . 1 96 

Tempo di diramare gli arbori gioua- 

ni. 135 
Tempo di feminare Thorto , 53 
Tempo di fmaghare eli arbori. 3^3 
Tempo di flare in villa , & d'andarci 

alla Città. 16 
Tempo per far couare le galline . 4<> 
Tempo per fchiudere i polcini . 46.47 
Tenere riftrette le figliuole . i6 
Termentma diflillaia , 171 
Terra argillofa . 40 
Terra argillofa a che frutti c buona-.» . 

car. IO 
Terra buona. 10 
Tetra caualcata meza mangiata • 1 1 
Terra da Quercie: 3<yf 
Terra inculca, p 
Terra inculta}ò ripoiata . 3 00 

Tcna 



Terra meni guerra • ^ Trouarc la utirata mimo- oitnf n «ir n.-i 

Tcrra troppo trauaghau fcnza ftcrco- Tiouare ic foifc de' pozzi ^ ì 

raria dura poco m bontà, 10 Trutta. ^ 

Terre àpropofito àgli arbori. 117 y ^^'f 
Terre da giani. , \ 7Acche teli . 

Terre fom . ^ Y Valcmiaiia,valk di Cicm Vz 

Terre lauorabi/i di Franai . 300 Valeriana. > -"«^«^^^g^iu fi 

Terreno cretofo buono pia vigna . 310 Vafidavino coattfidifponeonomca! 
Teneno da vigne. xxi noua. ««pungonoinca. 

Terreno de' giardiiù 5,3 Vafì dmerfi da difliUare . Ut 

Terreno di creta > & d'arduofa quai Vali di hedera, òdi vetro. 7c» 

frutti produce , & come bifogna ac Vali per l'oblio . tll 

IO Vali per veSdcmmc. ììl 
Terre nouali. , o Vbriachi come Ci poffano fir diuenia- 

Terre ripofate . 3 oc re fobrij . ^ !fi 

Terzarc, o lauorare la terza volta le tei- Vccelliera, & colombara . fi 

T^A*^- .1- Vcceih d'acque . Iz 

Tefta di cenio;vecchio . 37^ VcceUi da picda . .lì 

Te Alcoli di capone tcftamano le perfo- Vccciìi da preda amalad. , 

iieeftcnuate. Vccelli da rapina. fo? 

^ VcccUidipafTaggio. HI 
Thimo condito. ,p Vccclli dirimei a. 

Tordi, o griues . 57 Vene di piene ingannatrici. ^ g 
1 orrore • 17 Verno di Mezo giorno incommodo. 1 1 

Tonore non vuorclTer rinchiufe . y8 Verbafco. ^ i al 

Tortore più comraodc da adomcftica- Vermi de gli arbori. if* 

T • Verrai lumbrici de' caualli. si 
Tolaie 1 herbe . 5,p Veronica. 

TonTilagine volgarmente detta Farfa- Verbena . '^^ 

. . • Vczza, nimica della viena. xi< 
Traccia , giacitura, efcremenii di cin- Vefcli. 

^S^'^^- , , 3»» Vcflkavafodadiftillarc. ifil 
1 rame per la caccia del lupo. 416 Verti menti di contadini. 

Trapole per cacciar lupi. 415 Viali dei giardino . of 

Trafpiancare l'nf rbe da inincftre . 5?^ Vigna. ,|g 

Traiiafare 1 vini . 3 34 Vigna bianca da piantare . Ij^ 

irebuoinon lauoiano, qtunto fa vn Vigna in forma di pergolato ìiw 

buoncaiMllo. Vignaiuoli cattiui. ,J 

Tic lauoiiciJ pei il botto di fofta alto . Vignale buono . i2 

't"*^* j jjnif Vigna nera da piantare. ai< 

Tre modi di diftiU.r^ acqua roti . 269 Vigna piantata di nuouo. UÌ, 

I re modi di far gli o^»1j , 146 Vigne da prouifinare. I18 

i re loi u di b. giK) macia. 16 0 Vif ne ineftate T , 
J re foiii di broli . Vigne non debbono ellerc accuCuc di 

Xrelbi ti di caccia, 368 ftcrilita. ,,0, 
Trippa Madama. 10; Vj;rncfopra arbori, 

J^^'^- , 68 Vmdeimaie. {^^ 

i loie mangiano i figliuoli , & anco tal- Vindcmiaton , ff f 

bora;fuiiu;ii^, VimaouiJaaao mai Volta.. 40Ì 

Villi. 



Vini fnedicinali . 339 
ymi torbidi come H fanno ripofaro. 

car. 338 

Vino, che porta molta acgua • 337 

VinojCheficonferuiafTai . 338 

Vino come fi foli . ^33 

Vino come fi goucrna nclJc caline, 54° 

Vino cotto. 337 

Vinod'abfinthio.' 339 

Vino d'aneto. 340 

Vinod'anifi. 340 

Vinod'Iufoppo. 340 

Vmo di aiaio • ^40 

Vino di betonica ^ 3 40 

Vin o di cornari • 340 

Vino di cotogni • 3 40 
Vino di crefpmo i f 9 

Vino di granati • ' 340 

Vino di lauro . 340 

Vino dj marubbia • 340 

Vino di matregoccia • 333 

Vino di mino* 540 

Vino di peri . ^ 441 

Vino d i pmgnuoli • 3 40 

Vinodifaluia* 340 

Vino di tliirao» ^ J40 

Vino dolce tutto Tanno l 337 
Vino è migliore nel mezo del vafo. 3 34 

Vino, & fuo bollire . 3 J3 

Vmo fà gli huomiui robufli. 3 19 

Vino greco. 3}7 
Vino mduce obliuione alle tortore • f 8 

Vinorofato. 339 

Vino fenza niente di fiori . 337 
Viole di Marzo» òmaroole. • 137 

Viole di molli colon. j 37 

Virginità . 16^ 

Virtù del crefcere della Luna • 97 

Vimi dell'acque diiUllate . x^9 

Virtù dell'olmor 362 

Vita delle querele . 3^ 

Vitalba . J S7 

Vile adulta da lauorare» 327 

Vite amalata. 53* 

Vite caduca. 53' 
Vite, che germ oglierà pct tempo . 3 30 

Vite, che piagna\ } } i 
vite > clic produce vino con faculu di 



far dormile. 338 
vite lalTatiua . 3 30 

vite come fi difFende dal gelo 331 
vitelli feparati dalle Madri • 40 
vite Aerile come fi faccia fertile .' 331 
vite theiiacale. 

▼ite troppo farmentofa , 331 
vitij de* buoi come fi galtigano . 6 3 
viti nere di quattro forti . ' 3 1 f 
viceré de' buoi . 6S 
volpi come fi pigliano ieoza caccia. 38^ 
volpi di due forti . 3 
voua à couo • 47 
voua che fi conferuano affai . 49 
voua come fi conferuano d'Inuemo » ^ 
d'Eflatc. 49 
voua come s'intenerifcano • 47 
voua d'anitra couati da gallina fono mi- 
gliori, che couati d'anitra. ^| 
voua di pernice. f9 
voua di polli d'India • 57 
voua grolle. 49 
voua per hauer polR « mafchi » òfemi« 
nc. 47 
voua fermi , fo 
voua fi fcielgano per mettere à couo. 47 
voua Urani à couo . 47 
vouo come fi cuoccia fenza fuoco, 
vrina di cinghiale • 3 
vtilirà della vigna. 31^ 
▼tilità del terreno coltiuato à bo£:o.3 5 S 
vua coi grani roffi) sbianchi. 331 
vuacomeficonfcrua. 331 
vua in primo tempo . 3 30 

vua mamra come fi ccmofca • 333 
vua fenza acini . 3 39 

Z 

ZAffi-ano baftardo * 17J 
Zaffi ano ordinario ^ I x è 

Z^tmano veleno paiticolaie pail cuo- 

Zappar le viti « 3x4 

Zappare Therbe. ^ 

Zuppare le terre» 50^ 

Za ppare le vigne. 3 15 

Zucche. iif 

Zucche amiche dc'ctdiiir ti9 

2Lucche feluacKbe» ' V^f 
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TAVOLA DELLE MALATTIE; 

IKIMEDII DELLE QJ-ALI SONO 
/ dclcritti ncU* Agricoltura di Carlo Stefano . 




272.282 

116 

i7 7l» I0& Ili 

106.150 

37 



Cccffo di fcbrc car. 151. 

1*5» 2/7- 

A colorire ìabarbju ijr 
Aerccacciuo. t''7.,iiS. 
146 . 

A far nera U barba 
car. lAj 
Affcc tieni fredde della 
Madrt. 270 
Allongarelabarbi* 
/popleflìa. 

Apoftemc darifoluere. 
Apoltcme far mature^ 
Apoftemc fredde. 

A poterne interiori. " 
Apollemedi mammelle 
Apoftemcfcirrofe. 

Appetito perduco . loy.ne-i^i-^et.xió^ 
Ardore di ftfbre» I97. iza. 1 26 

Ardore d'orina . 34. 
ardore nelle parti vergocnofc. X6i 
attirare il veleno di qualche carbone pe- 

Ihlentiale^ 141 
attirare il vcI«oo da qualche parte del cor- 

p<K /oiio.iij 
E 

B/^gni artificiali. j/tf 
Bulordimento di capo » 1 S7 

Ikuere vino afDi fenaa inebriarli.. 102. 
Bocca enfiata. 22/ 
Buona ciera delle Doane 9o. 147.10/. idp 

C 

CArbonì^ ti6 
Calcoli nelle rene. 33.^879. 11 é.i»^.. 
J27.129.132.14.4 i^g. i56.i/i?.22u. 124. 
af68.i6.M7jri276.277.313.i49.36i. ali 
ti S o, 

Caiidi ci .il fegato.. 12105 
Calidità d'occhi. 276.277 
Oliditàdi cene.. 121.123 
cancari,detti Noli me tangere ► *3S,i%7 

1/7.229.277 



canr.in di bocca, 
ca.-^ C iri in bocca., 
cane tro.. 
cancrene .. 
CAttiiio fiato 

. 

c ò fpioL 

ficacnci come lì leuano 



19' I/i. M7 

256 

ila 

uy 
270 
zìi 



cicatriiarc viceré, 
colorirci capelli . 
confortare la digeftioivc ♦ 
conforure lo Homaco . 
conferuare la villa, 
confohdire le piaghe. 



261 

272 

144. 146 
145.121. 277- 

27<5 

12S. 140. 155 



contra veleno. 5 0.5 3.1 .16. X 27.26 1. 270 3l<» 
contra veleno di ferpc , 36». 
contufione d'occhio . 
conuulfione.. 149. «7/ 

crepatura je .1 21.14/. i 

crepature di labra^S: di mani, /6.1 1 a-i6é 

D 

Dtntiafpri, ut 
Denti che puzzati© ► sMU<i47 
Denti nurci» }o./i 
Denti neri. 31.11,114.147 
Dentifmoffi. 3i.jl9 
DifTenteria. $9.io6.im 
Difficoltà di parto . 36.1 11.114. 120.137. 
141.14»^ 

Difficoltà d'orina.i^./2. 1 06 . 1 of . 1 1 1 .1 43 .. 

146. 141.1^6. 2/0.1 44. l46.26^.3l/.3 80, 
DiRillationc d'orina . /9 
Dolore d'cmoroide^ 33.iit.i/g 
Dolore di capo proccdcntt da hauerc bc, 

uutotroppo. i8.i3?'j/7 
Dolore di cuore . jq ^ 

Dolore didenti.jo.ios.nj.iié.xao. 1^9^ 

a'59. «7t 

Dolore de d;jiti de' bambini ^49- 
Dolore di fegato . 34» 
Dolore di gjonture .. jrs s 

Dolore di gotte toj. 2i $ 

Dolore di matrice dopo il parto . 14^ 
Dolore dinerui 254.349.390' 
Dolore di rene. 127.1^8.25/ 268.26; 349 
Dolore di rene per b-cagione di renella». 

24«.349 

Dolore di fchiena:. i// 
Dolore di Uomaco ,. 32.1 48. /39' 

Di)lorc ditcIU. 77 
Dolore di cdU procedente dal calor del So' 

le. Ì8.137 *5r 

Dolore d'occhi . *9' 5 6 

DoTore d'orecchie . so /2'i/6- 

Doloricolici.j/.//.ii6.i25 132^ 2J0. 25.1» 

380 

Dolori di pietra .. li^ 
Bdlori,8c torfionidicorpoi i77-3+a 

Eccl- 



VILLE 74^ 

E 

Eccitare alle cofe veneree. 113.J16 
Erofioai d'occhi . 276 
tftcnuaù da malattia. 475 

F 

FAre bella la faccia netca,elunra. 280. 
iti 

Fare coocipcre le Donne Kcrili. 51. 149.1/0 
Fare gratTc le pcrfone . 277 
Fare nauer i medrui alle Donne, j/.iog. 

11 9.125.131.' 17' M4-^46-»4*«'7^'a*8. 

»70. 277 

Farci capelli belli,&longhL igi 
Farci capelli biondi. ^ 156229.11» 
Fare i capelli di colore tiradoal vcrde-282 
Fare i capelli lullri. 28* 
Fare i capelli roffi . ^ i/é 

Fare 1 e pcrfone frcrche^Sc glouanl . 28^ 
Fare nnafcereilpelo. 50.112 
Farefputare. ^ 126.131 
Far maturare carboni. 1 40 

lìarc neri i capelli. 14/ 
Far perdere il latte alle balie. 31.111 
Far vomitare. t3S»'ié. Fafcino.127 
Febre ardente. iix. 121. 122. 131 

Febre continua. ^ 27 

Fcbrc di piccioli figliuoli . 1 x i 

Ftbre quartana, jj. i ox.i 26.1^0. 1 5 a.zx/ 
Febre quotidiana • 17.127.1 jo.t^/ 
Febre terzana. 17.107. 109.1 10.12l.117 
Fegato debole. 3 S9.Feirurc della pelle.^5 $ 
FÌ2to buono. 169.221 
Fiato puzzolente. . ji. 1/4. 147 

Fiori bianchi delle Donne.^s. 104.1 38.365 
Fiftole d'occhi. 29.1x4.216.1 S3 

Fiftole ndia pelle . 256.157 
FlufTo d'emoi roide. 5 3 

Flullo dicorpo.33.50 79'il2»l07.i28.2ji 
140. 

FlufTo di fegato. |6S 
Fluflb di l'angue pc'lnafo. 30. so. 111. 131 
Freddo di febre . 1Ì2.14S 
Frcnefia it . Fondo caduto . 130 
Fuoco df Sant'Antonio . 2/5 
Fuoco fcluaticojbroze, & crollc. 37.1 14. 
jj3.255.184* 389^ 

Giungine guaft e. 225-36$ 
Ghiacci macchia d'occhi .29. 50. 5 8 
126.^47.273.276 271. Ilo 
Golia infiammau^ ò intìata. 125 
Gotte frigide. 2/6.276 



L ^ T T I E. 

H 

HAuer bei figliuoli « jj, 
Htbcure i veleni. 
Hidropifia, 33 11 3 S-i 12.145.1 56.1 jt 

». r 

IMpedire Tabbrufciatu re del fuoco. 5* 
impedire la coagulatione del latte nello 
ilomaco . I 
Impedire malLe,incan:i,ò fafcinij . 1 17 
InfiagionerofTa. 37 
Infiagione ventofa. 37 
Infiammatione dd membro . 36 
Infiammacione d'occh;o. 29 
Itericiajò giallezza. 324. 1 o/. 107.11 9.1 ^ 4 



150 
109.134 

2$f 

a73 389 
140 
13Q 



Gotti roff.i 



284 



Gottarciatica.36.79.ii6.i20.i.:6.2 3o.i 32 
Gotte d'w^ni lortc . 37.i93'»3«'i3* 



L Affi tu dì ne. 
Lena debole. 
Lcntigini delvifo. 
Lepre . 

Leuare le crefpe della pelle. 
Leuare le rughe della faccia. 

M 

MAcature. 7^ 
Macchie bianche del vifo , Sraltrc 
parti del corpo. 50112.255.26$ 
Macchie,c pimele proccdeatida lepre. 12+ 
MacciiicroUcdel vifo. 284. 
Male caduco. i43*aio.268.2 7i 

Male d'occhi. »9.»42. 
Mammelle dure. 1 14. .^29 

Mancamento di latcc^S; fare hauere co| ia 
di latte alle balie. 5 ) 8. 1 04. 1 1 9. 1 47 
Mani come fi tcng:ino nette . 28.-- 
Matrìcc caduta . SSU^ 
Matrice infiammata . j > 

Matrice sboccata.4 3 .Matrice fu^focata.? ^ 
Matrice troppo humida. ^iif 
Mclancolia. X29119 
Membra adomicncate • 4^0 
Milzaotfefa. 33-79.ia7.i)7.i69 
Mitigare la furi a d'vncaulUco. 249 
Mitigare la fete. m 
Mondificare le piaghe. 27, 
Morfo. di cane arrabbiato. ii».iJ3..*7 j 
Morfo di ragni . U7 
Morfo di ferpc . 391io.1i3.iJ7. 362.3 8/ 

N Arici impediti da oppilatione . 1 5 1 
Negrezza d'vn colpo fcnaa fangue v 

/47.227 

Ncru 1 amaccati . 14 3 - i 5 4 

Ncrui deboli. '45.146.154. 
,Nerui raftVeddati. a 50.15 5.270 

Nettare deli, j i-a/i .Netta- . gU ccc hi.i 4 9 

^:ct- 



KciìtfC lo ftom^Co. I44«>7« Rogna picicore. 

O RofTezza di vifo. 

OCccK,cbff reggono male' 147 Roflczxa d'occhi. 
Occhi dcbolL 7» Rubigine di vifo.: 

Occhio carico.3 8 ^ Occhio ncfo. 19- st Ruui. 
Occhi* piangolofo . M$,26t 
Odiare il vino. Ì3i 
Oppilacionc difcgaco,c milra. /$t. 219 
OppiUtione di milza. iil.ia|4i7*i>i 
Orccchicloi'de . iia 

P 

P Alni catione di cuoi ff 3 1 Segni di varuole . 
Palpitationc,& batdmcnto di corca »o Serpe entrato i« corpo. 



z9.1a4.16ti 
l9.276'a/4 

SII 

S».l44X4S' 



ato.2ti.it& 
io6.i6i>'as 



SBcllettare." 
Scolationc di vergar 

Scecature.39</o.ioiio9«l 12.1 3 i<i40*i $ t 
ScrofToIe. 31. lij.ijS 

Secondine delle D5ne di parco.i6 .1 /o.i 4C 
Segni di varuole . 281 



XI6.U0 

79.I4J 
i6 
161 
269 



Sfinimenti^ & fmcope . 
Sibi Ilare d'orecchie. 30.119 



t06.lli*127.l3t*i68 Stomaco freddo. 270 
111 Supurare foroncoli. 



40 

Singulto. 3 & 

Smagrire le pcrfone graffe. ^ 277 
Sonnolcntia. ^1.142. Sofpin. 340 
Sputare di saguc.3 x*5 1.105 •Ul*X28.x 3 1.219 
Squinantia. 3 1 

Stomaco carico di fanghi mangiati • -^x^ 
Stomaco debole . ' 1 7> 3 3 9 

Scupidità . X42 
S7.XI6. izg 



surdiU 



Inarati iia. 

Paralifìa di lingua. 
rarotide>ò paoocchie.' 
Partorire innanzi tempo • 
Tercaftità. 

Per haucr buona memoria 
Pernoneffcre fottopoHoàfebrc* sto 
Per quietare il vomico. $i* 270 

Tcfke, 

Piaghe del capo.' 

Piagne interiori. ss.i&ft 
Piaghe nelle parti pettorali i 13» 
Piaghe rccenti,& vecchic.3 8 .x O7.1 29. 1 34 
Pidocchi, & lendini. XoS. 109.1 12 

Pietra nella vc(lìca.34<50i'l9>a#8.a7i.276 
Piafciare in lecco. i4 
Plcurciia. IX<X27.334 
Podagre. iis.jia 
Polmonatici* 129,144.192.224 
Preferuauuo dal veleno . tip 
Profumi in tempo di pede. ai g 

Prouocar il fudore . 1:7.269 
Prouocare lo Hernuco • z 29 

Palici, & cimici. i4X.»4.6 
Purgare il ceruello. lot. 120.148 

Purgar il corpo con acque purgatiuc.,27/ 
Purificare il langue. 1 1 /.Puzzo di nafo.jo 
Puzzo di fi:ag1ie.io6. Puzzo d'orina. 106 

^ - 

QVanto di tutto il redo del corpo. lU viceré cauc,& cancrofc. 
R viceré ftlloIofe,3c maligne 



TAbIdi,ò etici. 90.1^^.163.275*27^ 
Tigna. S9 
Tigna cattiua. 256 Tormìni. 149 
Tormini doppo il parto. 36. 1 12.148. i6f 
Toffe. 3i.5«.i^.io9.ii2.xij. 111.340 
Triftezia. iio.z69 
Tumore d'occhi . 107 
Tumori duri ^Sc difficili da mollificare. 381 



Vi 



Briachezza. 10^2/7. 3 3t 

vermi. ^3-37«J"'"^''43 •'45-^48' 
I5S-2/#.27a.277'3'9.340-38i. 

vigilia. 2t.i04»'37' '4^ 36$ 

vi5a debole. *9-277 
villa tener netta . 268. viceré. /40 

i27./39«273 
l2)t. 139*273 

viceré inuccchiatc . * 3 3 



REndere buon'odore. 279.zfo.i8j ,»vw*wiw..^».w...— 

Rcderl'odoratoàchihàperduto.i49 viceré delle rene, & della vcflica. 273 277 

Rigore di febrc. 2$o.248 viceré nelle rene . ^7ì'}77 

Rilafciare il corpo. 33.so.xo2. 110./2S viceré tato cftcriori, quanto interiori. 1*7 

Rifolucrrc porri • 3^ 169 

RcllringcrcilfluffomcftruaIc.34.io6.x3» voce baffa,& debole. ^ 27/.272.316 

38^ vomitare funghi mangiaci . 



Il fine della TmqU delle Malattie, & [u^i Rimedii . 



DELrAGRICOLTVRA 

N V O V A 
DI CARLO STEFANO» 

Tradotta dalla lingua Francefc nella nofta 
Italiana dal Signor 

LIBROPRIMO- 

Qnal forma d'Agricoltura d tratti. Cap. I. 

K COCCHE la maniera del fabricme» the hoggidi s'vfiL» DluMfifi 
per coperto ripofo de gli hucmim , non fm fmtlcà quella d»coitma« 
de gli antichi -.fi cerne yediamo ancora imodi del colti- cVdobT* 
uar la terra per alimelo,^ fojientatione di quelli variar <!• l 
grandemente fecondo i paefi pÌH,C tncno aprichiyi fondi, ^ 
^^•■^ fiti de' luoghi , ^ non é perciò che la mutatione de* 
linguaggi, del le yciìmentaynède gliytevfilii^itifìromenti, che fi cangia- 
no fecondo le regioni , impedifca punto , cÌh noi non nefiamo cofi bene , 
forfè anco meglio acconmodati deincjìri predecefferi ;fj può nondimeno 
eh iaramentc vedere la nofira agricoltura mcdcrna conjeguire il mede fono 
finejche quella de gli antichi , cioè di riuere de frutti della terra per noi 
coltiuata. Onde è partito fuori di propofito a fermarmi del tutto alla di^ 
nerfttà delle coltiuationi degli antichi fecÒdo lecotradehabitateda molti 
popoli diquelle^ciajcuno de' quali hà la fuj particolare maniera di viuertg 
oltra che per accomodarfi agiùtamete co gli huomini è flato sepre f olito di 
regolarft alle rsa'S^e de pacft,se:^,i appajfwnarfi ò per lettura di libri anti" 
chi, onero ^ troppa curiofnà(defììuttione de beifwg€gni)à tate nuQuefog 
gre di fabricarctCoUiuare Ragionare jò fcriuere :c»ciofia che credidofi tai'" forioCt.^ è 
bora per qhcjU mfj^i di ri fermar le cofe s'^^a conofcerle perfettamente, fi i b^^hÌ^ 
molto fpefjo cagione di ^derle,et annullarle. Ter ilche n9 vi marauigliate, tPi • 
f€ lafabrica, 0- (qUuta della nofira Caja moderna non rajjìmiglia in tutto 

^ à Rutila 




^ r BEirAGRIC D! CARLO STEF, 

Forila a'a ^ quella de gli antichi, perciocbe la nojira intetionc é (Jegucndo il p,-ouer^ 
uutlu" biocche bifogna fapere i coflurni antichi.nu viucre fecondo ryfan^e,& ri- 
pel libro . tipì'cfenti Jn indYi'j^':^arni i modi difituarc talmente,^ tenere yna miìfj'a- 
No.oc jèu ria,vna Uuoranxa,Q yna pojfcjjione campcììre, (nominatela come vi pia- 
li catx di et) che poffa nodrtre cen ytile , augnmenro yn buon padre di famiglia. 
fa'iu.iauo!^ f^on tuttu fuoì ; da che najce , che quei di Campagna la chiamano hoggidi 
liza.b poi con voCi^ofo , ch$ in Imgua Francefe fa confonm'^a à qhcjlu voce Menag* 
1 1 cip^siu' gioyche (ignite a buona Economie a, cioè gran guadagnalo gran vantaggio, 
;uid4n > perche non c'è cofà, cheap porti maggwr ytUe al patrone della terra iene 
lotregj *V lamrata, & con ragione tenuta ► 



c;u 

motre 

ili campa- 
gm,chc U- 

gn.ficamac Li materia del Libro ^ Cap. II. 



Ptr effempio , cleome f^ma d'ordine della nefìra .Agricoltura noi vi 
proponeremo vn luogo Camptfircpoflo in quel fito^ che fi porrà troua^ 
vCi^tioH eleggerei^ qunàjen^a ccccjftua fpefa driii^arcmo vna Caja co 
lejue pertinen-ze yO'commoditàì (fccotido fvfo de' ncflri tempi) quali ,ò 
Citane a. diffimìH il buQJi Catene figurò fecodo r ' :4inelU .Agncolturor 
fricoitar.-. rsomoìia^nel quat tiwgo tratteremo della coaiin>ìiCiqualità,<t7' yfficto del 
^ci"pnmo l^laflaro,ò ^Itrtmaitc del lauoratorc, della jua moglie, delle fue ^enti , del 
Lbzo. beftiamc, de" votatili, altre càfc tali . 

Sommario ^'^'^ banda dì quefla Cafa giufiamenrc dritto al Sol Lcuante noi fì-^ 

il:, ii'v tuaremo da vn^ parte l'horto, il quale ( altra la Jua ficpc viua) coprehede^ 
\Vxtx^i^ ri i pergolati d'vua da far agrejla infieme con ì herbe necej^arie per v/o 
Hano iA iella Cafa , & ancora il canape , & t lini,fe però non parere meglio à ri-* 
piud»4Ma. j-^Yuare la coltura difimiU cofe ne campi aperti in compagnia de legumi^ 
GiaiLiino Dall'altra banda noi po/arcmo il giardino per li fiori , et odori co ifuoi or» 
namentifCt compartimenti,Et di là dalla fuddettafiepe metteremo i grani 
prr le minefirccome ccci,faue,et altre/orti di Ugumi . Et parimente i mc-^ 
Ioni , peponi , angurie > carcbicffi > et fimili . Et in quello luogo tratterei 
Api. nto dell'api . 

'hb* dietro Llmto noi coltiuarcmo vn luogo ferrato (T intorno per metter- 
G ardiij uì ì frkttarì.ct fare il giardinoyOkiro ( come in qualche parte d'Italia fi di- 
«latrutti. j Brolo, et ifkiitifì preparerà la calmonura, et altre piante per inefia- 

Acuitoli . . y> / y ^ ''f . //-II- r 

Liu^o da re, et vi fi farà anco vn quadro per gli arbonceUi yn pc co crcfciutiyet tra- 
icgulubo fp^^^^^'^ontintiàdo il giardino appr e f\c d'vh picciolo rufeello noi fi tua- 
fceiii peri remo il prato da pafti.rarey et in fte megli jir appari, gli olmi, gli onari , et i 
Jcfttre r^ifci éCintomo yia Et di là da quefìifi darà (uovo alla pejchiera^o viuaio 

Sommario , . , ^ j i r j ' r ^ 

écì^. i.b. de pefci, etptu oltre poi à i prati grandi per la prouifione de fieni , et en^ 
i*&:iiun. trata del Signare. 

Sommario Era mt^o dì , et Settentrione noi colloc aremo i campi per li grani , et 
é:ii .Ut. tratteremo della lor qualità , et modi di coltiuarli , et al di fopra in laogf^ 

per me- 
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fer metà pmdino, & fcr metà ver fo la fommità del colle , doue più bat^ Terw tU 

terà il melodi, pianraremo il Vignale , & de[crÌHercm9 il modo ìigouer^ vi^n/i? . 
ìiar leviti. 

Fra Settentrione, ci- Tonente noi paneremo in vn altra collina y onero J^i'^^^J* 

in vn lato di ejfa Ugarenna^ cioè rbabitatione de' coniali , ^ più ad alto Gare na . 

I legnami da fuoco, da opera : nclqHal luogo non ci fcovdaremo niente f^'j"^"'^ 

di quel che appartiene à fare, a mantenere i bnfchi, «tj c^pcu. 

Faremo ani o mentionc del parco pergh animali feluatici,^'^ della cac^ lu^nn^^''^vx 

eia loro, (brCHemente piTrò) perche nonbijogna,chc vn buon Vadrc dtfj^ ici atei. 

mi^liapcrda troppo tempo dietro alla caccia . R^agionaremo dell'aero- jf/"'"' * 

viera,^' finalmente tnfe^aremo con brettità i modi , ^induflrieda pi^ cacch d.* 
^liar gli vccelli . £t di quefìa maniera non reflcra niente , onero ben poche 
cofe da dire inmateria della bellt^T^ay ^vtilttà d'yna Mafferia campe- 
flre, quale date ejfcre defid erata da color o^ che vogliono curiofamente, <jr 
con ragione viucre della coltiuatione de' loro poderi . 

Quaìcofc fi ricercano prima che fabricar laMaf-- 
feria . Cap. 1 1 1. 

Q Vanto alla proprietà della pofJcffione , fopra che molti auttori Gre' 
ci, & Latini hanno con tanta curioftt a trattato ;non mi fermar ò 
\ altramente , prefupponendo onero che quefla Caja di Villa, co t tcrretii à 
lei (oggetti vi ftaperuenuta per fucceffionCy che vogliate acconciarla À 
vcflro commodo i onero che fel'hauete comprata, l'habbtatc ben diflrica- 
ta,e ìibt rata , ^ appropriata, prhna che fabìic aria, percioche ( fi comtLjf 
fuol dirfi) chela prima cofa,che fi debba falfricare in yna buona Cafa, é la ^"J^'JJ 
cttcina,ctoé la buona entrataysìr affuuratntnto da intrattenerla ^coft ti pri b.icuii in 
mo putito d'vn bum padre di famiglia rnnan:i^iy t in fabricare,et ordinare caa 
"la (iM Ciifa,é d'antkytir diligenù^mumeJitCych' clLt f:a del tutto fua,et che &i,a fu in 
no» habbia da far con puptlU ,cr editori . affìruali ,ò Juperioritthe lo dtjirag- J.^^^*^ 
gano dalle fue facende; che egli habbia joàisfjtto à tutte lefpefcgrane^- Dccrtt, 
7^e,cir'foleniutà della gMitia, cr (pecialmente àlicitationi , et decreti, 
che fono le pitt ficnre maniere di compra ho^gidi . Co»ci*^fia che fi tritona ft i ji«.uo- 
wagyior numero di pa'S^i ccmpratori,che di pa-il^p^i venditori Chefia paf- "p ^Jp^ji 
fato vnanno, dr vìigierno^per a/pettar di vedere fejcno m tanto Jnfcitati comi»Mto- 
nnoni debiti, òpretenftom /opra quel fondo ,àfih di afftcurar bene il fuo ^'/."^ij^J^* 
-pofj'fffofué dcue lpt'nderuipur';;vn Jol danaro, prima che non habbiaintera- uu^a fi- 
mente YtconoiciutOì^ tirato i confini co ifuoi vicini.^ fatta buona ami- 
pitia co i ptnfaftidiofiyC^ yiff^fi' in conclufione,ch'egli fia Ubero da t pala- procurat 
'iif*& fieri d'ogni litigio,^ che qualche cofagli rejiapnr dafare,poi che fi ^^^^ 
dice che terra mena guerya,à lui tocchi più tofto à dimandare, cheà differì na guerra. 
dei c. la intende quanto à i (noi dritti ravieni,^ lineili dominicali, de' qua ^^^^ 
U deue enfi non lajciar perire ti mmm9 danm ^capone, o altro che fi fia , uc ii p.jrr 

^ % come 
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«lifim'gili come vw coppo,o tegola de fuoi copertiy il quale non acconcio.ò non rimef 
«ufcuiaif. jg^ti^ tempo ne fa poi inpro^reffo cader de ^li altri porta gran danni al 
Cafamento • 

Sito della Cafa di Villa con le fiic per tinenuc . 

Cap. 1 V- 

QVantunque ciajcuno ricerchi in tutte le cofc leftte ccmmodità , & fi 
sfor:^i iauuicinarfi alla per fett ione più chefia pojjibile, nondimeno 
il prudente & modeflo Vadre di famiglia fi contenta di quel che gli viene 
dalla grafia di Dio^riceue in grado dalla ftta munificenTia quella qualità di 
fondo>& fitOy che gli tocca in forte, fendo certo, che né lo eleggerlo intera-* 
mente àfuo gufto,né il goderlo in perpetuo cofi non è in f acuità fuu,come ne 
!tlÌ"n;ccf anco à i Trencipi i ìiegni^&gl'lmpertj , La ondeje il luogo /uo natio, ò di 
fa tu al pa fitcceffioncouei o d: acquino, non è naturalmente si buono,& com?nodo,co~ 
drcditami defiderarlo,deue con lmdufiria,& arte di tal forte accomodar- 

lo,& sfor:^arfi con lefue fatiche di migliorarlo con tanta diligenza, che fi 
ne pofia contentare per nodrirefcfteff^>^ '^■/"^' ' ^ dri^T^arui fopra vna^ 
buona mafferia: concio fta che egli non faperebhe defiderar ptà oltre, fc U 
'ProHcrbio è vero , che in cento anni bandiera, in cento anni cimerai ciou 



Fzoueibio 
antiwo • - 

feretro . 



Viunfìto 
di Cafa dt 



Uora à volere in quefloprefuporre ilftto dt vn Cafamento di Villa sì co- 
d. Caia d. modo,& perfetto^che mente pofja mancarui,mi parcbbe cofa lontana da^ 
vaia per. c„jjf razione. £' ben vero chefe fi poteffe trottare vn luogo, doue l aere, l - 
acqua,& la terra ei prefiaffero inter o fauore, et quefio farebbe m vero mol 
to à\propofito,mafolo li Pj, et gli Imperatori potrebbono forfè contentar/i 
de fui de' pacfi loro per cj]er tvno pià caldo, più freddo, più fottopoUo al- 
le piare fattioni,vn' altro mene vtile à produrre frutti, ^ alcuni di medio- 
cre quaUtà,& altri alPoppofito. Con tutto ciò {e ben il luogo non è in tutto 
sì fertile, come fi vorrebbe, né tanto commodo, quanto lo defidera il grande 
Agricoltore Cato -, bifogna nondimeno ci) egli habbia peni manco qual- 
che fauore di buon aere,pcrcheni(funhuomo di giudicio deue entrare mj^ 
fa di far lauorare vn luogo peflifcro , & d'aere conotto , quantunque fojfe 
fe-ftiltffmo,conci ofia che,doue la vita è in continuo pericolo, non (olamen- 
te la raccolta di frutti,ma ancora la vita de lauoratori è egm bora m dub 
NeceTit^ ^/o,ò per dir meglio,vi è la morte più certa che il guadagno.Fcro è,che{pl 
SdJtUii': tra che dalla neceffità nafce l'indufiria, et l'artificio) non fi troua mai ni' 
me orrfTo- commodità alcuna, che non habbia qualche altra commodita ali incontro 
t^dtlt P«* ricompenfa,come ne luoghi caldi vengono i buoni vini,et frutti di co^ 
•opcnùu. ferua; ne luoghi freddi abbondala d'acque dolci, et qualche volta ja ma- 
ftre,che apportano gr afide vtilità. In altri il più delle volte quand o l a ter 
ra non è fruttifera neUa fuperficie.è ella nel centro,come mpittra,c mime- 
re^ et altre tali^ U quali fi cambiamo p9i in migl lori • 

Dfffia^ 



• iiBRO primo; . ^ % 

'-Di maniera che noi dourmo contentarci del luogo,che la nojlranatiui- €ot#nt*i3 
tà, ò foggiamo j}0trà portare. Et fe non è quale potrebbe vna perfona curiO' 
fa, et difficile da contentare ìdeftderarloyfisfo-t-^aremo di corre^crlo per li doiu, 
pfodi/he faranno defcritti in quefto Libro, 

Tochijfmie Cafe di f^illa fi trouano pofte in tal luogo , che non ci fiaj 
qualche cofa da opponerc, come ne luoghi piani yò eminenti mancamene 
to d^ acque naturali y etriucy ancorchevi fiati terreno forte y ouerone' 
luoghi altiy et di montagna troppo grande abbondan'7;ji ^ acqua in lou^ 
ghe vallate y et dijceje , quali fi trquano in molte contrade di qucfli 
noftri paefi , ne quali luoghi vi è più pa^ura , che coltura , ^Itripae* 
fi fono naturalmente fabbioniui,come ver/o alle maremeyet fiti dimarc^ 
ò altri luoghi fimiliy i quali tuttauia non lafciano^ d' efiere acquofi , et hu* 
midiyft altri cretofiy et gcfiofi j come hanno yera 7iotitiaglihabitat9ri 
de' luoghi , 

. tAltrt fono molto pietrofiy come feneyedein dinerfipaefiydoue fitro^ 
ua il marmo y et altre forti di pietre , alcuni fono fapofi piùproprij^ tuagbUkf 
vignali . "Ma fia come fi voglia y l'edificio non potrebbe trouarfiin fifa" fon pio. 
no luogo ^ che nw fi poff a eleggere il migliore afpetto del Sole per la fa- g^'j*/ 
nita de gli habitatori , et accoìntnodarlo à fuo gufto : ma il punto confin saniti 
fle nella qualità del fondo della teìray alla quale é T edifìcio di neceffi- paefVa4t« 
tÀ foggetto, et percagion della quale egli è prmcipabnetìte fahricato. Se ^ piaao. 
adunque il luogo alto , et piano, haueràmancamento d'acépta ybifognn^ ctftcJlie, 
fare de' po':^i , et beueratoi ne' canti delle "poflre corti , et vua eiftemaa Tcmwi 
nevoflri giardini, et canalatc talmente i terreni, che ci fiano de' folchi ^'^** 
per dentì Oyche ritengano l'humidità longamente ; et [eiltcrretio è for-* 
te non hifogna cofi fpeffo ingraffarlo, né portami letame ynè lafciarlo ifU 
ripofo più che di quattro anni yno . £t facendoui il p0:(^Oybìfogna , chcj 
fia à ruota, & co filar go , che pofia cauarfenc yn macello d'acqua alme-' 
no per volta y la quale farete mettere in vafi y ^ aluei particolari pet 
yfo delle yoflre brigate, ^ bcfiiami , E' necefiario foùra ogni cq/U yfar 
diligcn per raccogliere bene tutta l'acqua piouana yfia in cijierne , à aU 
tramente , Sarà la cifierna fituata in parte, cbe pofìa riceuere la piog^ fèzzì^l 
già di tutti i coperti , & dctie effcrc con molta cura pauimentata di geffo , ceS/r«4, 
Cr di buon cemento mtonicata in tutte le parti, ^ in tutti ihucchiy^fef- l'Acqo» 
fure turata con mifiuradi pece chiara^ Grfeuo, e calcina yiua, iltut' ^jj^^Jj 
io ben mifchiato infieme , ^ ridotto à cohfiflenv^a di cemento ; la cannai fai ,«ift«x, 
farà comf quella del po':^o. alcuni gettano anguille nelle cificrne , ^ 
altri pefci fìuuiali per notriruifi , à fin che per il moto lorot acqua fi faC" 
tia più It^giera, & ne fucceda à yn certo modo la proprietà della mtwA^ 
dell' acqu a corrente^ . 

I In oltre per l'incommodità delle legna farete amagrir la temi in quaU Amppli 
the luogo yu ino al yoflro alloggiammo con fabBiayCreta,^ centre^y p*"*^ « 
foi yi Jminaret€,€f piantarne quella forte d'arbori^ ehepuaicaretc è 

^ ^ fropofh 



propofìto, àncore Jytpt'imìt che far queflo, farti beneà e/per imrntare mal 
forte vi TÌefce meglio . ^ 
Se il vMììo ìuogoft dificndefino al fiume , fate che i vofìri prati non ne 
'-'"^ lontani.quanto ha da effere la Cafajaqualepcrlatroyparict^ 
mtà de fiim! Mbc Jottcpofia à catarri , <^^ Hecadimenttì de ^li edtficij. 

Tuccrc de ^ - ■ '-^^ ^f^^'"^ ''"^^ ^^PP^ lontano, per la commodità di wióf- 

Tr.Mc.pl . dare h raccolte alla Città , ma bijogna eleggere ti fno più alto per la già* 
àtttra dellaCafa. lafcio il piacere de Trvnctpi , ^ gianSigt/ori,i quali 
per loro ddettatione habitano l'Eflatene' luoghi acquatici ecccllentehien^ 

U coft coltiuaii, ornati d' acque,& preparati con tutte le dcLitie . Ma non bifo. 

•uUfiiu'lÓ; gfia.chalgNjlodehwfiro padre di famiglia gli faccia m niente eccedere 
tlcosìo ,percheiTrctrcipt hanno alloyigiamenti da rmtt are fecondo le fla- 
gioniy zirfirt btne fpef}ò à loro appetito di auadro tondo , c^rper cantra- 

Paefc fec- rìo. In Itiogofccco, & in paefe di montagna habbiatc auuertcm^a à fituare 
• in rnodo il voflro cafvnento, che pigli t Oriente equinottialc , c!r ritcn 70^ 

dt'lSol Leuanredé'McfidiT^aìi^o,^ Ottcére, ' ^ 

Coli. i>rr Sevi fono colli, edificatelo in groppa loro vcrfoLeiuvtte, manondime^ 

fabiicix» . viferbate la pane di me^o giorno, né parirncme-di Settcntrione^ì- 

à drittura del qnal t farete la pianta del bo/co, e per contrafegno^c-r per ri- 

4 paro d el yoflro luogo . 

Compartite bene la qualità , & fondi delle voflre Teìre, cioè ipiù prò- 
Jl'Sn:!!! P^ipf^frft'tinijperlignimy&perUprateria, c^dri^X^te ti vignale tn 
d'cfler faccia di mcT^p giorno y O- per piacere fminate , onero piantate qualche^ 
latto. pp^r;ro di bofco fecondo dalla banda di Settentrione per diffcfa cètra il frei 
Comoditi do. Farete anco qualche ordine di fine/he fornite delle loro contra fini ffre 
<ii hacùtc, -pcrfo mcT^o giorno per aprirle in tcìnpo di Tramontana, Tali hogìn fi tro- 
'li.ino in pacfi di montagna , che amano grandemente il Lruiwre , ma cotu 
incheiuo ^<^'^''^ parttciparc ancoradel nic^o giorno peni caldo neceff a» 

go*^ lun.io V'^^^ luogo fi ricercano fommamente ipo^T^iy^ per nouare il Ino- 

«la fifa I go dpìopofito di farli , bifogna eleggere ii Leu ante m principio delfuo pie» 
gare vcrjo Settentrione, non l'Occìdcntcl, e- ancora megli t verjo ilnu^o 
giorno. Quìhì dipo haucrlafera difccptrta tn diutr fi luoghi laterra da tre 
pi idi per larghcT^T^a,^ cinque di profondità, ci;- efflrui tornato lamattina 
al Iettar del Sole bifogna ajcoltare cerne il terreno rlfuoha al tocco d^vru 
haflone d'aghifoglio fornito da baffo dt qvalihc rotella di fieno , ^ col 
giudicio deli crecchia confida are tljucnt tìi quel terreno, cioé,fc rtfuoììtLy 
tome vn mcrtaio, onero terra agghiacciata, ò crete • a , ò altra ber; dura yò 
come vn ^etro feffo, 6 altramente à^ ^vna concauità ben profonda^ 
Ciudìcio ^ è il pitìfjcuro giudicio . alcuni, per far più pronta efperien^a mertotto 
in foffe profonde di quattro piedi fpu^nie , onero palle di lana benijjìmo 
fecca, tir netta, ^ le cuoprono di >, ò di herbe , c^r doppò qualche^ 
tempo le cauano finora,^ trtuand midc, et molli fanno giudnio del- 
i^<^bh^ndan7iadtll'acquafe fondo hquatJtitàdelll}itmidità,& 



^ \\4ltri. piglhwoindicio d€lfaffluen:(adcllacqiéu perente picchici 
nuuolcj&vapm, che in tempo feccoy &fer€no veggono leuarfi da terrai 
in aere . Sia conte voglia , non ùifogna feì marfi in tutto alla qualità dell' ^ 
ÌKrbcycbe nafcono di jopMia ^uan:^i che fare lipmjo tent ittuOtpercio- 
clyefotto il rafìMi£ólo,oue¥ol4 tdjfilaguie, la piaHtAg*"^igramgna^ cinque 
foilio,trefoglia,mlÌi foglio/aeqttajion è molto da lofigt, ma ella non nal ^ 
niènte,noH cauondofi beìi pi/4 à fondoycome fi vfa di fare fopra tl Jitòbiotie, \ 

in altri luoghi . Sotto la Verbena fi tr nona qualche volta bim\icqìui^ Verbena^ 
^ profonda fecondo la natura della terra , fcaturifce dal fondala mcido 
di bollore fe è di Jabbia ro(]a,oiiero di roccia greggia ma non dal- e bande , 
perche ajfai preflo ftguaUano ; 6^ [opra tutto per battere po:^/, che non fi J^} ^ 
corrompano mai j.bijogna eleggere terra fabioniua „ ò ntra , « ,gi \[ò jiavio nui. 
piena di fajjblmi : tjimai la cretofatUe pantano fa^e fango/a, uà quiì^iaM^- 
ne il faliceyle cannelle^ le cannerò altre tot piante fChejono gen(rate^ d'Ira' 
more d'acqua prouengono:percioche fe ben toi luòghi abbondano d' acque ^ 
nondimeho C acqua non e buona,Gr è facile dguafìarfi . 

Le fontane parimente debbono ricercarftin fimili luoghi, cofi per la co- y ontan-. 
vtodità deU'acqua,chcé fempremiglioreyZjr più grata di quella de' pos^^i, 
come ancora per belle':^'!^a della Cafa . Et per trottar la loro fcaturagindjf, i to ut ica 
bijògna vfar di fimili modi, che fi è detto de' po7;p^,cccetto che è neceffario 
eleggere ver fo Settentrione la parti' infima delle montagne alte > c/;e hab^ 
hiano gran concauità,i& fiano circòdate da picHi^Mrc, perche in tali piann 
rcysammaffa l'acqua, òr [gocciola per le vifcere delia terra. Eftmilmcn- 
uda auucrtire, che tali montagne iftano piene di gramigna^piantaginetco- 
da di volpe, calamintaifaluia d'oltra mare,che fi adimanda adiunthosjnil 
le foglie ,camaleonte,ct generalmente d'altre herbe, et piante,che proucn^ 
gono fen'S^a efjer pian tate,et per natura jono verdeggianti, r a?» ofe,groffe , 
et ben fiorite . J ti^mfi più commodi in tutto tanno per trouare le forff de' T^„,p: 
po^^i , et fontane , fono i mefid'Ugofio > et Settembre , eonofcendofi all'- p^"^*"'^ 
bora bene la forila della fort tua, quando la terra per gli eccejfiui caldi dell' ' * . 
efiate non ritiene più dell' hutmdita delle pioggte, et bifogna^fìar ficuri,che 
fimili fortine faranno indeficienti . Se auuicne che la jortiua dell'acqua fia cSJovV^i 
alquanto lontana dalla "àìafferia , potrà conduruifi per i piccioli rufcelli , ^ótan.- o. 
ouero più commodamente per canalhò condotti di piombo,ò di legno, ò di J-*""*^ 
ttrra . / migliori fono di legno di olmo,è di pece, ò di pino, donde efce la^ 
ragia, percioche fimili legni hanno in Je vn hutncre molto ogliofo,et caldo, 
che refifie validamente alle ingiurie dell'acqua . Dopò qucfìi , quei di t er- 
rati quali vogliono ejferegrojfi due dita, et acuti da vn lato di mc^o piede 
per entrar l'vn nell'altro, I peggiori fono quei di piombo,pcrche l'acqua^ , 
(he vi corre per dentro, acqutfia vna certa viola qualità di piombo, donde 
aHuienc che molte volte cagiona diffeuterie ^ et altri fmili mali , fccwido 
(he 1 1 ngono i Tedici . Sarà ben di bifogno di faldare^, et Unire bttu 
coffoli con miiiMfa fatta di calciìia viua^raQo ài porco, 6 di pece ra^a »t ' 

^ 4 bfincht 
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bianchì (Cvoua, à di calcina , bianchi <t voua , oglio , et limatura difmoj 
perche tutte quelle co/e refijlono alle pittrefattioni dell* acqua Et fe quaU 
che montagna impedifce il condir qucHi canati , bi fogna far loro flrada,et 
fendoci alcuna y aliata di mcT^o, deuono drii^arfi degli archi, ò piantartL^^ 
pilaBri fòtraui atti à portare i condotti delf acqua . Hor non bafla hauer 
trouate le fortiue de po7^:^i , et fintane yfna bijogna anco mirare allafalu" 
hrità delT acqua, conciofia che ,confificdo la vita noftra principalmtte neU\ 
l'vfo deir acqua, é ragioneuole , che il padre di famiglia fi a curio fo d' hauer 
0»aii te- huon acqua y poi che la principale beuanda de' fuoi feruitori è d'acqua , et 
qS^s'ó mi- perciò la migliore , et più fana acqua di tutte è quella , che cade dal Cielo 
U«rt . inpioggia , et fpetialmente aitando tuona forte . Dopo quefla, l'acqua che 
fcendc dalle montagne, et [trompc fra i faffi , et le bal^^e . Dipoi quella de" ^ 
po^T^ifò quella yche forge nelle pendici delle motagne , ò quella che è mfon 
do delle vallate. La peggiore è quella di cuorOyò palude, et peggiore anco-< 
ra > et pià peflifera è quella , che non corre punto , Et quanto all'acqua di 
pox^OyCt di fontana,la quale non è fempre,nè in tutti i luoghi trouata buo- 
na,potrà f arft giudicio della fua bontà,fe non hauerà nifsuno odore,ne fapo 
re ,fc farà chiara, et netta, tepida d'inuerno, et fredda d'cjlate facile à ri» 
fcaldarft,et preUa à raffreddar fi, et nella quale i ccci,faue, et altri legumi 
fi CHOC ano facilmente, et la quale, hauedo pofato qualche tepo in vafo di rx 
me,ò d*argento,non vi lafci tintura alcwìa,et quella,che in fi-agli altri fe- 
gni yfarà molto leggiera • 
trtóclie T ali luoghi producono anco commtmemcnte le pietre ^ llche ft conofce 
producono al maneggiare della terra ruuida, et afpra , et dalle pietr e focaie , che fO" 
f ieirc. jfff jgpj^^ di quelUyle quali nondimeno potrebbono ejjerui altre volte ò cada 
te, à fiate gittate fopra. Di maniera che fi troua fpeffoin quejli luoghi 
tnetdti cofe àfmbiani^a di frutti , et grani ammaffati, et congelati in pie - 
tra: llchefi vede molto fpeffo doue il legno è condenfato in pietra,oUre che 
co'l cauare fene fafubita, etprontaeJperien:i^a . Quelle pietre potranno 
frinii feruiruiper ferrare co fi il parco , comelavoHra vigJia , et d'altre com" 
«urici . modità yfenT^a fvtile della vendita delle pietre da far lauorieri , et opere 
d intaglio ; maguardateui dalle vene di quelle fimili pietre , et da' loro 
'inganni perche ci fanno fpeffo coflare care le noflre fatiche;fopra tutto fate 
pruoua voi òper vofira efperien'j^a , ouero per buona informatione de i vi^ 
^ì^t^^^ f mi , quai frutti , quai grani , et qual forte d'arbori vi fruttificano meglio * , 
noauftria Tali luoghi per il più non producono [e non fegala,che è contra il naturale 

dt^'^ fuo fondo .Tutti i terreni hanno la loro proprietà à produrre frutti. 
|lu . cuni amano folamente il puro fermento , ^Itri ricercano i legumi yCt quaU 
éi^gUhuo- ^^^^^ il fermento , et fegala infiememifli . Quali fono fecoyidifjmi in 
ftiot ade- giardini, et arbori fruttiferi , come fono tutti quelli che Jono fattati fra dui 
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ffHèìUttì gli ammali pofiono domeHicarff con la fatica i et cut A di gli 
hnomini • 

Ne Inoghi acquoft , et pantanofi è ttecelfario etiutarfi della commodit^ 
4elC acque ydiucrtendolc con chiufejoftegniyetcan.jli à beneficio^ et correte 
tiene de piifcolitVÌttai,ò pe/chtcretall- intorno de ptà commodi ^ de' quali di-^ 
fponcretcper ordine tali arbori , et piante ytili ^qualt fipretc effere deftde^ 
fate dall'acque . 

Et è neccjfirto offcruare [opra ogni cofa la diuofttà delfodo della terra ) * 
the ne lunghi acqitofifttroua fpejfo differente, et fìrana, alla natura di cui 
farà bene di appropriare la qualità delle piante . 

U Cafa voHra in tale ftto farà pià forte, et più ptaceuole l'efiate, ma di 
maggiore trattenimento in tutti i tempi,circondandola d' acqua àguift </7- qiutic . 
Joletta.comc fi vede m molti i luoghi jne' quali quefia comodità èfamigUa" 
re di potere à tepi opportuni pigliare t pefciyCtgli vccellifelMatici,et d'ha- 
uerci gli arbori cojida frutti, come da fuoco ^et da opera, seT^ala comodità 
de loro ftafcoli eccellenti,ma la fanità voflra,et de gli voSiri nèfentirà le^ 
fionejmaffmamentedinuerno.VerciòèmeglioàfabricareairaltOy&la» 
fciar l'acqua à baffo per ricreatione della vijla Jegiànonhauete Mododi J^^.'^'^'^ 
ferrare ogni cofa in queflo parco per la yo(ira raT^p^a^a^ altro bejìiame,che 
in quedo luogo renderà affai rtUe^eccettOyche nel bcfltame da lana. 

Se la voftra Tìlaffaria ccnftfleper la maggior parte in defeìti , luoghi Dcrciiiter 
inculti, menerete la terra à lauoriero,^ là rcdcrcte buona T^appandola di- 
ligent emente, & vagandola fpeffo,t>ercioche ilgioncOyl'herba,chefa la ce- 
nere da retri jil felice ,& altre tali bobe muoiono facilmente quado la ter» 
fa è fpcffo lauorata ,f f fe hauete deftderio d'ifr adi carie anco più tolio,et piik 
ftcurametCiftcrcoraretela terra i due primi anniy&vifeminaretc de lupi- 
ni,ò della fauayaccioche correggendo i ritij de voftri terreni pojfate trar- 
ne qualche rtilcy^ entrata , 

Lete-rrepietrofepoffono nettarft leuandofene le pietre, & fendouenfgrà ^^^"c! 
quatitàybifogtiarà fame de moticelii in alcune parti, della terra, O' di que^ 
]lo modo r altre parti ne rejlaranwì purgateyò.per far meglio,quando l'ope- 
re faranno à buon mercato ,farà beneà farlauorar la terra affai cupo, 
Jotterarui le pietre ben dentro ^coprendole di terra . 

Se la voftra Maffaria conftfte per il più in bofcaglie , & forefìe , potre^ rcnstA- 
te fame terre nouali, fleìpandole interamente gli arbori con le radici in- oauiU» 
fteme , ouero ,fenon ve ne fonò molti, baftarà tagliargli, abbrufciarli ,<^r 
poiìauorare , etcofi fatti terreni fono foli ti à rendere per li pimi anni 
grandijfimo frutte , percioche fendoft ingr affati per le foglie , et herbe 
di molti anni , le aitali fer propria natura produceuano innanzi chcfoffe- 
ro dcfertati , è balìeuote à notrire di poi,età produrre gran copia di frut- 
ti , ma poi derelitta cofi dal fu? primo alimento fi fa col tempo ?nagra^ et 
non cofi fcrtil<Lj> . Laouhm 
' • J luoghi fabbioniui pofìon^ CQp'Cggerfi con letami » et altri terrent ^ bioutm.' 

etcofe 



Terre pk- 



10 DELL'AGRIC. DI CARtOSTÉP. 

& cofe graffe , * quali con tutto ciò fen:ì^a qncfio con r aiuto di qualche ac^ 
Notitit del l^ajotterranea in alcuni luoghi , non lafciano di rendere vtile al patrone g 
\x natun ma rtcercAno ripo(o i& Varietà di /èmtjcome Ugumi dopo la fegala . L/u 
hh\ dK conofcergli è commuiie» Quando la [abbia à graffa , Ci/ giall^p 

cofigioua. al£hora è buona per il grano , & quando è bianca^ & jeciia, è bu9n 'a per4 
legìiami, & frutti feluatici . Hora btjògna accomtmdaifi alla natura de^ 
fuoi terreni i fecondo quella piantare , & feminare ne' luoghi à prop "fito 
le cofe proprie ^òme legumiinùglio,panicO)rifOilcntc,'pe^e, (^y cofe che^ 
non ricercano molta graffa . 
Terra argil la tetra argillofa,&forteiCome è in molti luoghi^ricerca maggioriti 
piti profondi folchi in lauor orla yi per tutto in altri luoghi per lo Jiolarcj 
dell acque che vi\fono naturalmente infra mifchiate , pei' la vifcofirà 
della tetra non pojiono co fi contmodamente f alare , Simile luogo non è cofi 
accommodato per gli arbori, ite per le viti,fe no per alcuni arbori frutti f e- 
Fabricarc coltiuati , ^ mantenuti. 

td *ito . Quiui douetefabricare all'alto affai preffo àel fiume, & pigliate l'afpet 
to per metà à Oriente, & per metà à Settentrione , per cioche fi fatto luogo è 
- fottopoflo a putredine, ^ affai mal fano. 
cfcf "et f' Z**"^ ^ terenno di creta,& cT arduofa^con tutto che fia men fertile t 
arduo fa. ma bifogna acconciarlo bene , & fopra tutto farlo vbidireà quel eh* egli 
vria"fo«c ama , perche il fine principale del buono Economo è di conofc ere perfet- 
ti picua t amente la natura del fuo terreno, c:}^ non conftringcrlo à prodtm e quel che 
u 'u 'i^^ ^^// è contrario per qual fi voglia bonificamento, the fe gli facci, che no piié 
£c3^uc (ci frtato trahe Vhuomo dalla terra per for^a di quel che fi caua dalle biflie 
^!ic"uaii violen:i^a , perche, facendole feruir per forra, è maggiore il danno, che 
(c ne ncfentitc per le percoffe, ferite, malattie , & altri inconucnienti , in chc^ 
EIimft"*ic incorrono, oltra che non durano longamcjite nel lor buoneffere . Dice ti 
cafc.eit i prouerbio antico , che il buon padre di famiglie dette e ffer pi it intento al 
* dctc P^^fi^^^ i&longa durata delle cofe fuCiChe alla fpeciale fatisfattionc , ù* 
do è dcUa ytilità prefente . 

lauata d*lV Tutto il pacfe buono per le viti deue effcre faffofo , & giarell ofo , ouero 
le pioigie . pietrofo , & fi truoua migliore in cofliera , o pendice verfo mc^o dì , ouero 
la 'naturi '^^f'^ dcfccfa al fiume, Qt^efia parte non èfià propofitopcr il grano,ma 
d^ltcrreoo doue ella è piti piana bifogna [correggerla con ftercorarla . Fate il voslr& 
S' buoru'* ^^f^^^^^ pendice , pigliando la metà di Leuante , & la metà di mt':^o 
Proucrbio gionio ,doue ììonhauete da allontatiarui molto dal fiutnc per quel , che di 

buono . La miglior qualità di terra è la nera asfregolofa,^ che fi maneggi facile 
Tetta buo- fyj^ifg f^^if, ,ichefi fente leggiera , dolce , & graffa à maneg- 
PaeC fcr- giare della qualità,che fi trttoua inmoltì paefi , Quefìe fono accommoda* 
• te à omifertilità,& copia di benijricche di collineyVallate,paJcoli, biade, 
Tignali, & tutte forte di frutti ,ma di ragione cedono à quelle prouincir, le» 
f^ali per il ca^gre del Sole meridionale producono non fola menu m molto 

maggior 
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tnà^ior}òpta,ina frutti ét ogni forte moltomiglioriiet dimaggior for7^/Lu 
Oucjio è il paeje che fi può dire di promijjìone, et che non ha fatuo la incom 
modità del vento meridionale, il quale fenT^a il beneficio della Tramonta- t» mocii,* 
na ci genera quaft annualmente vna infelice calamità per gli huomini , fjf 
per gli animali. Et perciò bifora in quefio paefe portare I habitatione aU 
faltOf& coprirfi del tutto daltaere di me:^o giorno, fe non quando ne' mag 
Tiorifrtddi ve ne farà bifogno. In generale fi conofcerà la bontà , ^ ferti* 
Jità della terra per quefli modi, fe ella non ftdiffolue quando <? mal colti-m 
nàta, fc ella non diuentafangofa per la quantità delle pioggic, ma imbeue 
tutta t acqua, fc d'inuemo non fi fà dura nella fuperfìcie,fe ella produce ar^ 
bori difujio !to,drttti,gi-ojjì, ricchi di rame, & abondeuoli de loro frutti. 
Se dìHem perata nell'acqua rapprefenta yn gufto , zir m fapore dolce, fc^ 
canata d*vna foffa, & ripoflnmft gonfia , Jopravan:i^a . Se irrorata di 
pioggia rerìde vn odore grato . Ter contrario ogni terra, che non ha tutti 
queni fegrii di bontà,deue efjire giudicata diniun valore yet principalmen-* 
te quando hà vnguflo falato,^ amaro, che produce herbe, et arbori amarti 
freddi,et fpinofi,come boj]i,felice, brulle, ajjcìitio, ginepro Jauanda,gine'» 
Hro,po;ìgitopi ,et altri firn iti, come all'oppojito igionchi,le cannelle,!' her- - ' 
biciìic, il trifoglio yCuoli,rouetti,prv.r4feluatici, et altre cofe tal t dimoflra^ 
no la bontà, et fertilità della tetra , conciofia chele fopr adette cofe non fi 
trottano, nè fi nrurifcono fc non in vene dolci delia Terra . 

SitOj & forma del Cafamcnto di Villa . Gap. V. 

F^tta la pace, fatta la C afa, dice il buon padre di f amiglia , et Vatstore . 
della Geòrgie a Latina mojlra ben di pregiare affai le Cafe grandi , et gi^andl'nS 
che hanno molti appartamenti , ma poi con figlia di coltiuarc folamentc^ ^>nno mi- 
quel poco, che fhuómo può lauorare : percìoche , fi come le gabbie grandi f^ccxwf^ 
non fanno migliori gli vccelliycofi no è in tutto ti più ficuro loauere fi bello Terre cae 
Cafamento in Killa,nèdt fi gran quantità di Campt, tic di volere pojfedere ^^Ven**/» 
grandi,et fuperbe maffarie à chi non hà poffan-^^a poi di coltiuarc la fuapof cflcic bo- 
feffioncjeperò llmomo non vuole rimetter fi alla difcrctione dtlauorato- "ano^po?" 
Yi,et contadini, i quali per il lor profitto, à guija de cattiui carattieriytra» in bontà- 
uagliano, et afciugano tanto le terre fenica bonifichile , che molto poco, ò ^i^tMil 
niente ditrano in bontà . Si dice , che l'occhio del patrone ingraffa ilca-^ L'occhi» 
uallo, et che non vé cofi buono Economo quanto fs medeftmotperche fi tró ^^clttìf- 
nano pochi lauoratori v à parte, ò ad affitti , che habbiano tanto àcuorc^ fa u caiul 



a E. 



Vvtile del patrone, quanto ti proprio , et che non trajcurino qualche cofa-> jj^^j-y, 

Ogrii giorno, conomo 

Deuc adunque Jlimarfipit) vna mediocre fabrica di buona qualità ,et ^o°^^ 
materia, et ben fatta, poco fontuoja, ma ben pofìa,et bene accotnmodata deùam* 
( pur che h abbia vn poco d'ogni cofa) che vn luogo fi ampio, et magnificò, 
che faccia inuidia à t pit4grandi,ouerQ che in ùro^reffo di tempo afirmga U 

^ ^dtron^ 
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!(lìf? e'id patrone à 'penderlo; perche dice il buon agricoltore Romano , che il fai^ 

Inil^ttii. famigUa dcut canore tato con le fue fatiche del picciolo poder€,che hab 



tirci 

ben I 

n vai più biapmda vedere,che da comprare , et che fia fempre più gagliardo de* fuoi 
t 'dSox* ^^^^P^i f 0' ^^^^» f^^^<^ hifognOiChe il patrone contrafta, et combatta conti^ 
nuamentc con loro,feil iHogoèilptitfortetil patrone refla perditore yCt con 
Non i.ifo. <l^"nO' ^^w^ ancorati Cafamcìito.tt luogo di fatila rifitatOy et ripa^ 
glia 1 fciai rato fpeffofpercioche la rouina di qualche parte, ò di qualche cofa, che iru 
<ora**a!c^ quello fia abbandonata, et negletta vn 'anno folamentc, cofta tre yolte piti 
na per mi- a refarcirU, che fe fope fiata acconcia rn mefc, ò quindici giorni prima^ . 
ifm.a cn; s -^^ ^^^j^^ ^^^^^ ^ propofuo il dctto d'alcuni, che Terra caualcata. 

Terra ca, mc^a mangiata,ct che fatila lontana non apporta fe non fiafchhc fìafchet^ 
»a migu! ^^fa ^he io intendotcbt il patrone vi habiti più ordinariamen^ 

. te che alla Città, e ne facci capitale per fno notrimento,et rifparmio,altri^ 
mi nte egli baueria vna Cafa,ct yna TAaffaria più per li fuoi fendtoriy ch(L^ 
per fe mede fimo yC di maggiore fpefa che entrata; et per il resìo io intendo, 
che mentre flarà in Filla pigli il Juo paffatcmpo à filofofare et à gcuemarc 
le cofefuefcuT^a difuiarfinè alla caccia,nc à banchettare, ni à molte coni' 
pagnie, à beuere, et à ben tìattare i pa(]aggieri,iiè à dedicarfi oltra modo à 
i jtioi fpaffti et ricr catione d'animo . \ 
llftto dunque dellaifofìra fabrica deue effcre in cofìiera tCvnapiccioU 
firoent.". ^ollina,è dì qualche roccia,fe il paefe cfa{ìofo,dirucato, et montuofo, accia 
Paefc mon chc non fia raffreddata d'inuerno da i geli , né troppo fcaldat a d Efiate , et 
'^^ ^^^^^ dell'acque , et fìillicidif defcendcndo da alto dalla montagna 
non penetrino à far danno alle fondamenta . Tarimcnte che non fia troppo 
foggetto à i venti,et pioggie di tutto t 'anno ,et pigliar le fue vedute princi- 
pal i verfo il Sol Leuante delTvlefe di Mar7^o,ò di Settembre, perche i venti, 
che foffiano da quefe parti,fono molto fani,et quelli raggi tiepidi del Sole, 
che viene à entrare la mattina m cafa,mitigano,et ropono le denfità dell*- 
aercgionto ancora che quanto più la vcftra fabrica farà volta verfo il fu^ 
lugionc Or itnic, tanto fin facilmente potrà d'Zftate riceuere il veto, et d'In^ 
f^ft^nti ^'^^^i^^^ manco percofja dalle horafche, et gelici granari faranno da To- 
«hTie rL tiente jcfialle à 7i(ic:(otìì,et il refio à Settentrione, Et ancorché ciafcuno fa^ 
4iae alla- brichi àfuu modo .nondimeno la ragione deue cffercfempì'c preferita yCt fa^ 
ri bbe l*huomo fnmatv dipQco giudicio,fe, hauendo fito,et commodità,non 
tcmpartifce Ufah:(t ih mcdo^che da vn lato dellafua camera haue^ e la^ 
vtdutajcpra ilfuo cortile, et la principale entrata della fua Tdafìaria^et 
iaW altro fopra t fuoi giardini ^et terre di maggior import an'^a Et per ciò 
per crdinart piHCi,mmodamente vnhabitatione fatta dinuouo youcrorir 
pararla àfuafat.tafia bifognerdgouernar/i della maniera, chefegue, 
tA faiTia Figurate vna Corte grande ^et fpatiofa ben quadrata in tutte Icparti^nel 
ac^ofi- ^^11^ quale farete tauare due gran foffe per il màco,l'vnaper bifàgno 
del tocche ,anitrcjet altro befOamCj l'altra per macerare ^ et mollificare^ 

W^St^^'^J^f^^W^^^^Sk^^ f? ^t!ì ^^fi tjiliimc(lefmiamete,perlaputr9m 

fattione 
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f attiene de vojhi letami, et più oltra yn poT^'^o cen due, ò tre^adi aluei, po^^o ^ 
onero va fi di pietra tagliata per abbcHcrare i bcfliami , e[ pollami, fcperò 
non bauete la commodità della fontana. Fate ancora due foffc da l et ante , Fo^Tc- th Ut 
l'ynaper riceitercy et marcire i letami ?tuoHÌ , et conferuarli per l'anno yé- 
guente^r altra per pigliar da quella t letami ^ecchi^et marci,e portarli fa 
icampi\. Que^e due f offe da letame deuwio effcre m luogo pendente alqua- 
tOyCHpo,et felicato infondo,accioche la terra non imòeua l'h .midità, per- 
cieche bi fogna che il letamaro fiia in continua humiditi, à fin che ,feper 
forte in meT^o degli (iramijche vi fi gettano,' ci fojfe mifchiata qualche ber 
ba cattiua/t marcifca,nù poffa pullulare quando il letame farà fparjo ne i 
capi. £t per quefiogV intelligenti Agricoltori fogliono coprire di graticci 
le euratutc delle flalle,percl)e ilvèto non le difecchi.né il Sole le abbrufci^ 

Sìuefta Corte di fpatio di due iugeri in quadro deuc effere ferrata di mu* ^^a^a^lie 
taglie di due, otre tefte,et di dieci, ò di dodici piedi d' alte-s^a fopra terrai f^'^. 
per appoggiami le vojìre fabriche per di dentro, et per ouuiare al dàno de* 
ladri vi faranno di buoni f procebi, ò punte diferro,ò d'aln o fitte mtcìpop* 
tamente di foprauia fecondo la commodità del yofiro luogo , et la ntnteria 
che potrete hauere. In iw^c^o della muraglia per dìn.^Mz^i, che hauerà il firn 
afpctto vcrfo Vonaite, farete la voshra porta col fuo portale di (opra per • 
poter metter fi à coperto quando pioue, et farà la porta cofi alta, et larga^^ 
che yn gran carro di fieno , onero di paglia pojfa commodamente entrami . 

All'incontro di quefia porta verfo la fìrada corr rate farete yn far aglio Serr igu^ 
di dicci,ò dodici iugeri di terra con buoni foffi attoìtio per pa/colo delle vo \" P^^*^"* 
^lrc beUie Uanchc,ò ammalate , che non potì'onno andar con raltre,et an- 
cora per lafciarle ripojare, et ruminare al fereno ne' fran caldi, 

l'allo^iamento per il vofiro lauoratorc farà fSbricato bene da vn la- 
to della porta <nande à man fmijìra, et pivliarà luce fopra la Hrada yerfo 
Toneute^non oftante che il fuo portico t et camere faranno fopra la CortcL^ 
verfo Leuante, Lajua cucina jurà alta,sfogata^tgrande,acciochetl pal- 
co di fopra non fta à pericolo del fuoco, et che tutti ijuot famigliari, et /ò- 
uitori poffano da ogni tempo commodamente capirui li forno hauerà il dri 
fuo colmo fuori del Cafimcnto, et la bocca riujciràpreffo alla caminata,et luv,*, 
hauerà il luogo da buratare le farine di fopra , i> Ij» r i" 

A man ftmflra dell' entrata del detto portico vi farà vn ridotto peri 
latticinij della lauoratora,et per conferuare lefue cofe da yiuere, et difot- 
to la caneua, la dtfccfa della quale farà àcatc rata per defcendere dritto à 
punto all'entrata del portico, et le fcajfe de piatti, e fcudelle dentro il ri" 
dotto fopradetto . 

• Dall'altra bada del portico farà la camera da dormire per il lauoratore, 
et yn altra contigua per lijuoi figliuoli, et jerue, et continuando queste due Cimerà 
Camere ne aggiungerete vn altra affai capace , l'entrata di cui farà /opra 
la ccrte,per metterai le fuc legna y et lifuotinflronsètida lauorarc, (t altre 
cofc ììeccfìarie , etlap.trt.'difopra di quefia Cafa {cruiràdigrojta oper h 

frutti , 



tuxa, 
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ormiri. fhtttiilegumì, fitni JìerbeyO-rddicttCÌye rorramio tonferuarfi, 
s le ' ^ ^^^^'^ dritta del portale entrando faranno le flalk de canalii, co vnd 
Viuii I T camera tencna affai grande , che s'abbracci col portai e per farui dorìnire 
.v'^TrcV ilcarattiere, cjr altriferuitort,& ancora ptrridHrni i colUriifelleMiglie» 
Tu altri arncfi de caHallf,& cÒtinuando le fudcttc flalle de caualli farete 
Ko^* ^' ancora le flalle de buoi, e raccheti qui apprtjjo la flallade cofii , cirdi 
sunzc di fopra À tutte qMe^leftalleii luogo da ripone t fieni p^^^iie,^ altri fira- 
mi per ^li ammali » 

Entrati jilCoppofito della porta grande della voTtra yuffxria deue drittamcn^ 
1-1'^ "ire nfpondcre l'entrata della voflra habitatione , la quale per yna Jcala di 
iti" fam'r due rami, d' otto yò noue gradi al più.^ co'l juo venone condurrà al primo 
f.! J** , piano di quella, & dalla banda dritta della detta fcala locar e te la voflrs 
Cucina. ' cucina,& ^ìan'2;jt per due, ò ti e feruitoriptr la voQra perfona , Voi conti- 
VcTgti*.^ ww^efr // luogo de vo^lri torcoliyCrprcjiori d'vue, da far i vini, e dal^ 
e/iicac .* l'altra parte la caneua da metterli» Farete Centrata nella voflra camera, 
retrocamera guardarobba per il lato dritto, fy- lafciarete altrtttato al- 
loggiamento date altra bandapergli amici, e foraflieri , tT' farete le voftre 
Vedute principali vedute, & fineftre al Leuante, cr riferuarcte anco alcune fine- 
lumme. Ih-e fopra la Corte per hauer vifta fopra le voflre genti, cir fapere,chi yù & 
chi viene à Cafa yoHra: & in fine di ciafcuna retrocamera farete vn neccf 
NcccrTarij. fario pcr bijogiìo d'ambedue quefli corpi d'allog^iamoito;^^ i fiti inferiori 
' de i detti neccfjaìtj ferutràtio per i lauoratorhtr loro brigate, li colmo, e la 
Granari . ^^^^^^ fuperiorc dcllc voflre Camere fcruirano per li granari, da vn lato per 
la fc%ala,efonnento , dall' altìo per li legumi, i quali granari hauerano 
fincjirepicclole yerfo Tramontana, per efiere quella parte del Ciclo la più 
fredda, & manco humida, le quali due cofc yagliono molto d conferuarc^ 
longamentei f armenti, 
, ,, in capo delle caneue pofarete il poli aio, (jr coperto per altri vccelli,^ 

Volatili . parimente in capo de t luoghi de torcoli , tina':^:^i metterete la coiom- 
!?°ltiio". colombi calT^att . // pollaio farà fabricato di maniera,che la porr 

hi calzati, fc inferiore poffa fcruire per gli vccelli da acqua ,come ocche,anitre parti- 
^5! vcciiu tamete,& ti dijopra àgli vccelli del cortile co le loro mdaruoUccr ccflo' 
ja acqua, ni da couare,e fedare,^ farà bene à far difotto dal Tollato qualche Jepa- 
yoUi a-m. ^^jQ„f. U polli d' India, fotto il palco de' quali alloggiarac ifaggtani 
Ta:iani. in yn fcrraglio di cantinelle, onero latole di legno . J^.'a;;fo à i pauoni voi 
joicliè! * lafciarete loro la libertà d'alloggiarft per tutto dotte vorranno. 

jippoggiaretc le vomire flalle da pecore , porci cent ra il ».'( 7^o dì , 
IhigacìiL ài forte che non habbino luce fe no fopra la Corte, \<r al pi mcipale oi.iUfd- 
suazidc' rete vna fepararione di graticci affai alti pi rftpararegU agnelli dalle ma- 
becchi . driyO' t becchi ftmilmente,^ giògendo d pecorile inalberete diu fl ) ragli 
fc^"c"dcl à^ f^^^^'O cementato da tutte le bande , l'vno per le fc ruffe, l'altro per li 
Stilla jxr vem.Del medefimo modo farete vn'alt"a flalla à parte ptr le caprese ca- 
U capre . pretti y& la parte di fopra jermrÀ di granaro, e per glifiranti, & altri cibi 
da nodrire quefii animali» ^11'^ 
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jlltùpfofttù di quelle Halle d' animali f^vrete la te^X^.h terrone conia [4'"];^. 
ftta porta paride delUlarvheT^ra del t^aue di me^o per dar luce a 1 batti- ^ , ^p,. 
rori^etacaocbe fui portate pojfano ^It vccelli mettvrfi à coperto quandù 
piOHeyOuero quando il Sole e troppo ardente . le ii coi.fet 

rvna delle bande del tcT^^^onc fottoitìC tram ter il luogo feruirà pef 
meiterm Ufe%ala,ctformentOy et l* altra banda dell' tfiefja mifura per met .n^ato nel- 
i€rm i legumi. Lo /patio di me^Tiofarà della larghe\\a del portale col fm le fp.chc . . 
folaro di [opra . tnitti 

Kt fra le jìaUe delle pecore,' et de porci giuflamete dritto al portale del- "^^^^^^^'^^ 
la te^'^a farete in luo^o di altc-:^a competente infoìtna di foggionta per ^^j.^ J, bat 
mettere à coperto i voftri carri jCarrctte,baro:(p^e,aratri, erpici, et altri in- ^"^^^[^1* 
firomentiy etarnefida lauorarCyfe però non vi ptace piùdifar queflafog- 5o fi vV- 
gionta [otto la colombara pofìa ju le colonne, fe non hauete auttoritàycome 
hanno i ^entill^uominifendatarij, di far colombara mafficcia fino in terra Entrata nz 
àguifadi torre. llche è permeffo folo ài nobili, che pofj'edono feudi . giihortu 

Ter difottoviayouero da vn canto della vomirà feda fi cÒdo la larghe^ 
:^a del corpo della Cafa.il voflro lauoratore entrerà ne gli hortali.ma voi 
vi entrerete per vn altra /cala , che farete defcendere dalla vcfira catnera f^onc.'^ 
in quelli . L'vno de quali horti da banda deiìrafarà per t herbe, et cofe da 
mipu$ire,ct l'altro per li compartimenti in terra,ct legumi inficmc col luo- 
go de gli alucoli dell'api. 

lu \apo del ^an viale , // quale tirerete dalla voflra fcala fino al muro 
del giardino dei fruttariinfra li due hortalifen^a altro /(rragliOyòfepara- 
tiene che di due ftepi vittc ,farà il giardino de i frutti jcparato da gli altri 
giardini per vna muraglia,che attrauerfi da i duellati dclferraglto di tut^ 
io // yofiro luogo . Et nei mcTO di quefio gran viale vi faranno de po'^';^^ Uh"rii1f 
per adacquare per condotti , ò canali di legno quel che farà di bifogno né ^ ' 
giardini , fc però non vi piaceffepiù di farsivenirela fontana , et cerca- 
re lefortiue , ò farci vna ciHo naben cementata per conferuare l'acquea 
(.el Cielo . 

Il gurdino dei frutti farà il feìraglio del voflro alloggiamento , per il ^^'^^l^^^ 
quale voi entrerete nel vofiro pafcolo fopra il picciolo rufcello che farà ver 
degpare il giardino de i frutti , à lungo del aual^ptfcello , et anco della pc- Acimien 
fcìmra favete le voflr e piantate di teggie^firoppe, vinci, et vimini. ^11 en- cXrOic* 
trota del vofho giardino de i frutti al dritto dell'orto farete da vn lato il ri^.^ 
luo^o da far nafieregli arbori degli acini, et dall'altro da metterui gli ar- Por'tak'»** 
bori bajiardi , ò jeluatici , che vorrete ineftare , et per mcT^o Cordine degli d>ciro. 
arbori fatti già grandi , et ineflati , et al capo di [otto pianterete perordi- 
ne altre teglie, et firoppe , Icqualt potranno per lor commodità riceuere il 
frefco etlhamidità del picciolo rufcello . il portale dalla banda del prato 
per la vostra vjcitaparticolare, farà fornito di due tremate piccale fopra 
tntarchitraue ienra più con quattro^ò cinque merli di fopra , et chiufo con 
muL buona porta,cdciqfia che per quella voi entrerete in Cafa, et nvfcire-' 
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te fecrttamente à voflro piacere feno^ajafuta de voSiriyfte hauerete ilc^ 
la fabiica ^^^^ ^^^^^ ^^^^^ ft^UCiCt dcl voflro coYtUe^ade. Et à queflo fine hauerete 
àc\xi effer vnvfcita particolare della ftalla nel giardino per poter cauare i caualli é 
fecondo !• jq fjjfgjjdo nondimeTio y che la fabrica/ia fatta fecondo la rendita del Ic^ 
Terre, & che {come due Cato ) la Cafa non cerchi le terre, nè le terre la^ 
Cafaypercioche igran Cafameìfti, et ferragli coflano affai à farli ,età man' 
Icttcrli, et i Cafamenti più piccioli di quel che conuienc alla rendita dellc^ 
terrCijono cagione di far perdere, et guajìare molti frutti . 

L'vfficio del Padre di Famiglia. Gap. VI. 

1 1 ^(ire di 7/^o/?o in queflo r4odo F edificio ,io prefuppongo che il padre di fami' 
d-ue hiuer ^^^^ -^^ hiiomo molto intclUgete delle cofc della FilLtiCor.cio finche 
có-niironc chi 710 Ic sà,ouero pigUa altro piacere yet occupatione,bifogna che di necef- 
wfticAiic*^ fi fottometta alla còfcienti a d'vn lauoratore, che inganer.ì fugli occhi 
' ' * fkoi,etglt deteriorerà affai lejue terre, et la fua Cafa,feJi:^a yn modo di litif 
(hegUJufciteràyò eh' egli fi fidi d'yn fattore jgouenjatoreyò comefjoyche ha 
uerà intelligetia i o i Cotadini,ct gli farà perdere la metà di quel che farà . 
Qnaiì cofi 2\'o« VI é di incgUo che l'occhio , ^ la presc:^a dcl patrone ben intelligente 
to affimé delCtAgricoltura,& che ne ticn coto per fuo vtilc proprio,^ (erba in fe il 
pnncipal carico,& hàcotinuametecura di tutti i juoi h uomini, nè affitta à^ 
vobbajo danarifcnÒ qmllojche non vuole gouernarc co f occhio proprio, lo 
r.ò vorrei anco ch'egli faceffe alcuna forte di mercato co int cruento di No- 
tari,t;t per ifcritto,percbe in quefio modo fi priua della fua libertàXhc egli 
concfca bcniffimo la natura,ct dijfcrt^^a degli huorniKÌ)debeftiami,et del- 
le terre,& no vifia opcra,ch'eglimcdtfmo à vn hifogrto nofappia fare, o- 
^ bJmr/ molto ben comandarla» Ter il maco, ch'egli ne inteda i tcrmhiijcfta-' 
Le cIm ui giofit le manine folite , pcrcioche, come col ui, che non vede lume per fe 
fi'oguuò- Ìlcffo,non potrà mai dar luce altrui, cofi il padre di fami^lia,chenon inten 
^ * • ^ àe ,7/e sà i modi y& le vie de fatti fuoi, non faprà mai cofi ben commadare^ 
°^ ^" vèfar l'opera fe non con difpiacerct^ fuol prederfi burla di coloro,che eo^ 
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Gooeiaax mandano j ^ vogliono cofc impertinenti ,ct le quali bi fogna rifare , onera 
"* che non fono d^vtilità'La onde firiue il grade Agricoltore Cato,che quella 
terra è maliffimo trattata,^ graucmente punta, il patrone della male nS 
sà infegnare, ò comandare quel che è dtbifogno fami, ma fi riporta in tutta 
In ciictcm ^^f^^ lauoratore. lo frefuppongo ancorayche il foggioì-nare del padre di fa- 
fo il paatc miglia fia nel luogo della fua po(f(ffioKe,ct chUgl; habbia la [opra intcden- 
bab'i* K'*»^ cbiaui principali tT ogni cofa,(y' fi ritiri di Cafa in feereto quandi 
tire nciu gli parerà àpropofito,per tenere i fuoi huowini cotiniamcnte in vfficio. Et 
^cbelV^ ^w<:/?o glt habbiamo afilgnato nella Cafa vna porta di dietro in capo del 
andai aya fuo fcYragHo. Vada alla Città,eccetto,chc li fuoi nc^otfj principa!i,et 
^l* \ c faccia gouernar le fue liti da vn fidelc folkcitatore,d cui nò darà anco faina 

Taate dita i*^ ^i"L.M, .,w^.r-- , . 

«H£iufti. (be la copia folamete delle fue £iu tportati fcritture^tiè vada m pfona aua 

* Città» 



LIBRO primo; ^ 

^àjfenùn'perJol'inueiTioquandoìfuoiraccolti faranno già fatti, et (pedi-' 
r</f fue femen^e, et fatiche primii rCi accioche d'rntfteffo modo cgU atten- 
da alLe fue caufe^et alla cjfattione de fuoi crediti. Io dcftdero, cìieglifta pia- 
ceuole coi fuoi,ct che non commandi lor niente mai m colera : perche Ili uo* ^.^.y^^, 
mo non più che il caualloj/ion vuole effercriìnidamente trattato . Che parli tu©ic ^f- 
famigliarmente con cjfu rida , tt burli con loro alcune volte yet permetta , ò ^l^^^^^ 
dia loro occaftonc di ridere parimente , et allegrarfi , attejo che le loro coth- uatut» . 
tiniie fatiche vendano d'alleuiarft in parte, imitando conofcono l a benignità » 
et grata cortefta del loro ftgnore. Non vorrei pcrò.ch'egli fi facete loro trop- Troppa 
podomeflico per il pericolo di non efferepoifprexK,^to da quelli^Ve bifogna, 

lìicIiczEa • 

c}}€ fciiopra loro ifitoi difegni fe non qualche volta per modo d'intenderne il 
lor parer e, et finga il più delle volte di far le cojc fecondo i loro ricordiyqvà- ^.^ 
tunchc egli le haueffebe prima cefi premeditate ^perche lauorano di miglior rmiaiiu» 
afiimo .quando penfano, che la cofa venga per loro opinione. S'intrattenga^ n^- 
Lene coi fitoi vicini, et lifoccorra nelle Cor neceffità. Non presti però lorofc^ comc f» 
non molto affegnaumentc , et quello ^ che amerà altrettanto di perderei , ft^/"* 
qmmto di ridomandar due volte j fe non tn cafo di loro cHremo bifogno. 

Sopporti limport unità, et faflidiofa natura di coloro , che conofccrà por- 
targli inuidia y et non faccia mairomore conejfi , ne li dia occafione d'alcu- 
ria mala fodisfattione,ma, dijfmulando quello, che ccnofcerà della loro na- 
tura , li faccia piacere quanto potrà, et farà à propofito , fe benjaprà di non.» 
hauernc à riceuere alcuna ricognitione già mai . Di quello modo potrà troHa-* 
re pace 3 et ripofo , ì 

L'VfficiodclMaflaro.òhuoratore. Gap. Vii. 

FMe etcttione d'vn Uuoratore fra le due età,forte tt robuflo delpaefe yCt 
territorio della vofira mafiaria,fe è poffibile,et che ò per voifleffo.ouero 
per rclatione di perfone fedeli lo cohofciate longo tepo per huomo da bene,la 
moglie di cui fia da fatti , et intelligente delle cofe à lei pertinenti , et i figli- 
uoli ben coflumati . Che non habbìa "hìaCfaria ,ò hcredità prejfo alle cofe vo^ > 
flrc. Che fia da gioucntù indurato, et ben e.pcrimentato alle fatiche ,ct nego- 
tij di villa joacro per il meno di molta diligcn:^a,ct buo volere, per poter pm 
tofìo imparare la pi ofijfinne delle cofe della capagna. Chenonfiapcgro,va^ 
gabodo ,litigiv'u,ne tuutrnme . Che fappia regolar bene i fuoi appetii i,et gU 
huommi à lui JoggcttitChe non laici andare U cofe in longo^iè m rouina. Sia 
il primo à leuare et Crliimo à andare a letto. Non frequenti i mercati,ct fic 
re delle città,it caflcUa,Jv non per juoi bifogni. Non toleri,che fi faccino nuo" 
ue Jtradc,Jenturi,ò van hi nelle Jue ten e. Non riceua ad' albergare alcuno, fe 
non ù gride amico dilfiio padrone . 7 utta la farmglia,et feruiton hà da effe-" 
re vejiita più tofio àvtiatà,che avoluptà.Sopra luttoperripararfida ive^ 
ti, dai freddo,et dalla pioggia, per il che jcruirunno vcfiiti, et mantelli fatti 
di pelli yCuohmanteUi con capucct/>Hcro taùarrOfii.Di quesìo modo non t ifa-' 
rà giornata cofi afpra, che non pojfano lauorarein campagna . Non tcngict 

^ B altri 
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do,vitole effere goufrHot» piaceuoimetuett^U Vtcardo arditemaite »Jl ve- Watiua jii 
TO franceje e pronto» & muentore di C9jc , ma tumfi dà fretta Je non per ne- a rt mo bÌ ì 
ceffir^. yoi hauett à eleggere fra i^aflnto Briajc»& ti feroce Bri.ifOy& il gof- 
fo Briafojl Limogino è diligente, CirnjpanniAtor e, ma /e nvn gii bauete l'oc & gÌVo ' 
chio adoffotfarÀpiutofloi'vttUfHo, cheti yo^iro , il Cuajconeé caldo , <<r J'^^-^J^;^^, 
fitbìto alla colera, il TroiietiT^ale fi{perbo,c2;' che no» vuole ejfere riprefo . il Limo" no. 
Tottenino cautelofOy tr C Onerguacó patientt del tempo, della fortumi^y Natun dei 
wa,fe sà douefia il vomirò guadagno, vorrà participarne (potendo) l\4nge- Sou??. .1.* 
umo, Turenefe, Manceanfe fono afltaijottili, CT amatori del lor^uudagf.o . ^^.^^ ^ 
// Sciartrefe,BoceroHe,& SoUgtiefe laboriefi, quieti propriij^ che mettono oucr^nVco* 
in rtferna, I CampagnuolhCr Borgogruoni ralenti , & di buon volere , w.i-» :J^uffnViv * 
cfiinati, et bifora lafciarli Jpeffo fare àjuo modo fino alla pruoua del con- Mic^nufi 



2 nel ibe loro aggradtfceyfofi alcune peifonefi trouano più àpropnfao,ct atte ji^o^^j^^ j;^ 
vna cofacWàvn altra . ^ poiuic'pic 

Chcillaiioratorcdcuchaucr cognitionc de prcfcij delle pioggicj JJ.'J.JJJ,;'/ 
venti,bei tempi, &altrcdiiicrfità di tempi. Cap. Vili. B^iceroiic* 

S£ ben ti vofiro lauoratore non ha da effav letterato, nondimeno per lon- ^^^^^^^^ 
ga f et afftcurata efpeìien:^a deushauere intera cogmtionc de' prefagij gnuoi"^^" 
delle pioggie, de* venti, de bei tempi , delle mutationi , et cambiamenti del ^^^f^^^^ 
Cielo, delle parti di tutto Vanno, et delle qualnà^ di quello , dell'impeto de* ac^d Uo .* 
yèti,borafcbe,folgori,tuont/rcddijgeli,et gragnude,acciocbe [etodo lefla- »JJi^o 
ffoni opportune metta mano à i lauorieri, et faccia lauorare ifuoi operarij . 

Egli farà giudicio di pioggia ptr tali, et altri fimilifegni, Se l a Luna nuo J^'*^^^^^ 
Ma hd le fue come ofcure^et jeej]endo piena bà vno.o più eercbmeri, et fpeffi» 
Se la Luna hà vna facciayCt colore languido. Se il Sole è rojfo al fuo Ivuare , 
et fuhito dipoi fi fa nero . Se alC intorno de raggi del Sole Lt uante appari fce 
vna piccola wiuola ofcura. Se ai fuo tran/òtare hà vna piccola nuuoU dal la 
to maco vicina d fe.Seglivccellipaluiiri fi lauano cotinuaméte nelP acqua. 
Se la comachia bagna la tefta alia margine dell' ucqua»ò vi nuota dentrcyet 
gracchia forte fu la fcra.Sel'occhegridaMOyet volano pià delF ordinario. Si 
Cjlpi n$n s allontanano molto dalle loro cafette^Sel'aeronc vaga,et fi vol- 
teggia per li campi tutto malenconico . Se i buoi mangiano più del [olito . Se 
giacciono fui lato dritto, et guardando verfo W€^o giorno fi lecchano fon- 
ghie aie intorno. Se i Lnpifcorrono appn ffo le cafe. Se i ragni cadono a baffo 
fenT^a ejfere abbatuti dal ventoSei cani fi sfì egolano fopra la terra.Se i co 
lombi ritornano tat di alla colÓbara.SeJe wofche mordono pin fi cramete del 
joltto.Se il fuoHO delle capane fi ode più facilmente. Se le gru lafctano le val- 
4i,et fe ne ritornano di troppo buon bora . Se nelVefiate iàpapià che nò tuo- 
na. Se gli afini, et Muli fenica cagione prefente fi fregano longamente i'orec - 
chic . Sci galli cantano mcontinente che il Soie è tramontato m altro tempo 

B a che 
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che tEjlate. Se i gar:^i da benrttari Mppefi in fjkalche luogo della cafa fi fefm 
vano tirando dentro le l or punte y ^pigliando vna nuoua forma feno^a alcu~ 
ìia aj'p-c^a . Se le paffare garifcono la mattina . Se le rane graichiatto più 
del conjueto. Se le vacche guardano al Cielo , & jpirano con le narici heW- 
aeì-e. Se Coglio fcintilla nelle lumi ardenti . Se ti trifoglio firtnge, & raccor 
glie lejue foglie . 

TTcfagio Tredirà jhnilmente abbondanz^a di pioggia, fele nuuole fono o/cure » pro- 
di pili fondCiCìr groffe^Se le goccie dell' acqua,che cade dal cielo,fono bianca{ire,et 
'già . ladutefjìjfio di gran bulU. Se la pioggia distilla cofi dolcemente,^ comin^ 
eia à cadere con goccie delicate. Se l'acqua caduta in grande abbondani^a à 
terra f n^^a yento è incontinete inibeuuta dalla terra . Se l'acquei de paludi, 
laghi sc^ì^a calori del Sole fi ri/calda più che nò fuolc.Se le gallmeco'loro poi 
Cini fi ritirano fubito allprincipio della pioggia ne loro pollai, oucrofe la mal 
Tina fjcono tardi, ^ quafi ^ forz^a inpaj^ra.Se l'arco celejìe detto Iris // pie 
ga rerjo mcz^o ^iorvOiOucro fc apparifce doppo, triplo, 6 quadruplo in Cielo , 
PrcCigio di Treucdera iì tepo di neue in wuerno,je vede che le nuuole d'ofiure diucn- 
"^"^ • favo come biàcafìre,majfme fi ffiando TramÓtana. Se all'intorno del Sole, ò 
della Lura fivcggono molti cerchi pallidi, ò rojjì à me:^o,St duràdo t grafred 
di jC acre fi fàgrofjo^ fc co molti fegni di pioggia fi cono/ce efjfrpicino il fredQ. 
OxagBuo- ^arà giudicio della gragnuola,fe ,i n mpo nuouo,ò all'autunno vede,che 
^ • le nuuole di nerc,^ ofcure diuentino biancafire, onero fc circa il mtfe d'\A- 
prilc con molti fegni di pioggia fopranieìieynwtjcuglio di nuuole ofcure^, 
& biancajire. 

Txefaf i i ^ P^^f-^Pj f^cnti^fono taliSe il Sole nel tramontare fi moflra roffo,Se il 
di vcnii . Sole yà à baffo fra nuuole rofigne.Se ti Sole tutto ti giorno^ouero longo fpatio 
innaKT^i ilti'amontarehà hauuto vn colore di porpora, crfe coricando/} ap^ 
parifce più grande del /olito. Se la Luna hà vna faccia rubiconda . Se le nù- 
vole in tempo bello, ^ /ereno fi leuano in alto , Se le nuuole appari/cono m 
Cielo raccolte infortita d'vn branco di pecore» Se i bofcht^ la /ommità de i 
monti fanno qua Iche romore.Se le Stelle corrono da tutte le bande. Se le St^l 
le paiono piti groffcct rifplendentidel/olito.Se tuona di tnattina,oucrod'in^ 
uertio. Se d'ijiate tuona più forte,et più fpeffo che no balenaseli (nono del- 
le caìHpanc hora s'ode facilmente, bora nonpuò/entitfi. Se le paffare garrii 
fcono oltra mcdo.Sei cani fi fuoltoHo per terra . Se le tele, et i piccioli fili d^i 
ragni yoUno per l'aere. Se l'anitre di/iidono /peffo.et longamente l'alcSe /(- 
acrcne grida fit la terra volandole la fiàma del fuoco getta molte fcintilln . 
.. Vredtrà il /ucceffo de' tuoni,folgort , baleni^ et fortunali , quando vedià 
tuon *'tou (he la mattina, et la /era d'E/ìate,ò al principio d'autunno il Sole è più cai 
m & '^V^ folito,et che nell'aere apparono nuuole molto fpcffe , et profonde. Se il 
nai I . vento Turbo,che è [olito d'eccitare i turbini, foffia con violcntia,et che l'aere 
fia pieno di molte nuuoU fpeffe, et o/cure . Se i giorni d* Efiate , ò d'autunno 
fono pili feruenti che la tonUttutione dell' anno non porta ,et che alcune^ 
yolte al tramontar del Sole vnlrtdefimofira veì/o Occidente . Se per l'ae^ 
refi vcUeggiano molte mpre/fmi ccleftij et fiammelle ardait^ , 

Totrd 
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'i^otfi ajJxeWarlì di M teiàfh\'<j!KÌ.Ì9 rcdrà,àhe il Sole ntl ku4Y^ fi rHo- B^fifl» 
!ÌYÌrkttttySytvÌttkMontàniucrv^\-- chiaro ihàucn do dfrterno moke pie pl,,^""* 

cott nutfoIe'feparjtkTMad.: ' '^jf^i^.H' dttkàt^. Ou.wdó il $ott in ' ' 

tempo drphjv * ^ mrirhcfaHnia fscciaróffay cìr infianmata. Qiiado la . , 
Lmd it^ài. . ^ ..h^9)norno, chhèmbua JìtnoJireYàdelicdtay^ 
nettJ . St'\jit'kndò épimajA frVcde chianti rhtìjttcllàpàrfe del €ìcÌ9\ 
e^c^^^^àmSìtf^ Il dìmadu tì c amino di^kn GiacomOiUppnrird chiaraj^ 
Uicentt':^é M^tal ftuo^iaft^t^iene deh' anno la mattif-.i^t lnfera,cadcj9 
rugiada in^an copiit. Scia TrHmontina fhffia gagliardirtKete:SC ilfuffo 
ioppò irfrarhòtay deiSoleftfà vedere, et tata tutta faitPtte st:(a in termi f 
pone» Se le mofcht ;imian'3^ che il Sole vada {otto, s'antmnjjano inficme,et 
figodmo a i raggi del Sole. Se i corui sadhiartQ in tuìine,et gridano w pie^ 
na voce. Se la cornacchia ^rida lamattina , Se le nottole aitrìtmontarc*^ 
del Sole eftoftfi di lle toro cnkernei^ volano per Caere ancorachiaro . St 
te grh volànò metto atto, nè tornano sì prefio à baffo . Se gli vcccìlt di 
vicra fi slongano qualche poco d.z!ln margine dell acque . 

Et con tutto che te partirteli anno hahhiano il toroprincipio , et fine per Pr-fur;. 
rertiteMphcome per effanpio la Trimaueta hdfi ftto principio circa Uiyi ''"^nrra- 
di TeìkaYO,& ilfuo fine intorno alti i yidi ^a? < l altre ofìnfèguente-* « ddieift^ 
tnente; nodimeno il biton iauoratore ^ttra éfi nrà alcan felino pari^ è^^^ • 

ticoUre^ preuedere Centrar e, et vfare di qi*rjieJhgioni,cìéè\s'cgìi àitticr* 
tirà quadogCvccelli di fiuierafi partono daflitrqac^ouero che ti J\^ujf;^nuo 
lo^domeftico.et il mafchio preciptiameti' cantt fi*'' forte di tutti gii aliri.S^ 
legràfi raccogiiono infieme,tt ritornano Àilì^ig})i,di dónde fon venuteSO 
Cocche per la p.ifìura combattono rtifìcme gran grida) e totiero chele paj 
fare fuori del loro coflnmegai-ri'chinoJamàtttnaidtr^eh'U i/erh'^ è Vìcmm 
et parìmVtefc vedrà,cheU rcfito Zcffiro cotetincì à if iPar», et ilfi eddo^m^ 
tigai fhfe le rodinelle ritornano à fchiet^jfe CaKitte ha^^nnp la pancia biartcà 
fui fine dell lnuemo,faràgiudicro , che bàitofla fkhentr^rA la Vnmauerd: 

Se nelCjnHCrnoal prhicipio de geli s a^corgeicbe'^Cvccctit d'aeqka fiìiri j. ^. 
rano afiumi,^ acaue^che no fi congelano facilmente, oherrt,cì^ le neui,chè dei .rcJdo 
cadono dai Cielo,flano minate, e fotttli.Se le Stelleapfarifcono in cielo piit 
ti:cetf del fotitoSe al principio dt geliviene à cadere della gragnuoU mnrm 
ta,toda,et biàca.Se gCvccelletti fi lactianonelU macchie, et ccrcatiopafiu, 
ra prcjfo'l-t Città,e villaggi . Se il fnoco materiate rede irnafiama pnl^haH 
da, et fa carboni più acce fi. Se i drappi di lana^etkno bagnata fi congelane 
dtjtibito.Se Ctfircmità de' corpi de gli hunmint diventano fubittnt^ewfiLd- 
de Se d'mitcrno le cofe^chc jono Jclite d'effere humide^et molli Jono^vedutc 
più feci hv.Selegaccic delC acqua yche cade da i tetti deUtXaje,cadcnoliu 
tamete, terrà per fermo, cheli freddo è vicinà,ouerochc^RCÌio,che é prese, 
te, farà gride i& di l ogadurata.Giudicar,ì l Iniferno dot^r t fieri ^ - 
d» vedrà,che te quercie abbèdOfnno di fi'it$ti,ouero cìk: C amira , ..ti*' ^«Inii""* 
Tinnerno hàkYàìa paria t^fpvia ; euerp vhe le zfcfpe apfariitlnncunh^^al 
fifu d'Oitohre:oH€)'0,che ànmati cbepafcolano ttiirma, rumtrfQ la ia3{»»v 
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c«ld* J'c Ciuéieorà che babbta da effer gra caldo CEftate^tMfdo vedrà che i itci 

chh& pecore vecchie saccepino infieme Jjpejfo^durando la primauera . 
conft icu: . jnfomma per la confiitutione (Trna parte deit'anno potrà facilmetc far 
I-ÌÌm'I''* gi**<^^^*<> ^^^^^'^ delC altra; perche ordinariamente fe yna parte dell'anni 
è chiara, ferena,& fecca,è quaft di necejjitàtchc la fujfcquentc fio. pluuiofa. 
Si come [e l'autunno và bello, & fecco » tlnuemo proffimo hà da prefup^ 
por fi pluHiéfo-, & parimente, jennuemo riefie pluuiofo» la Tnmauera hd 
afpettar fecca. Et co fi confegitcnt emente L'altre parti del l'anno voHnoprfl" 
cedendo in caldo , freddo, hamido, & fecco • 
r^nftti». : Et generalmente potrà far pronoflico della eonflitutione di tutto l'anno 
l'Inno**/^" p^^' lo flato, & coufìitutione del giorno di S.Taolo , ehc fi celebra ^25. di 
GenarOyConciofia cì}€je auesìo giorno è bcllo,ehiarOy^ fcreno,farà indtcìo 
di grande abbondanT^a di tutti i beni della terra . Se in tal dì fìfiuoprono 
delle nebbie, predi ce mortalità <f ammali, SepionCiò neuica,può temerfidi 
carelli Se fàvento,fi muoueranno guerre ^ cr feditiotti fra popoli; onero 
ojìeruerà diligentemente qual Trento foffìdrà la prima notte di Genaro^per» 
chCife farà vento di Leuante, moriranno gli ammali . Se vento d'OccidetCp 
morirà vn J^^,ò qualche gran Trincipc, Se quello di Tdc^o giorno J'^nno 
farà peiUlentiofo. Se quello di Tramontana, l'anno farà mcramete flerile. 
Se la notte farà bella, chiara,et fen:^a ventOyfarà abondan'^a di tutti i bc-^ 
ni . Ter la medefima occafione ofj'vruerà curiofamnite tutti i tuoni , che fi 
fentiranno ciafcun mefe; perche, fe tuona di Gemro ,farà grande abondjn- 
^a,& foffiaranno impctuofi venti. Se di Febraro,farà mortalità di moltc^f 
perfone,Kjr principalmente di ricchi .Se di Mar:^o .bifogncrà afpcttctre vtti 
impetuofiifertilità, or guerre ciuili. Se d' aprile il amio farà buono, ctpidT 
ceuole. Sedi Maggio,regn(ràfame,^pouertà, Se di Giugno, farà abbon» 
éanT^a di tutti i beni. Se di Luglio,fi viuerà à buon mercato. Se d'^gofìo, 
le cofe del pubi ico paffcranno bene ,fna fi fcopnranno m ohe malattie. Se di 
Scttebre^l'anno farà fertile, Se d'Ottobre ji frutti,^ bem della terra fir ac- 
coglier anno in grande abbondan-^^a .Se di Kouembre, farà gran quantità di 
biade. Se di Decembre fi viuerà in gran pace,& à buon m€rcato\, 
Oo Aitio 'P^^yà conofcere la di/pofitione di ciafcim mefe dell'anno per la difpofi^ 
M «kiu di tione del giorno di Natale,^ delle ferie fequenti,di maniera tche quel tcm'* 
^Sb'tfrir' P^*^^ J^^^ il giorno di K atale ttale farà nel mefe di Genaro , cS" cofifuccef" 
finamente gli altri mefi fucccderannoà prò portione come gli altri giorìii 
delie ferie di Natale . 
Anr» tcm curiofo d'ofìcrudrc fe l'anno farà tardiuo, ò temporino . Se doppo le 

por. M> , ò vendemie pioucmaffimamente imian'^t il fine d' Ottobre/ anno farà trpo- 
ur<u«w. j^-^^ ^-^^^ intomo al fine (C Ottobre, Cavjio farà mediocre. Se eomincix. 
Àpioucreben prefto doppè il di d'Ogni Santi, l'anno fard tardino,^ all' bo- 
ra faràbifogno,che il buono agricoltore femini in mag<i^ior copia jperciockc 
fui me^B del tempo alcuni grani fi corrompono m terra. 

Sé dette tapoco ignorare iprefagtj de buoni anni,et cattiui,pc r vfar pat 
tmionia,^ confcruare quelle Jortc de grani, che preuederi douer ejier cari 

per 



Jer iènderH a tempo , et luo7o , con fuo gran guadapto , 

£f dell'amo fertile, et abbondante potrà haucr notitia,fe vede, Che nel J'^^^^^^' 
fi'Utto delle quercìe/t genera una mojca .Se f Autunno è bcllo,etJerenoJa 
primauera mex^au. miete calda,Sc ne' ttmpi opportuni cadono di molte ne^ 
fU:Se gl' arbori producono poca tjuantità di frutti. Se le riuere,et fiumi pro^' 
ducono pochi pefct.Se H gineflro,è fecondo ne' fuoi fiori.Se le noci nel fiorire 
fono più carche dt fiori,chedifo?lte.Se il leti/co genera i fuoi frutti buoni yCt 
Ragionati, Se le fcille gettano tello.et gra fioreyilqualenofiapifccfttoflo. 

Ter contrarto temerà dell* anno ftcrile,yedédo che del frutto delle quer^ ^^^^ ^ 
aerfcirà mragnoSe qualche cometa apparirà in Cielo.Se la primauera^ cii<, 
et l'eftatc jono troppo httmide Se la terra,et l aere fono piene di ra^i,ver- 
miflocuUcytt altri fimili animalucci. Se lanocehà più foglie che frutti. Se 
la rugiuda,^ ic gelate vengono fuora de* tipi. \Se gli vccelli à gran fchiere 
hfcianp l'lf(U(s,Gr bo/chi,^ fi ritirarlo ài c*ìmpi,aUe 'Città,& villaggi Se 
laciuetta non foggioma più ne bofcbi. Se ci è grande ahbcndòT^a di faue , 
fruttijsy- pefci Se qualche grande ecclijle del Solcfifd,quando le biade fio-^ 
rifcono , le fpichc ìion haucramm grani . Se ti fimtnato farà fiato fatto di 
^ani magri Jeggiaij & me^:i^i coìrottti . 

Ancora per prefermare fe medefmio , & la fua famigl ia da infirmità si f /ria^if 
cSk agio fe, come d'altra forte ^che yengonoper Inmttmperic, catttua i& J*^^ 
flitutione dell^ aere, farà buono, eh' egli babbi a qualche cognitione de* prefa,- ft« ì 
gif delle malattie éliora ti più certo y^ficuro figno è.Se al fine di primaue^ ulw*'^^ 
tayò durado l'ciìate,e pioue ordinariamente in grande abbòdani^a co caldi ' 
grandi, & Vchcmenti Jenz^a alcun yentojoutrofe i r enti di me^o giorno jpi 
rano ,ouerofe ben no cadono ptoggie, l'aere fa pieno di nebbie.Seil Solep4 
tifce qualche eccliffe, onero fi vede malche cometa, ò fiamme ardetiSepa-^ 
re che gli arbori fi àmeggino &- abbrufcino.Se l*Af*tu»nOyi^f'l'inucmó ah^ 
badane d'affai brine ndpiouofe però.Sc il pane ejpofio ali* aere tiraàfevnt^ 
certa humidttà,ò mollttir. Set cani arrabbiano,Se fi vedono Jpejfr lupiar^ 
r abbiati. Se gli vccelli abbadcnano i loro nidtfVouay^ figliuoli. Se é gran 
mortalità di pccore.Se ne paludi è gra quatità di rane. Se le muraglie sem 
fiono di p or cel letti, ragni, rughe, altri vcrminw^^i . Se pei- le {{rade fi 
fcotrano molte bifcie,leg uri,tr ferpt,& talpe v fette delle loro tane . Se gli 
vccelli cadano dal Cielo moni . Se nel frutto della quercia fi troua yn ra^ 
gno. Se nofolamete ifaciulli,ma ancoragli huom ini fono trauagliatilda >4 l 
ruoli, ferfa» Se le femme grauide partorifcono innaz^i ti tip:Quàdo 
jìate doppv haucr piouuto fi genera ne'paludi grà quàtità di rane co la^fchie 
na dt colore dt cenere, c!r la pacia gialla.Se i \ofari,et yiolari germogliano 
nuoui fiori nelpriìicipio dei l'Autunno. Se pare che l'aere yeglta tutto rifoU 
uerfi in pioggia,^ nondimeno non pioggia punto. Se doppò che il Sole farà 
fiato molto iucenteyfoprauiene dt (lìbito ymempo nuuotofo fenz^a pioggia , 
le cofc,chc ha da fare il,laii oratore ciaicim wicfc dell'anno. CJX» 

P¥.r il rcfto,accioche i fuoi huomininÒ fìiano ttiofi,ne perdano pur yn mi 
nuto di tepofeH\a applicarlo à quaUhe operallmitarà i fuoi lanorieri 
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a tempi deteminaàt'& japt^nmtftt ledtta^ òhi b^ó^nÀ fltréciafiioì( 

Mcfc di ♦ Ntismoje di Gennaro , fnafjimamente yerb i/ fine taglieri i legnami dd^ 
Gennaro » fabrfùStò da^triftrmtvjìÉpfàdois Urna èjotìo tetra:pert:i(Kbe la chLireQ^{ 
padella LUJta.reude i legnami pià ttneri ,^^41 iegnxmc tagliato di qucfìit 
fiagtoiie4Ìiiì^HongameHte'.'/i^i:(aguasiarfi h . ' 

t'5',£Br«iwtìHÌ fyfirutrénrij tittueyten'dì} però che li ktame non tocchi le radiiit, , 
iKéfieru tutti gli afboriyparhofftiÌPyChefiùKifcwMì a buon'JjoritiCome rofari%> 
prune djmafcTn^ynociypelehe,aIbertcochi,arihtljMÌf mandorli, zTcniegi. 
ToterÀ ieriti per bel tcmp»\,Lauor€rà le^errefecche,lcggien,^ delicate^ 
fabbionitteypìcue di radici herbe gradi^lequali no faranno fiate iuuora-^ 
te d' Ottobre JUrà U fé còda aratura à i terreni falffti&'.'prfpajger^joprU p€ 

Site difaue^pJi fonneto, cr om^.Tagliera lepertuhe^zirpali di^falicc per^ 
IpOf'goiatìjCr Qepi.^AcconeicKàà farà diuuòwi [mì carìi,carraeybarov^ 
9^ey& aitx% ardigui necefpmj al fuo lauorteroJiopra tutto non femnm à coftù 
alciina,ptrciiere la terra alChora troppo rara^graue, piena di vapori,^ fi*' 
mite alla iank wale earmignata- . ' 

Di Febraro à Luna crefcente trajpiàterà le viti di due ò tre-anntjche ha-- 
i '^ilS^'V aerano fatto la radice, non fnottendo quelle d'un anno , le quali vm vogliono 
• ^er anco effere trapoHc per il ior poco yigorc.Tx>Yterà i Letami fa i càpi,vi^ 
thpr^ti,C7' giardini. Farà le fofjeperpiatare vignali nuoui.Votirà le radi- 
ci deiic viti jet lefomiràdi loro appoggi. Dirimerà et mòdetàgli arbori di 
tutte le fnper finità. "Preparerà la terra de giardini per fvminarui^et ptatar^ 
ut ogni jorte Ì herbe: Arerà la feconda voltale tare perle faur,or^o ^aue-- 
•.na,c*m ape, miglio d'altre femenT^e di legumi, et minuti . f^ifiterd ijuoi vini 
^wn^nameute quellitche faprà effere dvboli,et delicati, ^cconcicràle fie^ 
pi de giardiniXoprirà di letame le colli dclChono.Viaatcrà i Ugnami, che 
yhoìinfkdavenire di gran tronco,ct le bofcajlìc ,tt gH firoppiiri ,onari^ teg 
•gieyet alht arbori cofi fritttifèn,come'feliiatici,N€tteràì<tfiOÒmifara,et il 
gallili aro, et la ììan:^* de paltoni, et occhv: pcrchd ijkefli ammali circa tifi* 
me di quello mefe cominciano à metici fhin amore,et^ touare . ytfitaà la^ 
garenna de conigli per ripopolarla,et accÒciarui le tane.Comprevà l'Api > 
netteridiligetemente le fue cafjette^t animaz^^erà t lor l{c. Comprerà fai 
coriiyfparauieri, rt altri vccelli da rapLia, i quali jul fine di quejiomejc^ 
metterà in mut.t^ . 

I^^j^^ DiMar7^oJenhueràraua:a,l'o4'i(*,mty^ìi.^,p'tnico,caaap(f,stfmiligr.i~ 
ni.Arurà la fecoda volta quelle terre, ch'egli haurà l afe iato andar vuote ^ 
jet che vuol preparare per la nuoua jetHè:(aXautrà Cimbe cattiue.Ziipptrdt 
le bude Viglierà i palmiti per far nefii aiChora che vii arbf.ri fono m lucco, 
ìttinnani^i che faccino i bocciuoli. Ordinerà tutti ijuoigutdmi cvfi da hor^ 
. taglia,come dacoMpartmenti,et vi jeminerà i femi ncctffarij . DifcaÌT^ePd 
le viìitCt fi uttari,aectocheproduchinoma{!giér copia di frutti.MettcrddeL 
letame ^lie radici degli arboYÌ,AdhVcràdv Jarmentpperfuojcaldare 
rik • Affile pianterà vliui,pomi granati,ceitti»nìortcHiie^ le netterà 
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^,pnchc da aueRo temfé pUchc in altro pMtifcono meglio la potatura^ 

^pocopafiuramca^mna.McopficràicaualU^aftm^^^^ 

micon le /emine. Kettcrà^U alueoli dell'api, et amma-^TP^ U jlpi cat^ 

tiue,che abbondano quando le maluejionfcono. 

Vi T^iawo adacquerà gli arbori nuouanientepiantatiMcr^ P'^'''';. ^^^^^ 

riempirai fuoi viniMetterà infiemegran quantità dibuttiro^ctfara molti 
forìnazzÙ^rerà i vitt^lli.Zappcrà le yin.ct tformentt^ 

Di Omno m-cparerà Vara , facendola nettar beniffmo di tutu i paglmc 
aMdlcAimi^etpoluere, Tal^^er ài prati ^''.^'^f^^^^^^^ 
perflMtd dalle yitiSntterà della biada perfemmarla al ttpo delle jemi^c. 

Di Luglio mictterà U^Mmento, et grani da mmeflrcFara le calmeicbeji Lugiu, . 
chiamano à empia^iro . Leuerd da i pomi^ctpcri, i pomi, ciperi guajtt . et; 
auelli.che danno troppo carico alC arbore, Vangherà le yitt la fecoda rol^ 
Uet fterperà le sramig^ie via da quelle . Spiancrà^et vnirala terra.cìJe^ 
foì à rotta,accioche il Sole non ahtru/ci troppo adentro le yhi. Taglierà le 
le^ne per il fuofcddare per tutto Vanno. 

,Ztn UzoHo coglierà i lini, et i canapL^aceorrà i frutti di fu gli arbori per ^ ^^^^^ 
conferuarli . Leuerà lefvglie d'intofno àlle viti ta^diue . accioche ricenana 
maizior caldo dal Solè.Fwà la fka àgFeUa.CUUerà la terra per farpo7:p^hà 
troHarefortiue di fontaHe,]Je nè hi di bifogno.T^enfifdlprep arare le fHCj> 
botte,etaltrivafipctle vendemie, 'x-*' ' ' " * ^ . 

Di Settembre dar^ Vvltima matto ìtarikfb àlfttèifèdafemen'j^aSemt^ 
nerd il formento , la mijiura difegata, et formentìy, le fegale, eV altri gram 
fimili t orà le vendemie. Batterà Icnoci.fegberà t prati tardim.jimajjera i 
meUga::^^i,etpamere perii c aperti delle fue llalle , et per Jcàldare it forno^ 

tutto Vanno . ' ^ . ' x t ■ j ■ 

In Ottobre farà ifuot vini,et gVinuafcellerà . \etireru gli aranci, ceart , ottobre.' 

et limom à coperto. Farà U mele, et cera.et caccicrà le .Api vecchie . 

Diì^ouembre metter ài fuoi vini incaneua. Riaccorrà delle ghiande per ^^^^^^ 

notrirei porci . Farà Voglio,et le cafene alUpi>cemjpo^'te, canejtri , et 

corbelli di ^roppe^it vimini . Taglierà (alici per li pergolati, et per legare 

le vithet ritirerà gli appoggi,et ifrafconidelle yiti . 

Di Decembre vifitcrà fpcffo ifuoi c ampi per ftrfcol are V acque, ctjejtja- 

rano ammaffateper le ^ranpioggie. Farà proniftoue di letawit per m^aj- 

fare i terreni Ufciati vuoti . Coprirà di teì ra, et di grafjumile radici de gli 

arboriyet hcrbcychc vorrà eonferuare fino a Trimauera . 

La conditionc A \ ftkic della laiioraf ora . Cap. X. 

10 trouo, che La covditione^tti^cto d< Ha laueràtoranoh ricerca punto 
minor cura^et dilt^ei^.T^i del ca,uo,et officio dijuo maritv,attefo che le 
donne di viOa^fecòdo la noilra vsih^a di f rada , att edono al gOHcmo delle 
yacche.et de porciycofi per notrimeìo <Vah:bedue quefiefpccu , come per U 

mcctta del latttjbuttiìhtt fortna^i.et cojerua de lardi £ ihmre dejuoi^ 
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acll timo icL l,crbc da mtnc^c ,& f^Hmntc i, goutmart i oolUmi et 
■ (fn adfr '"^'"r '''' 'Accordi. »rZ- 

" ;/™ /Tr '''"/^ i^ro^^r^ ix^ndo potrà fari, [Li- 

^Jl'f fJ'ty^^ , /crmcor,. No« /oterr 

i"/^^,; ' r'/"''»'" /"^ ■^'•tMop'troUin.pHdk.i , òdi^mramenio, ò 

t itZ J"'""/ 'f ' ''f'''" à'mlclcfi,puleddkf4,,c,cui,vt7re, 
cognùio. ' »T/ A ' -/'«/^Oir ,„„tò ud-altro ,fbci farbuom cci,e- 
«d.-n,c. '/• 'S'^'"» !'•'<>" "mo alla firn patrona . ò patrtnt dtlfvoua,a dv na- 
«™r" {'r'X"^'''/'?.«''«'^'7'''Wf^ Sappia, medicamenti natu. 

■.^ceniru "'•P'^'urar lifuot , e «/m , ^(a»,</o w, j j /e^ ww/c , « medefimamcn- 

«i^r- ^''«'"'/?^f'.« po//^»' : pcrcht à condurre Medico o-,» di 

K 75"'" "O" ""«"'M f r^Ta . Tratteata .mei ; che 

i.« d,«o ,'J'"'^J'"0P<>^> ' '» y>>'ont , et amiciti4 , mn Jopport, che fi portino odio 

Acquarci 

• trni altro . Coxerni si bene ilpane,cbe non fe ne vfi eccetto che di dar» , 

dH naturai, , de cualiellafiyaleri per (occorrere hjUo, nelle loro mal at- 
' ''',P<>'r^'m<>^irmial,,of,m,l,ag,,efii,eh'^^^^^ 



ìarìó CénuimfiQ i UfciandogU Mtriffii^ tf^iuifni rimedif à i Td€dici delle 
Citta . . n . 

l rimcdij , che dcuc fapcr la lauorarora per le malattie de* Tuoi 
^aniigHari, Cap. XI. 

PBjmiermtHteferlafebre ccttrtud^elU applicnràfopr.i ciafcmt polfa 
de' bracci l'albume di du€ youd frefche^t^ pn di [opra poifuUgme del Pebre con. 
Citmino ben battuta, incorporata con f<tfe,& aceto fortifflmotlegando ti * 
tutto intorno al braccio con pei^'^J di liHo,ouero in cambio dt queflo leuerà 
l'interiora d'vna cipoUaj& l'empirà di MitridatOt^T uppiìcarJlfort emè- 
te legata fui polfo del braccio dritto . Molei per qucflo effetto pedano ace-\ 
tofafeluatica, ^ blito, ché èfpecie di cauolo , ^ne fanno beuanda da pi^\ 
gliare mentre il maggior caldo dura» ^ ne fanno ftmilmente entptajlro da 
applicar fuipolfi. Altri mettono in infuftone uell''ac(fua la femen^a intie- 
ra del Tftlo per fpatio <t yna notte, ^ danno da bei*ere dt t^uelV acqua con 
Zuccaro al febricitante . 

Ter lafebre quartana,ò quotidian.t;pigliate faluia minuta, ò,macatido ^'^^ S"^' 
quellayddla commime,hifopOf ajfentio,petrofeUo, menta, artemifta,trifo^ 
glio fegnato di bianco ^^peflate il tutto infiemccon la più groffa f uligine , 
che trotterete nelcamino,ijr in oltre aceto del più forte, che potrà trouarji; 
(jr difìcmpcr.ne ogni cofa inficme, cr fate piccoli cmpiaftri , per applicarli 
fa' I poi fi delle braccia . Ter il mede fimo effetto , immollate midolla di due 
p.ini bianchi cauati aWhora del forno in mei^i inghiflara d'aceto , Voi di' 
Jìillate il tutto per lambicco ^et ne darete à beucre circa due dita piccole al 
febricitante intorno i due ì)orcinnam^ lafebre , 

Ter lafebre ter7^ana\ immergete in vino bianco della radice di lapath^ 
dirotta lo fpatio di tìrtò quattro hor e, T affate poi t! tutto per ma pe^i^a,et 
Qonferuatcne circa dtfc,ò tre ditaper darne à bere all'iff firmo j/na^ò due ho 
rcinna':^il'dCceffo dellàfeOre t eri^ana, over o fate il frmtle (dradici di pian- 
taginemaceratc in equJe quatitàdt rmo,ì^ d'acqua. Oncramite pigliare 
trCjù quattro dita di fi'.cco di pitintagiìte,ò di porrcllat:a,ò di pimpi?iclÌLj, 
(y-bc'.tctelo tu poto ìr^rian^i all' aecefw.Et il 7nigliore,etpiù efficace rìme^ 
dio, che alcuni ci trottano, idi btre à digiufio cinque hore tnnati'^i i'accejio 
due onciedt fucco di granato, crjubito dipoi legarfi fuipolfi, tepie, spia- 
te de' piedi pillole della groffe'^'^a d'vn cece fatte d'vn oncia d vìtguento 
populeo y& due dramme di tela di ragno , ^ tafciarle applicate alle parti 
fin che l'hora,^ il dubbio dell' accelJo fiapaffato, Alcuni lodano molto in 
linimento compojìù ui vermi di terra cotti in graffo d'occa , per fregarne la 
frontCfCjrle tempie dell' iWit alato ittnan':^ i l'acceffo . 

Teriaftbre quotidiana, buono di bere qualche fpatio irnK-^^i i'uccefio 
4Ìd fucco di betonica,ór di pian:agine, ouerv bere ogni mattina vna deco" [^j jn^',"* 
tioncdi radice d'apio petrof elio, afparagt, foglie di bttouica,t^ di fcolopc- 
drta,ceci Yofjì,&f correa interiore Hi i'a7Hkì'€i0, tluefofaft infj/.dcre iti vinw 

bianco 



tana. 
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biMC0 radtci deiwU^ & beiècrwintùrM àdae dita yH'Iwa m^i»^ T^tf- 
ceffo'jfna bijogna dipoi fare ogni coja per dormi re. 
Febtc ^^^^^ Ufebre quartatia fi ticn per fingolare rimedio il fucco di rerbafco 
quutana . tiréU^ €0H vitfo bimcOy& bcuHpQ poco ìmanT^i [^feJff>,Uì»edcfffìiQ,ejfcr' 
to fanno il fucco di toffilaginetouerofarfaray deita^aUfamenfe olattahuij, 
la dee ott ione della radice, & foglie della verbena bollite in vino bianco y 
la decottione del calarnentOypoUiotOiOrigano^b'^oJÀf boragmc,l cugina 4i 
bHe,f€or^e dell^ radice del tamangiifrafiaOfbófiinica, t}Hmo^agr^onià, 
radici dUfpéor^, cotto ogni e ofa invino bianco. yil fucco aafj'cmio^ ij^-^ui 
rnt.x chiarificato, et beuuto inna^i^i all' acce ffo^il fucco di piani aginc bcuuto 
con hidromele^oltradi qucfto , il linimenti fatto co» oglio di Jiorpioni fq- 
pnt la fcbiena^piaì^te de picdi,palme delle mani,froìtfCa tempie, qualche^ 
pùco prima dsil^ aueffif » La mede fima virtù hài'.ogko laurino mifihiato 
cdn l' acqua di vita * ;,t«t.\^m^ a > •'.•vf 

Dolore di ^^fffi^^ ^ dolore di capo accompagnato da caldo grande , quale 

capo . che /«o/e venire à i mÌ€titori,bifogna mettere Jopra la fronte pe'^^e bagnate in 
proLC Jc da rofa.ò fucco di piantatine, folatrOylattHca,porcellana,Zir aceto,oiie- 

grxn calao i . , i. ■» r ^ n c c / 

robattcre due hMnchi d ouo con acqua rofa, & cofijtoppa fame fi ornale , 
ouero- lauarc U tcjla d'acqua tepida^ nella quale ftano fiate cotte foglie di 
vite,& 4i jiàlHÌaJicri di ninfea,e rofe , er di quella t{ic(fa acqua lanarfenc 

ipiedi^^^ U gumbe , jt> > . . - ..i. • . . , . > 

D.^ore di SelatcfUdtioledopòhauerebeuutomoltobeTiefipotràfarevnfrò 
cipo per col f^mo,^ vaport kvna decottione di cauoltyOuero d'alChorache il ca- 
limo tro^.' commcitrà à dolere ybi fogna mangiare V2w,ò due pomi cai tmani, ò al- 
p«. cune mandorle amare; oueramentc volendo acconciarui lo fiomaco,potre^ 

te {pigliando del pelo della be^ia,che ybauera offefo) beuere vn buon bic- 

chiero di vino ^ diurno » 
Fr-ncfi« • i lafrencfia, che procede dalla febre continiia,bifogna applicare fov^ 
" ' fra il' capo dei patiente il polmone, ò il fegato intero d'^n m ontone amaTi-- 

T^ato difrefcojò qualche pollo,ò colombo aperto pel me^:^o della 
applicato al medefimo luogo . ' , 

Sonnoicn- p^^;- rif Itegli are gli oppreffi da gran fonnolentiatè buono di far loro fon- 

tale di fatureia cotta in aceto^ 6 far profumo alle narici i ò pène di pernice, 

ò di fcarpe vecchie, òd'vnghie d afmo,ò dipelo humano,ouero applicai cl^ 

fu l braccio dcjiro Or capo d'vna nottola. . 

Et per far dormii e quelli che fono trauagliati da vigilia,è molto bncno 
^'^'^-^ • à far toro vii frontale ccn femcdi p^Ji*ero,ii^fquiamo Jattuca,& fucfo di 

folatro,ouero-di latte di donnaycbenctrifcafcmnatpttcro con foglie al e- 

dera tcrr€Hre]jtpefiate col bianco d'ynvouo» . 
Apcplefi> conftruarft dali\7ppopUfiaidctto altrimcnte il male di S, Cicumni, 

con tutto ehi^i Santi JipJjabbiofipynè diano male alcuiiO,é rimcdh ftcìf- 

fnno à genere h [patio di none giorni circa due di ta d'huba^di p'- : 

di cortadoUtoue}-^ vfare ogni mattina ^ qnattro,ò cinque gio,, , -i fol- 

uercfattikdtjttm d^peomajj;or(e(4Ì^}fi'(]uerc4a,& J/milr/tente^ e.dtrft al 
. collo 



.'^ • t f B K'O IP UH: M X); 

collo delle cortetcie di quercia, oun'o ^imIcìk fìr Aumentò d^ojfo d vM teft/Lj 
humanaf ò qualche grano di peotiia, ò vm pietra , che fi troua ne nidi delle 
^pudinell<Lj . 

Ter leuarcla roficT^a del vi/o , é bnono lauarft la faccia con dccotfiane 
di paglia d'or-^o, et ductlar-, poi fomcntaria con fycco di cedro . ^ dci°»a"".* 

Ji guarire le fi rofoic,.pigliarcte porri con le fogliti radice di Upath^ 
Spremetene intemo à ma libra di Jkcvo , n el quale dijjolncrete ZfHvnuA di ^^'^ * 
firatro polueri:^atOj et vno (cropoio divèrdirame : mifcbiatejl tutto molto 
bene ihfitnje, et dt qutjiv farete fomento ogni giorno alle Jcroffòle, 

Ter chi ha la yifia debole, pigltarete fiuocchioy -verbena ^ chvltdoniai ru- vifta 4e- 
ta.eufrafiayet rofe di ciàfcun egual parte, et fate diflillare ogni cofa per lam 
bieco, et di qHcfiWquà metterete tre, ò quattro goccie ne gii occhi fera, , et 
viattinaC-E! boniffinta ancora l'acqua di piccoli ga:(ottt dijhllata a capello . 
Tari niente acqua di pomi marci, mettendone dke,ò ti e goccie dtnrrogli oc- 
chi. Etperqttefioijlcjfomalcé buono riceuere il.fiim&d'vnadecottimicdi 
finocchio, ruta , tt ettfrafia. 

,aI dolorc.de gli occIjì c buono far dec^ttione di camniamilla,mcliloto,e dcIoxc 
fi^me di finocchio inacqua.tt vino bianco bagnanti dentro >?fa pe7^:i^a d 
quamo doppie^ qn^ì^ bene efprcf\a fia fpeffo joprai occhio applicata me- ' 
ro mtfterui [opra latte di donna con vn bianco. (t'vouo bentJJÌMO battuto • 

La rofJ'e^^T^a degli occhi fi rifolue con appltcatione di pe7^:^yò ^ìoppa ba Rofl*ct«a 
gnata in bianchi d'youa ben battute con acqua rofa , ò di ptantagine . *ccc m . 

Ter ouui are, che l'occhio non rimanga ncroyò r»fihdoppò qualche pcrcof^ ^^^x^o ne 
fa , bifogna fiiilarui dentro fubito d ci jatigite dell'ai e d'vn^ colombo giouane 
e d'vna tortora, • 

^ lei'.aìc i ghiacci, ù macole degli occhi, è buono yfarc fimile rimedio,: Ghiicci.Sc 
•ciiefò applicai ui /opra empiafiro fatto d'afjentio frefco periato con latte di ?occh!^^ 
donniriet acqi^MVofa^^t. .-. . 

Ter ^naroffe^iird occhi imeccìnataypigliatevn pecette come vnapic noff^^, 
coh noce di -vetriuoto bianco ^ et vnofcropolo- d'iride di Ftore^iT^a , altret- d'occhi m 
tavto d'allume dt ghiaccio ^ et je ne faccia polucre > /*: quale mi fchieretc con 
vntnghiftara d'acqua di fonte: ouero fate bollin il tutto inficme fina tanto 
che facaiLi diuer.ta chiara, et dtli^vna , ouero dell'altra acqua diUillatene 
tre i-è quattro goccie huWocchio, 

^ Il 'mfiamntationi dt gli òcchì,è fmgolarijfimo rimedio applicarui fi>pra 
il polmone frefioyfircfco d'rn montone, ò d'yna pccoraioucro farci vn piccolo , ^^nc^^ 
•empiafiro di polpa di pomo dolce cotto [otto le ceneri^ mifihiato con farina-» . 
d' or:^o, latte di donna, a^qua rofa, et bianco d'vouo,L' acqua del fiore d'ogni 
mcftjè fuprcmamente buona , L'occhiodilupo^ò pietre , cbe fitrouanonel 
corpo alle l\ondinclley hanno la mcdtfma virtù portandofi'al eolio . 

• Ter riflrin^ere le lagrime yCt t utti vii altri humori, che di fi endono da zH occJ»»» 
^nicdn yc buono far dccottione difu^te di betonica , radici di finocchi, et >>u 
pock&tto d'incenfo fino, et farne collirio , e parimente à iauare/pefio gli oc- 
chi, cht Ugr mano, con decottioue di cerfoglio wnci o difiilUrui qualche voi' 
at dentro delfucco di vita mifcbiato cor mie fchiumato . Ter 
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Càtente Tf /" U coteratc de gli occhi, pigliata vn9 ò piti voua frefchi delf ifieffo giot 
no dt gallina nera^ in difetto dt gallina ncra,if altre galUne.F ateli cmce- 

* *' re duri nella cenere calda,poi tagliateli m quarti, et leuateli il giallo,ìn luo- 
go di ad metterete altrettanto Zuccaro candtdopoiueri^ato,ilpiù biÌco,che 
potrà hauerfi - Spremete il tutto infteme in pc^4 ben netta , & doppia ùiù 
che potrà farf$, & l'acqua, ò il licore, che n yfcirà^t! molto btwno per dijìil^^ 
tarlo goccia à goccia demroaW occhio infermo la feraquandofi và à letto, ò 
« tutte l'hore del giorno. Ci è vn altra acqua perfetta per il mede fimo male, 
che fi fà d acqua di ventriiulo bianco , Zuccaro candico , acqua roja cofu 
bianchi d'voua , che fiano duri, il tutto pajfato per vna pe^Tia , delia quale 
acqua ft dee mettere nell'occhio doppo deftnare,e la fera all'andare a letto, 
alcuni yfano con felice fuccejjo d'vn altra acqua, che éialc . Vigliate tue- 
ria preparata oncie vna,macisme^a oncia . Fate infondare ti tutto infieme 
in acqua rofa,& vino bianco di ciafcunvn'inghtHara per lo fpatiù di trefet 
rimane dentro vn fiafco , che dotterà mettcrfi al Sole , & Iettar poi quando 
non vi farà Sole , ^ • 

Mott d'- dolore d'orecchie, pigliate oglio rofato, & vn poco € aceto, gettatene 

owhie/ nelt orecchie, poi appUcateui fopravn facchetto dt camamilla,&meliloto. 

JiJtóL"^ Centra il pillare deWorecchie,é huono\d' injìtllarm dentro oglto di ruta, 
ò dijpico, di mojìdorle amare , con vn pochetto d'acqua di vtta. 

Cirntra lafordità,bifogna dtflillarc nell'orecchie fucco di cipolla , ò di vt- 
iebtancamifchtatoc^mele,òddl'oglio,douefiano^httecote radia à'aphro^ 
dilli,ò del fucco di fcor^e di rape mfchiato con ogiio rofato . 
Tiutà à\ JllU pHX^a del najo, è buono d'tnfpirarui dentro vna dccottione fatt^ 

^ • in yino btanco di maiorana,calamento^aroffaiii, gcngiou», et noce méfca- 
ta,ouero dell! aceto fcillino , , 

■ rir«td> fermare il fiujfo dclfangue per i( nafo,bijognA legare l'ejtremitd più 

52S r* ftrettamente che fia pojftbtle,& mettere nei nafo vna tafU d'ortica ptiugm- 
ua,^ tener in mano foglie, & radice d' agrimonie :oitero tenere tn bocca ac- 
é^uafreddilftina rtmutandola fpejfo ;è molto approuato il fiore dtfatuia, 14 
lanugine de cotogni, ojT^Utrl frutti lanuginofi poHa dentro ti nafo, & met' 
tere all' intorno del collo, principalmente contra le vene iugulari herbe rcfri^ 
jreranti,contefoiatro,piantaginejattuca, & altre. . 
^l dolore de denti , btfo^na far bollire in aceto, tr acqua rofa radice ét 

Sma^^ iufquiamo,&' tenere di quefta decottione in bocca . jiltrimcnte pigliate vn 
capo d:agiio,&fatelocuocerevn poco fotto la cenere calda,poifiapeflat0^ 

^ mejfoful dente pit^ caldo ,che fi potrà fojjrire . Varimcnte fe ne metterà 
neU orecchia dalla banda del dolore . D'altro modp, pigliate due dramme^ 
dir^dicedi piratro peflo. foglie di faluia, rofmarino »me^o pugno dtcìafcu-- 
no,tre fichi graffi, sfarete bollire il tutto in vn bicchiere di vino fino al^ 
iaconfumatione di tutto ilviuo . Voi pigli arete vna parte di quei ficht , & 
l'applicherete fui dente più caldo , che farà pojftbiU i è ancora buono perii 
éolore de denti mettoui ficco d'aglio , ò della ruta , parthenio , qual- 
che ogUocalido ^ 

* Ter 
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rtY li denti, che ftfmuouonoyè buono difometarli con decùttione iac^ 
tma^<& ialÌMneyOuero delle radici di cinque foglie d* alhmie . 
' Ter far bianchii denti ^bifogna far cenere di parietaria detta altrmente f^^^^J^^ 
yftriuoU yradice di bicte^crofta dt ^pane d'orxpygufci d'voMyd'oflriche,corar^ 
le roffoyfe ne farà facilmente cenere, mettendofi ogni cofa in vna pignatta di DctJ «ai. 
terra dentro ti forno,& di (juefia cenere fi afii rghmo i denti . 

leuare il cattino fiato della bocca, è buono lauarla co y ino, in cui kab- c*wiu« 
biano bollito antfi&garoffani,òmafHcar radice d'Iride, 

Ter la pu^a de denti é buono a fre^oì li con foghe di faluia . 

Ter ia tojje, pigliate hifoppo tofjilagine, di ciafcun un pugno, & fichi ^^^"^^ die 
ài Mar figlia, yua davMfchina,& requiln ia di ciajcun'yn oncia. Fate bolli- , • 
re ogni cofa in acqua fino alla conjumatione della terja parte , yfate di 
quefta decottione due volte il giorno, lamattma due horeauanti defmetrt^, 
^la fera ynhora innan:^i cena; è buono ancorn a pigliare de cauoli marim 
detti altramente foldanella,^ fa rli bollire yn bollo, ò due, con vn pugno di 
toffilagmce- yna cimetta,ò due dhtfoppo, & yfar di quejìo brodo due yolte 
il giorno • 

Ter la fquin.mtia,bifogna pigliare yn nido di \ondinelle tutto intero,^ ^^U|^ 
con oglio di camamilla,& di mandorle dolci fame empiaftro , poi afflicmr" ^ 
lo alla gola • 

Còtra la pleurefta,pigliate tre onde d acqua di cardo fanto,yna cucchiai flcKefi^f 
ra di vino bianco, fei germi £youa frefchifjimi: il tutto he mifchiato infteme 
fu dato tepido più tofto che fi potrà ; oueramente fate cenere del membro di 
bue fidatene yna drofnma ocn vino bianco,fe lafebre è poca, ouero co ac" 
aua di cardo fantOfò acqua d^orro,felaftbre égrande;& crediate, cheque^ 
fio rimedio è fingolarijfifno ,fe fluomo ne vfa tre giorni innanzi-, & oueHoj 
cenere fifa tagliando il membro di bue in pe^^yO" mettedolifu yn focolare 
ben ynitOiet polito con vna pignattanuoua dijoprauia. Tot mettere bragie, 
ò cenere calda intomo alla pignatta , et bifògna rinouarle fpejfo fina tanto 
che fi conofca che in poluere fia fatta , ne btfogna penfare che lapojfa effef 
fatta fe non in /patio d'yn giorno intero. 

Ter lo fputare del faugue,è buono à beuere acqua in decottione di confali^ * 
da^ò di piatagincyò di coda dicaiullo,ò di centidonia detta corrigiuola^oue- 
ro inghiottire yn pev^-^^etto dimafiice» 



^Uj palpitatione di cuore,è fmgoUriffimo rimedio attaccar fi al collo vn 
pei^XP di canfora yicome è vn cecero benne due, ò tre onde <C acqua di buglo^ 
fa,etdt citronella ; é Jìmato anco per vahrefiffimo rimedio la feguente aC' 
qua . Tagliate due cuori di porco ,tr e cuori dt ceruo,òdi bue^oct mofihatef 
chiodi di garoffaniyfeme di hafdico di ciafcuno tre dramme, fiori d ^ogni foeftp. 
boragine,bi4gIoJa,et rofinarmo di ciafcun me^pugno/ate infondereH tut-- 
to in maliSfia,Q bippocrajfo per ynanotte ',pot dillUlate/erlémbif^ 9 iP 
nferutae facaua i yfo, 

^ fare abbondare latte alle balie J?ifogna che yftao fpeffftklfiut^ difH 
nocchio frefco^dcifuceo dt biete^uero on^hiadi yucca plntn^U^ 



3Ì : DELL AGRIC. [DJ eAfLfiOiTEF. 



Mancare 



i&per far perdei il laite ^lle dotte Jfifogha tippUea^ Hllè mmmlte liZ 

^fn^ntare ^^-^^ ^- ^fjgii^Qjjj^ grAìidc cottc,^ pcfìotOy oHCYo fàmcHtare le mammelle €q 
' oficrate molto acetofo , ò cmpujiro di favini di fanA i-ò'ctnpiajìro di YHt/t^ , 

falHMy.menta, a(icntio , finocchio, fcmoU con a, ij^mforppyata con di 
catnmamilla . 

TuftIV*' ' ^ lifidttiyò rutti, V htiono pigliare à dt^tuno drageji fim>i danifitfinoc 

cbia^tìftt^ndoU^ouero dt òeiterc U mattina ditelo ttc >oite iHno , net qualcjf 
h^ibbiano bollito bacche di lauro^am/i^coiiandc' ' ^noccì)iOy^ dùfuor/Ls 
appUcoì-e fii lo flomacho vHjacclmto pieno di luu , ajfciuio > origano , g^r* 
mentii . i 
Singulto.: f^*'^ cepéire il fmguUOyè buono a tenere Jpeffo^ lóngdmente if fiato, 

prii^nocarclojiernut0y.'i(}uti/:4rfhpattrefete; éjMono ancora ài prus^i^are ac^ 
qua fredda nel vi/o à coiai ^ cha'tì/i^HlttJki farceli paur.i , t'A mettergli fofpet" 
tOt Si tiene ancora,che coluijal quale dà molejtta U jfingulto, alla prima -pòl^ 
tachc fmgidtijòe con pronontiarc quella parola ytt<K,Honhaurà che quel fo^ 
lo fingulìo. . , .. j.- .:, : , . . ; 

Vomito (^ofitra il vomito fi può pigliare vna roflita dipaneiC'^ immollarla in fuc- 
' co di menta,^ fpargcrui jopra poluere di ma/lice .poi appltcarta calda fu lo 
fiomac^irmouadola dt tre bore in tre horc^itvaìneute pigliate due pugni di 
m€nta,& vn pugno di ro/e fatele bollire m vino, ejr dipoi incorporatile con 

. , poluere di ma!ìicey& la detta mentayt^;- rofe, et ne fla fitto cmpiaflfo da^ 

mettere fu lo ftomaco innanzi paflo ; é ben vcrOiche,[e il vomito è confebre, 
Jarà buono à far bollire le rofe, et menta , et bacare il pane rofìito m aceto » 
Tarimente menta pefia , et mifchiatacon ogliojrofato po/ia \u loflomacho è 
molto buona a ogni forte di vomito , 
Al «loiorc ^l dolore diJiomaco,piglierete vnafcudella di cenere cai dacché fia irrù» 
di ftonu. j ^^ vino,et mettete di fopra pe^T^a di linOycbe muolga tutta la fcudella » 
che farà pojìa fui dolore, ouero pigliate midolla di pane ben gro^atimmolla- 
ta cofi calda come è il pane quando fi catta del forno, m oglto dt cammamil- 
la 9 et inuiluppata dipe-^^a fi ponga jopra il dolore , 
Slw,*^ ^f»" l'i calidità del fegato ^niente è meglio ychc à vfire lattuche, acetofo^ , 
porccllanayet lupoli in minejlra , et beueì'C alcune volte acqua delle dette^ 
herbe à digiime,ò acqua d'inuidia per rifrefcare il fegato . 
OialeiM . Contra la gialci^yi, pigliate jcoì'^a di fpim bianchi colti innari il leuare 
del Soie circa vn pugno» ò due^tre radici di pctrofcllojptftate il t utto mfitmc 
^ con vino bianco ypaj\ato per pe':^a ,ò ftammayCt heuetc di quella bcuanda fé- 
ra,et mattina circa due, ò tre dita . Qutjlo nmtdw è fmgolare (opra tutti gli 
altrt,del qital nondimeno non bijo^na , e iiegrauiàe vfmo, ma in cam^ 
bio di qucjiq,farà bcn0 applicare loro fopru i poi fi, et le piante de piedi [cor- 
vée di quercia , foglie di chelidonia grande , it marubie , ti tutto ben pefiata 
€on vn poco di vino , et fatto in forma d'empiajtro ; é anco cofa ipprouatif-' 
^a contra la gialfs^a a pigliare lumbrici di terrra,et Ijuarli tn vmobtaum 
€0, poi farli fec care , et farne poluere per pigUmne vna picctola cucchiata^ 
€on vino biotico • 

Ter 
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Ter rhidropifiai vale à far beuanda con feme diginejlro pcflato, ^ in- HlJrtf^^ 
corporato in yino bianco, ouero far beuanda di fucco di radice d'iride, ò di 
ajaro con yino bianco . 

Ter il dolore,ò «/«rtfc^^i della milT^até buono d beuere y/no,done habbia p^^g,^ ^ 
bollito fcolopendrayAfparap, & lupoli , onero pigliare fpejfo à digiuno del durezza di 
brodo di cauoli marini detti foldanella me^o cotti . miU i . 

^ i dolori colici niffuna cofa vale più che à beuere acqua di camamil^ Dolori eo- 
lajOuero dccottione dijeme di canape, ò vino,in cuifta flato mfufa per die-- 
citò dodici bore radice d enula, à i rimedi) eflt riorifi contenda grandemete 
di pigliare la pelle fir/ca , ò la reticella d'vn motonc amma'T^ato all' bora, 
6"" applicarla fu la pancia, ouero fare vn faccbctto di miglio yjcmola difor^ 
mentOyC^ (ale frica\ìato per mettere fu l corpo.L'cìnpiaflro ancora fatto dì 
fterco di Lupo t- molto vtile à i dolori colici . 

Ter il flufìo di corpo procedente da bimori^ù buono à beuere latte ,ou(lj fIuTo 41 
fia fiata cflinta vna verga d'acciaio,ò di ferro» vfarerifo torrificato , p»- 
gliare vna dramma di maflice polneri^^ato co'l re ffo d'vnvuouo , è ancora 
gioiteuole à fare vncmpiaflro intorno altombilico con farina di formcnto 
liempeì ata in vino vermiglio, poi cotta nel forno. 

Ter reHringere il flujjo di /angue, giou/t à beuere circa tre^ò quattro dita piutTa d» 
di fucco di decottioned' ortica,cbenon punge, detta altramente ortica bian ^^H^ • 
ca,far crifìero di fucco di piantaginCjVfare brodi di cauoli benijfimo cotti, 
del fucco di granati,ò del granato iftejfoj dell' infoiate dipiantagine , 
tofa,^ lampfana. 

Ter lubricare il corpo J?ifogna mangiare circgie dolci, ò pefche, ò fichir stitichcz- 
h more à d igiuno,forb ire i primi brodi di cauoli, ò di biete ,ò di malue, ò di ^ 
lattuche fen:ì^a /ale, applicare fu fombilico empiafhro fatto di mele, fiele di 
toro, e radice di pan porcino, ciclamino , ò foglie di pomi di coloquintida, 
Tigl iare fuppofte di lardo , ò cauolo di malua , ò di biete . 

^ far morire i vermi de' bambini, è buono bere fucco di mcnta.ò bafili^ vcx«i'.« 
C0yòporcellana,ò ruta. Similmente applicare fu fombilico empiafiro d'af- 
fentio,abrotano, et fiele di bue . 

Ter quietare l'acccjjiuo dolore dell' hemorroide , bifognafar linimento j^^iore 
con oglio rojato lauato in acqua di viole, buttiro frefco» ogliodijetne di li-- vIkmioi-. 
no,il giallo d'vn'vouo,et vn poco di t ira, ouero bifogna farevn'empiafhret • 
to di midolla di pan bianco macerata in latte dtvacca,aggiongendoui due 
Yoffì d'voua,et vnpocchetto di :^afferano,Totrà etiandio pr eparar fi vn pie 
co*o linimento con buttiro frefco^ et polvere di fugoro abbrujciato . 

^ reprimere il flujjo eccejjìuo dell' btmonoidcé potentiffimo rimedio il Fiuflb d»- 
beuere vna drarttma di corale roj]o,ò difcbiuma di ferro con acqua di pia- Jj^™*^""*" 
tagine, Similmente far fvmentatione con decottione di cauoli biambiin al* 
tro modo detti VirbaJco,ò di iufquiamo, 6 in luogo di quefio empiafiro fat» 
to di poiucre di carta abbrnfciata,ò radttura di piombo, ò di bonawimio, ò 
di biancbi cCuoun^ , ^^j^ 
jl t calcoli delle reni,biJogna he nere fpeffo acqua digincfirojò di grami- delle 
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gfMiò £a)^entina > dùne fu diljbli^ta ffolnere di fcon^ d'mtx ahbntfciatt ,o 
(^ojji di nefpjliy ò d'occhio di pernice, ò di ceruelh dtgoT^p^a.ò di memhr:!'* 
ila interiore del durcllo di gcillina,ò di capone. Et quanto ài rimcdvi cftrin 
fecijè buono applicare fn le reni empiaflro di parietoì'iJiò di radici di cipe- 
réy& foglie d' enula cot-te in inno; ma ré migliore y&ptà efjvsace di tutti è 
preparare vn bagno jdoue babbi ano bollito foglie di fmt maina , maluauj^ 
Jchi&iViol iri, parietariajfiori diginefiroy e cantami Ila, & dentro il bag-vo 
teneri fu te rene vn fachetto di femola, di fio, 
Difficolt^ ■^^'^ o//"* d' orina , é buono à far decotrione in vino bianco dettai 

a- oiiiu. radice di raperò di pauar'ma , ò di cardo chiamato cento te^ìe . è di erttda,ò 
di {pina bianca ò d'afparagiy ò digrmiignaiò di quellhcrba di pratiche fi 
dite fermabue beueme. 'Mtdefmamentc applicar e fu la yerga,ò alVin^ 
torno de* pudendi ernpiafiro , ò linimento di crmici de* letti , con ogliodi 
man dorli amare, ò graffo dt coniglio . 

Ter la pietra della vefn ajà cofatnolto /ingoiare àbeucre fucco di limo^ 
^"^^ biancOiOuero far pohtere rf* offa di nefpoli lauatt prima m vino 
bianco, poi difeccatiydi jeme di gtneJ\ro,pimpinellay afparagi.fajfìfragras^ 
meloni ,^ eponi ,cucu:^7eydi grani di litofpermo ,c!r vfaìTte con vino bianco, 
i' Ci è vn herbaJafKilenafce à Villàìioua le Gugiard^dettadagU habitan^ 

Crcfptnct- fi crefpinetta,delU qkalela nobile Madama dipelila nnonaforèlla del già 
Cardinale di Bellajyfà diftf Ilare acqua àcapcllo,la quale è eccellentifjìma 
pe-f la difficolfà 'd^Qrina, c-r caltnlo della Vejjica ; ilchc in homolte volici 
efperimentato. Si tiene ancora per ottimo rimedio àfar politere delle (cor-^ 
7^e di noci yò dcllsgoymra di ciregio, epigltame con vino bianca . 
« e- Ver quelli che dormendo pifciann in letto, nè poffono ritenere rorinoj^ 

kiio. mente e meglio che a mangiare fpcffo polmone di Caifrtifoio rojìitoryoucro 
beuertncl vino ceruello di lepre, vejjica di porco, ò di pecora, ò di Cauri-^ 
uolo • 

A*tdorc_j l*^rdore d^orinaJ buono i vfarc fpèffo decottione delle quattro /ir- 

d'oniu. nten's^e fredde, quando rh'uomo vuole mnare.tenere il membro nel fiera 

di latte , & ancora beuere qualche volta del fiero di capra . 
«ttfla ire- ceffare il fiufio mefìruale delle donne, bisogna bere con fucco di 

tiutic ► piantaginCy poluere d'offo difrpa , ò d^offa di piede di montone abbrufcia-' 
to,9 delle cochiliCychet peregrini portano da San Giacomo, ò di corali, ^ 
di corno di ceruo,é difior^e d'vouaabbrufciatey ò di dodici femi rofft dell a 
fimien-^a di peonia, ottero inghiottire col gialla d* vn^vouB poluere di gar-» 
da panntjò di quafma di ferro flenipvrata prima in aceto yC-r dipoi fot- 
tiimente poiueri:^.ita . Et quanto alle parti efieriori è buòno à far enu 
fiafiro di fidignie, ò raditura del fondo d'wa dddaiadì rame mifchia- 
to con chiaro d'vouo, ò fucco d'ortica morta, cioi\che non pmgeyò di fsU 
danetla, icr applicarlo fu la mil-^a, (<rful fondo del ventre . Si fà gran 
filma dell a gfìmma di ciregio tnfufain fucco di piantagine , &■ mefja al 
luogo con piccole firinghe > ouero applicare fopra le mammelle foglie di 
chelidonia^ 

Ver 
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ver li fiori hundjideUt dome ,do^o che ti corpo r purg^tto, i hmio À Fiori bui 
hcuvrecon JiucoM pidtaginc.ùatqua di porcellana polucrc difptigmaab- 
bi ujcuu in vna pignatta, & cocbilie, ùnicci di mare prima abbrufctau , 
pùi Lmata m vtno.tt ^cr difuora btjogiia far fave Uffiua ed cenere di legno 
dt quercia^ di fico .òdifiropparoMU ^aUfi faccu boVirejcory di gra 
nati,noci di qu*^LÌa^e:^v ^ fugoro^fogUe,e( radice di hHorta.o britanni^ 
CA,et di pi-oui'nca,Tf'i fochetPo4'ulitme,ctdiJale, et di qucsUfure vna fo- 
ni entatione , ò vn nte^o bagn o, . 

Ter far venire i fuoi viefi alle Donne J/ifogna bcnere ogni mattina due on ^ ite-tfone 
eie d'acqua d' or temtfia^ò della decottione digramigmi^di cecì pifellhferne mc»- 
Ta di nelpoli cadici d' Apio,cimumomoy€t'^^jfr.ino,radta dirapt ,gar^i da c^-c, pifd- 
pannhnella qual fi potrà a iffcUere mirra quanto è yngrMidifuuajlJucco ^^^^ 
di 9ar:^i da berrcttarimiUhiato co rM^hianco cfingaiarerimedio per que ^^ 

Ho . // bagno anco èfnolro ^iomnole ptxparato con acqua di fiume, douc^ ^^,-^^^^-1 
habhiano bollito^iemifulmulha,nuhaiuJchio,camamdla ,nu:UÌQto,et al ^ * 
tre fmili ha be^et dthtro ti bagn» fi egare l'anehe^et cofcie tirando a baffo i. . 
cottjacchetto pieno d'artenufia^hclidonio,cerfogli0yapio,betonjca,fi medi 

nei'fOli jtt altri fim'di . • 

'Vtr la fnjfoLatione della matrice fi deue fregare braccia,etgambc,e le- 5^^^^,,^ 
garle doloroiamcte, mettere ycntofe alle co/cu ,et fregare lofiotuaco à ba/- ne del •» 
fo fino all'ombrico ; oltra di c iò bisogna far oduri di cofe puT^^olenti cornea "^'"'^'^ ' 
piumt di pei ìlice ^fcarpe vecchie abbrufciat e , et da baffo applicare cofc^ 
cdoratijJimeyCOMt garofani jmMoranaytbimOyamhrtiUuanda ,cal amento, 
polioto,ar:cmifu,^ibettv,fogU€dt Joidant:Ua , che ha il ti^io molto eleua- 
to. Difogna ancora fjir beuere tantomitridatOyq tanto c vn grano di fau.u 
difjolhto in acqua d\i(fentio,ò quindea jemi rojJi,ò niri di peoni uibattuth 
ctdijòltitiin viho.Eteffeudo la patiente ^rauidaM miglior àmcdio di ti'tti 
i^he Juo maritobiubiti coneffo.hi , conciofia chi Itfopradctti rtmedtjjono 
pericolo fi per te Donhe gravide. 

Ter la ma:rice cadtita jidiuefare vdviitare l'amaiata/je^arele brac ^^^^.^^ 
ciaiCt legarle dolor ofamtane* mettere veutofe alle wummtue , fare profu- ^ ^j^j , 
mo di cole odonf€re,€t per di foft - " 'icare cofe di cattino odire. Bifogna 
far biUcre polncrc di corttp dt cerno» ilie/eccU di lai ri, lòvino ver- 
mglio molto auflero Similrìicte cmpuìn oftd^U ftfiiiLtdih Ihti w acqua^, 
ò a'orticafrejca pfftat^ appli- atAjk l venti e fà rùcrh^rela matruealjuo 
luogo,maludui chto cotto con mgttott grafjodi quagliAprfio informa d'em 
piajtro fui vtntrcjono molto viili.Ctnenfuttadi iicr^e di rohatUi CMtfia 
yjcito vn pelino rnijchiata con fijiìli , et apfiuaiaai cvrpQj.mette aijtio 
luogo la madre , 

, }pcrl^infiummaiione della matnice e buono gettarm ilfueco di piat agi- ,„ 5,^^, 
ne,difolatro»òdiJemprcyiiia,òapplicarMtn.p:ali,oaj .iti or 7^0 yfi gì- ''^»^.J^^ 
:(a di granati ^et fnccù di pLiHtagme,ò Oi jyh pHUii.aò Ut j< .-^iro . iu-5.imm* 
Tir l'infiammatioìic dd membro virile l midcfimo cnipufirori farà u^"c ^ri 
mcliaà propu/ìto,aggion^endcuifi qualche quantità dt rojc rvjicjccchex ^, ^ 
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l»*rt«rire ' Se'/tf Doìina^aHÌda è [olita da partorire innàT^i termine jè buonOtch^et" 

inninzit? yj} fpt;jj}) pgf nere di membro di tiic preparata del modo che fi c fcritf 
nella cura della plei4refia,ò che porti continuamente m dito yn diamante^ 
percioche il diamante hà virtà di tenere la creatura nel ventre della ma^ 
dre.Si dice ancoratche la fpoglia (Cvn ferpc fecca^mefja vi poluere^ ^ da- 
ta copicciolc midolle di pane è fupremamete buona per impedire C aborto , 

©ifficoltì Ver far partorire le Donne,che ftentano a partorire, bifo^na darli beud^ 

; purt) . decottione d'artemifia,riita,betonica,S^ camamilia,ò jucco di petro^ 

fello tirato con vn poco / aceto, ò di vino bianco, ò d'bippoc affo, nel quale 
fia difcltita polucredi fcors^a di c aneli a, off a di datteri, di radici di cipero , 
di fiori di camamilla,di radici della faracina toda.Et quando la Donna è in 
trauagUoyCtin tutto il [uo sforilo di partorire, è buono à darli pane immol» 

ck u^-nti^. lato m hippocrajfoy ò vnacucchiara d* vnacejua chiamata acqua chiaret» 
ta,che fi prepara di quefto modo . "Mettere in infufione in vnmghiHara di 
buona acqua di vita circa tre onde di canellaper lo fpatto di tre di, in capo 
ic quali pafjate quell'acqua per vna pe^aben netta ^et difiolueteci vn on- 
cia di T^uccaro fino . Toi aggiongete circa la ter:^a parte d'acqua rofa vec- 
chia,& lafciate il tutto ripofarein vn fiafco di retro ben otturato per vfar* 
TIC quando farà bifogno.Qite^la [opra tutto éfingolare per ogni indifpofitio* 
ne della madre, maffime per lo fuenimento,et debolc:i^7^a diftomacho, diffi^ 
colta di fpiri to, d'or ina, molti altri, 

Sec 5di«e . ' ^ ^^^^^^ foprafcritti fono anco molto vtili per fare vfcire le fecondine^, 
et fopra tutto è buono di beuerc con vino bianco hippocraffo di quella poi 
nere, con che gli orefici faldano gli ori,ò di carobe,èvfarc acqua diflillata, 
ò decottione di fatte, o di fiori di :^affrano . 

Tormiai . 'per lì tormini,che vengono doppo il parto alle Donne, hifogna far empia 
flro fui corpo con roffid'voua C9tti duri,comino poluerÌ7^ato, et ogliodigi^ 
glio,& aneto, onero con poluere di fiori di camamilla ,difemen':^a di lino , 
et comino .farina difaue,buttiro frefco,^ oglio di ruta, O" aneto , 

Se la matrice doppò il parto è sboccata, è buono d'applicare fui corp9 

?occitI^ fWJ/?/4/?ro di Hcrco di vacca,ò di pecoraio di capra, aggiongendoui fi^me di 
cornino, finocchio ,anifi,et di petrofello con vna quantità di boniffmo vino, 
e in diffetto di quello empiafiro, potrà coprirfi tutto il ventre della Domina 
con la reticella cauata difrefco d'intorno al fegato d'vn montone , d'vna-> 
pecora,ò d^vna capraimedefimamente hauere vna fcudella di legno dipla-^ 
tono, 6 direna , ir doppo hauer fregato l'orlo di efja fcudella con vn capo 
d^ aglio applicarla sul' ombilico . 

Ver le crepature , è buono applicare al luogo empiafìro di fatta tG^fec- 

^Crcpata, ^ ^^^^ bìancOyò empiafiro di radice della mmorcor maggiore confoli- 
da , di pece nauale con vn poco dimaftice : è buono ancora A beuvre per 
fpatio di noue giorni beuanda preparata difucco di radici di poUgnato , ^ 
felice f emina : foglie di buglofa , e di fanicula , et queflo alla quantità di 

Gotta r<:u- due dÌt<U , 

tic» . lagottafi iatica bifogna applicare al luogo empiafiro di midoll a di 

pane 
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pane di maffuria immolato , ò cotto in latte di Sfattati di femay aggion* 

fendoui due rojji d'voua,€t vnpoco dt -^ajf arano ^Itrimcntcbt fogna prr- 
f arare vn'cinpiafiro con radici di walvay^ maluauifchw,foglie di viola- 
ri , & di maina , fiori di €amamilla,& mclilotOy il mto cotto in acqua,Q 
brodo di trippe , poi peftatOj & incorporato con foffi di vopatfarina dife^ 
me di Imo.grafo di porco i& oglio di camamilla : onero più facilmente fi 
hà da fare vncmpiafìro difterco di F acca. farina difaua , fcmoUdi for» 
mento, & comtnoyil tutto peftato,& impalato con efmiele , P^ero ètcbcjc 
Iti parte dolente tira al biancafìrOy& è molto enfiata Jarà buono aggioge- 
re à gl* impiadri fopradetti pece nauale,& yn poi odi folfo,Sarà buono an- 
cora à fprcmere fucco d'euoli, et d'hedera,c fare bollire con oglio di ruta^ 
e yermi, & con vn poco di cera farne linitnemo al luogo, 

^ far rifoluer e vn enfiagione ventofa 9 bifogna pigliare fate fricajfato Enfii« 
nella padellai et metterlo fra due pt'3^':^e alla parte . . ncvciod. 

Per leuare vn enfiagione molto rcjia , bifogna fare empiaflro difiori> et Enfiag\«ntf 
foglie di riole, fiori di ittfquiamo , foghe di jolatro , fiori di camamilla , et 
meliloto , il tutto bollito in oficrate pafjato per tamijOyCt applicato al luo- 
go'j ouero hi/ogna cauarfucco di fcnipreuiiMi cccnyn poco di yino ro[fo,ct 
farina d or^^o fare empiaflro fu^l male . " * 

" Ter far maturare vn'apcftì ma, è buono applicami empiaflro di foglie» Matutars 
et radici di malua, e maluauifcbioy midolla di pane bianco, ogiii ccfa cotto raT?****" 
infieme,poipaffato,et aggientoui il giallo d'vnvouo yCtvn poco di T^ajfra^ 
no. f^ero è,che,Jendo Tapoflema molto frigida, potrà aggungerfi nella de- 
cotttoìie deli empiaflro fopradetto radici d'cnulay d'cuoli, ai giglio, vite 
bianca,fiori di camamilla^ et meliloto, 

^far venire à capo vnforoncolo bifogna pigliare farina di formento, Fo*5coJa i 
giallo d *vouo,meli et grafia di porco , fcaldare il tutto wfteme , et fame 
empiaflro . 

Ter il fuoco feluatico, dcue yfarfifucco di porcellana ^ di chelidonia , di fuoco (cU 
piantagine,di folatroj et di limone, e vedcndcfi che tp^clìo rimedio non fia^ fatico. 
potente affai, farà bene àmefcolariù qualche poco di tartoro roffoy et di 
quefla miflura fregare le parti affette, 

•! Trr ognlaltra forte di gote, è buono àfaf cmpialìro con fucco di cauoli p., cgai 
yoffiy et 4' cuoi i, far ma di faua, fiori di camamilla , tt rofe poluerizrate, ^«'w 
applicarlo fuH luogo dolente, altramente pigliate radu r, et foglie d'tuoli , ' 
foglie difcabiofa ,minuta cdfolida,falutà jaluaticaj^atc bollire ogni jcofa in 
vw 0, poi pa fiate per tamifo , et aggiongete vglio di fpico , acqua di vita, et 
grajso di piedi di buc,è di vacca. ^^Itrime/ite pigliate vnocca grafia fpiu-' 
mata, et netta di dcntro,poi metteteci in corpo gattini ben notriti^tagliat€ 
ti iut to in pi -^^i minuti co fale commune,et ivfitte à fucco lento, et il fico-' 
re che flillerd ft cànferui per far linimento sii la f art e che duole * 
, Ter iapoflime fcinoje, pigliate ynalua^ et maluauifihio jradici di gi- y^po(t^_ 
glioyvctriola/ogligdi cauoli marini, fcme di lino, et di maluauifchio , fiori fciti*&7 
di camamilla, et mfiilotojl tutto fia cotto in eguale pa rte d'ac quandi vìììq 

€ i ut dì ase^ 
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f^tT aceto, poi f affate per tamifo , & Aggwmgendoui farw^cfor^o ,^df 
ftué, polucrc di camamilU, cjr di rofe, graffo di gallina ^ Cr butiro frefco^ 
fate anpiaflro fui male. Sarà buono ancora applicarui caldo vnetHptaJìr<^ 
fatto di foni d'^pi diffoìnto in vmo bianco , ^ frac affato mila padella, 
TittgA re- TergMiZrire vna piaga recente, dcue pigliarti matta rentde grande, ^ 
«"w ' ficcola confolidoy. ^ vn poco di (ale, pejìare il tutto infietne , (jr metterlo 
su la pagaie buono anco à diflillarr dentro la pùtga fucco d'vnberba fia- 
ta pwtata miouammtey in pancia, che fi dimanda petttm\, difubito fa* 
fetore la piaga»& tenete per certo yche fra ti e giorni ella farà faldata, ^Z- 
-erimentc pigliale frutti d'olmo,fiori di perforata , & di rofmarmo , botto^ 
ni di ro/e,metteteo^f cofa infieme in fiafcodi vetro pieno doglio d'vliua, 
turate diligentemente il fiafco , ^ cfponctelo alcole fina tanto che ogni 
€9ja fa talmente confumato , che paia effer marcio , poi paffatelo per vna 
pe:i^a molte -volte, & feruatelo in yafo- di vetro per difilli arne qualche^ 
goccia nella piaga . 

Ter tutte le piaghe cofi vecchie , come rrcentt, viceré f^contctmina^ 
cl^fjnuì tiani di came,pigl late fogl ie di piantagine piccolajmalua,verbena^i àa- 
fcmvn pugno,faLuia circa vinttquattro foglie . Tutte le fydette herbe fia- 
no bcnìffmo nettate,& lauatc, poi pefiatele ben tutte infieme. Fatto fiC' 
fio pigliate venti onde d'affungia vecchia, mettetela m vna padella , 
fatela fondere,^ bollire con fherbefudettey dr spiando vedrete, che il li- 
core delC herbe farà confumato , lo colerete , cìr vi aggiungerete tanto in^ 
ceufo^quanto è vna noce^cera vergine,& ragia, di ciafcun quanto due no^ 
ri. Fate fondere ,ac cloche ogni coja ricjea in forma d'vnguentOydi cui vfe^ 
veto per ogm forte di piaghe . altramente pigliate folfo fottìi ijfìmamente 
folueri'^^itQ^gT tamijatoy e mettetelo in vn vafo dt vetro , ^ di fopraui/tj 
verfat c cgUo d'vliua tanto che fopra nuoti qu attro, ò cinque dita , e tene-^ 
telo àgrjin Sole per dieci giorni , rimutandolo molte volte con vna fpatula 
di legno netta, gt tenendo continuamente qaefio v.ifo coperte^, accio notu 
^ V nitri lordura. In capo di dieci giomt vuotate tutto qjteilo oglio per indi 
natione del vafo, che hà attirato afe tutta Ceffentia del Jolfo dentro vìl» 
fiafco di vetro con vn imbottatore ,fen'3^a iajctoì ui entrare niente di fec- 
cia. Serrerete il fiafco diligentijjim amente, & quando vorrete vfarnc, im» 
mollerete fila,cotone,ò lana nera dentro, ^ applicherete fu le parti vice- 
rate, piaghe, ^ contaminationi ; & fimilmcnte fopra l'aposleme, conti- 
nuando ogni giorno fiii à tanto che fiano guarite , yoi potrete rimettere 
oglio per Jia feconda volta sù laft ccta, donde haucrcte turato il primo per 
ine linat ione, e'r fare come del precedente , cìr tenere per ficurtjfimi qucHi 
due vltimi rimedij . 

. Ter piaghe interne , nelle quali non poffano mette rfi tafle , pigliate ar^ 
temifia grxmde,^ piccola,confolida , betonica, agrtmonto, radici di rub'^ 
bia,faiuiajbglie di rouete,petro/ello, crtica pimgitiua,fiore d^ogni mefe ^ 
■fanÌLula, buglofa, pilofella^pmpinella, cime dt canape m hcrba, felice fe- 
mma,gentianayverb€na^fcordioJ)erbagaita,cinqHcfoglio^tenafiaytuttc^ 
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ìt tapHlm di cufctma mme^o fus»^» yna di dérnM/i^o chyMa degU aci^ 
fiLrcnuiltna Jvmc , 6- fogUe di pa for.ua , jctut di cardo f^uo di cujcun' 
inonda , de i ne fieri cordiali ^natm tincii , ti mio ddigavtcmcnie ntty 
Uf^ peflato hcn fhrte.poipajfuo pcrfiaiturut con vninz^ijl^rn di 
n« biaìico & di quefia Unanda bifo^na. fwe hcrc are a due dita a cMkt , 
die e ferito, à digiuno vnì?ora innanzi fra)if'^y& Aisvcttanto wooìio^icq^ 
jfa.^fcquejìijMCchifMrannofpiaceuoli alguno , in cdmhttìiiipcfiarc 1<lj 
tùie fapradette potrete farne dccottione in acqua , aggiongendo fiil finc^ 
della decottione vino biancojmcierofato^fmppQ di fofefecche . que- 
ilo mero bì fognerà nettare la pui^a con viro bianco tepido ,& mctterui 
fopraynafo^aditauolt mayimjcaldata al fuoco , & mediocremente^ 

J farefitaìiire i porri m qualfi voglia parte del ^ozpù^ighate noue in- 
Mftare d'orina , nella quale fiteboiUre iongafnetiXe due pugiA di citro- 
nella , & dente di Lione in pignatta di terra ùmìjjìmo d^crt^pn ottanta 
che tutta la quantità fi nducà À ma me^^a tnghiHara , poi fprancte i her^ 
he <irtieU'efpì'cffioncmettetewe7^aUhradt^ra(jo dj porco recente ftm^a 
fale^quattrooncic d'acqua dt vita. FatehoiUre lUutto lo ipattodime^a 
hora,Jaefcolate dipoi ogUodi Jpico,& di rofmarinovu oncia dicutjcimo , 
iCfiicnto viuo il pefó di due feudi . Tdifcìnate d ttttie iufteme » monendoU 
fòrte con vna fpatota, &di qurfla maniera farete vnwtguauo , del quale 
sfarete pO' fregiare le parti piene di porri appr^o al fuoco . 

Ter Of^ni forte di Jcotatura,& abhr-ufiiatHra di foco pigliate lanugine scotiture, 
difptno nero la più delicata.che potrete trouave , diffccatela al SoUy ò nel ^^jbb'u. 
forno fatela in poluerefottUe yicr con latte di Do7ina,che alUtttmafcbi$ 

t» e parate Un iìnento per ongere le paiti fcotate . 

^nco perii fuoco felitatKOptgUatcgotHma di dregio.T^n poco di fflfo^ FuocaU. 
f^duevoltttantojale. f aie tanfr art ogni c afa m aceto fortijfim9y& di m»i«:o. 
quefìamiHuì'a fregate iluoginmacuLat*.. . . > 

Ter il pici'€(sre,&' rogna,^ altre fcor^igUature di mani^gauìhe > i^r al- ricicore, 
tre parti dd corpo, pigliate tercbmto di yenttia due parti »laMateU)xitique, ^ '^i"** 
o fei yolte in acqua frefcayò acqua ruja dupò che la farà hm rimefcolauu , 
cr >»u parte di buttiro frtjio jaLtto , wi\o dvotto ilfucco d'ru aran^ 
ciò a'ij'O , &fate il lintnieato , dd quale òtjogner^ fregai e i luoghi rognofi 

apprcfjodclfìtoco, j i r Onciro. 

Ter vn cancaro bifogva pigliare mcU rofatOyalume di guiaccto ,faU^ , 
^ vim biotico, il tutto bollito fino alU fattàye- paffaireper pc^a , nfer-^ 
uand^ l'acqua per lauareil cancaro. Mcuui commendano molto l'acqua^ 
UnaLita difierco di yacca frefca per lauame i luoghi cancrofi . 

Ter la tigna bifogna laitare fifio al fangue la tefta dd patientc co orira ^^i"' * 
di bue , poi iwpoluerarla di pdua e fatta di quel bianco , che fi vide nello 
fltrco del pollame /ecco nel forno . 

Se il lauoratore^ò alcun de ^oi ^ fiato mprfieato da jcrpentt, iifogna^ ; Morfo di 
che di fi bitobcua quattro ditM di fucf odi fr^>J]ÌM^e^pref]o conyftto i>*^ 
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ct>y&the metta jopra il luogo offefo informa. £ imfiafhro quelle fogliti J 

dalle /jualift farà tirato il jucco . 
serpe tv,. S'auuicne , che qualche ferpe fta entrato nel corpo ad àUunù dormendo 
trito jn_j conia houa aperta ne prati,nienteèpÌM efficace à farlo v/cire fuori , ihe 
^oifo» ricf wfre con ynimbotatore per la bocca il fumo del profumo fatto di quaU 

che Jcarpavecthia , perche i ferpe ntt odiano jopr a tutto quell'odore , z!!ré 

cofa efftrimentata^ . 

Ddlc Vacche. Cap. XIL 

Qratito algouerno delle y acche, hifognajche la lauoratora faccia fche 
le fue ferue nettino fpeffo la jìallay^ feminino su l'ara qjéalche Jab* 
WìccV^c c6 liay cìr ghiarellette per intrattenere loro le pafiore , cjr neti le lafcino co- 
dotte alTo ^^^^^ ^^^^ i^^.^ ftabbio , cht fiano condotte al Toro alla flagtone dell' herbe 
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nouelle , ancor che non f/a già molto òtfo^o di conduruele ^perche in que~ 
fio tempo cominciarlo da loro mede/ime àdofriandoì-loMche può conojcer- 
fi dall'enfiagione dell' onghie , per il loro continuo muggire , &per il mon- 
tare > che fanno adojfo à i Tori auuienc che la vacca rifiuti il ma- 
fchio , ò d Toro non la vuole , fi debbono fare entrare in yoglia, mettendo. 
T fc ^^^^ Ceruo abbruciata alle narici , onero vfando yn altra mijìu- 
pariti'<kU ra,dcila quale ragioneremo al trattato di c aual II Fac ciacche i piccioli vi- 
le nuii:. tcllifiano feparati fuhito che haueranno lattato la madre , ftano pofìi 
in aln'aflalla quando bifognerà slattarli yfiano emunte fera , ^ mat- 
tina à bore opportune,& nel luogo dei loro ripofo.Che ella non faccia mH*x 
gtre la vacca innan^^i che habbia partorito ^concio fi a clje,fe prima di quc- 
iìo tempo ha latte, non vale niente, z^T- diuenta duro come vna pietra . Che 
iutVìro fia feparato fubito che farà stato canato , ^ il buttiro longamcnte 
jornu i. battuto feuT^a perdere nulla . Li formaggi ben apprcfi,preffatitf^' fgoccio». 
lati , & (opra ttuto che le fuepignate , Jccchie , colatri ,grattici ,fvrmc^ 
er altri va fi ftano nettijfimi , O'che nifuna delle jue ferue sinframettft^ 
né* buttiri, formaggi, tronandoft nel fuo mefe . 
Segni d\ lauoratora ben efperta farà femp egran conto delle y acche di me- 
buone vac taglia, di quattro in cin que anni, ^ di colore nero mofchetatOf ò inda- 
* niato di bianco, & nero , che habbta il corpo grande, la fronte larga,l' oc- 
chio nero, ì^'t- aperto , la coma polita , nera , l'orecchia ben pelofa^ » 
la maffella ferrata , il mujogroffo , il pelo polito » sfolto , la corna pic- 
ciolaydT" poco fenduta , le gambe curte , le cofcie grofjcy il colio longo , & 
vjc-Kc al ^'^^^^^'^^ ^^''^ longa fino al talonej,* onghie curte, ^ eguali, la pancia lar- 
Totol * ga>& l£ tette ampie , & longhe , & non la darà al Toro fe non dal terT^o 
fino al duodecimo anno, non più tosto del principio di Giugno finoÀquard- 
ta di dopoi quando ci jarà copia di herbe riuòue, acciocbe,s'elle fonopient 
ài qitesìo tempo,vengano à figliuolare all' herbe nuoue ,ne le darà al T oro 
fe n«n fendo ben magre , conciofia che , quanto più fono magre , tanto me- 
glio ritengono ti fme genitale , et per contrario il Toro dcue due meftin^, 

nan'^^i 
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HtfK!^! efftre iat notrìto di ccci ^vn^'^a > et ort^o , et altri grmi , Cuarde- 
ra U vacca da pmcoh nel deamo mefe^t dofpò l'ottauo la farà notnre^ 
nella ftalla dt buoni firami Finticrno , et l'tfiate delle miglior fraine, cb(Lj 
fi potrà haiterc : la- farà heuerare dite volte il giorno d c/late, et vna l'in-^ 
herriQ non ai qua dt riuicra , 0 di fiume , ma d'vn acqua vn pochette te-' ^ 
fida .come la pio^iana^ò di palude,ò dipo:^o tirata iongo tempo innan^ 
Xi : percioche l'acqua di po:^':^o potria per la jua frigidità mtocere al fleto, 
hion la farà mungere per (uo vfo fe non due mefi dvppò, che hauerà parto-^ 
rito : nelaual teuipo ella la faràntuiare alla campagna, et non lafcie- 
nà il vittello per allattare je non la jcra^ quando farà di ritorno ^mangian- 
do il fuoflramefrefco preffo la lìalla , et la mattina prima , cbelafcia-^ 
re andare il yitello in pajcolo , lo farà caflrarc in etàdi due ami , et ctftxare 
non più tardi , perche i vitelli crejcono più quando fono caHrati per ef- citelli. 
fere i corpi loro fatti più humidi . I}itre awù'jo.darà al Boaro per co^ 
mine iare ad avimacfir area tirare . Cqmt ancora gli darà le -pacche^ vacche a< 
fienli , i>t quelle i che dopò none anni non portano più , perche pope- 
no feruire ancora al giogo.. Et per conto delle malattie loro , ella trat- 
terà i fuoi vitelli y et vacche dtl modo , chcfidn à di fotto al capito^ 
io del Boaro . 

La nwnicra di far Cioncate, Blu tiro , & Formaggi. 
Gap. X 1 J I. 

L^A lauoratBra farà accurata , cofi per il,nqtrin\enio de fùoidicaft^ , 
come anco per cauar danari > d'impiegare le fue figliuole , et fer" 
ue à^oucìnare il latte ptr tutti i latttcìitj , Et quanto al latte non acca- Utte\ 
dt > àielU faccia cento. , « t* coift rua di quel lo ■ , che fi mongefubito dop^ 
fòli parto della vacca : conciofia che.,iìlxta che vale nulla, ni per for^ 
tnu;^gio , ne perhuttiro tgU è anco Mt^l^* pericolofo^jc^yjdvne , et veg» 
giamo parimente f chele hotme y Ivqualt vogliono ahat.tay ikoli^ 
sa[len7ono di dar loro dt qutsio pìih.olatte » Do[pò , che il latte /a^ 
Va cauato > lo metterà in IhO^p , tìouep{(\a tnautini ìfi tepido , ac cloche 
pifia più longamente coi feruarfi , et più /J t;?o acagliarfi • perche il 
caldo conferua , et condenfaìl latte » ef ti fnddo lo fa inagrire , et in» f^^^^^^^- 
continente àar volta. Et per euitare qutfio ^' c buonoà faìlo holliyc^ 
rimutandolo fpefjo prima > che metterlo àrtpofare , fe ptj auentura^ 
fi vuole conjt ruare fino à tregiorni , ò ancora qualche poco più . Ella^ • f 
conojcerà il buono latte dalla fua bianib€:^'Sia , cdore grato ^ Japtre dol- 
ce , joHah':^a me:{anamente iftffa , m modo , chediftillato sù i'cnghia^ , 
non coli fubito , ma cirejli conferitando longamente la fua rutondit.ì . 
No;/ lalcierà ripofare molto àlongoU latte t maptàtoflo , (he potrà, 
ne tirai à la panna , gioncata , buttiro , formaggio , fiero^ o altro prò- , 
fitto i che la buon a madre ni fatniglia è foluauicanaìne fecondo Icl^ ^ 

' ^ ^ • ElU 
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Tanni di Ella onttnafferà la panna dijofranU il latte fubito , che il latte farà fì- 
rate dalla vacca , eìr vn pochetto raffredditi , & di quella panna farai 
formaggi di panna , che fi cofìnma di vendere rejìate per le merende > & 
perlefi'utta. 

Cioncate. ^^^tc itccagliato,& tnfpfffito fenT^a preffurafarà i piccioli formag-- 

giiChe à Tarigifi chiamano giotwate. 
grò !b fcJ" ^ ì^ormandi fanno bollire del latte con agli» & cipolle lo conf€ruan9 
tato • fft yafi per vfo loro^^jr lo dimandano latte affr^,v [errato. 
Siero. p^^^^ ^^^^ yj^^ ^^^^.^ fcrkire per da»^ ù i porci y cani, maffmte itu 

tempo di careflia ,per fomentare la Jua famiglia > sella lo farà bollirci 
qualche poco ^ 

Bttttiro. Ter fare H buttiro , ella conferuerà il più frefco , dr graffe latte , che^ 
hauràidalquale non caucrà alcuna panna, &■ lo batterà lóìigame/itc m f 4- 
fo a ciò apropofito , ^majfime durando igrau caldi , / quali impc4ifconù 
grandemente-ta coagulatione del buttiro , & sella fa cento di renderlo lo 
Jalerà,& metterà in vafo di terra della forte , che reggiamo tfjcre portati 
Buttiro aVartgi di Bertagnay>Jormandiay& Fiandra . // buttiro di colore giallo è 

buono • 'i fffjgiiojre. Il pià cattiuo è di colore bianco . 

Mo Jo difa Quanto poi al fare de fomaggi,ella dette eleggere ti piìigrofjo, & graj 
rcjorflìag. latte ypurOy& recentemente tirato per far formaggi, che pofjauo confcr-- 
uarfi long» tempo y di nti non cauerànè pamay ne buttiro, ma come vjcirà 
Coagulare '^^^^^'^^cca farà pofio in vaft per coagularlo . il modo d' acagliarlo è di 
latte. metterui dentro prefura d'agnello, ò di capretto^ ò di lepre , èfori di cardi 
feluatici, vfeme di cardo fanto, ò latte di ficco, ò U foglie , ò quei pelucci , 
che crefcono in me's^o de gli artichiocchi,ò gengiouo,ò quella pelle di galli- 
na^ che ricette lo jlerco nel yentricolo , ò >oua di Luccio, con lequalifi fan- 
a^U ?v*iaf.^ m)j formaggi di Quareftmayche fi domandano alla Sciardoneta . il vafo , 
«icQcta . dvue é U latte , non deue mancare di qualche calore per manteìxrlo tepì- 
do^on hifogna però auicmarlo al fuoco, ma ne anco tenernelo lontano, lijr 
quando è aprefo ,deue fubito metterfine glifcolatoi , ò fiampe, perche è bi^ 
ne che il fiero fi fcoli ,<& fepari dal latte . Sopra tutto é ncceffario che Ic^ 
Dottne,che daranno opera al fare de' formaggi, fi ano monde, poli te ,dejhe , 
Q^cUff di ^ lontane da loro mefi : & per ciò quei d'Òuergnia,i quali fatino gran fìi~ 
ma de' loro formaggi , eleggono le donzelle di quattordici anni acccmmo- 
détte, ^ polite, che non habbiano U mani rognofc^ nè porche, ne d'ifitcm- 
ptrato calore, percioche fi perfuadono, che tali lordure impcdif chino la in^ 
tera coagulatione de' formaggi, <&• li faccino pieni d'occhi . 
^ . Se ella vuole indkrire,& confcruare longamente i formaggi , farà moU 
dwi'. toacuratamente fcolare il fiero. Voi lidi lìenderà fopra gratuta^CutnmO' 
dati in luogo ofcuro, fìr freddo , poi >i butterà tfualchc poco di f ale pillato 
per difopra.Et /e per hauerli conferuato troppo loìigami ntc diuentano duri, 
^ amari, li fotterrerà nel /abione,ò glnara, òmetcrrù w farina d^ur-^^p , ò 
dentro ceci,ò pi felli jò li coprirà di foglie diferptntar/a \lcqudi i$hpcdifio^ 
no ancorché non fumo mangiati ^nè rofida' yermi,& che neh marctfchino . 
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^lUféràgmdkiodelhmmformagiasegH igrajjo ,&pefo,quélch<uy ^^^'^'^^ 
f. coguUoydoUe al guftoygrato all'odore, & non in alcun modogu^[thnt 
conytnmi , 

Decollami. Cap. XIV. 

Circa il^ouenio de follami,che è il principal carico della lauoratora, •j.iui^ 
Wfi deue effere curiofa , che il follato fia curato ogni giorno fubito , « .^^ 
che il polLmv ne\furA vjcito , lofterco poflo da parte per accommodare ^l^^^ ^ 
i prati. Le cefte,& nidaruole per far rvoua jpeffo rifrefcate da paglia net- couarc. k 
ta,& i hafìoniydoue dormoni^, à- Icfcale nettare dal fango ogni fettima- 
»4. La fineflra ferrata orni fera al tramontar del 5olej& aperta ogni ntat- f'iJ'I^J^ 
ttna à Sol leuante.Gli aìeueratori nettati due volte al di m Inuerno,& tre f ^^"^i 
yolte in Ejiate. Che U loro acqua fia di continuo chiaraycU ella faccia mct ^^^^^^^^^ 
tcre fpeffo paglia netta apprejj'o il let amaro y& à diritto della grangia^do- 

tot» ncm« 

M il pollame rufpa, & per li canti mettere della fabbia , poluerÌ7,7^o, o ce- P'^^i»*^"^- 
nere per dare loro il piacere di fpennacchiarfial Sole , & polir fi le penne . ''^^\^^^ , 
Che ella faccia leuare legrafpe de yiniy^ altri frutti da i luoghi, doue le churU aji 
galline frequentanoyperche il mangiare quegli acini tmpedtfce loro ti fare ^^^^^l, 
deWvoua, Et bijogna ancora chieda habbia qttffta cura di vedere per tut- .mjicdimf j 
to il pollato, che non ci fta ne legno rotto, ni luogo dirocato , 6 guafto di 
dentro, ne di fuori, onero Iettata alcuna dt q uelle lamme di ferro bianco , gau.nc. 
che fi mettono sù i canti per ouuiare al pencolo de gatti, volpi, donolcLj , XzTnU 
martorelli/oine,et altri aniniali,che potrcbbono la notte affalire il polla- djnno alle 
mc,et bifogna prouedere majfimamete al dano del gtiffo,ntbbto, & barba- S^i^^^c • 
gianni,i quali entrano alcune yolte fin dentro il pollaio à rapire i polcini , 

Et, per non perdere le galline, fi deue à quelle , che volano fpeflo Jopra- 
uia le mura, rompere le maggiori pene d'vna delibale , & non lajciarle cn- ^lu^c. 
trarc pur vnajol volta nel giardino, perche lo piglierebbono in coflumc^y 
Cìr queflo le ritira da far voua , & per più fieuromodo che non fi perdona ^ 
(oltra(iuelcl)é detto) con ciofta che ài galli, & capoìu non è bene dtgua- n^i gai- 
jltre Cale, bifogna mettere delle fa/cine di jpini per ordine di fopra le mu- g^nj 
ra de* giardini^ & altri luoghi , ^ caponi , 

;/ pollaio farà fituato al tato della Tdaffaria voltato alC Oriente ,4' tnuer 
no apprtjfo del forno, ò dtlla cucina, fe è pojfibile, acctoehe il fumo, che 
molto jano al psllamcpoffa patetrarui, Haurà piccola fineflra dritto à Le-* 
uoìitCyper la quote i polli poffano vjcirt la mattina nell'ara, & entrar ut U 
fera , Li quale deurà jenarfi la notte y acci$ehe ripofmo più ficuramentc^ 
fenica pvricolodegli animali . Verdi fuori dal la banda della corteci roiUi^ 
faranno di piccole fiale, per le quali i polli ajcenderanno fino alla fineflra, 
CiT dentro al pollaio per annidar fi la notte . BijQgna,che ti pollaio fia bene 
intùnicato,& polito di calcina di dentro, & di fuori, affin che i gatti, le^ 
fonie, ^ ferpi, ^ altre beflie dannofe non pojiano approjfimaruifi . No** 
e buonoyclH i polli dormano fu'lfolaro,acciocìyj il lavo {porchei^o non/e là 
attacchi à i piedi '.perche qucHolifà venir le poda^e , Ter quefi'€ptt0 
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hi f 0^1 A attrauerfare il follato vn piè pii) in m del folaro > due piedi 
difcoflal'vu dall'altra con pmiiijegrofic quadrcnon tonde i fitte ^ perche ' 
fopra le tonde il pollame non ripoja, né può cofibenajjicurarft . 
^" ^àltc ciajcuna do7;ina di gallile ibaflantc vn buon gallo yfc benglianth- 

nadi galli chi non gliene ajkgnano je non cinque non bifogna ch'egli fia bianco^ 
"i^ni dvn fi^gi'fp^f ^ Yojjo, ò tanè, ò nero, che habbia il corpo ben fermo, h ere* 
buiigiiij. ^ìa ben dritta, trenciata , cir rojja , l'orecchie grandi , (y-piolto bianche ^ 
li becco eurto , C"" adonco , l'occhio nero in cerchio ro(fo , ò giallo , ò' 
<i;^mTO, la barba di colore di rofa , tirando di bianco in ro(fo , le piu' - 
me del collo Longhe , dorate , & cangianti ì le gambe fcagliofe fgrojpLJi 
& carte, l'onghw curte, fode-, lo (prone dritto, ^ puntino, la coda drit-< 
ta,gro()a,0- folta, 

j^i^lliiona gallina tane , ò roffa è ancora miqiwre , che ha le penne dell' ale 
pUin:. mre, s'ella non è del tutto nera : perche, ò bianca , o grigia, non vale mol^ 
to . La gallina de ne efiere di fiatar a mei^via, hauere la pancia larga , il 
Gaiir'i:, corpo quadrato ; perche le ptn grandi non fono coft buone à tedare,\^fe 
fffjn.ua . hanno cinque onghie come i galli, fonopiù feluatichej^ roT^e. LagaHi- 
najpronata rompe l'vo Ita , nè coita ft ordinariamente alcuna iMtlta^ 
hìlT ^f'ffi^^gf^ • gallina, che è vaga di mangiare acini di grafpc d'vua , U- 
' tonale coja le rende sìerili d'voua,fmtircTà da mangiarne , doìidofele ddj 
Piangi are jemc di vite feluatica : perche qncHt le apportano vna tale 
afpre:ì^7^a,cotneà quelli, che hanno mangiato frutti av.fìiri . Lagalli^ 
na troppo graffa, ouero che ha il flufj'o di corpo, fa l'voua fcn'^a giallo . La 
fiallim.., ^^opP^P^^*^^^^^^on attende àcouare.nèà condurre polàni . Laonde bi- 
«he cwvu fo'i^nd ingraffare quella, che ha gli [proni , c!r quella anco , che rufpa , 
«Q.iv.iigai g^^jj gallefco, cauandole prima le penne ma\ glori dell' ale, & dando^ 
le à mangiare quantuà di miglio , oì\o , ^ pafia tagliata in bocconi,^ 
midolla di pene dt fermento jkmperatam acqua di farina Ìor%p , ^ff- 
nerla in luogo chiufo, O- in ripofo , & fpnmarli la tcfìn, le co/eie , & il 
ico^'^''"^ ^i o/jy^o/.'e, mangiarla poi di ¥ebr aro . La gallina troppo graffa,fi (ma' 
tiarfa . grtrà metttndo creia nella fua acqua , e;- della poluere dt mattoni 

perata nel (uo mangiare , & volendole flufj'o di corpo , bifognn per il' 
«iiiini ar prìmo Cibo metterli tnnan:^ivn bianco divouo refluo,^ pcflato co'ldop. 
sabbuta . pio d'vua bollita ; ^ alla arrabbiata, che rompe ivoua , f'S' li mangiru , ■ 
Gìiiii» H^:^'t''iMcttere del gcffo fui roffod'vnvouo tanto ch'egli induri/c a, & 
vxui^ *he ^^^^^^ f*- *^ ^fi^* ^ metterglielo neln ido > c nero formare vn- 
giocul! ^ "^^C^ è^ffOf òdi creta, metterglielo nel nido , eS" non lafciarle, che 
|ioSnt"i '^^'^0^^ jolo doppò,ihc hauerà fedato , ,Alla troppo gicuane, quando 
jai'voua.c Z^^^f^^^à, bijcgna attraucrfarli. le narici con vna delle fue penne^^ : 
*o^f" * perche juoldirfi , gallina giovane à farveua, ^-vecchia à couare; 
tei oa.a- ^^^^^ri lauorat ori troppo feueri le bagnano in acquaper raffreddare loro 
'^lur^xl' ^ f^^^^^'l uretre r ò quattro giorni prigiot.icre [(»ttorn- 

a ^^fj^^^' £tfe rhuomonov leimpedifce dalcouare , hUu<^naU:b'!to,ot:tr<f 
C3«»- duegiom dapo;, che haucrà glocidato,rimett fila ni cimpagnia di^' galli 

per 



n B R O P R I M O. 4^ 

per farli fc rdare i fuoi polcmijCt cominciare di nuouo à fedarct & difpiu^ 
filando il corpo a vn gran capone , et giouane con delle ortiche dargli poi i 
folctni à (caldari ,f f condurre . 

La gallina è fottopofta alla cartilagine degli occin quando inuecchia,al ^® "l* 
catanOiCt difitllatichc ptr ejjcreraffìeddarat et hauer beuuto acqua gela- ni kr,, ca. 
ta»ò troppo fredda^ò ptr haucr dormito sugli arbori la notte, ò per no haue ^'^/iji^g 
re pon to andare à coperto m tempo di pioggia, ^l flujfo di corpo,quado il gj Hiue 
loro cibo é troppo dijtcmperatOjò che hanno mangiato qualche herbe relaf- J^uidat' 
fatiue , ò che U pollato è flato Iafci.tto aperto la notte . ^11 a peuida dclla^ Fiufl*. di 
lenguaper non hauere beuuto , ò haucr beuuto acqua torbida , et /porcai . 
^i pidocchi pollini , et y ermi quando elUcoua^ e non ha doue fpoluC' 
rarfi, et nettar fi , ò che lo Iporchez^o s'indurifce longo tempo nel pdlaio , 
et ti i morft delle bejìie yelcnofc , che fi cqucntan^ il Ictamaro , ò ItLj 
muraglie vecchie , come fcorpiom , et ferpi t et ragni topi . ^11 a rogna » f^^^'^j"'"^ 
et infiummatione de gli occhi, bifogna fpi ugnarglieli it acqaa di porcclla- ù ' ^* 
na , ò di latte di donna , et alla cartilagine , é ncceffario fi egarlc l'occhio 
con [ale armoniaco^ cornino , et meleptflati infu me tanto dell vno , quan- 
to dclC altro ,fe pero non hauete l' indurirla di Icuarglicrla deliramente con 
vnago . 

Ter il catarro é neceffario attrauerfare ma penna alle narici, et intepi- ai caiarr» 
dire loro l'acqua , et qualche volta ancora fcaldarle i piedi, et maffìme a i ^^^^^ 
polli giouani,et pirqtiejìo s'inuiluppano pet qualche tempo tn vn panno , ù 
in penna, et fi mettono anco in yna pignatta nel forno tepido ,òapprcfjo il 
fuoco. Et je il catarro è incrajfato come Jottogli occhi,et verfo il becco,bifo 
gna leggio mente tagliare fapoflcmajet fame vjcirt quel che vi é dentro > 
mettendoui vn poco di (ale polucri^ato . 

^Ifl tifio di corpo fifa pilLuLe di pajìa d'orbo temperata in >in o,et fec^ F ' «fio di 
eia di vino con cera , et fi tni.chia nella loro acqua delia decottione digra^ gà ^ 
nati,ò di cotogno , 

Etftil ventre è HipatoMafpmcàipolli piccirli , fi apre loro convna.» conftipa. 
fifluca , et fe li fpiutka ilgroppcne , et la parte thtt noie delle cofcie , acciò ti»ne di 
non fta lo Hcrco lougamente ritenuto là dentro, Hquale pojja loro otturare • 
// condotto > et alle galline fi mitte del mele nella loro acqua feparatamtn • 

Ver la peuida fi lana loro il becco d'oglio , doue fia fiato infufo vno fpic-^ Leiore u 
co d* aglio , fi fa loro mangiare della jlaffifagria ne i cibi , et per prcfer- P^'» • ■ 
uarne t polcinifi mettono fopra vn criuello,t fi pcrfumano di poliotOyoriga- 
noJ)iJoppo,tt di linOfé fi tiene la tefla de' polli fui fumo col becco aperto , 
et finalmente per leuare loro del tutto la peuida, fe li apre il becco, et je li /i- 
ra pian piano la lengua^et poi fe li leua deliramente con Cvvghia d'alto lib- 
rando à baffo qutl bianco, che fi vede lopramontare,et doppò che tfradica- 
to jcnT^aperòJcortiarfele fregare la lengua con faluia , ò con vnpoco d'acc 
totonero fc It tocca con aglio caldo . I gatti non fatmo male alcuno À i polli , 
attaccaì/doft loro della rata feluatica l$ttto l'ale , 

^Ik 
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W/, wrmi biforna lauarle di yi«o,Jo,iefiu nato con» f 

* \i fZtimorfide ?li a„imul, vdcH'M<'£»'' o>.^cr*Upane con o^lu» 
A ■ mo 1 1 C entra t morji ac ^i; „„hriddto ^ vittore anco vn poco dt 

d-anmil. jj if arpione, & materia (opra del mitbriaato , cr gi-'t'r y 

vrfc«r. . J ^ j ,1 loro alueo.tìr farli bere . . 

T^^Zre al pericolo de ^l. anmali^chevànolanottene pollati mX 
■ J^lw ili antuhi co»figUar.o.chef, metta alla porta, t fi 

• ,ulhc emetta lotto Caie de poll„ouero Itmre ,1 pa,.me«io.a- h tmomo 
Lll ,{;„rnradelpollaio con fiele digatto,o divolpe. 

r 'nr„ J^hl filalcheroltalei loro ab. carne d. ^"/P^^'X'Ai rr Z7e 
"^y perche fi dtce^helalor carne rnuned, ^,ellodore^beicagione.ihele 

ailhorahihina dare loro da beccare abondantemtte,cr '^"^'^''^Ij' 
lmZ& del fieno vcco per rijcaldarle roledo chefaccumo groSalvo 
talomJL che cLmulnmte legallme troppograffe ''("««"f "«J- 
Serto t.,«,cfc#mo«^'/'r<' ab.,òmettne polucred, tagUaptetrc 
' TZ Ii^IlZola^ di!ua-'7atela con vn paco di vmo,tir d acqua. 

Fine dclfc . ^'""l^ ^ ; . rLrioCità l'huctno -vuole i ojauart alcuna ddU pu» 

meUòA molle laferaper la mattnia ,^dare lorodi 'l^f^Z^VclAi 
« nnucr. f,ZieM la fera ,euare loro qualche poco d auenafi d orTo . 
%la}c.arlccoiarerttoflodoppòchehanncd.tr.macom^^^^^^ 

ìa,& quando hanno palmato tre anni è bcnèà manvarle, er del mcrfr/w o 
ZJobiHn- feerici delle lìeriU : & ù quelle che fanno a^ai youamut'fi 
Tc™p, di /prffo mdo,& ftfegnino diUgenteméte Ivoua loro.per «/f «'''''".""f 'f 
Ttomie Quando elle fi mutano non bifogna lafcarle vjc.re del luogo.do. 
" " ueUhlSenateJe L perfola^arfi quundofarà bello tcmpo,^ guar. 

.dare bene che nèaquila,nènibbto,nègt>p a rada. 
.«.o Si mette la ^aula à couaredue ama doppi che hauera 

'Ì„i;;ì"^ dare,e fino à tfe,& quattro. & mettonfi ptù galline m rn .fiejjo tempo 
fu^ ' di [otto la p^lia qZiche pe^o di ferro pera ma del tuono.ouero .. di 
iJJo^ò capi d'aJ.o.ò delherba verde,perchefi dice, che l-^flo g'"-'^^ 
?::;;^,;o. ZupeMaJ U frutto moslruofo.Met,ofi a cono la Lnua crefcentedod^. 
ci vorni doppo Luna mioua fino d quattordici dice il f ""«'«"'"f ^''^f, 
t\> che Udiee doppò il decimo, fino al qumtodec,mo.accioche , polcm f 
T"""' , viifcio nell'altra Luna nuoua,percwche non manca loro che vem vr.o gior 
fe S' dcbbefiaccommodare talmente ,1 mdofondim.cbe ^fi"'<''^fj^f''' 
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ra;non facciano uiere xtimtt.Mtri profumano la paglia del couatoio in^ 
nan':^i,chemetterMrvt40ua con folfo pcrg/fardarc la gallina dafoicahor" 
to,^ mettetele fattoi' vouaicht haurete fegnaìo, cìripni belli più frC" 
[chi ,&[e è poffibile de fuoi mcdefimiyi^ notate cheftano tiaù doppò li/et ^^.^^^^ 
te di Febraro ,fino à vintidite di Settembre , perche d'attìv tempo non >a- roui per 
glionomente,non pitiche i primi fedati, et bifogna che fiamfempredifia-^ ^ 
ri di numero i cioè in Genaro qtmdiciiin Tvlari^o diecinouCyCr paffato ^pri- sumera 
levent vno. La più gran gallina del Ludonefc non ne vuole pm di vintitrc . [^.'^^^Xl 
Doppò il fecondo d'Ottobre elle non couanopiù , nèpiù debbono couare,fe fi metton» 
già non volcfte mettere ne forni à vfo di qttei di Malta, et d'alcuni Becero- * 
w, ma è troppo difficili da allenare qtteipolcini d'jnuemo . Et è anco opi- 
nione commime,che doppò me^o Giugno i poliaHri nonfiano molto buoni, 
ni f affano ere/cere fi bene, 

rol€ndo per curiofttà dare à couare alle galline altre voua , che le loro, voiu ftw^ 
come d'acca,pauone,polli d: India jò d* anitre , mettetel c fette yO notte giorni Jibbon 
innanz^iypoi aggiongetcuene de' fuoi in numero difpari,come è detto: ma fe mcitcrtì ì 
fono voua difagianoynon bifogna dubitare à mettcruene quanti di quelli di y^J^ 
gallinai perche non ricercano piti tempo à vfcirefuora: & fe volete , cfcc_> hiucr tc- 
ftano tutte femincypigliate de più tondi, Sgraffi, in punta: perche i longìn , ui*. * 
& puntini, fono communemente mafcbi tutti ér - 

alcuni offeruano quella cerimonia di nanmettereV moapprejfo l'altro cerimonie 
nel nido, ma li mettono per ordine,^ pendenti m vn piatto di legno, cìr li n.-i mcttc- 
lafcianofccndere pianamente, & bijogna guardare , che nè galli , nè altri ^ 
polli poffano entrare doue coitano , & mettere ogni dì due volte il beuere, Bcre.e 
^ il mangiare fi preffo della gallina , che non habbia occafione di leuarfi ^^^^^^^^^^ 
per cibare; perche ys'clla fi muouc vnavoltatd gran pena più ci vuole tor» 
narCjfe non é di buona natura, 

Et,fe la gallina farà negligete à tornare alle fut roua cer couarli egual 
mente, farà buona muouerìt tal' bora pian piano jquanda ella fi trouerà fuo- 
ri del nidoT 




ta, 

nana o x - ^ — - 

ti difangne per dentroyligcttanoytr ne rimettono degli altri. E t parimete d<iu coua 
fe paffati li ventiun giorno veggono ipokini tardare a rdpere il gufilo, ne ^ 
fanno partire la gallina, Ma U buone couareffe vov ogliono tornare più al 
lor cono dopò che t! fiato mojfu.Etper ciò dice la buona cotadina,che l'vo- np^a 'mett 
Marche fono fatto lagallina, nò btjogna toccarli fin che ndfianoratti. Brfo- tee à co. 
^a ben fcieglierliy& prefentarli al Sole infra le mani prima che metterli '^R.n^ai^ 
À\couo . Quelle , che dubitano, che tutte l'voua no fiano buone, nè poffano i p?r 4a fc.r 
pulcini rjcire fuo i per la dure^^^a del gufcio, nò mancano intorno alli di- 
fiotto giorni di bagnarli m m piatto còcaua in acqua tepida quelli,che vuoua. 
fiaranno à gali a, lettor e, & gli altri rimettere fotta la gallina: ma non bi- 
fogna sformare lagallina à leuarfi per far quefìo . 

F9Ì 
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. yoi giom;me mgltoii i polcini quando cominciano d pipirc, c rompéreit 
CÌr non pòjfono v fcire per la duìcs^^a del gn fcio, aitandoli à romperlo, con 
tutto che quello fu yffìao della gallwa di buona natura , c> vi [dterà aL 
■pifo, auuicinandoueli dcppó che ella gli hà /emito pipirc . 
>frf(rruj. J polcmi fìcfcamciìte -nfcni in luce deuf^no , ejfer polii [opra vn critteUo , 
n! danàpc ^f^^^ per fumo di rofmarino leggierìnentCt or co poco fumo per conferà 
uida . uarli dalla peuiduyGr per due giorni non bijo%na dare loro da magiare ^ntiti 
metterli fono qualche gallina, che no nehMia molti t et fta piaceuolepeti 
tenerli caldijinentreche gli altri ejcono fueriy ancorché la madre naturala. 
cìIm crìi ^' .^"'"^ ajsai aecortamnftefotto l'ale foi^a offenderli,epa[fatii duegtomi ■ 
Poiciifuu bifogna dare loro miche di pane tenero,e del formaggio molle^ouero della, 
rhoti na- farma d'orT^o con crefcione diRcmperato in vino, (Cir acqua con vn poco di 
foglie di porri fatti minuti ni pe:^zhct vn poco bolli tt.ilucfto ferue loro co- 
tr a il catarro,^ la peuida, e doppg quejlo tempo fino à quindeci giorni bì- 
fogna tenerli Jotto il cajjolo mficme co la madre, Fmitipot i quindeci giorni 
lajciatcli correre die ti o alla madre, c dateli imedefmt cibi. Et fe hauetfL^ 
piàgallmejche couino,le quali hahbiano C voua rotte nel medcfimo tempo, 
date i polcmi dell' vne all'altre più vecchie, & Tifate A codurlijouero à vn 
S'otS* ^'^P^'^'^^^^ ^ dettOfCir-fate tornare le più giouani al gallo: ma none date 
« ?^ »"'• vinticinque,o trenta da condurre alia gallina;perche ella uopotrcb* 

be abbracciarne ytie jcaldarnepiìi, Bifogna ancora ben guardare yche la gal 
lina,che U conduce, non ftà petulante, nè vagabonda yche ella hÒ faccialo^ 
re male grattàdoli,& che fpeffb lijcaldi;nc voli,o falti fpefjo in alto,né va^x 
da Ili !uogo,doue ijuoipolcint nonpojianofeguitarla. Et per ciò farà buono 
à non lajciarla andare ft to^o al cortile, fi che non partano prima di quara- 
tagiorm dal luogo del Loro naJcimentOé q 
Bifognerà ancora guardare, che ijerpenti non pofano alitare , ò foffiarCx 
fopraipolciniypcrchequeflo fiato è loro fi pefiilete^che gli' amma':^:^a tutti 
generalmente . il nmctiio è d' abbruciare fpejfo prepo^dcl cajfolo corno df 
ccruoygalbano, ò capelli di donna y^perche il fumo di tutte quejìe cofe gli 
, fcaccias. 

te poiciiu MH^Jia curivjit adi far nafcere i polcinifen^^a il calor naturale delle ma-' 
u>Z''mltZ P^fi^farfi^on è tuttauiafificiiro^ne commodo trlettonft 

«*ic dcJU ^ voua per oraine ctn U punta insù dentro vn forno mediocremente caldo, 
faikcu . ^ dtjoprahtailerco di polli, mettonft (acchctti di piuma difcpra, e> di 
fotto,etfi rimutano di volta m volta^Tvi ildetimo ot tatto giorno fi ba^nX'^ 
no,t^ ti -uigcfimo primo salutano ù i òpere il guji io . Si può fare anche al-- 
trimente. li di medi fimo che fi mettono le galline à couare,e per ricordar- 
fcne,noìi volendo tmatft il gicrno ,come nv^anche fvoua y fi pigliano altre^ 
tante voua quante fc le fono date^ ^fimtttcno fopafacchetti pieni àtfler 
co dtpvlh pene papato,^jr criuellaio, e ben circondati di piumino informa 
di ntdo.Et fifa am he vn letto delltfieffo pitmin ojoprn * lachetti,(u i quali 
fi pianta^.o rz'oua,comeédato,et copréfid'altro piuminOiC> facchetti per 
joyrauiaji che non vifia luogOycht non lene fenta, cir doppò trCyò quattro 

^t9rni 
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^itìrtù fi riuoltano yna vòlta orni giorno fi deliramente che f vno no s urti Ho i c'i al 
cqn (Virf il vigcfimo di cJje i pulcini cominciauo à battere ilgufcio , ^^".^ 
s mutano ù rfcir fuori, poi fi danno alle galline ichen hanno pochi: 

ItMinon natura^ 

tV al fine altro che la natura m tutte te cofe, [luei"^ 

La gallina couarÀ tutto flnuerno co fi bene come <f Eflate, preparando^' ic, 
fcla il cibo con femoU mtfla con foglie yCjr fenw d'ortica difectata* on*cnu^ 

Laxontadinajchcfà difegno di vendere dili'vouay deue co/eruarleT In- no l'vcuz 
uei-na £al4f sà la paglia,^ ben coperte, et C Efiate frefche nella femol atfe- ''^'X*- 
ródo l'opinione de gli antichi: ma^o credtrAi ( [otto corre ttione però)tutto te . 
il.cÓtrario; perche la paglia ifrejcaper naturati la femola caUda^iÒto, 
che l'voua conftruate nella feméla l'Eftatc ftròpono più tofto. Quelleyche 
Le coprono, & poliicri:^ano di falciò le infondono in falamHora,le fanno fce 
mart,^ non rc^lano piene^nè intere^ cofa che potria impedire la vendita^ 
& non btfogna dubitare che l'voua non ne prendano gualche cattino guftoi, 
la canena cloro buona fianca l'Eflate^^il remo. 

Quanto al capponare i polli, fi deuefarcfi tefto che la madre gli hauerìt G^poura 
abbandonati iiù^ the non piponoptù appi effe di lci,e cominciano à cantare, * P*- 1**^»" 

amorofarc le poi lafire, perche fe hanno v?ianne,e me^^o paffato^ non c è 
più ordine, i& bifogna pigliarci più graffile della più bella couata;ma,non 
pùrò che fiaao del naturale piumaggio, che è il galUipercioche dopòhauer 
ri/eruato per U comodità,& gouerno delle galline, ejuelli che parer ano più 
à propofito,et arditi; bifogna caponare gli altri per ingraffarli ò inmuda,ò 
al Pagliaro, alcuni, come nel Taefe di Trlans , ^in Bertagna trapanano irgiafTart 
loro vii occhi, come à i paperi, ^ // cibano di vrano mezo cotto\ e di paUa . 

r ^ ' /■> ^* . . > . , I r Caponi d»l 

ben menn77^ata , ^ s mgr affano tu quaranta giorm al più ; ma, bifogna^ m»m , fic 
guardarli bene da i vermi, leuando loro tuttala pena della tefla. 

Non voglio cofi in p affando fior darmi di dire qualche fingolarità delle * 
galline, dell' voua,tj' de i rimedij, che i lauoratort pojfono trame per la fa^ 
nitÀ loro. 

La gallina genera i polcini di diuerfi colori > fe ella coUa voum piene di Poicini dt 
diuerfe pitture, f^Jf 

Le gal litf e faranno l'voua ff»ffe , fe pefiate fottilmente della poluerb di . 
pietra cotta,^ la incorporate con femola, e vino, & fcaldato bene il tutto 
fi dù a magiara a ipolli;òuero fate poluere fottile di poluere Mi pietraie mi 
fchiateìa con fcmola d'or^p,^ datene loro da màgiare . oilcumpeni me- 
de fimo effetto diflemperano creta roffa,^ la mijchiano ne' cibi de' polli. 

Se metterete per quattro giorni,ò fette al più vn'vouo nell'aceto befor- 
te,la fua fcoxT^a diuenterà tanto tenera, che potrà mancggiarfi facilmente, pa^p py^-- 
ér far pafj'are per ogni aneUo,^ entrare in vnainghifiara,^ li rendere- ««tcneie* 
te poi la fua prima forma mettendolo in acqua frefea . Fnvouo fiato qual- 
che fpat io di te Thpo ih ai qua di vita fi confuma del tutto i 

Se volete cohln uare Ip voua lonzamente fe?i7^ rofcrfi, mettetele in vn còktHim 
cefio di modo, che filano driiti,zjr ihe la put a guardi in su. Etdtqucfta ma ivou», 
mera joHcrr anno qualpèfo vorrete Jcht;/* romper fi.B* ancora coja vera,^ 

B fft'l 
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(fpcrimtntatd yche rvoua h/i vna tal finmfr^^,che mflun*hu&mff pèr ròèu 
Ho che fta,non potrà romperlo m ffx le palme delle mani , fendo pigliato, 
& diflefo per longbe'^a . 

fi?6r^«n- ^' ^°J^ ^!f^^'^*^^^ ^0^^^ tempo che tvonaf edate dopò la Ima nuoua 
no ali ai. / ^gofto, ò Ttcl jceìHare della Luna di Nourbre , /pselli parimente che fone 
fcdiiti il giorno di Natale, ò dcir^fce>tftOHe,fi conferHono affai, ne fi cor^ 
rtmpov facilmente. Di cltc non può imaginarft altra ea^ron e , (e non che k 
cwoctre freddo ride Ufco^a duraj& imper'piraòile, ^ àgli altri iì cai 

^oa^iir» do grande fa esh alare fuhito ijuelche è facile à corrompnft dentì'o i'rouo, 
tuoco . $i tigne per co fa ferma^he m diffett9 di fuoco lvou9 può cuocer fi, fendo 

agitato lonzamente con furia con vna fromha^ 
vou» ferie iJvouo piglicrà qual carattere di fcrittwa yorrete dt dentro >ta,fe yci 
Jfrinerete jtit^cto con inchiofiro fatto digalla,allHme,e aceto, cìr doppò 
che la fcritCMra fora (ree a al Sole metterete L'-y otto mjal.tmuora ben forte, 
facendolo poi cuocere, leuavdone la fcor'^a,troMaretc la fcrittnra. 
▼otto eht yn guferò d vottù pieno dirkggiadadi Tiflaggio cfpofìo al Sole di mez^o 
A icoj jn gicmolilviadajefteffo facilmente Ì7t acre . 

Lvouo circondato di filo, et pojlo in we:^a del fuoco arxfente mpnhjce 
che il filo non. sabbrnfct m alcun modo . 
tio w di' La galUxa aperta, ^ cofi calda applicata fnl morfodt fer p em e tira fuo 
gali .na y n T^Uno: Quero tffettdo viua^^ hamndo ilfando di fpiumato applicata: 
Jci'cno. ' ailaparteoffefa da morfodiferpentcfà il mcdefrmo effetto, 

* Li membrana iìiteriore del d urtilo di gallina, ò eapotre iifrecata, e mef- 
^ìTd» "ù- ^ poluere, è rimedio potenti ffmo per ti fluffo di corpo, (<r la renella , 
3sMo di il brodojwel quale hanrà bollito lagailina, é buono per r'ti.^fciare'd cor-' 
S a aiu pOi& f^^^^^ f * emptcmtof/l agallimi di mercorella,^tiercfuQla,c!ra!trc^ 
io di cor. Jtmili herbe Uff jtiue, 

^Tclb , l tefìicoh di capone notriti di cibi infufi in latte fono efficaciffmiperrf'- 

e^^Vmz I^^^^^^^'^^^^ 9^^^^^ P^^ ^^^g^^'^'^^^^^ J^^^ tutto eflenuati ^ 

ibo Ad- ì ìlgy^f}^ drgalliJia lavato in acqua rofagiona allefeffure delle labra,et 

jjUfcurc alle crepature, che per il freddo vengono alle mani, 

* Tdiicoìi il fiele di gallina, ò di capone infiillato nelV occhio guarifee le macchie 
ji capone- degli occhi , 

j aiiina. Lo ftcrco di gallina applicato à i luoghi pelati fà rinafcere i pelli. 
Fiele di L vouo cotto dhrOj ^ mangiato con aceto ftvwrailfluffo dicorpo . 
Sterco di Impiastro fatto di btojicOjC^ giallo a youo truifjtmo battuto,applicattr 

f aiima. fulc fcotatuTC , le eflintue. 

Voi» col. ■' ' l ^ 

t» uro Bianco a vouo battuto conpolnere d'incenfo, ^ applicat» mi frontCLr 
h^^^'^ ^^T^'' '^flf'lìo f^n''"" ^^'*^fi> ' 

no, il roffo dfoko nghiotttto Jolo quieta la tofse, tir altre d0tllationi,cbe- 

^- .1 j fi fi sili polmoni, 

Culto dz ,1 ,f jT r j , , , 

U rojio a vouo fidato m Luna piena netta tutte le fnti di macchie, che 



«suo. 



Mebrana ^PP'^^J^^"^/^^ ""((^ ► 

^U'JoIli, La piccola membrana , che éfotto il gufcio delFvotio znarifce Ir fèf^urr 
delle labra, " //^«^ 
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Jlfufcw i nono ridotto in cenere hcuuto con vitto rcfiringc lo fiutare del Gufcio f 

fMpte^ € yi*0Ho per nettare ^ bitnchire i denti . g j J*,, ^ 

jlhiémcod'iiOMé nu/Jndto ceB caloMAyiua a^lutina i fiagmenti de* vouo. 

vetri rotti. 

L'uouo Jparfo fopra ìftudche le^no,ò veftimento impfdijce l ubrufciatHra vono fpi« 
del fuoco, DcllÓcchc. Cap. XV. 

Ljl céiféi dì vilU , Uqtudc non hahlnM gran commodirà d'ac-éfua , fwn è occfie^ 
molto à propofuo per notrire occhfyfe non che per loro comodità bifo- * * 
gna farli vna fojfHyòvn vinaio in luojro Acconciojpeahc queflo vccelloco^ 
me Anco le anitre, appetifce di nuotar e,rifrefcarfi,innnergerfi, et cotìnua- ^^^ j^^ 
tntnte immolUvfi il beccoy ne vfa motto il coito altroucche veli acqua . E celio di 
animale di grande vtile , ma anco di gran danno; d utile, perche non ci vd *y 
molta cura i notrirlo;è di buona gHardia^inigUore anco de i cani^dimojìra jraji «laa- 
la pìojftmitÀ del vertio per l'ajfuluo fuo gridarefy dclCuoHet,et de'nafcenti^ 
della piuma due volte air anno per li letti , et perfcrinere , e impennare 
ic frecciej& fi piglia à Trimajdera/rt all'^taunno : Di danno , perciochc^ 
bifogna farle guidare, st:^a la qual guida guada tutte le cime,et <\cchi dcgU 
arbori fi' herbe de giardiHÌ,i pampini delle viti, et offendono le biade qua- 
do corpincidìio a fare il tigio cefi per ti rodere ioro,come ^ loflcrco.Di wj<i- 
nier JyCÌJe ne^ paefi ne quali Itocene feluatiche,che fotio Treccili di p^tffagioy occUe id- 
cowc le gru fatino il loro principale ridutto,comc vcrfo Holanda,Henault, "-^^'^^^ - 
jlrtotfeyCt altroue,trouaft qualche volta vna pcTJ^a di biada tutta difirut- 
ta in manco di me^o gioì7to,ne minor dano fanno anco le domefliche lafcià 
do fi in libo t a ,perciocbe cauano le biade niteramete della radice, sè-j^a che, 
douc hanno fcaricato il ventre, no ci nafceniemejc non doppò molto tepo , 
Hocca majchiot etfewina t mgliore di colore bianco, (jr gr igio, et mi^ 
fchiato di due colori é anco dimcdtonr bontà . La femina feda tre volte^ FcAne .ki 
l'anno impedendofeli di couare le fiie vouaillche è molto meglio iche à farle ^'o"^'^- 
couare fVedcndofi che le galline fono foUte di itoti irli meglio , jet hauemtLj 
maggior brigata, et per ciafama fedata redono fino à dodici voua, et qual- 
che V Ita anc* piii,et [altre tt(^n ne finn per la prima v Ita che cin qucL^ , 
poi quattro,rt pei tre. Et queflo doppò ilpnmo giorno di T^ar's^o fnio al fine 
di Giugno,& non fi (cordano mai del Utogo,doue le hauerete fofte la prima ^n^^'** 



occx* 



dell' oc- 
chc. 



volta à fedarCf et là parimente cota'ranno,le voi volete; ma in conclufione 
non bifogna la/ciarle fedarefuora della loro fianT^a. 

No amano molto à tonare altre voua ,che le loro, ^ lo meno bifogna che Cou^/e 
ve nhabbiano vnagrà parte, lequali voi hauerete fegnato propri amete, et 
non ne couano cl)e fette, ò noue per lo meno , et quindici per il più . Et chi 
mette fatto la paglia nel mdo qualche radice d ortica, queflo prouede > che 
gli occhini quado fono chiufi,n<in fono cofi preflo ofjefi dalt ortiche.^dlcune 
in tempo dolce buono fìgliuolano in venticinque giorni pi r il piu.Jt.t ap 
preffu dciroccajche coi»erày mettete oì^ù molle m tanta quotiti tà , eh' elici» 
poffa pigliarne con copia dac qua yaccioch' ella non fi Uut molto perpafcer* 
ft.Et ver il reflo offrruatv quello,che è flato detto delle galline . 

D 2 Gli 
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<5««eiao Gli occhini hanno daflare dieci giorni ferrati infieme con la madre, 
chini'.*"'' ^^"^''^ ^i^^^'^ '^^^'''^^ rf'o/^oy?^ w/>fr4f.r con meleJernola,etac^ 

qHay& qualche volta di lattuche tenere^poi di miglio, dr-foì-mento diflt- 
peratoy & in fine di queflo tempo mandarli al prato con la madre ; ma che 
cioiofiti peròfìano pajciuti innanT^i che andarui, perciò quefto animale è coft golofo^ 
ddi'oc.., ^Ijc rabbia quandi ha gran fame ^ir a Cherbceti ^etti de gli arbori con 
fi gran fuvia^ che molte yolte vi fi rompe ti collo . Bifogn a guardarli daW^ 
ortiche,et fpini,^ da i lupi, dalle volpi, da i gatti feluatici,& donnole. 
rapcrico- Di quattro mefififcegUe il paperopcr mgraffare, et fi pigliano i più beU 
gniìno ^ ^'^'^ ' più grandi , e fi mettono in muta, dotte dimorano ipié ^iouani trcn- 
ta gtomi,et i più vecchi due mefi,Si dà loro tre volte il dì della farina d'or^ 
ciWdcl. 'KP'^^^f^^^^^^^^o dtflempnata in acqua, et mele : perchel'or^o fa lacar^ 
l'«rciic . * ne bianca,e il formento ingrafìa, & fa gran fegato, alcuni fanno loro pa- 
fia di fichi fece hi, òfrefcht con lieuito , et U danno da beuere abbondante^ 
mente,& da beccolare femola a tutta fatietà . Mtri lifpiumano il corpo , 
la tcHa,& li Iettano le penne groffe delUle,^ cuciono loro parimente 
gli occhi per ingraffarle . 

Il cibo commune dell ocche è ogni forte di legume fìemperato infimola^ 
& acqua tepida. Mcuninon danno loro,che Jemola vn poco gra(ia,lattu- 
che.cicorea, & crefcione per metterle in appetito , et prefentano loro que- 
^ "?r^T '^^^'^^^^^ ^\ mattina , et lafei'a, e anco U me^o dì , & il refìo del gior^ 
gli vccciii. ffofi mandino à i prati, cìr all'acque fatto la %uida d'vn putto, che le rnì 'i^a. 

mortWVì '^^^'^^^ ^"^'"^''^ ^''^5'^' prohibiti,(ér da orti che, ronet^, & da mà- 
gii trcceii-. giare iujquiamo,che fi dimanda morte de glivccelli.et cicuta,che le ador^ 
rcq« d'oc jYienta di forte, che muoiono . 

che morte "^z • » • j 

n» r, c btw ^ CU antichi non dauano che tre femine à vn mafchio . Noi ne ^li diamo 
àl\\t'^. ^''^ ^f^'^^^ /7:zf n4wo leuare il piumino, & le penne groffe da fcrìuere in 
L4.W di marino y S ettembre , perche la penna dell' ocche morte non è fi buona A 
ZrTnó -^[o^^à chc la lana de montoni ama'^^ati,ò morti da loro mtdcfi 
è a buon 1 mt.Et non fi mettono meno di trenta ocche in ciafcuno occhile, co tutto che 
come de . antichi non ve ne mett efiero fc non venti: perche le gradi battono le pii4 
Qjiite oc. giouam,et leferifcono,&'per qtiefia cagione bifogna metterle in parco fepa 
ti meni ^^^^ nella fi alla àguifa de montoni Et è neceiiario mutare loro jpeffo la pa 
reiniìcme glia,percìie l'occhile dette efftrefemprefecco, et fpeff e volte nettato per te- 
rocc'hc . ma f e vermi. Ter il refio fono fottopBfle à i medefmi mali,et pericoli chele 
vi«à del galline , per il che fono loro neceffaric le ifttffe commodità , ne vi zraucrà i 
i^'cTr riieggicredijopra. 

^rrt^o d'occa èfopra tutto ingra pregio^perche mijchiato con Jucco di 
cipo!la,et inflillato nell'orecchia quieta il dolore, et ne tira l'acqfa.La len^ 
gua d'occa dtfeccata,et mcffa m poluere è buona còtra la retttione d'orina. 
Ddranitrc, & altri vccclli da acqua , Cap. X V i. 
Capinn, , f fojfayògorgo,chc noi habbi.mo ordinato in mero della noflra ccrte^ 
c i.dmvc . 1^ et Pagliari può feruire per l'anitre,et altri vccelli a acqua, appref^o 
allafttdetta fofSafifa loro vn ridutto baffo, et vn poco coperto p rhtrarcifi 

la notte, 



ta notte,& il porno quado li piaceipmhe intorno à quefli yecelli no hà da Gmtdn 
yfarfi troppo gran diligenT^ajfeno di guardarli da gli animali, che li rapi- i'»«iifc d« 
(cono, Ter il reflo conmene gettare loro analche grano, legime,e mondiglie f , èuc kU 
nella fofja per pafcere,& giocolare col pecco nell'acqua , e lafciare loro la 
libertà d'andare nella pefchiera,^ nel fimne vicino, fi come anco alle oc- l'aiur// 
che-, Ttia non ci bifogna tanta guardia,perche elle non amano molto igiar- J^JJJ*^^'^' 
dim,& da loro medefime fi fanno i nidi per fedare,e coHare;&' non ci è che „<> miglio 
^uefta fola cura di fapere douefiritirano,e principalmete lefeluatiche ver '^J^^^^^ 
fo la pefchicra,ò lago,pcr pigliare Vyoua,ò' darle à couareà vna gallina: ^^l^ 
perche gli yccelli,che ne naf cerano, farano migliori di quelli di pdgliaro,& ntbrun©" 
no partirono dalla corte,nè dall'acque dellaìcotrada ^ coditrrigU anitrini, 

l'initrefil 

Ter hauere dell' anitre feluatiche del vojìro lago dadome(licare,bifogna •"Jl'^^'f * 
gettare della feccia di vinoso del vino vermiglio in quelF acqua [pecial- Jfomcfti! 
mente, doue gli haurete gettato fpeffo cofe da mangiare, impiastro congia" caiic. 
nojiieuito, ^ farina le piglieretc poi quando le vedrete inebriate . 

Quesìo animale s ingrana come roccbe,cioè de' medcfimi cibt,ma oltra 
lefudette cofe,bifogna ali anitre dare qualche piccolo pefce,^ [c no fi met- 
tono in diftretto per ingi'affatle, quanto più fi lafciano in libertà, è meglio • ranintf. 

j^a?ìdo que^ofipoTifce le penne col becco, dà inditio divento. 

Si tiene, che il juo fangue indurito,^ beuuto con vino fia buono contri ^j^j^ 
Ogni forte di veleno . f^ng^e d'- 

L*anitramafchioviuo applicato fui ventre j è fmgolare rimedio perii 
tormini, e dolori coUci,& dtcefi, che, guarendo il male altruiflo piglia f/- fanitra^ 

/. • marchio 

Ot^- ne muore. guarifcc i 

Lefoliche,anitrelley [porgane, àrv;aole,tnr abufi ,et fi fatti vccelli da ac doionco^ 
que non sadomeHicano mai- ma potete ben figliarli più ccmmodamente, poi' che • 
che Vocchejeluatiche. altrettanto può dirfi delle becca':^7^e ,gallina:^7^e , Anitrciiw 
piuieri, & fmili, i quali nondimeno viuono in terra, per ti che fitrono da^ ^AnAo^V 
gli antichi chiamati vccelli di doppia vita , ò notrimento, Tjtabnfi ^ 

/ c/gni non amano, ù' wo frequentano fe non certi luoghi particolari, co ^r\ul'^^ 
me ne luoghi acquatici v erfo Tors,e Samur in ¥racia,& anco m f ladra , e q*M . 
Tjerfo f^aietiana,i quali fi dice perciò effere fiati chiamati valli di cigni, Lt ciiiuu/^ 
fi poffono adorneHicarCttr mettere nel lago,ò pefchiera: ma, quefti,fi come tc 
anche ranitrc,diflru^ono ben tofio ti paeje, oltra che fi buttano qualche^' 'cTudì 
volta àgHifa dell^ocche fu le biade ver di, et in brcuijfmo tepo et fanno gra piavus 
guafto,onde due bajìano per piacere nella voHra pefchiera,ò quattro sella v/iéJij_ 
i? molto grade; bijogna fare loro nel cortile In jua fla'^a i parte, ne mol- vaiijdiei^ 
to coperta,i't in liberi à,fpcPo nettata, & rifrefcata,perche é vccello che in 
fporca afiai, ht sigli noh haurà da cibarfi à bajiar:(a, buttategli del pane gn, è tener 
molle,ò della brcda^ lia.C' qualche pefct minuto, ^licflo vccello è g lojoi ^^^'^ 
& cofla afjai a notrirlc. Fà il fuo nido tutto folo,^ non coua che vna vol^ 
ta l'anno, &tre voua al più aita volta, ma è di gran bellex^a, ^piacerei 

Leg rù non fono molto diffmili da i cigni, vccelli di paffagg^Oi che fi di- ^ 
Iettano de' luoghi acquaticif con tutto che ifuoi cibi fiano pià toiìo di quel 
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€he produci la tertàtché t acqua ypetche fi notrifcono di grani jcome rócche' 
f ciar- del A^"^^'^^^* Ma,non btfogna far gran conto delle gru ,perche, con tutto che^ 
U grù . non refli con voi fe non per certo tempo , ella non feda in tutf Canno che 
due voua fole. La ondCyfe colete notiirla^otrete farlo più toflo per il pìa^% 
cere di yedcrUfChe per hauerne incetta . 

Quando vedrete volarla in alto neltacre ctfilentio a/pettate bel teiU' 
pr, fe la vedrete pofare in tcrì'a,fiate ficuro di pioggia. 
Cicogna , Se il voslro luogo è vicino à litoght paludoft, doue férpi^bifcie, e ma'- 
raffi abbondano ypotrtte allenare qualche cicogna piccola nel vojhro alloga 
giamentOj oucro piantare [opra vna grande altura quaicbc grande arbore 
ramo fo per tirami le cicogne,per eflirpare fimiii bejiie veleno/e, Nèpefate 
però di potercela tirare facilmente tnè hauerla£on voipaffata l'ejiate, per- 
che vemtto il verno fe ne tornano in altro paefeXt in qucflo me^o no vi pi^ 
gliate curane di lornido,nèdi loro fedarccouare^enotrirey perche quetH 
jono vcceUi ddigeiui à prouedcrfi da loroficjji , ^cifcnon hanno htj'ogHO 
delf aiuto altrui.^ 

De' Faggiani, Bccazzc, ò Gallinazzc. Cap. XVII. 



fftJuii^Ju Gran curiùfitànotrire fagiani y i quali da Columella fonochiam 
wwu. ^ 1^ pp^;^ Kimidia: ma,chipuòfarlojn€ caua piac^e,&'VtUe,i&' ci 



chiamiti 
bi^ 

fogna vna perfona à pofit, che faccia poco altro, perche qucRo vccello co- 
Jla affai ù intrattenerlo, Pinole hauere il luogo della fua habitatione à par^ 
te, alto,e Icuato à ridoffo del jerr aglio della corte , per longo gli alueoli 
in acrCfCr doue batte il Sole^^ èneceffario, che ciafcun fagiano habbia il 
fuOit^ che non cifta,che vnvfciuolo nel juo galUnaro per cntrarui à net'» 
tarlo y c!r à dare loro da mangiare, il reflojard tutto in faccia à mcT^o di , 
Cir ferrato di latole,ò cantinelle ben fpeffe, d'altei^a in circa difei, è fette 
piedi da bajjo, ben coperto di Jopra , 
ragiini,3i ^ /^ò'*^"'» &gallinAZ^e fono difficili da domefìicare fe fono prcfi dipià 
jfaiiinai'zc d'imamio alla foreJia,percioche i vecchi fdegnano, e no fedano,nè couano, 
5iMn<rJà ^ fg*^^'^"^ tiÒpoffono fi tofio,nè facilmete ùccomodarfi all'aere sfori^ato , 
tic i nctc . e tato meno h quello, the no è cdfoy?ne alla region€,doue fono (iati pigliati^ 
fcgàu*iJ>ri duefcmine,èdi bifogno vn ìnafchiojafemina no fa che vnafedata,e co 
se . mincia di "Mai 7^0,^ fù fino à vett voua per ordine,^ poi li coua tutti inftc 
mCiOuero quindici de fuot, or qualche altro vouoflrano ,fc gliene mettete 
fottOyC coua trita giorni, & al loro cottare è n eceffaria quella diligti^a che 
s'è detto della gaUina^ma ciò non farà fuori del fuo proprio luogo.! piccoli 
*fiT^pTc! "'^A'^' ^^^^ debbon 0 efjere cibati di farina (Corz^o cottati- rafred 

cole giiii- data,e poi di farina di formetOj^ ci mifehierete alle volte, ouero darete h 
«azze . .^qJ parte de' grilli,& falt ardii, onero voua di formiche, e bijogna mntaiK 
ingriflarc loìv fpefso Inacqua netta^perche fono fottopofli a i medcftmi mali che i polli, 
j^jgjO»^ GU antichi notriuano,0' ifgraff tuono i fagiani,^ gallinaxTe per li bj 
ac. chettifolamente,&nÒper fame incettale dauano loro r primi giorni dclp- 

acqux 



iZrfiM meLUa, & dé^w^ gride per faide (cordare il hrù nat ferale luogo ^ 
pp/ furio^4 d'orbo ^iUcìrtperara-in a^qua dif.iue macimte^et dvlCwT^o wo- 
dQ^eLwg^^ mUrOjdtnauonmi, <v teme di Un fotti t^fet^cQ ntifchtato 
con far^^a- d'or^^oidr per rifcaldurli furgare U toffe li danno del fienQ 
grecò per cintiue ghrnh& it tengono cofi m muta felJoHta giorni^dche cer- 
ti p>^(i}cfi(;r\(^ TmiiytuatHktrh ^xofiicim rucb^JifHuo molto benfare 
er biÌognaloro (dice^olHmeUa) dorè mangiar^ à fatUtà per mgraffirji 
ptrli hoiuhettk ; peicioihe pofjìe di qnejìe gallim\T^e /ili^atiche sacr. 
Minmodano à f ed are in feruitù . 

DcPauoni. Cap. XVllI. . 

IL Tauone è animale di gran notrimmo^c^ ma,ia affai, e''^ f difficile da 
intrattenere ytna no da molto trauagUo doppòihe hà abbandonato la^ 
ntadreyje non ihegifafla i giardini fyd.mno- ali e hiade^ ma lajua beltà 
rallegra hdjola^nete d padroneyKa ancorò, i for^Jlieri.l! difficile da alleua 
tiifi alcune ponti della nofira francÌA,pertibe egli ama l'i^i rc\j;ildo,et f?- 
perato - QifeHo 'ibfccelU infra gli altri paefi della noflra fr andai abbonda 
yerfo Lifieus in Normandia , di dehde ne viene ^ran quantità a Varigiper 
le no;^'3^i^yQr banchetti ifquifiti . S'ingraffanno con feccia di citro,<C:T perca . 

Oli antichi faceuano dell' Jfolette dt dietro à ijHoigiardwi apojla per li ^ Aib«è« 
puuotttyet dri\7^^iano vna cafetta per loro habitatio»c,€t vn altra £ l'Imo J^^^ 
mojihe li gouernana:maìK>hche nò ne faccump tato còto ci bafleìà d'alio 
giarlt dijopra à i nofirip' Uhet ptù ad'alto.chv fi pnòjpcbeji dilettano pipi 
so dell'aere libero^ et il più delle volte dormono Jugli arbori , ^ li faremo 
qualche luogo à bajfo.doue poffanv ritiravfi il giorno, QHeJìo luogo^eue ef- JJ^'J;^^^r» 
Jerebe ncttatOyet diligetemete curato cefi come il pollaio £cht ijjiovicd' 
lo patifceimeiicfmn nicÒHai}èii,et mali,ihi t polli egli bijvgnanogl'ificjji 
rimcdij.^ ilreflo bt/Ggnjjch' d luogo ydont freqketanoyfu lOpeito dipagiia, 
ò furia verde affai alta,j^he lapauisia no feda à giacere yC il più delle yol 
te fi t Yonano k jue voua cadute 4 b(iffQ,et fotto il nido.Quifii vi celli ihgeuc 
vano btmifmoydopò che hano tre anniypnma fono jkrilhò di puafuòdità» 

La paiiona feda tre volte l'anno : ma mettendoli à couare, not.fi da,i he "JJ^^^;^^ 
yna fol voltay>:}r co: fuma il ri fio del tempo à (chiudere cohdunc i figli- fc are acT 
noli. Ella ccmindala Ji.a prjmafed allora à me^^o yebrarOyCtfa cm uevo- i^p^uaia. 
ua ptr ordine yoll' altra quattro,v ire, & alla tt^rs^a tre, odue» 

Seauttiencyche dmafchiOy& la fimmancnpofano iRtrarùin caldotbi- 
fognerà rifcar darli co cibi ycomc fané rojìite in cenere^ fi conofcerà i he il ^ ' 
paiwnc t fatto caldo quando fi vagheggia,& cmpve tutto U penne dtl^ 
la codayù- diciamoyihe all'hora egli fa la ruotai 

Quando la pauona couayfì naJcQjide in luogo fccreto dal mafi hio più c he 
le fid pofjibile, perche egli non.ttfa di ricercarla,^ tronandola la OattCjit 
le rompe l'voua iluado eUafOua^ copnndofi d'vn drappo biat; co gtni rcr4 
pAHom ini tutti biài hi. Ter il medcfimo tffetto può fcrrarfi tfi ^abLi^i^ò ca-^^ 
mera appurata di drappi,é di pitture biacbc, ai forte che tiJto quef ib'tlLi ..y,- 
vHardiràcoHando fiabiaucQ.In capo di trenta giorni,cheipiicoli non (Qmf 

^ D 4 chiujt 
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chinfi dal gufcio,& Ut madre notrita diligentemente nel fuo couatoio (cefi- 
Il auont ^ ^ ^'^ ^^^^ ^^^'^ gallina)fi mette /otto il cajjolo in luogo doue il patrone 
Olili I fuei foffj. andare, perche egli odia,^fa male à i fuoi figliuoli fin che hano fafiJ^ 
rn"c*hc i"a' creflay& all'hora che fanno la crtfta, bifogna tenerU ben caldi : per- 
M u cxc- che fi fentono molto male , ^ il più fpeffo anco muoiono . 
^*comc fi Bi/ogna notrire i pauÒcini i primi giorni co farina d* orT^o ftemperata in - 
•otiifco- vino in forma di mineftra [peffa,^ per infpfffirla vi fi aggionge formag^w^ 
f ini'.^*"° wo//e ben peflo preJfato,et purgato ^perche il latte chiaro nuoce lorogràde^ 
Latte chia mente, alcune volte fe li da de grilli, & cauallette , leuandoli i piedi, 
i° "pjAwru de' ragni, & delle mofche per loro cura, percioche naturalmente danno la 
ciui. caccia à ogni forte di rermì,et doue frequetano pauoni no fe ne trouano mal 
«lai ^o^"! ti» Se i mefi doppò fi da loro orT^o bollito,come anco anco alla pauona, et fi 
caccia 1 i lafciano andare à fpaffo,mabiJogna guardarli dal fireddo,et della pioggia^ 
^che pipano,et flrafcinano l'ale di fubito,et maffme in qliopaejcdouejomy 
difficili da alleuareje no fono nati almeno à mcT^o Giugno :^che,fe r^utU^ 
no viene loro adoffo, sedo piccoli no pojfonofopportare l'afpreT^a del 'Per7i4( 
Freddo co Chi vuole,che la pauona fedi le Jue tre volte, bifogna dare delle fue vuua 
*"uoBu * ^ couare alle galline piùgrandi,più habili^et più vecchie al principio del 
TcdMc ilei crcfcere della Luna^et lafciare^chc lepauone finifchino il Icrofedare, et co 
la pauoai . habbiawo già detto nel notrire delle galline fe ne metterà loro fiotto cin 
que di pauona il primo giorno , et none dei loro; pajjati per i dicci giortu, fi 
leuaranno via i none di gaUina^et vife ne metteranno noue altri Et di quc- 
fio modo voi trouerete che m termine di trenta giorni farano vfcitt delgu-^ 
fcio tutti infieme^et altrettanto farete à più altre galline nello ifìefjo tipo , 
Et perche l'voua di pauoncperla fuagrojicT^^anon può ejfere cdmodamere 
rimutato dalla gallina, voi lo rimuteretc con defìre:^a quando la gallina 
vfcirà per pafccre,et fegnate co inchio^ìro la parte di fopra^accioche-^je voi 
vorrete continuare, vegiate fe ella lo haurà rimutato , et voltato altrametc 
farebbe vn perdere tempo quado tutti i polcini faranno vfciti,dateli tilt 
ti d vtia fola gallina i palloncini à vn altra, ù" mirate che quella , che 
GciofuL mena i polcini, non conucrfi con l'altra,che guida ipauoncmi, perche lafcie- 
a'vccciii. fftbito i fitoi per Jdcgno,&gclofia della grande^'^a,et beltà de gli filtri, 
jAzhiùxj J pauoni 5 amalano grauemete quado fi mutano, et all'hora bijognafcal 
^an'uf*'- mele,formeto,aucna,et faue infrante .Ne' di canicolari Jono molté 

mmc bifo. c aldi, et all'hora no bijogna lafciarlifenT^a acqua frefca,et per ciafcù pauo- 
pinone!* bi fognano cinquc ,ò fci pauoni per poter mutare, percioche granano affai 
quelli, che fon proti àfar l'vouo quado lo ricufano , e/* cofi l'voua fi > dpono, 
Catne di la carne del pauone e malecolica,et di dura digefìione, ma per fari a te- 
xrraigc- bifogna ama'^i^are il pauone alcuni dì innari che mangiarlo d'i fiate , 
nic. et molti più giorni d'inuemo,ct attaccarli qualche gr a pefo alle cojcie ,o/:t'- 
ro attaccarlo à qualche legno di fico : perche il legno di fico hà virtù d'in-^ 
tenerire le carni dure . 
Virtù del- Lo ftcrco de pauoni è fingolare rimedio cotra i mali de gli occhi,fc potef 
iipwóSS. A trouarfeneima il pauone 7 tanto inuidiofo del bene degli huomini, che lui 
ftejjo mangia ilfuo fterco,per timore jchc fhuomg non lo truoui . Polli 
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Polli d'India. Cap. XIX. 

Colui , che ci hi portato quefto vccello in Francia , che noi chiamiamo 5*^10^,1" 
galloyò pauone (findiay ci ha più tofto arricchito di gola , che di prò- b ia Ja. 

fitto:percbe égiufto vn cofano d\iucua^ cr vnarca dà viuande , nel quale pfuonc ^' 
non può prcndcrfi altro piacere^che di ftrepito , ^furore quanto a i graìi- »'^^'«* fi 
di, ér d'un continuo garrire,^ piolare quoto a i piccoli. Ftro é,che la car- 

ne è delicata ittia Jatieuole,ZÌ^ di àhfa digefttone. Et per qiieflo jìfa he frol- gcftiouc . 

lire, (ir tnlardare affai con molte jfecierie-^ ma la carne del pauone è digra p%'ncmi 

longa migliore, & più delicata , Hiorc af. 

// modo di notnrc quifto rcccllo è conforme à quello delle gallina'S^c ,^ fl'd.'pji 

^ dt medefmn cibi,cr con altrettanta diligenT^a, & anco d'auantaggio . d'i^au . 

JE/pMÒ ben dire il lauoratore, che, quanti polli d'india ha nel fuo cortile, s,li n^ttc ^' 

fono altrettanti iumentiper conto del notrimento . loro trattenimento è P«ii» 
più facile (he degli altri pauoni,^non ricercano aere cofi alto,ma pajfa- 
nOfC-T" fanno gran ruma ne' giardini, Cìt- ifporcano comeocche, laonde ùifO' 
gna efjerli continuamente appreffo per nettarli . 

Spanto al fedarc^e^ couare, ^interamente confoìTne à quel che habbia- pcduc di 

mo detto de pauont, c-^" pofjono fimilmente metterfi le loro voun fatto alle f jìj®"' ' 
galline y& farli condurre mentre le madri compiranno ti loro fedare. I loro ' 
maliiér rimedtjfono anche conformi . La onde/aria Juperfluo à dirne più 
<r auantaggio . 

La lauorat^ra non farà gran conto dell' voua della polla et India, colò Waii dc'fx 

ro fftaffimamente , che fono curiofi della loro fanità , non li filmeranno per j^"^ 
vf ante, pere he i Medici tengono che qucfle youa generino la renella, et da- 
ito occafioncdi diuentare lac^arofo . 

fortore, pernici, quaglio, Palombi fcliiatici, Se 
Griiics . Cap. X X, 

L'f^CC E L LIE più todo però per notrire , che per battere ra'S^-' poUi' a-in 
^4 di quejìi vccelli ,farà fatta come il luogo defagiofj adoffata pari- dutnuui. 
mente alla muraglia del Cortile,^ verfo leuante tefj'nta di fili di rame co- "ÌocvÌùT. 
tefla di legni minuti con la (uà porta in luo^o à propufito;C^ per di dentro ^ ccUcui in 
principalmenu verfo i cantoni ci farà quantità di nidi rami di gine^ 4Hj"o"priI 
prò, lauro, ^ altri arbori, dentro de' quali faranno applicate delle ceflelle »t» ^j*:* 
per inuitarli à fedare, & couare, fe ne viene loro voglia . ^^j,'^ n'J^n 

^ll'altCT^T^a rCvn huomo ci metterete per trauerfo,et in tutti i lati delle >o ;o die 




t erT^o più in sù farete i luoghi per metterli da mangiare, O' da berej quali 10 «i «pmc 

vafi netterete jpefjo. - iwh^ao. 

Quefii vccelli tutti fono di paffagjgio,^ amano l'aere caldo, & quando Vcaiii é\ 
fa freddo pacano il mare à Jc hicra,CrftrctiranQ d'yn paefe m vn altro, La 

ende 
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Torto Ti . onde l*adomeWcarli frt fame tome degli animali noflri domeflici, é ntoU 
Jli a j i« • difficile, &tion ne facciamo conto fe non per la deUcate:^';^a loro , die ti, 
ct.ucs fd de fider are grandemente alle noftrefeftey&- banchetti. ^ 
ìmTò^O' D/ quelle" feifpecie d'i/ccelli > alcuna non è fi pronta ad" adomefiiearfi 
de ila *<^o- quanto letortore,nè fi toflo ingrajian9 fendo pigliate giotuni . Et per me^o 
U^'IngMi- "^^w" ftfcordano della lorolibertàyperche qucfio.è vccello molto djjpet^. 
firc . tojo,^ che juiene molto quando che fi inde prcfo . 
riorT/c^ New feda ftmilmente in captiuità^è s ingrafia molto d'inNcmo . Tutto 
alle toi to . al contrario de' tordi, & di gi ines . / fuoi cibi fono vcT^a , or^o , ^ quafi. 
l'Unj!'** ^'^^^ /»»'^^ ^' grano, ó-ruole acqua chiara, & fpcjfo rifre/cata » ^ il 
Tortoi» • batvratoio affai ampio, per poter ni fi bagnare dentro; jopr a tutto alle torr 
clp^uitH" tore piace ilmiglio,&il pani^i^T^o.cjr aticora affai ilfermento,de quali gré 
Cibi delle ni yn quartiruolo bafia a ccntouenti vccclli, ^ no btfogna (cordar fi di mei 
tonoic. fcì-efabbiayb ghiarapreffo degli alueoli perlafua Chra,^anco in qualche 

anghlo deWvcceiliera perfua commodità . 
loncic*"'' Optando alle tortore pendono giù l'ale , non fi muouono della loro tg^^ 
fta^bifogna pigliarle,& mirare al becco fe hanno la peuida,^ IcuarglicUy 
à ipiediifefono [[porcate del loroilcrco,ò fehàno vermi fotta l'alenò aU 
none fpcr guarirle dell' ifieffo modo, che é flato detto de' polli. 
virtù ad il fangue dell* ala defìra della tortorti injìillato neli occhio , è fingolare 
hwioiu per le pn coffe, & viceré de gli occhi :& lofterco loro,è buono per le cani^ 
lagini de gli occhi , ' 
Palombi Di queHo iflcfj'o modo poffono ingraffarfi i palombi feluatici: ma fono pili 
f Juu.ci . ^olofi,^ difficili da adomefticare . Ornano d'inuerno la ft^ppa nel vino , 
^Cjr's' ingraffano molto,come fanno anco le tortore, ma non bifogna fcordar- 
fi di mettere loro della ghiara commoda . ^ 

Le pernici, & coturnici più facilmente fi fanno domefiiche^cve qitcllal- 
tj^lUmia . tre pcrnici,che fono indaiiaiati di macchie bianchc,ma non hanno la carne 
cofi delicata. Sendo nondimeno ben noti-ite, non fono molto inferiori a i fa- 
gianhO" btfogna trattarle ,& cibarle d'vaifìeffo modo ,fe non che fi dilet- 
tano di pafcolare qualche volta le biade^dr l'hcrba verde. Imafchi delle^p 




«e • vii dietro , come Icfcmine . 



vlTxx "^""Ùi ^ pernice e di tanta fccondita,ihc concepì fce alla fola voce,volo,6 ha^ 
ìKmicc. lito del mafchio.ll cibo à loro più delicato,é il miglio panico. 
nke ' f' VOua delle pernici mangiate fpcffo rendono feconde le donne jlerili, dr- 
alle balie copia di latte . // fiele di pernice chiarifica la vifia , & mtft hiato 
in eguale parte di mele guM ifce le contufioni degli occhi . Et la ifit fja vir- 
tù ancora ha il fuo fangue. 
Guglie fu quaglie fono motto fuperbe , & orgogliofe, 6^ per quefia caufa non fi 
pctbe ac or dA loro rato campo,ne luce quanto à gli altri vccelli,perctoche vr^giamo» 
jjosiiofc . ^jj^ p cuQprono le lorogaùùie di retCiò di tela , perche , sbattendoci in alto 

con 
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e$u furia, ftròmpono la tefta. Si forno loro gli aluei per il magiare, & 
re feparati.yno per ciafcwia , piace loro la biada verde, et il fomtento, 
^ilfeme di canape,an:^iqueHo è il loro principale cibo . Elle mangiano 
ne luoghi dotte vanno (altrottc però cheinqucfii pacfOejuaJitità d'tllebO' 
fiChe\lcuni dimandano veratro ^ èrperqucfia cagione dicea Didimo,che nidima. 
la loro carne t rilafJ'atiHa fa male, e- Stordimento al capo che per ^'^^ 
ciò bifo'ina impirla di migliorò farcele bollire dcntro,ou€rofc llmomofe ne^ (".tian^ . Jc 
truouamale,beM€rc della decottione di miglio , ò difeme di mirto , Et {ara 
buono atìcora di darne à mangiare alle quaglie , . . 

I tordi, òlegriMesnonfonoyccellidiqucfli paefi , & podfji fati/cono 
tìuefi^aere, per il che {aria abufo à credere d\ngrafjarli\ Qucflo e yccello di totH . h 
montagna, & lo ingrajfano i montanari più toflo d'Inutmo che d^Eftate . ^-'^^'^ 
Gli antichi ne fac euano ^ran conto , & fi rcndtuano al tempo de Promani gnti m gii 
dieci (oidi Ivno, & cofi fanno anco gli Italiani , & in quefio paefequei di 
Lioiteyi Trouen7ialiy& quei d'Oucrgnia , ma non fono fi gro{fi di qua, come 
fono di là da i monti. Qucflo yccello èpià difpettofo affai di tutti i {opradet 
tiy & f muore pre{lo doppo ejfvre {latoprefo yfe è tra{porìato fuori del {uo 
aere, ouero 

{c non fi mette tosto con qualche altro vecchio adomejiicato. Si 
getta loro il mangiare {ul piano ben nettOtCr lontano da loro nidiy&je gli ^^.^ J ^ 
danno ancora fichi Jecchipeftati con fiore di farina tanto che gliele auan- 
per mutarli ciho fi dà loro qualche volta feme di lètifco.ò di mortela 
Ujò d'hederai& yliue fcluntichc . ma nondimeno i loro aluei dcuono effere 
cotinuamente pieni di miglio,perche e loro principale yiuanda, nè bijogna 
lafciarli fen:i^a acqua chiara, non meno che gli yccelli fopradctti . 

La mues piena di {emedi mirto, & rofiita , è {oprano rimedio contra la vinti delie 
dijjenteriai & difiillattone a orma • 

Della Colonibara . Cap. XX. 

L'rtile,che fi tira della Colobara.'non è punto minore di quel che fica- 
na de gli altri volatili, principalmente perla vendita de colombi- coióbjra. 
ni,& altiìyche tutto l'anno populano in grandijfimo numero,et ci fono del- 
le lattoratorcle quali ne vendono fino à dugentOj&trccinto para per eia- 
fcutia muta,& non ricercano cofi gran cura, comeglt altri vccelh.y ero è, Coióhi di 
che fono di molta {pefa,& di gran danno per le terre , et per quefio rifpetto 
non fi permettono le colombàre fatte àguija di torre mafficie fino à terroj, 
fe non à gentil huomini feudatarvj, m luoghi, doue fi ano molte terre , che ^^^^ ^ 

ficoltihl'iO • prmictto. 

\i m-^iamo adimque ànofiropropùftto percommodità della lauoratora l^^l^^'^^^ 
i/na colnmbAra, mafjUaa, & piantamela in luogo mt^anamentc eleuato , . ^tIécìc- 
oueìo fabruhiamoU al dritto della noftra cafa di villa propofta dijopraji 
come anco fifubriihLrà vn altra torre maffuci a di pietra perjauireà vn fo,„,^i 
molino da vento fontano vn voloy ò due foLmente dal f acqua , accioche i 
col ombipojj^no rijcaldarla portandola m ^ct^o per dare bere ài colombi- 

nii 
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Gire , 8c nt: perche è cofa certA,che come le gjiT^e^et poffare il mafchiot^jrla fcìninà 
uìnoViw couano alternati uamente,^ mentre l'vno é fuòri in paftura ,l'altìco fi trat^ 
natiiuinc tiene fu /* voua, coft fanno parimente n ella cuftodta de* loro colobini fin che 
pofjono vfcire del nido , Et no intendo ,che la colombara fio. del tutto aper» 
ta al Leuantc di qucjlo pacfe,ma che participi del me^ogiuìiio, ^ che allò 
Bn^'f/.^" wq;o di ci fia vna fineftra otiofa d^ altro tempo, per rendere per quel" 
U qualche calore à i colòbmi finuerno^cr bifora che fia benfondata,ben 
coperta ,il fuolo ben battuto, ò' cimentato per la colombnia , che fcoua, ^ 
corromp i le fondamentaMnet^S' vnitamentc Unitati intonicata di den 
tro^e lefcjfmryò crepature, che potè (fero farfi,fianofpe(fo ricercate, & tu- 
rate per dubbio di [orci ^ rati, cofa che occorre ne' luoghi ^doue nò è com- 
modità di geffo,^ di fuori anco bifogna che fia Imito d$l medefims modo^ 
Animili P^^^'^'^ crcfpe della calcina feruono di [cala allcfoine,donole,martorel-' 
ttann Mt al li,gatti,& altre bcftie per entrarui . Et per queflé ijieffo tifchio farete aU 
tur «^^"^ /'</zfO/V20 della colòbara difuorauia due cinture di cornice di pietre taglid" 
ciamrc-. te ben ltfcie,ouero di pietre vetriate,L^ vna deUe dette cinture verfo il mt" 
V 'tra!-^^ della colòbara, l\altra ginflamente di [opra la fineftra, per la quale en^ 
frano i colombi,jopra le quali co) nict potranno anco i colobi andare à fpaf 
fo,cjr volteggiarfi . Sarà etiandio bene, che la fineflra r^gli angoli fiano 
per di fuori abbracciati, er circondati di lame diftrro bianco ben comeffo 
nella muraglia,^ che fi ferri con vna faracinefca,ihe pojfa alT^arfi,et ah^ 
baffarfi co ingegno atto la Jera,&- la mattina perii pericolo diguffi,et bar" 
bagianni. Sarà buono ancora contragli animali ^che fanno guerra a cole- 
bt,appendere dentro la colombara il capo d'vn lupo, il quale ò per l'odorCy 
ò per la figura,fcaccia frmUi animali ; onero mettere qualche ratno di rutd 
alle fin€fire,& p9> ta della colombara. Nella fommità della quale colotH- 
) còloiibi ^^^^ farete formare la figura d rn colombe per attirare i fuggitiui.M di- 
fugg»iiui . YÌtto della colombara farete accomodare nel muro quantità di vafi di ter- 
rajì'awifchiandoui delle fafcine di /pini : per inuitarele pajfare àfar i lo- 
ro nidi d entro ifudetti vafi,(^ à ripofarfi sù quegli fpini,non effendo bene, 
che quello ribaldo vccello anidi nella colombara yperche fpauenta,&fira- 
nia i colombini. 

Popolare Ter popolare la yoftra colombara baciano venti para di colobi gioua- 
iart**^"" comincino à vfcire del piumino :per che ci faria pericolo,che i più ree 

D]ifctSi.i f^^' ritomaffero alla loro / rima JtanT^a per molto lontano che foffe,^ 
^Ji^^ fono buoni quelli del colore di ceneremo / bruni ,v i neri. I calciati, & capei* 
lomb* T liitifono i più piaceuoli,^ domesiici,come jeno parimente i mo[chetati,& 
quei, che paiono ga\e al colore, i^eiiche hanno il collo dorataegli occhi, 
^ ipieài rofpjono i più ficm-i,ct che propuganomeglio.] bianchi fané dif- 
ficili da alleuare,e più fottopofìi al pencolo de' nibbi,& vceellt di rapina. 
Citatole' fi^^'^ ^^-0^ populano molto. Ter farli piaccuoUyC domaftici, datc-^ 
Vl *^ ' ^^^^ fubito del miglio, poi della m:^:^^, finalmente del cornino rperche 
quello grano gli attira forte,& qualche volta aìHodei forniento delle cri, 
hcllature, cr non li lafàerete vjcirc di quindcci giorni doppo che gli hauf- 

rete 
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rete po^i nella cohmbarayoi prouederete ancora, che non fuggir ann o, fe 
darete loro della lente tcntpfrata in acqua melntaiò cotta ih rnoflo cottOyò 
ficchi fecchi nnfchidti co» farina d'or':^(hetfrìde . Si dice ancor a,che i colo- 
bi non fìtggirano,mettaidofì nella fimimirÀ della colòbara vna tcfla di not 
tola,ò ramo di vitèfeluatica, oun o fregatì4ofi,€ vngcdcftle porte, et fine-- 
fire dtllacolombara con oglio di menta ^ €ti€0lombi ne còdurranno ctian 
dio degli altri: fe quaìid^ andar anno in campagna yoi Unirete loro l'ale co 
oglio di menta,OMero Je prima che vi vadano, voi darete loro da mangiare 
vtT^T^a irrorata di vino.douc fia fiata d molle Jane :!^a d'agno cafio detto vi- 
trice '.perche gli altri colombi, doppò che hauo àno fenttto il fiato de vofiri^ Riir-jtia 
non mancheràno di ventre con ejfi alla voflra coloìubara: ma m quejìo me- j'J^^^'. «<>- 

volete pur dare loro vn poco di piacere d'vfcn e, mirate, che fta di/e- ' ' ' 
ra,et in tepo torbido, e piouofo,accioc he non volino molto da lontano . Tro- 
fumate fpcffo la colombara di ginepro ,rofmarino,ct qualche volta anco t>,^ 'vf![^ 
vn poco d'incenfo fino.perche queHo li tiene molto, i6^fà, che amano più la j*^' 
lor'ì colombjra,che altra. Et, quando v accorgete, che cominciano a feda- \ 



re darete loro libotàtet yedr€te,che gettàdo Loro fera, e mattina'^,- ano net colami 
to cotra la muraglia della grangia, lontano da letami, c^"* facendo nettare 
loro fpeffogli alhci dell' acqua,doiiC fi bagnanoy ne còdurrano molti d* altre 
bande, fcn:^a che i voflri vediti para,fra quarata giorni nt haueràno popola 
to difc,^ tre volte tatiiperche figliuolano tre volte, et i buoni anco quattro 6* quattro 
volte l'annOytt non ci biiogna altra cura, che di tenere la colòbara netta , no^"^^* 
et fcnT^a fpauentare,nè slr amare i colombini né le madri in nettare le ceflei 
le, et panim^per preferuarli da pidochi,et vermi più lpe[foperòd'ejlatc^ ^ 
the dinucrno. Vero è, che li colombi fono di fptfa il verno, quado per leneui, 
giacci,ò quando le biade hanno germogliato, che tion trottano niente in 
campagna;ma quefto è carico di due mtfi in circa,dinotì ìrli de fudettigra 
ni.Et in qucflo tempo vi fanno quella mnta,d)efi dice di 7^1ar'^o,che fono i 
più graj]i,tener i,et delicati di tutto l'anno . Conferuate bene lo fiere o,ch(L^ l^'"" 



cauerete della colombara,ct non lo mijchiatecon qutllo delle vacche , ò de 'l» colobi- 
caualli,no più che quello di pecora, per eh e e troppo calido,ct fcrue àtngraf 
fare i terreni de" canapi, ò i frati ^ì:^ a recreare la bt'.midità, et frigidità de 
gli arbori vecchi, 

D^iBiioi. Cap. XX IL 

Co N tutto, che noi habbiamo affegnato il gouerno dell e vacche alla la 
twrat€ra yCt che i buoi ricerchiho lo iìiefjo goui rno, e trattameto-^no- 
dimcno nelle maflarie ,doue fc ne notrijconc,e per lauorare,et per vendere , 
CI bifogna vnhuomo,che non habbia altro carico, che di curarli, ^gouer- 
varli , et guidarli , attejo , che à quefio animale è necefjar^o hauere altret- 
tantéCHta,qHanta al cauaUo:è vero ^che non porta tatalpcfa nel viutre,né 
gli arncfr.ma bifogna ben not rime due per vnv, e fanno anco tato lauorie- 
i-o tré buoni bttci de migliori del Earbofenc , ò di forefle , quanto fa vpu, 

buon 
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Tre Vuoi IfMon cauoUo di Fratk:ia,ò della Beiìffa:Et in effetto il lauorare con i bnoi^ 
mr*» qui- fi 9^ neceJJltÀ ne luoghi, doue non può commodamente «a- 

«o i\ vfi^ trirft rj^c tòdoucnon poffono hanerfi caualliyfenon da lontani paefiyCon" 
miiò' . ^ofi^ ^^^>f^ ' pafcoU fiano buoni i&fmgoUri per li buoi come tu Fian^ 
Non ù 1 1. drdyi& altroié£,potoido nondimeno haner commodità di caualli ,fe ne fer^ 
flJót lene! molto più, ìH>lentieri : fi come ancora in Oucrgna fi preuagliono piU 
per nccrf- toHo di muU , chc di buoi ,òdi vacche : perche non fono di fi pronta , càr 
buona effecutione . 

Muti do- Lafialla de buoi deue effer fabricata di pietre, felicata difabbi^Cy ò dà 
ghiara vn poco pendino,, accioche Chumidità non vi fi fermi . Deue e(Jerc^ 
volta à me^o giorno : perche fia più fece a, & menojoggcttu à iyenti, che 
fanno gelare.Sara larga noue piedi, c!^ alta tanto folamcnte^che i buoi pof- 
Cjiicjdd fono commodametecapirui fatto, ^ il boaro habbia affai buon campo d'~ 
boiro . andare attorno per vietarli sfregarli , ^ Hregghiarli , & le reftelltere non 
debbono effere fi alte, che i buoi non pojfano commodamente aggiongerui . 
Imi**"* tft ' carico del boaro è di tenere la fua (lolla netta,^ che né polli,nè por* 
^xoi iitf . ^^.^^ entrino mai,p€rche le penne fanno morire i buoi ^et lo Herco d'uft por- 
co ammalato genera la pejte , 
sterc* di preparare paglia frefca À i fuoi animali , et di Hate di mettere loro 
porco aiiu verdura innam^i, & de' pampini di viti, et altre, et inuernotfcorz^e 
il u p^Sc. difagiuoli,& faua,et delP herbe fera e mattina . Chejappia quando i buoi 
da lauoriero hannotò troppo , è troppo poco affaticato per dare loro, fecon- 
do la loro conditione il mangiare proportionatamcnte . Che non li Lifci pa* 
tire da tempo troppo c aldo ,nè troppo freddo, nè troppo hitmido . Chc non 
^li abbcueri troppo preflo d^ppò la molta fatica. Che netti,et rifrefchi loro 
fpejfo il pauimhù della fiaUa,ne lo la/ci per troppo fece a fcagliaretò crepa- 
re;ma à quejlo eff'ctto faccia ognanno riparare il felicato,che fcriurd anco 
ra per (cacciare le bcflie, & forti di vermi ^che fauno nocumento à i buoi. 

Che li tenga feparati affai lontano l'vn dall' altro,accioche non fi batta- 
no fra loro: quando non faranno fatica, che dia loro beuere due volte il 
giorno d'e(iate,et vna dinuemo in acqua chiara netta ,e fredda. 

che guardi diligente7nente quando ritorneranno di campagna, fe hanno 
fìtto alcuno fpino ne piedùSe hanno perfo l'appetito. Se il coli aro, ò il giogo 
ha fatto loro male al collo, ò altroue ^,òfe hanno alcuna fcorcigliatura fui 
collo. Se fono fiati punti troppo daUofìimolo,òda calauroni,^ tauani, c^** 
fecondo l'offcfa,li medicherà conuenientemente . 
caftrj cabrato è migliore da notrire, et da lauoriero di l Toro, il qualar 

"xT^^uc!^. car»^ mù neruofa ,et è piùfafiidiofo da guidare . Ver il che di cento 
modo :y j vitelli, che hauerà il boaro, non ne riterrà eccetto due per montare le vac- 
To'rVt *^ • cafirerà tutti in età di due anni in circa , perche paffato que- 

TVmp.^ di fio tempo non potria farlo commodamente , &• bifogna cafh arli d'autunno 
iitcìi * mI fcemare della Luna , mettere su la piaga cenere dijarmenti mifchia- 
ta con litargirio , ^ tre giorni di poi pece fonduta , mifchiata con la^ 
dttta cenere . * 

llgiOYÌlO 
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li pomo che farà cafh'ato, nobifogna la/ciarlo beuere, & diafègli ntua Me do di 
pccodd mangiare, il motio di cajlrarlo è di pigliare con dueHecchejiyctte y'tciV/ ' 
di legno, come con tan4Cglie,v mollette i nerui de tejiicolhfoi fubito aprire 
la birfa, et tagliare i tefticoli in modo, che vi fila/ci ti capo, etefìremità , 
che è attaccata à, i detti nervi , perche per quefio il yitello non farà molta^ 
effufione di fangue, et nonjarà anco dd tutto effeminato , non leuandofeU 
tmta la fua virilità, et lafciandolo maft informa di mafchio . 

Se -pi occorre à comprar buoi da lauoriero , comprateli della contradetj 
della voflra Majfaria^perche non fi aiie^':^ano coft facilmente al^aereftra- j , ^illif" 
niero,comc i caualli.Ter il reflo coprateli di tre anhiin circa,perche più to 
fio non poffbno domarftalla fatica ; et conojcerete fe fono buona for^/Lj ^^^^ 
guardandoli in bocca,perche "tei decimo mefe del prtni» amo mutano t de- conofccriì 
ti dinan'^^ijet fei mefi dipoi gli altri projfmi , et in fine di tire anni li muta» Uoi!" 
no tutti; et quando fono in flato gli hanno eguali , biancht,et longhi ; et Come fi 
quando inuecchiano ,fi accordano loro , e diuentano meguali , et neri, "Jliibuo'i 

ì^on bi fogua,che i buoi da campagna fiano troppo graffi, ve troppo ma- buoia- 
gri; et qHeUr,che mangiano adagio , e con ccmmodità,fi mavtengono me- '^ppf<.,it^ 
glio in foì-^a. Il buono bue bà da ejftre di mc:i^ana ftatura ,prefto alpuwi^el'' lionca'va 
lo,et che fi muoua prontamente, rifpetto alla fua natura oen m€mbruto,et 
quadrato di corpo,faldo, e dritto, di mufcoli eleuati,con orecchi grandi, il 
fronte largo,aefpo,l'occhio grojfo, et nero, il corvo forte, yiuo et di mcdio^ 
cregrande7;7^a,il mufogrojfo, e camuto,la tefìa corta, et rauolta, larghe le 
fpalle, et la pancia, gran caffo di petto, e yevtre , coda lunga , et tojjuta in 
fine, il doffo dritto, et pieno, le cofìe diffefi , le revi larghe, cofcie falde, et 
veruofc,ronghia curta, e larga , ilpelo fpcffe ytt delicato da maneggiare 9 
di co ore nero, et roffo è migliore, e dipoi baio,ò nero mofcbettatoM bianco 
i peggiore di tutti-, il grigio, etgiallicio e ài fne':^ana bontà , et fopra tutto 
vuole hauere le giogaglie grandi . 

f^n bue dt quefie qualità riftruirà dieci anni al laucriero . Totrete poi 
anco ingrafjarlù , et vaidere,perc he iHue fivo à xiiij, et fediti anni, Totre- Etì del 
If, ancora valerus à lauorare delle racchi ftcrtlijetcafiraie;ma,fe voi co- 
frate i buoi domati, et auiz^^z^i à tirare, et arare,é che Tegliate anev^arne 
della roSìra mandria , il z efiro boaro dcue hauerne la cura , et per la più 
facile -pia conofcere la natura, et ofo anco dire la cemplcff cre di qttelbuet cororce- 
che Tfuo l domare, s'egli t pigro, f e fpefic fi carica ,fc é trvffc pronto ,fih- 
riofo, ù agile à leuarCy et trarre de' piedi, ò del cerno. Se tauro allo fiimo^ uci bue. 
ÌOipaurojo,rtllio,è timido àcntrarevelC acqia, Be' totali ci ij erti tifi yna -^^^^^^l 
gafligarlo prima, ikc aiic:(p^M lo al giogo ,più tefioncn iV j atciaìfenein Ui,^ 
alcun modo. Et notate , the ptr far qmfio è tnppo prific etntro dht arni, 
et tì'oppo tardi dofpò li ciiejke . li di^nvo , etlecan7,\e nudavo , et 
iom ano meglio i L boi al giogo,cbe la paura ; et t. 0 ci t n i^licre ejpedien- 
te,ibe aciofpiari Vìi kut gicuane con rn vetckio,tt bene cf (renato, ehe f "bj^fj 
fia però dilUn.ictj mataglia et fcì:{a jjertke i co/adi molta m-ptrtan- buoi» 
7^a aacci, mpagriatli bene ingrartdt']^':^a,fi ì z^a^ et fmtuta, et Je il bue i dif- 
ficile 
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fiale dagmdanymamhdmeno hello y^ìrÀvofìrù ^iudìcio à propoft^ Sti- 
rare, TJicttmio m v,i ^^r.vt gioirò in me:ì^Q à due aln i bmi della fua uglux , 

buoi. ' volete domarlo purfoloyaccoftuìnatch àpocó a poco a p^tji e /cu 

legature, Ufen atura à i piedi, & dopò alcuni giorni lenitelo à vn pai» 
niriuno ^^f^f^^<^o»^^ lafciatelo vn buon f? i';^:^o quiui à digtuno. Scegli éfajlidio/o, 
il i bu.M . pafat a che gli fia la colera/atdt più -volte fiutare le mani per aicojìHmar 
maneggiatelo fra le cojlic,ó- per tmtOyfacendoli ve^^i;poi fatele 
tirare vnìimòullé.ò due legati al giogo,<:^qi:al(.he volta attaccatelo aU 
Uxfaryetta vuota^.^^ fatelo tirare v,n poco lotano,pot ine tt et e qualche ca- 
rieo/iiìa carretta, per far prtioua delia fua fvr^a . t o/; lo vfaretc al ^ri^ 
« f ffni '^erga. Se haucte compro vn bue fatto,& aue^;^o d 

ik- bBou i^rare^c che conofciate la fua cofnpU'IJione, bifogna farepruoua di lui quaii, 
do è accornp agnato, cioè scgli è refltuo, paura/o /mofo.ò fé ft coricane'fgU 
..Digiuno ^l^^*<>dt\lhoi difjetti gaUigarlo ne con sfcr3^a,nè con {limoli, pere he Ima 
\ i h^oi , lo rende furto/, /altro lo fa duro.ma bifogna legarli le gambe, lajciarlo 
digiunare qualche tempo.perchc quefio Z'ttio non fi vede gran fatto, fé non 
m quelli, che fono troppo graffi , perche bijogna anco tenere la via di tne^dt 
M notiirliynon ejfcndo minor mancamento pe^ commodita dellauorarcj , 
che il buefi.itroppograffoy che troppo ma^ro . 
hln^mo ' '^^'^^^^''^^■«^o de buoi non dcue effere àji grande abondan^anellwitei^^ 
écritamc". ^"'^fido ìfOH trauMglia Egli ama le feerie de legt<mt,come z/f , pi^ 
«c- JicllhefaiicSi tngrajja co or^o bollitOy& co fané rottele- fc gli de dare del 
fieno HQH già tanto guanto A vn cauaUo,ma a fatietà quando trauaglia.Le 
cb- d f'^^^ ^^^^'^r^ di faine lori creano d'enate,& fc ne dee dare loro volentieri 
iJi. ' ' ^^fira vn fafcia^Eglt ama/opra tutto i pampini di v!te,tr dell'olmo/t co- , 
anco la feccia del vino, le paglie, di formento,& fcgala gli fono molto » 
gioucuoliyejr qualche vofta ancora la femola con le mondiglie, ma lo gon^. 
foa^ptUfMnon le d4forXa,le ghiande lo faxvo rognofo fenòfono fcor:(^ate, 
hu or fa non ne mangia d fatietà. I cauoli bolliti con la femela gli fanno bum 
vcmre^^ danno qualche nutrimento , & il mcdefìmofà la paglia d^.or:^» 
tfiifchiata c^n f emola. Totìd anco mifchiatfifra il loro flrame della feccia^ 
thcfileue^^^^ ^/^^ y/a^a frt lauata.i^ feccata^v fer.T^a 

dubbio e anco meglio à dare loro la feccia, cofi copie la è, ì«»4k:^ì che la- 
uarlayperchc di queflo modo leferuirà di vinot di cibo,&lifard belli , 
rifolutt, t fortiy er niente poi c meglio ptr mgrafarli,che nutrirli deU^herr 
L ' -^^'Y'y^^^^^^^'P^^^^iUkttwuo dopò che (onoH^^^ 
it^fbùf I ^'^'^ ^ ^"'"''^ mali, che t:cn è il cauallo , c-r per diffenderla 

da maiat ' '^'^ ^f f^ f"' communi gli antichi li pmayanoful fine dt ciafcima (lai^jo^ 
fic dell aiinoyGT tre gimifcgui^m. alcuni eh lupinufi mi di cipnfjo infra^ 
to wjiimc tanto dellvno quanto dell'altre , €ir fiati ma notte minfufimo 
4U aere m vn boccale d'acqua commum -, altri con aitre droghe fecondo 

Ut. ' Siconofi e^h egli e awalatQ,òper amalarfi,fe ni rnangia,ancorche hab' 

bia 
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bui àinAììxj cofia diflrami ,la quale cognitione quelli £ Autunni chiama- 
no euerer . n l i • 

Ter mettergli apùetito quando è difguflato per troppa jtanche^aiò n- pei mtil 
JcaldamentOyfe gli frega la lingua, & il palato con aceto,efalc^ , p"uo"*^ 

Se egli èinanito,cfianc»,fegli dd ogni mefe della ve^apefia,etjlcm' jet tìm- 
f erata nell'acqua del fuo beuere, ^ Ssch-^i? 

Et, per ouuiare che non sì fianchi fi prejìojregateglile coma co termen- 'uni. - 
tina didemperata in oglio, ma guardate di non fregargliene il mufo,ò le J^.igito'fl 
ficit perche foglio gli fa perdere la vifla» per jcie u 

Contralapalptiatione delcore,eilvomito,fegli fì-egailmufo coaglio, ^jjj^* » • 
ó con porri pefìati,^ fe gliene fa inghiottire ò cofì,ouero con vninghijlara palpititi» 
di vino;principalnieteper li dolori colici,eper il bròtolare del vetre, llche 
fi conofce, quando fi lameta,fi coricale lena fpcfjo^ può fermar fi in vn Imo i,*» *de i 
go.Mcuni yi a?giongono oglio dinoce,& altìigli dàno cipolle cotte in ri- 
no vermiglio, \ & altri mirra con grani di lauro dijìcmpcrati m vino ,egli 
fanno puncecchiare la carne d'intorno all'onghie, ò alla coda fino al sague, 

Vanticore del bue detto altrimcnte maglio,ò martello ft conofce^quado ^^^^-^^^^ ^ 
r animale ha il pelo dritto per tutto il corpo^maco allegi'O del folito,hauèdo h mattd- 
gli occhi fìupidh^ hcbetatiyil collo pendete yla bocca falÌHofa,il paffo tar- ' 
doja fchiena,^ tutto il dorfo duro interamente difgi<flato, e no ruminate 
niente. Queflo malefi guarifce da principio, ma inuecchiatonon vbidifce à 
rimedio alcuno» M che pigliate cipolla feluatica detta fcilla tre endemia 
nutamente tagliate tradici di meloni battute altrettante ^mifichiate il tutto 
con tre pugni difale grofJo,e diflemperate in tre inghifiarc di rinogrande^ 
Cjr ne farete pigliare ogni giorno vn buon bicchiero ali* animale, 

jil flujfo di ventresche viene qualche volta fino al fangue, e lo indebó^ ^^^^ ^ 
lifce grandemente, fi fà aflenere dal bere per quattro, ò cinque giorni, c^/e coir^4« t 
gli danno acini d'vua infufi in vino vermiglio, ò noce di galla, et di cipref- * * 
fo con formaggio vecchio dileguato in vinogrojfo \^pe)- efhemo rimedio 
fi canterina in mcT^o del fronte . 

dolendolo ingraffare, ò notrire alla fatica, lauatcgli ogni otto giorni la p^.^ ^jn,- 
bocca con della fua orma, z-r ne tirerete rran copia di fi emina, che vii lena tenore i 

„ I /"v • »• I • J e ì n t r\ c buoi ftrti» 

/ appetito, e gli fa impedimento nel mangiare; O-fe la flemma gli ha fatto catarro df 
yenire il catarr o, il che conofcerete quando gli piange Vocchio,& che è dtf- bu»r. 
guflato ,e gli pende l'orecchia, fategli lauare la bocca csn thmo peflato in 
vino bianco,ò fregategliela con a^io, tirfale minuto, poi lauategliela di 
vino, alcuni nettano quefta flemma con foglie di lauro peflate con JcotT^a 
di granati: altri gli mettono nelle narici vino, et mirra . 

lontra il catarro,&gli occhi enfiati,fe gli caua fangue fiottò la Itngna, ^^^^^ , 
èfe gli fa pigliare fucco di porri,ruta,apio, ^ fuluinabeìi purificati, àc occhi' 

oilla earrilagine de gli occhi,fe gli fà collirio di Sai armon,aco difiem- ^^*^,f,\"^g-^ 
f erato in mele, anco Je gli onge\r occhio tutto aliintorno con pece ben ne ì g» 
disfatta in oglio per il trauaglio delle mofi he,le quali per il mele glifareb- * 
ho/.o continuafnente attorno / 
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^oti i s'e^lf hàlelmrba,cìxc c 'una carnofirà.cl^ gli viene fotta UlenguifM 
gna tagltarglu'le, & poi fregare la parte confale y et a^lio pejlati inficine, 
potfe giiLwa la bocca con vino, ZT bisogna lenare de^ramentc cUe moU 
lette i -pernii, che fi gene) ano fotto U data lengua . Etyperntttare bene le 
farti interiori dell'animale amaiatcuò cé miglior rimedio, che pigiar fec- 
F.brc de- ^ doppò che n i fpremuto l'aglio^ ftrnc yfarcfpeffo alla befiia, 

Wuoi. ia febre,cf^ gli viene pcrrccccjjuto trauaglio ne' ^an caldi co^ a- 

J4^^4 dt ttfiayenfiagionc d'occhi, (f c alio firaordinario^che fi fatte al toc- 
care della pelle,fe gli trahejungue dalla vena del front e yò dalT orecchia, et 
feglLdanno cibi firfchi , comelattuche , et altre, efegli fomenta il corp9 

if iiato ciu ^'"^ bianco, etfegli farà beuere acqua fredda, 

tiaio. Se il palato fendo in alcun modo enfiato fa dtfapetito alt animale, et lo fd 

fofpirare fptffo.fara buono cauargli fangue dalU yena del palato, etdoppà 
jafanguigna non je gli darÀki mangiare altro , cheagli benpcftaticon fo^ 

To.Te dt' 'g^'^>(^alrra verditra,à fieno delicato fin àtanto che fi truoui meglio, 

buoi. ' Ter la toffeje gli fà bere decottioned' hifoppo,& mangiar porri ben pe^ 
fìi con fomento jchietto. Mirigli fanno bere perfette giorni decottionc^ 

sanguifu. 'i'^rttmifia. 

nt^'^iir > egliinghìottifce ynafangiufu^ajla quale ^li dimori per attca 

bue . « ^^"^^ della gola,f€ gli fà cadere, ver fandogli oglie tepido in bocca:ma,fe 
ctrapjffata allo fiomacoyje gi' infonde aceto. 
Conta , . ^ ^^"^^^ morficato da ferpente,fcorpione, miferagno, ò cane ral^ 
fc^jn ^^'■Z'^^^' f^'^^"^ U plaga co ogUo difcarpione, ò difapone infufo in aceto. 

Alzili di 

& fi laua dt decottione diperfomta.alias lapa,ò di falamttoia vecchia 

«aiu.i, . alla morficatkra de' calauromfi frega con cerufa (temperata in acqua , ^ 
s irrogano t luoghi , doue d bue pajcolerd di decottione di bacche di lauro 
per far fuggire i t anani, onero fi frega con quella decottione, et le egli è of- 
fejo dal pim^ello/i bag^a la partel:on ialina del medefmio bue. 

iiogM, . Mia rogna .fregafi con aglio peflo con faturt ta , timbra, folfo, et acetff, 
con noce di galla ptJlata in fucco di calaminta^detta volgarmente herba^ 
gatta,o marrubbio con affungra; & alle viceré fi frega con malue pefiatc^ 
ApoOe. '^Inobianco.^ t chiodi, et apofleme,btfogna farle maturare con leuito, 

mt , cipolle digiglr,ò Scille,et acetOyC poi tagliarle, e nettarle caldamente cort 
lajua OYÌna,et metterci tajie bacate in pece liquida, e finalmente de i fili 
Ultimi in feuo di capra, ò dì bue » 

o«hi en. ^/ male degli occ^M^efono enfiati, fe kfà collirio di farina diformentQ 
impa fiata con hidromeli , 

iilT'f' catanate,ò onghielle, pi^liafifalc armomaco, et fafTent "jtp- 

k , guento con mele. 

.ht^Ufir"' '^jff>^^^;o del bucjche lagrima inccffantemente,imbrattandotutta Iol, 
»a. ' ^SOiafj'idtli'humorCyCÌKfiillaypiglintccoladifarinadi forme 

fatene empierò sù l'occhio, il papauero feluatico, ti^io^rjr radice peflatc 
Male d "^^^ ^^^^^^^^'^ ^H^^fi^^dcfmo eifei^^ 

' M male deìfianchi^chcfpeffo tormenta i buohbifogna far empiafiro di 

tre pu,' 
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trt pugni di femetio^a di cauolicon vn bicchiero di farind d*amito bfn pepi 
infittnc,& infiifi m aqux frcdda^tr dipoi applicati alle parti doucfi degli» 
fio. Et il migliore rimedio poi che yi fi potriatrcuare^è pigliare foglie ai et- 
prftìo fifi'K,'* i ^^^^ trepugni,^ fame come di fopra,agg!UKgrdo aceto for- 
ti^mOfpermacerarlii cr dijjo Inerii - 

^ll piate delle rentjbtfogna cauargli fangue dalle vene dentro le cofciCy Male cfixe 
euer^ dalla vena chiamata matrice, che fi truou^tà longo de' fianchi vici- ^* 
nando aIU rene^ ^ perbeuanda bif^gna fargli potione dijucco di porri con 
4icqua tepida, onero con dilla fua propria orma . 

^Ua rogna , bijogna fi cgarlo con la fua prépiia vrina con buttiro ree- 
chio falafo, onero vngerlodi ragia fufa in vino bianco . ^* 

^ i pidocchi tci hi 'ogna la decottione tf vliuo {duattco con falc, ^ bifo- 
ra leiiarglilc veliche, eh' egli h a fiotto U lingua. do«hu ' 

^l male delpolniùHe,fegli fa inghiottire picco di porri con vino bian- 
co doUe,c^ (egli mette veli! orecchia radice di nocimle . ' limone* 
s'egli ha vun Jpalla fciicata,bi[ogHa insaguinarlo dal piede di dietro delta ^ ' 
parte oppofita. Se tutte ducycofi bijogna iiiMgwnarlo da tutte due legàbe, c?u'* 

Scegli ha il collo inco)datOy^'-la coppia enfiata, bifogna traigli f angue 
jdaUyna deUeorecchic,&- fe è nel me^oidatutte due l'orccchie^et metttre 
ju l male empiaflro fatte di midolla di bue , fcuodi becco fonduti per ' 
aguale portìonein oglio,^ pece liquida . 

Se la pelle gli é affifia all' ojf.i, bifogna fomentarla £on vino ò puro,ò mi- ^ 
fchiatocon oglio. Ìko\\'<ìììu 

S'egli và '^^oppo per haucì' patito freddo à i piedi ibijogna lanarglieli con 
della fna orina vecchia,^ tepida , ma sè per abbòdan^a di [angue, che fi ri po. 
tiri allepafloì-€,& fop-a il picde,bifcgnartfolufrnelo ,fiegando ben forte, 
^ /carnificando,Grfe di qittfio modo fivfafiAjarabened ficrrdere l'onghia 
dall' cflrcmita fino A v{up^& fargliene yfurnc fangue , & inmllupargli le 
pafiort con vna borfa di corame , acciochc l'acqua non gU faccia nocianen^ 
tùfinà tanto che ei fia guarito . 

Se egli và ^<^ppo per contufione -di no tti , hifiygna fomentargli le gambe 
€on oglio i& Jale , ma fe per enfiatura di ginocchio, bifogna fcmemtarc con 
aceto caldo,ò co decottione di miglio, & jeme di Uno .lunati i cafi bifogna, 
cauterizzare la parte offefa,C'r metterui [opra bi.ttirofirefco lattato in aqua, 
xt acetQ,poÌ4il fine fare vuguentodi buttiro jalato con ^afio di capra . 

Se và "Spoppo pervna fihcggia dileguo , fittafigliin -qualche p aite del 
€orpo ,ò per hauerpercofjo contia ^jualche pietra,bifogna lauarc il luogo co 
4irina calda,et mettfrMjopra grafcto vecchio fonduto in oglio , et pece tu 
^uida.:etnon è meglio pcrouuiaiechenon -s^ppichi, e})e dilauareloro i pie- 
di con ac^ua fredda fuhtto che fonodifcompagnati dal giogo, poi fregarglie 
il con ajfunghia vecchia. 

Seda corna fifende,ò fi fcbìantii,bifogna prima fmcntare d aceto, fale , coma taf» 
oglio mifchiati infime, poi mtt€mfopr4 ajiunghié vecchia fonduta in ^* • 
ftttnuouam 

Z z Ihuf^ 
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buoi 'criu^ ^ huffali.o buoi fduatici fono migliori À tirare la caretta, che allauorie 
tici. ' royperche non fono mai cofirifoluti,ne forti, ^nòè buono ti lauoriero del 
ÌTtoxo T oro. perche fi fpauenta , & non saccommoda con t buoi cjjirati . E' anco 
xion c biio molto buono il lauoriero della vacca caftrata, ma bifogna cufioàire,et i»- 
T*mpodi g^^^^^ '^^^à parte per le vacche , le quali fi faranno coprire interino al 
ma. dare mcfe di Maggio, CiuguOyf^ lhglw,cìrvn toro bafia à jeffoìtta cacche . 
il toJ"^"" ' buoi, che fi vorranno notrire per ingraffarcn^ vendere , non hanno da 
vn Toro k farfi tirare fe non qualche volta la fettimana,^ in bello timpv^<& tn terre- 
sicè^^ leggieri per effercttarlh^^non mangieranno altro che ot^o, fiem p4- 
inirr^fflrc glia,& qualche volta pampini di yite,^ altre verdure, the fonò loro gra- 
rrndcii!' ^^'^ bug.chc haucrà tirato la mattina, fi lafcierà ripofjrela fera . 
:Bur vcc. Doppo chc il iauoratorc conofccrà,che il bue,ch*egli haurà domato al U 
Mc*o!!a^ **Ofiero>»on potrà più tirare,lo nctrirà qualchetempofen:(a far niente , poi 
di bue . lo amma^erAy& falera in pe^:^iper cibo annuale della fua famiglia et cè 
bue 1" i^^/^"^ occafione conferuerà la midolla,^jr fiele di bue per valerfine nebifo 
gni: perche la midolla di bue vale grandemente à digerir e, & mollificare i 
tumori duriy&fcirrofi,^ il fiele di bue, cì^ meglio anco quel di Toro guari 
fce del tutto le viceré del federe mifihìato con fucco di porri , & inftillato 
nell'orecchie rimuoue il fibiUare deìT orecchie, e fregate intorno alCombili- 
co de fanciulli fà morire i vermi , & mifchiato con mele i^gélariffimo 
per l' angine, i^ir è vtile fopra ogn altra cofa à tingere in colore giàllo i cuoi, 
^ rami,/pargendofi il fiele di bue fopra lefemen:(efa che le biade nonfo^ 
no mangiate da i farci . 

Tiftn nel ^^^^^/^fi ^"^^^f^^'^(>^fa nel fiele de' buoivna pietra di groficT^^^ divn- 
ficic^ di ^^1*0 di colore gialloydeUa quale data a bere è /involare contra lapietra,et 
tmìf! ^"'^ ^ applicata alle narici retide U villa più chiara , & 

impedifce le fli{j]ioni,chcfifaHO fopra gli occhi, cìr tirata pel nafo mifchid» 
Sterco dt ^^^'/"^^^ ^'^^^ 1^^^^^ l'acceco dell' apoplefia.To{[onv i lauoratori ricc 
bpoT! * parimente grande aiuto dello Herco de ' buoi,^ vacche, perche guati- 

fce imorfi dell' ^pi,et rifolue ogni forte di tumori, mitiga la gottafctafica, 
mifchiato con aceto diminuifce grandemente Icfcroffole . 

Dc*porci,5c porcile. Gap. XXIII. 

Torci W tutte le befiie da notrire la più golofaja più [porca , è quella, che fà 
v«ra CI di maggior danno, che è il porco, deue efierci fingolarmente raccoman- 
«MifimJl lafoauitd della fua carne quàdo è di latte, ^ giouanc.ptr li fai a- 

ji . ' ' ti,tl lard 0, il cuoio, & rajfunghia, (^j- della fua voracità può rendere tefit- 
A'VnVxtl '"^"'^ ^"^^^'^ troia feluattca, che il j{c amm^t^^ò alla caccia ,nei ventre 

uati ia COI 

della quale furono trouatifeifecchi d*vua, 
noi}. """^ Lafuafporchei^T^a è manifefta ; della fua voracità , & voltollarfi per 
tutto,cj;- de danni,ehe dà , ne fanno fede ilfuo rufpare , chefà apprtfjo 1<lj> 
muraglie,^ lo fcauare intomo à gli arbort,&- luoghi Jeminati, ttperque- 
fio in vna mafiaria ^importanT^a, quale n oi figuriamo la nofira , ci vuole^ 

vn bua- 
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Vnhuomó à pò^apt^^éìierHarlh & tondurli in campagna, chefappia ^o- 
^itcrné&e ijuoi porci inhoray ijr nettamente , mettere i porchetta disUttati 
« parte, & le troie con i/noi figlinoli fegna ti in coperto parimente feparA- 
ìtOyèr i verri nel coperto de forchetti dislattati, & anco gli amalati in Ino 
'^0 particolare . Lapaglia frefca, trfpe^o rimutata gnng>-afpz altrettan- gìouli?» 
^Ojquanto il fnan^iare, ^ bifogna hauer cura che U Jho alueo fta cotinua- to h i por- 
ìmme netto; & bifogna che fecondo la diunfità de tempiali porcaro hab- g\,af" 
bia fempre m riferita quantità di ghiande yfrmagi marci, o alcmi legumi, c.bi dei 
& in diffctto di quefli delCor^o dtjiemperato infemola , &'per^e,rap€, ò 
nauoni per darne loro, ^ che i loro cibi non fiano freddi , ne troppo liquidi 
per paura del fiuffo di corpo; che il f nolo, òpauim ente della loro fidila fia '^^^ 
ogni mefe rinouato d^ arena, ò di f abbia per ritenere l'orina : perche , ccti 
tutto che quello animale fta (porco , & fangofo , nondimeno riefce molto 
meglioin coperto ben netto, ^ ben intrattenuto. 

I porci,che rorrete ingrafjare , non hanno da rfcirc d'vn loco copcì'to urrafTaft 
feparato, cr non denno hanere alti-a villa che dalla porta , non ci fi ri- ' ' 
cerca fi ^rran cura , come àgli altri , eccetto che di tenerli netti , & darli 
ben da mangiare fin che habbiano fatto il gra fo ,*perche dopò qucHo tem- 
po refia quafi fempre loro viuanda innan's^i ,&nonfi muouerebbonod/t-> ^okì fio* 
vn luo^o come prtuid'ogni fentimento: dimaniera che iforci alle yoltcle "° ".'[f*^]^ 
fanno ìt loro nido fopY(ilAfchiena, & sè t)'ouatotalporco hattere il lardo i.p'jlcil* 
yn piede,em€:i^ogrolfo . 

- . JSIi rtferuate che dieci verri per cento troie , & cofi à proporuonc. il re- j,,^. 
Jlo cofi mafchi cotneftmine fateli caftraredoppò vnanno,ò fcimefiperlo n ^ cerno 
numco, con tutto che il più certo fta quando cominciano à entroìc in calo- ' 
re: nè iafciate [otto le troie à notrireptìt di diciotto perccllati per ordina- 
rio vendete gli altri d'otto,ò dieci giorni,^ doppò vnanno feparate , po^Ì"\'Ìà5' 
€ cajìrate gli altri, & mandateli in pafiura , Conferuate di tutti t più cur- i„tto v 
tUproffi,tinadrati,ben fatti, di colore nero ,è bianco, che habbiano gran • 
fetale fui dojfoper fare de -pori-, & i più lopghi la panciapcndcnte .cofde 
larghe, & cofìediiìefe, di colore parimente tutto bianco , piccola tefìoj , 
gatìibe curte per le vofire troie,gli altri fi hanno da notrire. 

hlcn farete notrire le troie prima che non habbiano rn anno f affato i 
& Vhe tir erro fta di tre, ò quattro anni ,pctciocbe doppo cinque anni bi^ 
fogna cdflrarlo per ingranarlo . Il tempo della monta, fa per poi tare , è tro 
per ingraffare, hà da cfjcre dal primo quarto della Luna fino à Luna f iena , 
perche non è buono più cltrCiilcn più che fra nel fcemare , ciò farà dcp- 
pò la ftfla della Turi fi caticne fino amento T^ariì^o, ò poco dipoi y aciià- 
chedi Giugno, Lugi io, C */ig(i^otycfìripvrchetti Ccmineivo à pigliar 
fors^a, fano forti ciStttimbre, perche iporcellati fono difficili da al^ 
Uuare ujhutyno, c^.dipiù debole ccmpleffione degli altri , perche quc- 
flo animale ti mt pià^ ti fredda , Il che c cagione, che m noltt hwgtifc^ foieCita» 
t/i: fanne fiaUrdi terra , bchthc rifa (cnjmcdità di piare , calcina^fab'- p.iiien«e 
ita i& gcffo, Habbiate anco aukertenT;^ iihci verri non couiterfmo ctn te 
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r ri' ^"^'^^ y perche U morderebbanoy &f4fcihiM0 difendere. 
gi.uuii . & Qiicfìo umniAtc è malto vortice , iC^impaticnte cùiia fame, ^ mafjtme 
^^^.^l^^y^H'^^ii^iH^^i^^^^^^^ y^oUa mangiato ipro^ 

» pati.pjc P^'ifP^iiiioU^trqucIh d'altri, & ancora i putti in campala, che non e 
cuj m:. ci- piccioLo incomemcnte . Lt 9nde infogna haitcr cura, che U loro alueo nm 
rir.pi di nt^i vuoto. 

•iib4.c i Sicajlrauo al calane della Lnua à primo tcmpa.oitero air^utttnfto,efs 
ciùc tì coìiojcefeil parco c amaUtOy^uarMiili pendono molto le orecchie tinche 
"ì?ì;; ' ' S''^*^ dV />f mofira fen^a appetito per 

bine de' ^"^■^rtr/eMc meglio , fe non appari/ce alfUKO diqucjii fegni .cauatezU-m 
Lcprc^dc i ^'''^«o ^ /^-^o/f «/i>7 doUo conerà pch-.^jejono nette, ^ bianche, ilpor^ 
porci. f J'tnopfefonojaiiguino/e^ altrimcnte macchiate,e^li è amalato 

'Si . ^"'^^ cprmcipaLmemc /oggetto dia Icpe per ìa/i^a ingordigia , ^ 
u \c} re . /porco nungiare; ^ é? ^4 c.z^ir;o«^ , per la quale Je U guarda la Im^ 
ìi fcp.c''c f^^^^^'o orecchie iiuandoji mette m rendita su i mercati , 6- nelle 
» Forci . t^^^ Citta, & credo ancora che queHa fu U ragione , perla quale i 
nojln padri non ne vfauano ordinariamente , cìr quello male à ^an pena^ 
Abbnifcu P^f^V'^^iyfi'feglinejarà tiittauia alleggerito aj)^u,fi- U jua iiallajarà om 
jr^Plu .0- di nettata, (e gli farà permcffo d'andare àjpafo' alU ca>npagna à pieno 

Abbrlif • '■'^'/"^'Z'*"^^^*^**'^"*'^'*^^'^»'^^'^''^ buttutcfogltfidard feccU divi^ 
an^i "^^^f^^'ing^^r£'»ifchiataconfanola,c;^lteuito,<:^ cent 
tcjrt.cMre . pcr conofccrcia lepre del porco, cio^,fe /osto la lenguafe gli trttonano pic^ 
P^fl^^^ nericcie yfe non può reggerfi sà i piedi di dittvo ,fe le fetale^ 
o cnc pc icarpite di sul d^Jfofi mofirano fan^uino/e nella radice. Et perche il porco 
qaa' P^^ cagione della fua [porche^^.t, fu faJto quanto efferc fi vtt^liaM il pià 
rini com dellevoltequalcbeyttiuj7apelle,c>canie,èbuóno'doppèchefiémom, - 
.iTm Ko- Mru/aare le jet ole, e la peli e con paglia , più toflo che pelarlo inacquai 
IX) j. , ac ,n calda, perche ti fuoco attira molto più facilmente fuori che i acqua calda. 
urna «luci ^^^^ ^/,^ ^^^^^^^ puàejjere frapclle , O- carne. 

tótoft*'*'; n ^ ^corafottopofto al dolore, é- enfiagione della mUi^a.et alla pe^ 
U pcftc !c ^ "^P^^ l'infelicità del tempo s attacca più toflo à vn corpo fporco , i/r-*: 
eanAcioni fctto, 0- di cattiuo nodnmento . 

A\ Sp-* Mf^eff^repriuo di appctuo,fifà digiunare yngiorno^ dr vna notte bett 
fcxcf u to ferrato» e^ m luogo buio per cottferuare gli humòri ftiperfiui„ &Hmetteila 
LdS": i^m^tito.' 

«FPcicn. Ter la febre/e gli calia /angue per la cod^; ^ al catarrone ^onfiamem- 
Rmwd.i ^J^^^'li^ grandule del collo, òancoraper la/ofpitioncdtUpre/e jrli trahe 
i i mali di /angue à Jotto aUa.lm9ua. 

:-cbre . 
Caurro. 

di canoli cofiro/fi, come d'altra /ortt , /e gli fà vnamanf^iatora: 
ditamarigi, ^ . 



.Al dolore, ^enfiatura,che gli yiene al tempo de fruui, quando cc^ 
n é quantità, cerche ne mangia deguaW àfatietà ,fe ^li fàmm^iare de 
capar t vecchi ben dtfahnajirati con U /emoU,. e acqua, tcir ani óra copi: 
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jllUr^niiyiteafatMradàle fruttile dei colio fi frcgd con falehdf^ Rojai. 
tiaoconfécrina di formciuo puro / ^^^\ZaTZ 

('egli hà manf^iate JMj<ft*uimOyche gli éinùchid^mMtìdaucmo fana^dipor^ manciata 
eo , oMCi O dtU.i c uutd , je gUfà hcredecomone di cocumen jtipMtci ajjMi °"^^5^ * * 
tefid^ f>er furio vonùt are , 

^pra tutto htjo^a ne' dì cawcoiari dar^ì mottò da heuert, ^ne gJr. j^lf^* 
altri fioriti éincora cai di lafàtrlo ruminate , ZfoMaffi Àfito f>ia€erc , 
perche U Jetelo fa sfinire . 

Ter il refto il htteno economo ( oltra ti n$trimcnto , che canerà per Ini , 
rt ptr la Ina famiglia del porco mejfo inpc^i , et hen [alato in vno cama- 
rajama^era ctUndio del graffo per gli afiU de^ftwi carri ^carrette, bitro^^i, nrafl o di 
et aratri : e la buona lauoratora anche ne farà il fno "Pt ile per le malattitL^ por»;o . 
i/r fHOÌ:pcr cièche è molto à propofjro àfar matnrare ógnifot-te d'apójiemCy 
maffime pergnarire le bugauT^e à i calcagni, fe vi ft mìjchia poluere di nqte 
di quercia, et cenere di farina d'orbo , 

J{eiÌ4 à dire come hijogna faUì'c la carne di porco, égnì éeflia , et prin-^ SìUkU 
cipalmente il porco nondeue lafiiarfi heuere U dì precedente f/w // yorrà p"|!*, * 
ama^'^^aretacaoche la carne fta pik Jecca , perche (bentndo) la filaturti^ 
nértcenerà piùhifmidità . ^ant9 adunche l'hattfrctt amai^ato cojì af* 
fetta t&,<l**anto pi M dell'-ojfa fegU potrà icnare, tanta farà meglio ìfArtheu 
qttt^ìo fàpiH longamente durare lo Jklatura , et pvi ferua meglio la corrati 
itone. Voi tagliate la carne in pe7X^,et fnctteteU nil fdiaro facendo altret^ 
tanti letii di (ale grojjamenterot^o quanto tli carne , gli ynif&pragli altri : 
a quando il falaro farà qua fi pieno , fi rii mpirà il rejlo di fate , et^auerÀ 
cgM cofa con pefi a ffai graui . 

DcU'otulc, onero pecorile. Op: XXIV. 

SE la miglior ^arte dell' vt ile mila ntaffaria covfijìe neinotrire gii ani-^- 
mali ; ìlchejt fà nelle ndiglte , et coji'fitperflue ,cì}e ti buon padre di 
famiglia ffaragna de firanrii, et grani , le quali non coHano eccetto la fa- 
tica dìraccjoglitrU , et cotiferuarii , topofìo a ffermare , che i migliori » et 
più frifttuofi animali , cl?e pofjonofiOtruft nella cafa di Ftlla , fono hettie ^^^^ . 
da lana. Jl vero, che ci yuoiegran cura per preftìnark dalfrcdào,4al fu€'. gi, a»? * 



ma. 



cidume,dallarognaidal mate dtl fanpte, etaltìi iiiconuenunti , che di' fu- 
hito [corrono da yn animale all' altro ^ ét hi fogna anco vfar diligen7:a di ncWJc^ 
guardarli in campagna , et nelle Halle da i pericoli ; ma che ccja t qut jìa à 
comparatione della coft fingoUre , et ytile drapperia che fi fà ptr luttn^ 
£uropa ^ dipretiofi fotmaggi di Btttutio , it d'altri pacft , tt dtl.a cvfi 
delicata carne de t mcntom tranci fi r JNon donerà dunche paren jirano , 
je noi infegnerenw al padre dt famiglia , the fopra ogni cvja fiu luttnto , H Pecora» 
vigilante alla ctifìodt* delle Jne pecore più de glt altri beiti ami , et fac- ^' ju^""^*** 
Ita in modo , che ti fiw coperto per le pecore fta benijjìrno m punto , et co- 
perto d'inn(rno, et il fitopecoraro di hmna nàtitra, che retida buon conto , 

£ 4 ^fi'^ 
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etfià accommodato à molte cofe bonefte ; percioche pochi hueminifi truù - 
nano ìyoggidì di ejuejla profcjjìone ; & specialmente apprefjo delle città , i 
Itali per la loro dejidia,& longhi ripojt non fi diano d gualche malitia piit 
tojlo che al bene, & profitto de loro patroni. Di maniera che da queUi cofi 
mal cofluìuati vediamo feguire giorìialmente molti latroanij, jualtgiame- 
Pccerni ^h^^^^^^^^^^^ infiniti mali , Ter contrario i primi pecorai d'Egitto , 
iruf mor*' t^T d'altre regiont/urono inucntori della Orologi a, della medicinaydella 
dcii aft re. j^tiftcay & di molte altre fcientie liberali , ne sufi debbo aggiongere anco 
logia, ice. ^.^^^^ della guerra,et principatiyCt gouemi dè Pregni, percioche prattcaua" 
c flum ^""^ ne' campiti -pìucuano fitto le capanne, vfjeruado à lo^ 

rfi^pcccl^'i Ko commodità i cor fi delle fielle, le difpofition delle flagioni,& notando per 
aiujtiu . loTi'^o vfi , et cfperienT^a lafeUcità,zr infelicità de' tempi, di forte che da' 
pajìm antichi fono vfiite le genti di maggiore fcicntia,tt ne fiano tcjimq^. 
ntf^^U Hìeroglijici, Bifogna per ciò vn a gran cifray^^anuertCHT^à elegge^ 
re vn buon pecoraio , ' ' 

Segni di . ilora io intendo , che il bnon padre di famiglia, per trottare yna buona 
Ko'i'l ^J*" W di pecore ycomperi pecore non tofitc.chcnon babbiano la lana gri- 
gia , ò macchiata di diuerfi colori per la incertudinc del colore . B^eiettcrà 
come si,erili quelle, che h aiteranno i denti di più di tre amti,& farà elettio- 
ne di quelle di due anni,che habbiànogran corpù,U r^llo longo,la lana lo* 
n di rmiid^,il ventre grande ^^coperto di lana^etMonfioperto, né piC" 

Montoai coloygli occhi gra^di,le gambe,€t la coda longa» Farà molto conto del mo^ 
Buoni . iche habbia il corpo alto,elongJoS yentte grande, & coperto di lana » 

la codalonga,et digrojfo tigio,la fronte larga, i teJUcoli graffi y la fihiena^ 
Lirgayrorecchiv coperte di lana tutto d*rn colore\»^^non di diuerfo colora 
•Montoni '^^«' «wtf parte del corpo ben fornito di coma , et nondimeno che le comd^ 
con le cor fi^no piccoh intqrtf citìruc più tpfio che dritte,(^ aperte . Ancorché il 
*** montone con le corna porta con fi quefla incommodità , che,fentendofi ar^ 
mato dalla natur^,non ricerca fe non di combattere y è più ardetite die^ 
tro alle pecore yimportunandole troppo: ma quello yche èfen-^^a co)-na,et te- 
"Monionc tcndofi difamiatonon é fi proìito àcombatterey^é manco caldoMa ipa- 
na"" ^crifiho filiti fli correggp'c il calore, et furia d'vn montone import uno yle- 
Furia del gandoU yna tauoletta con puntq di ferro riuolte verfo il fronte, perche que- 
montone . ^-^-^^ yrtarc^lcuntforano la loro corna pref]o l'orecchie , 
Fomu dd Veuile,come anco il porcile, farà pauimentato d'arena, in pendente ver- 
Pccor'j'tc. Corte,& la foffa del letame per Iqfgocciolare dell'orine, (y- fituata-9, 
mono i] fome è flato detto difipra,yerfi me:^o giorno , perche qucfio animale , ccn 
^xìztiìi^ ti*ttoch$ fi a ben veftito,patifie nondimeno eflrcmamente il freddo, et anco 
il caldOyCt perciò bifogna fargli ftalla longa,bajfa,& affai larga . 

La pofatura delle mangiatore farà d'yn piede, ^ mc^o in circa di [opra 
delpauìmentOySt ci faranno pertiche alte,dritte , et (\ffaigrofje Legate con- 
trai le ditte mangiatore, pei' impedire che, le pecore non pdjfiio di là dclle^ 
vificio del fiic rAflclìiere ^ 

P ift«rc. Il pa flore iena le fue rasiellierc , <^ graticci netti , i quali ajjìcurerà fi 

bene ^ 



Wn^iChenqnpolfxno cadere,^ che im^ntPfii nmpoffano paQkre dllc m«- 
driffia gli a^^nelU tranerjare dilc pecore infeìtue » 

H^Hcrà L ttra di far coprire U {ne fecc^^ d^o^pp^Tetà di due anni fino dp- Fare crpri 
prejfo à cinque , pnciocifc paj]*j{4jarti drmt fcmMftmoÀ non cótitenirc^ P^^*^- 
più :fi conif l'età de' moi.t^ui pn^jpvpyif^ (ì; p€Ci>tet daìhtfe fino àgli ottQ 
anni . Et zn vìQnt(ne builcrà^^r fi^qHdKt)f pé( <>, . ir tl tmpo^ più àpro^- 
fofuB per accopiarU nfieineiiìtto^m aLfvifl^tt:. i.jiema , ii>té. nel h;ejè 
di Kouiìfibre, acciache U pecora, che port^ ilfcfp ciìiquc mt/i^ffittiu t fi- 
gliuoli à Triinat.cra . Etje egli Tmoichakcre di molti tumtom ,fiirà buono j^, 
(jecuhdcf Incordo d '^rijlotci^) d'offirLare<t/ nv pfi per farle accòpagna- r- [.iu irai 
rcjco^i^ in tempo fecco qiiodo frtfi r rr.imofita. . ^ e paft'olare U greggia 
tirand4drMto cantra ti fudctty . unfktfl_^,rì,cda fare montare le pe ^-t cóuÌ^ 

coré.Et [e egli dcfidira pi^ hautrcdt'keJ\ ì):m]bìJcgna furleyoltai e al * 
to4^tme7^o giorno» e^ di qniflo mqd o ffr{i c ingiùngere . 

jj^oJidQ U pecora fi trouerà in doglia pcr£^rtorirc,fia diligente d'aiu- ^ 
tarla ( bifo^vando) con tirar fuori dilla matruc il parto inteìo , fe vicn(Lj> dc\\T\So 
di tr^vIpiOutro Jen§n può yfcirq : perche queslo ammale Jcntc cofi btru *^ ^"^^ 
traunj^i^ w far gli agndk , come l^JOp^ncjn partcriri: i figlinoli , 0-pcrr 
a ocl^e o prino di ragwntttrauagtìn ancora a(jai puij^ [cito fuori l'agnello, 
^^h&l^ huarlo,ct tenerlgr/ttQ^pqi accoJìarl^qalU ìu^w,pieiie della pccaia ,j,^v"'^/* 
pcrMuc^'S^arUA popparejua madìeynbpixò pi ima ci^'^ìla ftajiata premu- tratui gi» 
ta-alquanto di quei Jiw prin^o latte ^ U quale potria fare nocumento allo 
agnello yil qual e deue efftre chiujo ^ufiemCi cm la madre quei due primi gtcr* 
ni dappòi cbcjarà fiato ^ acciofih^flla lamt^uenga caldo , che egli imm 
pan à conofcerla ^ Dipoi. ^ fin eliti €gU ^omt^cia^aJ[altcllare,bifogna tener-» 

10 in vn coperto caldo , et o/curo ^ daiqua^^ jar^, poi xilafciato mattina^ , 
et fera , peri he là madre pofj'a allattarlo ntil 'andifrc i & tornare di camr 
pagha. £t quando egli Jdrà yn,ppco. più fbr/e , f(t gU d*frà della fcmola^ 
nella sibilla , per dargli da trattener fi mvitre cfje le madri faranno fuo- 

11 in paft<jla, » u —, v ,> 
llpaUorecircorJpvttùhcvrit^rr.ì Per popolare la fìf^^gr^gg^^ fc noni ' 

piùrobuni.agueUi yet cbt j.^ ^ e facthncni^eClhHCìno ^ Gli ali<i ÌS^k^pIÌ 

ìt^anderà à ridere alla ciit^^ìs'é ntiiràtuttautavn affai buon numero per, t^i' 
furro^are in luogo di quci/hil^ p^tnbb^no morir^y ò amalarfiyCt anuerti-r ^'** 
rà , clìe il numero della greggia fia femper ip.paì'iy-perche in ^neho ccufUc 
yna particolare virtù naturale per la fanitàyet Unga durata delle pecore . ì,,ip"Iì^^ 
lieWlnu(,mQ egli le ciberà dalle migliori paglutct doppie della maffe- «"^ 



riatet raUelleràfpefJo giù le raftelliereypenhc quel reftduo potrà poi feìui^ 
re per far letto alle vacche, et. fahalli , 

Et mancandogli la paglia , potrà notrlrli difrondcy p foglie d\olmiy v di 
fraffini^chehaura fatto raccogliere alla fìagiOfietòdel fieno dell' Autunno, Cihi adic 
che fi chiama vltmio guadagno, il cythifo ì anco buofia,et . ^:^a. 2v'c>;;- 
dimeno le mondiglie de gli herb'aggi, che fi fanno in minefìrat oi Legumi fa- 
ì\mno loro necefiarij quando, non potranohauer dltrQ , & che tutto il rtjÌQ 
farà mane no . Quanto 
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rcvn^o di QHétnt^ él tempo <// condurli In pafcoh, <rinHemo,et di Trmauna J^ 
ic'V'-c"" ^^'^'^ (nrate la mattina , ne le condurrà in cempagna fin che il dì non /mA- 
infifcoio. bia IcMéito le gelate di fu la tetra y perche inqueflo tempo C herb a gelatiti , 
genera loro vna diHilUtione , ^^aHc:^a di tefla , & reUJfatione di cor-* 
fo . Efiate alla punfa del giorno condurrà lajua greggia alfrefco, et /rt-j 
mattina a imonhora,che l'herha tenera è coperta di ruggiada , et nd wr- 
7^0 dì per il caldo cercherà lei^lli , ò ima quercia antica ,che diHcnda i 
rami,<»4ere le befcaglie, dove fia ombra . Sarà curio/o nel gran caldo d*^ 
efieruare quando comincieranno idi canicolari per potne condurre innan-^ 
^me^i^o gwrnc la ftki greggia >erfo Occidente , et doppò meT^ogtomo ver-* 
fo Oriente : perche V ccfa di grande importaws^a , che la t(fia delle pecore j 
che c ammano, fta i^ta al contrario del Sole: ilquale ftiole nuocere fpefjò à 
qttcfto animale iquando la canicola comincia a dimofìrarft . » * 

A bcurr j. tempofreddorCt humido , come in Inttvrno , et Vrimauera , darà loro 
re le peco- betterc foiatnente vna volta algiorno,in Efìate due, cioè quattro hore dop^ 
pò il Sole leuatQ, et la fera quando il caldo farà cef^ato . 
f ft • goucrnerà con gran piaccuoleT^ra, come t ordinato à tutti i pafìori di 

abbiano ^"^^ fi yoglta forte d' animali yci)e debhan o pià tofio effere , et moffrarfi gui^ 
C^uri nare /(a de lopo armenti ychc patroni . Et, per farle dminarcv percl)iamarlcJj 
jn'iiT coli debbe gridare jet dipoi fiJchiareiminacciatidoH con la fua paflorale bacchet 
pili fuo. ta]ma non ha da gettare loro niente dietimo, né allontanarfenet né /iene ftare 
' coricato ^nè à federe. S'egli non camina,deue tenere ti fuo luogo d i dietro,per 
feruire qitaft d'vn alta [corta , et fpia fopra la fna greggia ^et non lafcifcpa-* 
rare le più pe'gre daU'alfreyò le pregne, et impedita tjnanéo non fi affretta^ 
no, et le leggieri , et quelle , che hanno partorito all nora che corrotH) , ac* 
Cloche qunttke ladro ,6 animale pofio w agnato non foprapigli ò loro,ouero 
anco il pj^oreneghitofo . 

'Sonie condurrà, eccetto che in terrè lauorate , ouei'one terreni ,ehc^ 
fono lafciati m ripofo, onero ne prati,chc non ftano htmtidi : non le condur- 
rà mai in luoghi pantanofi,nè ne' bofchi, nè doue ftano fpini, rouetf,et gar^ 
aoMund' Zfifcrc^^^ qiicfìo le fa rognofc,et guafìa loro la lana . Non ci e anco fi buona 
Ar'cibi c6 pahiintjné coft buoni fibiyrhevjandone continuamente 1* animale non fene 
tinuatu f^fitfifjf.^ jt. il prudente pafiore non ci piglia rimedio , mifchiando fnle per 
tnei^o de loro cibitOuero inaffiàdolifit l'ara con falamuora^ò feccia d'oglto > 
che feruc lóro difalfa, et à' appetito , 
Txfco del Da meT^a efiate dificnderà il fuo parco in mrs^o delle colture, et farà ifuoi 
ft^za'cikJ p^rtimenti di gratticci in maniera difiaHe , eccetto che il coperto , &ài 
ve, quattro canti del parco locherà ifuoi cani per guardia , et lui fi alloggierà 
inme^^odel parco dentro la fua cappona di legno , la quale egli rotolerà 
quàjCt là,mafftm amente quando muterà campala. . 

Non accade à nettare il pecorile , che ima volta Canno , che farà fubito 
l'ouUc"* fiffo ^goHoyOuero di Luglto, quando la greggia fi troua ne parchi . No«j 
lo netterà mai d' Autunno, nd d'Dttfcrfio , perche ti loro letame li feruedi 
caldo , et fubito il lauoratoie farà portare quei letaìni à t più magri luoghi 

dcUe 
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Jdlc fut ttrre,, & U Ufcierà afeùégare il rejlo deli: Efiate fino à Ottobre^, 
che gli fari poi dijlenderc ne' cawpiyi&- U mifchicrà co U mm-na, & bamd 
auuertenT^a di non metterne invìi luo'j&, che di quattro in ctnquc anni , 

S^uÀ kuono doppò che louile fxrà netto dt profumarlo co capelli di don 
ì^yò corna di ccruo.à onghia di capra per f^acciare ijerpi, et gli altri anir- 
maliyche fanm fpcjjo danno à quejh armento . 

Ji lauemovc farà tofarele juc pecore alla pr ma cantcoladiVrimaue' 
ia, fe è in luogo caldOr&atisiralc^a m luogo p^ì^ freddo intorno allafefli ^r^^^j?*; 
uitÀ delia T^Udd aletta ^ nomai d'RUatenè d'Jnuemo,^ non farà atten ^[*^'^^ 
derc a qtufia impreja.fs non le otto ìyore della mattina fino à me:^o giorno, 
& alle pecore tofate farà pa ff are per SM la pelle la mano vnta d'oglto , & 
di vino mijchinto infieme per riconfortarle ; fendom fconligUatnra bifo- ' 
gna aggiongerc cera fonduta confcuo dolce > perche queflo Icguarifcc , & 
frejema dalla ragn^^T&fà, cìnta lana rmafie più delicata, e longa, 

Lapecora è fottopojla alnialc dellarogna ideila tof]e,delfangue,cheà .^^^^^^ 
Tueflrcmo male di capo,& allapefic . Quefie tre ultime malattie fono in- '^jiicpeco 
curabili,& contagiofe,di forte, che irrita infetta dell' yno di qiteflimalifa r. 
morire l'altre. Et all'hora bìfognaràfot lc muj(are aere, e fialla, & in que • , 
fio me:^o nettare la loro Jìallay^-- nf, ejcaì la di pAglubenalta,enuoua,et 
profumai'C lajialla per molti di con thÌ7H0,pulegio,maioran(t, menta, cO' 
fiOfbafdico, & altre herbe odovif ere, .\ 

Ter la rogna delle pecore , bifogna fare yrt^ento dipolttere di folfo , di ^ o^na 
radice di fiore d^ogni mcfe^tanto dell'yn quanto dell'altro incorporato con J-iic p*- 
albume devono duro, catif ora, & eira per farne vvguento, et dtpò hauerne """^^ ' 
tre fere fregato, la pecora , bifogna lauarlacon lejfiua ò acqua di mare , è 
falamuora.& per C ultima volta con acqua commune, 

^llato(fe,Je è cotinua, bifogna farli beuere la mattina col corno oglio TofTc deU 
di mandorle dolci, &' qualche poco di vino bianco, ti tutto tepido, etpre- P«^°"» 
pa ra^U paglia frefca, et fargli mangiare toffiilagine, perche quejìo malc^ 
per il più viene loro di Trmauera , et fe le viene d'altro tempo fe le potrà 
-grefaitare qualche poco di fieno g}'cco,pef}ato con cornino, et della dra^ 
geade\cauallt. 

l!herba detta centinodia,è molto cattiua alle pecore, perche mangiane 
dones*enfia loro tutto il corpo, fchiumando ynhumore fottile, et fetente^ 
bifogna fubito trarli Jangue fotto la coda nella parte rictnn alle cofcie , né 
farà meno buona ntfanguinarladalla yena > che ènei labro dì fopra^ 

Ter le difficoltà £ an he lito^bijogna fenderli le narici , come a i cattalli , J'^^jf^^J* 
cuero tagliarli Coreechie fvna apprejjo l'altra. 

jllle pecore,che hanno lafebre, bijcgna cauar jangue dal talone , ò fra ^^^^^ 
le due conia del piede, ò farle in fangumarc daU'orecihic : ma il più ficuro i/pccoic» 
rimedio per guarirle della fcbrc, et dimoiti altri inccnuementié di fare^ 
cuocoe in acqua, et invino lo Jlomacod'vn becco , et dare loro àbeuere 
di quel brodo . CLimorr» 

li ciamorro della pecora^come anco quei dei caualloji rijerrato talme- *^j^P*«» 

te den-' 
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te dentrò i polmoni , cì^t^ peit h-arre fkH^itt^ ^ neper potionì ftpkò ahbat: 
,Ure, Umgliore rmtdto é di fits [farei' animale, conttmiandoilinaleydue^ 
c«m. r ^'^'-^!f;'/^P'f''^^> Parche NUre pecore fono ghiotte ditnan^iarrdi queU 
cu^r Tcs 'Ì! ^l^^ '^Jcmo fn l'orlo d,Ha rai^elhera , b'èn prejlofe le appJTL 
ia^ on^ itefjo male. Memi più toJlo fefiT^a pecoresche pec^rs i dicono, che biregna 
.^j'^P^co attaccare lv,o al collo yu r^fpo vtHo fmatti, m-bn facchettó di tcUnué. 
ua, cìrl4fc.iai-f Itelo lofpmio^ di none giorni j aim chehifogna mandarle^ 
di nuoHO ali herbe,fe e ^uncaudtih, <<rfe vnapecoi^tH p^fcalo pmicoUrr 
ma mente giom , pnrhe'Iefi muofno pei,- alretatiohe de polmoni , cJr- tifil 
che con lato/Je delle pecore ; Mm rimedff rtotj fi truouano i nuetio male 
che gettarle ai luogo delle carogne, * 
romnccii 1 chiodi^ cbe toivtentano le pecore , /? guari fcano con allume, folfo , ^ 
driic p.co wtjchiati ipfieme,ou€ro c&n.balaiifiibatttni c<m Allume, &vn pocù 
d acetoi^^ tonnoce digaUa ahhrufciata.^ polueriratà in rino zroffL <&- 
fona di/opya, , ; ^ jj 

, l!f'^^J''^^^^'^'^'-^^'>^io, che i pallori ci^iamanó fuoco chtvola , è 
J'^H- difficile dx guarire, perche nòne è medkiyta,nì!feno che polfa z»àrirls , 

può farutft altro, dhe fomentarlo c9n 'atte drcapra , & il me ilio è dì 
feparare la prmia pecora offefa da quefto male . ^ ^ 

Mal- ?ci l^^f'ie del fangue,é^6fìordimento chele piglia verro la ^an canti 
^•iJ-. cola di manierach'ellefiyolteggiano, lar :e-faltanofen:^a alarne 
. .taH/a, & fe toccata loro it^rotìtt, & ipiedt,gl!eli trottate eflrnnamcnt<Lj, 
• i ' caldi. A qucfìo bifogna di fubtto con cornetto aattù incidere loro ìa^ 
-r^ena^chc è fottoilnafo gitiflmnenteMmeQ^o di qutUondpià , che fi 
potrÀ. Incontinente C animale vien meno, ma prcsìfr ancoì-a fi rihà ò in be '* 
nc,omtnale,mailpiiidelleyolteinmale . Mcttni paftori hanno fatto^ 
r pvuoua dt canare loro fit>/gue dalle tempre inpp'eà quanma,& è (ororiu-^ 
fette fcltcemcntc, fi come ancora ^elli,ehe per la toffe, & sfredhn^à hàrt^ 
no fatto loro inghiottire vna cucchi ara d'actpea di vita con mitridato . 
Per u ' ; la peHc non afono fin rimedtfftrgli animali di quei che fiano per 
tlo^''' j^-^«/o fhe ^uefio bXfliame ficomt mcoi porci ,per il grafia 

fetore delle loro brutture rifu più che mffun altro fottopofìo, ma percau^ 
iela,<:ir guardia di tali inconuenmti é ftafo auui fato , che debba profu^ 
,marfi fpeJ}o le loro flalle conile jopradtttc herbe odorifere , èome il pule, 
pQ,^ta,ruta,baccare digito , c> fare lot^o anco'fpefjh marciare nt'' 
cibimtalctoconimimeincan^iitmehloìo dmeflito i &dimonte, che' 
ruhiarHaiythtfv,ttdel fulcgio'pìm^^^ 
mentaii ro, tanto à qutUo malp, quavtt> /tifcò illj tefe'. 

!^"&x r ^^J'^P'"'''' imafangui fuga,bifogna metterle aceta 

iica : fi'rtifjmo m gola caldo, onere agho . • 

A,*a<»«.- '^"''^''^'^ apohema nella firperf eie della carne , debhvf^ 



aprire y& nKttere mila piaga foie pefÌatotninut(^ì & abbrufciato corf 

dandola pec$r4 épregna,fehfi laiin^ nerìt,efk^-thefM ogìteU 

lo nero , 
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lo nmjt Phauir* bìancaygli agnelli faranno parimVtc bianchi, fi di diuer» 
fi coleri fgU agnelli faranno ftmilmenu di Tarij colori . 

1/ lupo non farà alcun danno alle pecore, legàdoli al collo di quellafcbe Luf o« 
(amina innan\i alCaltre^yn capo d^ aglio feluatico , 

^ incora tè buono dtauitargli agnelli^quando haueranno ò febrCy ò altro infirmiti 
ptale , ^ fendo infermi bifognafequejlrarlt da fufl madre dare loro d^u ^^fl^*' 
bere del latte di fua madre con altrettanta acqua piopgiana,haucdo fehre. 

Suole venire loro Ipcffo vha rogna»ò pi* icore al mrc o doppo che hano pa Y\rcot 
[colato bobe ruggiadofe. Il rimedw,é pigliare hi f ppo, et aitrettato fale fri nel nifnto 
fajjato infieme, fregargliene Upaiato^& la lengua^et tutto il meto.poi 
lauarle C viceré con ai eto dip^i ongerle con pece Liquida^ et graffo di porco* 

Now rogito maftcoì e d'in fcgnare alla tauoratora in che ella potrà /èr- 
tàrfi della pecora per la fatiità de fuoi di cafa . 

La prefura dell agnello beuuta,è buona cantra ogni forte di veleno , Caglio d'a 

La coratella, ò polmone dd mòtone di frefco amav^ato applicato fui cu * 
po, e fourano rimedio perii frenetici ^cjr quelli, che fono addormentati for- «nome 
teynente con gran dolore di capo • 

Il polmone di pecora difieccato,c^ mejfo in poluerc guarifce le btiganT^e, Polmone . 
chtfijengon o A i calcagni . 

La pelle del montone amaT^T^ato di frefco applicata fu le parti del corpo pcUc . 
contujcy ò macchiate di liuore,è prontiffimo et ftngolare rÌJnedio,pur che U 
montone non fia fiato offefo mai da' denti di lupo . 

La lana del montone,ò della pecora, fa ceffarr ì dolori ^ et tumori delle ^^^^ ^. 
farti,alle quali ella è applicata, pur che non fìa stata fimi f mete mai ferita monto nr! 
da dtnti di lupo,perciOLheyin cambio di leuare il doletelo auguttientariap 
f^r ecàtaria maggiormente . 

De lle Capre. Cap. XXV. 

Sltrouano molti pae fi nella nojìr a Europa , et particolarmente in qual^ 
che parte della noflra Plancia, che non hanno maggior commodità , & 
abbondanza d'altro bciìiamcche delle capre, delle quali fi raccogliono lat Q-^^^^y^ 
ticinijiCar le cofe,the Jcguono,ftn7^a la commodità della pelle , & del pelo , ietto d pi 
del quale fi fa il ciambclletto in l urchia, et ancora fcu-^a la vendita de* ca '«^'"V» 
pretti nella loro fiagione,t quali fono equiparati alle tr.iglior riuande , che am^u!"* 
all'hora fipoffano trouan : percioche qucfio è il tempo che gli vccelli sac- ^^^^^^^J^* 
compagnano , ^ gli oiiimaii grò jji vanno in amere, onero òcn pòchi giorni di rarigi t 
dipoi ne vendono i nafcenthi quali ìì9 ilei bonoparagonarfi à gli agnelli dì 'j'jj''^ 
quejiaTnedefima fiagione,teiìimonto gli aSìutirofliccieri di Tarigi , i qi^ali oprcito . 
jottiufjimaìhente imfiano la coda d'vh laprctto ne quarti d*a^heih , et à J^J'^^^^'^' 
gl'imperiti It vendono pir quarti di < apretto , il quale agnello per altro hi i. cfe tsn» 
la carne coriacCjet infipida fcn:^a alcun altra deluati^'^aythe del lattc.^ um^x^tl^ 
La capra fi notrij e qua fi di niente . Ella rumina , et fi pafce di più (odi •■ ìmk m 
cibi che La pei ora, & jalijce in pai fi ptù eieuati , it doue il Sole ha maggior ^JJ^f 
for^a.E' di maggiore trauaglioytt ejjircitto,t di put robufia natura . Don- j tj . rcnei 
de è aunenutOychegH antichi ne tenuto tmOf CQpieft tiene ancora^ J^cViifàu 

ne'paefi 
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trsche vi ne paeft montuofi,& appreJjQ*di nohperche nhahbiantofochiffime, dìétmà 
V fa" nde ^Oì'O éftaUa,& gouemo -finitamente con le pecore . Et mettiamo U becco fe. 
«otte . paratOfComefifa il montone, La loro ftalla hà da effere pauimetata di 
to^iau CI natmrale.ò pofleuiper arte: perche quefio animale non ricerca chcgU 
pcA. fia fatto letto . 

fono?.uu -E^ f ^^^^^^ noi fumò affai lontani dalla Lenguadoca, Ouergna , dalle 
««»JF»' montagne di Sauoia > ne quali ilnotrire qm-fìt animali per la comodità del 
roóAgiu . pdefe, è grandemente in rfo,nefcriueremo più breuemente,cofi per il getter^ 
vffici© ad no loroyil quale noi prefupponiamo conforme a quello del bcfltame da lang» 
ciprio, comepcrche queUe due forti d'animali habitano fottorn medcfmo coper* 
to ,0- ricercano i medefiminotrimentii^ fono trattati quafi delta m edefi^ 
tua maniera, et guidati nella ijleffa greggia , 

Il diligente capraro netterà ogni dì )e loro ftalle , & non patirà che ci 
dimori hrutc^^a , ò humidità , ò che vi fi fàccia fango , che fono tutte cofe 
contrarie alle capre.Egli deue effer e fotte, ardito ydiligen te, paticnte,& aU 
legro,<jr che vada per le bal:^c ,peì- li deferti , per le macchie , non già die^ 
tro allafua compagnia,come i paflori de gli altri bcfìiami , ma bifogna che 
vada di continuo innanT^i , cìr non deue hauerne più di cinquanta in cupo- 
dia,perche queflo animale è molto difjoluto, & che fi allarga afiai al ^on- 
cópiongi. trarlo delle pecore ,che fiatino riflrette, tirnon danno fatica aUuaaal loro 
p^flore e per la loro guardia. Eglihauerà attuertexa di non lafciarle pafco^ 
co'ì bec- lare in luoghi freddi, perche il freddo èfopra tutte i altre cofe loro nociuo , 
Egli le farà coprire d^^utmino innan's^t il mefe di Decembre,aeciot he d 
tempo nuouByche gli arbori cominciano à germogliare, et i bofchi à v eflir/i 
di nuoue foglie, elle habbiano partorito . 
Far abbó- Quando vorrà che le fue capre abbondino di latte, darà loro à mangiare 
dare latte fujficientcmcnte del cinque foglio , ouero fi legherà loro d'intorno al ventre 
* c^P'C' ditamOfOuero fi conduranno à pafcolare in luoghi,doue ne fia quantità, . 

La bontà della capra deue Himarfi,sella hà il corpo faldo,grafideyCt leg 
eap?bl>i* gi^ro>i^P^^^ofpclfo,lemamellegrandi,et graffe , Il becco farà anch'egli di 
p^^Z^^>fi ^^^^ paffati cinque annir pcrctoche per cagione della fna ecceffi 
Ubccct . calidità facilmente inuecchia,che habbia il corpo grande , legabc grof^ 
fe^& il collo^pieno,et corto, l'orecchie pendenti, et grandi , la tcfìa picco^ 
la,& il pelo nero^et fpeffo, netto, ijr longo,fen7^a ernia, perche quello, che 
hà le corna oer la fua petulantia, importunità é pericolèfo , deue hauere 
éincofotto il mento dueglandole barbute . 
pio'dTJfl ^ maggiore ytile,cke la lauoratora potrà hauere delle fue caprt, farà U 
f " • formaggioyil quale ella farà della medefima maniera,che i formaggi di Ut 
te di vacca. Non farà conto di trarne buttiro^perche il latte di capra notu 
hà tanta graffeTrpta^chefe ne poffa trarre . 
La cipnj Qji^nto alle mfirmità della capra , ella non è mai del tutto fen'S^a febre 
non è mai di forte, che ifc lafcbrc rabandona qualche volta,ella muore. Oltì-a le ma" 
• ** lattic delle pecore,alle quali Ut capra è anco fottopofla,ella è pi incipalmc 
ti OaHagliatada duCfCio^ da hidropifia,et gonfiamento doppò hauere par- 
torito . 
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toritd. L'bidropifia le viene per hauer troppo beuuto acqua^et aWhùra hi- Malattie 
fognAmiderefottoUfpalU,6-'perUtirare tutta l'ImnidiU/uperflun^t 
poi guarire la piaga con pece liquida , 

Doppò cìfclU baurà partorito Je la matrice farà enfiata, Quero ft /e/e- 
€ondine non faranno vfcite bene, bifognafare loro inghiottire yngran bic* 
chiero di buon vino, & quanto all' altre malattie bifognerà foccotrerU c§ 
quegli ifleffì rimedvj, che fono fiati detti per le pecore. 

La lauoratoraj che haura cura della fanità de fuoi , «cw farà mangiare ««me di 
loro carne di capra fe non in gran careflia,percioche l'vfo di tal carne gene 
ra il male caduco , & per ciò gli antichi oaueuano quefia carne in tanf 
horr. reyche non voleuano toccarla, ne pur folo nominarla^ Hondimeno^fe 
la nectffità aflritige.ò Uuaritia perfuade à mangiarne , bifoffia farla cuo^ 
iere in pignatta difioperta in gran quantità d'acqua con copia di fpeccie^ 
rie, & chiodi di garoff mi , & anco non mangiarne fe non doppò che fari 
raffreddata, f^cro è bene, che della capra , & del becco potrà trarre molto 
ytile per la fanità de fuoi * 

// latte di capra, e bomjfwio per le dureo^e della mil-s^a , fè la capra è i-ttw <li c* 
fiata notrita qualche tempo con foglie d'hedera , ^" ' 

jl gr.xfjo ò licore ,che jtiUa dal fegato di eapra rcftito , ibuQtio pergti sangue. 
occhi deboli^ 

Jl fangue di becco ^ ò di capra fricaffato ,quieta il fluff^ di corpo . Sangue d} 

, U fangue di becco indurito, & coagulai $ , ùfopra*io conerà i calcoli, 
Tolucre di corna di capra abbrufctata^ netta, & bianchifce i denti r Coma dì 
Il fumo di corno di capra abbritfciato,fcaccia i fer penti dommque fono, ^ J^J J;^ ^ 
Loflerco di capra applicato in forma d'empiafìro rifolue le pannocchie f c^pu . 
boffioni, gotte fciatiche,& altre apofleme* 

De ani, Cap. XXVlr 

AL pecoraiOycbe ha da effere in fleme capraio in qucfla politia rufltca , Liurieii # 
appartiene il carico de cani , cai pache iahcctjfitàrtcerca ch'egli J',£^J'^ 
labbia de caniliurieri per combattere,^ dare la fuga à ilupi,etdebrac- cam uu- 
ehi,e barbettiy per l'acquiflo ù tutto qucl,i he alle volte fi prefenta in cam f/«,e 
fa^na ,ò che fu\ijge all'improuijo à i fiumiyò laghi^cme anco per li cani ma- di cam co^ 
jìini,ò corfiy de- quali il lauoratore à lui darà cura per guardia della cafa; a vcdjfli 
de quali bifogna, che ye ne fia del continuo ym , ò due jtrrati, legati il titiuto 
porno, che fi lafciano poi la notte andare in libe\tày€t cificdire la forte, ^f^ ocU» 
et per diffcfa contra i ladri, e per ama-é^p^arc le bifiit fcluaiichc, che yamio i ib r 
cercando di far predala notte . 

^ ui duque tocca il carico di notrirli.,nettarli,fjpulciarc. gafiigartidO' 
warcy tt amìnacfirare à quel che t di bijfgno , et per qui fio il lauoratore^ 
non gli iparmia il pane di crufca, che fifa à p*'fia pt r loro à ciajcuna fomd" 
ta,fin:^aqueUo,/:he peruieneloro deli' akah':^Oyit fi per fluita de' loro bcttini 
tanto delle cofc domestiche, quanto di campagna . haurà per tai o cura- 

di col' 
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a"h« Jbi i' '""^r f.f'^'><^Jf^^^^ hàgnctrent' dì canicolari per paura della ra^ 
éc- cani . «"^> di farli dortmrefrefcamcìH€y<!S' teneramente doppò le fatiche, ancora 
di farlt digiunare per farli auidi,^ pronti à cercare gli animali, i quali 
egli appoHerà di najcojìo con tajua haU flra.ò archibugio Je Voccafione di 
fare preda fi prcfenta. 

Tre farti . . "^^ '"^^'^^ adwique, che il padre di famiglia habbia da tenere tre forti' 
di can, n.- diH:ani m cafajua . L yna, che fi chiama cani da guardia contra le fecrcte 
b «r^l \^fri. V altra, che fi doynada cani da pecore per re filiere alla 

v;iu. riolmta degli ìmomini, ^ delle bcnic . La te)i;a cani da caccia. Et que^ 
Sii yltimi non fono d'alcun profitto al lauoratorc ; ma più tofio lo impedii 
[cono dalfuo lauoriero,6- lo difuian» dalle fuefacende. Tarleremo per tan 
to di quelli folamente che fono da guardia della cafa, et befliami, ^ rifer^ 
uarcmo t cani da caccia per il Seflo Libro, dotte tratt aremo della caccia. 
l'Tnc^V J ^^«f degnato per guardia della maffaria, deue effere di gro/Ta, 
,1 «»c da corpulen^a,più auadrato,chc longo,ò corto,che egli habbia la te^ 

{«aid.a . na sì grande,€^ grafia Ac para che quella fia lamaggior parte delfuo cor 
po.le orecchie grandine pendentiygli occhineri,ò a'^Hrri,&fiintillanti,U 
pancia larga,epelofa,le /palle larghile ^ambe grafiche pela/e, la coda 
corta,la ^ampa^^Tonghie grandi, deue abbaiare groffo,^ alto per fpa-^ 
ucntarepiu i ladri, deue efferc crudele mediocremente , perche il piaceiwte 
farla carene à i ladri, & il troppo crudele affai taria quei di ca/a^pt a tut 
to ytgilante,e di buona guardia, non yagabondo, mafìabilc, &ripofato, 
più clH frettolojo,dcue i ffere nero, accioche digigrno poffa efjere più terri" 
bile ai ladri, & dinotte non poffa cffere /coperto da loro . 
Carne de- Il cane da pecore non hàda eficre cofi grande, né co/i grauc,comequeir0 
i^cxTZ rnafjaria,nondimenosi forte , e robufto, & qualche poto pronto, <^;* 
gccoK, agtlcpachefi piglia e per combattere y per correre , attefo ch'egli ha da 
far guardia contra i tupi, ^ da dare loro la caccia ,&fcle portano vi^ 
qualche cofa feguirli Uuare loro la preda. La onde perqiufla cagione ò 
meglio che /la più tofto tongo ,che corto, & quadrato . Deue efiere bianco > 
acaoche d pafiore poffa più facilmente di/cernerlo fra i lupi , e conofcerh 
lajera,^ la mattina buia Se nel re fio egli haurà i membA,come il catie^ 
della muSjaTia,jarà buono. 
Cibi ^'ca v4d ambedue fi danno le medefime cofe da mangiare, cerne tane nero , 
•» ' farina d'or^» ,fie,o di latte, brodaglia tepida, & faue cotte . 
Atiofiu il pecoraiOychenhà la cura, non Ufàerà coni^on^ere il mafchio con la 
Mn. conk fcmma innanzi che habbiano vn'annòfino à diecianni, non più tardi. Le^ 
uerà alla cagua lajua prima figitatura,perche fendo giouane ^nuona,n» 
notrifce ber ci fuoi figliuoli , et talenotritura la impedifce di ertfcere i>z> 
granacTr^a, & in groffe':^^a . 

Sei me/i doppò,the la ca^nahaurà fatto icani,non lafcier^ andare fuo.. 
fd i c agnoli fin a tanto chefiano ben forti, fe neper lafciarli andare à ipaàtf 
(cnfua madre ^ì^onpermetterà,che fianonotritid' altro latte i che di qud 
<UHamadre,&,Je amene pur ch'ella ne habbia difetto, fe li darà latte di 

capra. 
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"capraypoìche hauranno quattro mefu Non permetterà, che pano rtòtrìti cf- J?* 
altro lattiche di quel di fua madre',et,fe auuiene pur ch'ella ne habbu di" ucmari* ! 
fettOtfeli daràlattc di capra,finche haurano ^.mcft. Nò metterà loro no^ cignw^U. 
mi molto longhi,acciò quando li chiamerà.intcdano più prefto.Bifogna pe- 
ro,cbe il nome loro non ftapià brcue di due fillabc.Qtiàdo i cagnuolt hanrà- Memo n:\ 
710 j^o.giorniyli roperà l'eflremitd della coda, & ne tirerà rn nerno,chepaf 
fa à longo de' nodi, òr gioture della fchiena fino all'ejiremo della coda, ciò 
cauferà eli ella no fi allongberà pÌH,& li guarderà, che non arrabbieranno. 

Trocureràyche ijuoi cani lo feguitino \ il modo per quello è , (come fi 
dice) di dare loro qualche volta à mangiare delle rane cotte , ò per il piti ^^^'f' 'JS^I 
ficuro darli del (ale à mangiare, onero di prefentarli vn pc^7 di pane, che c^oi . 
habbia tenuto longamente [otto le a/celle, di modo, che fia vn poco humi- 
dito del fapore di quelle, onero farli fentirc le fecondine d'vnx cagna, 1<lj 
quali fiano legate in vn drappo , ^^^^ 
Donrà fvnilmente hauere qualche arte per non effere nè abbaiato, nè af 



falito dagli altri cant,per mordaci che fiano. Et per qncfia c tufa porterà in ni affil iti 
mano vn occhio d'vn cane nero cauatogli fendo vino , ò il più ficuro l'oc- ^^^^ * 
fbio, ò il cuore d'vn lupo, ò la lingua d'vna lupa . 

Conciterà a batterfh & conerfi adoffo Cvn l'altro, battendo fi le mani ba«cx^^'» 
infieme,c^ in qucflo mcT^o haurà cura che alcuno non fia vinto , acciochcj ctai lo&c- 
mn diuenti timido, ^fen'T^a punto d'ardire, * 

Non permetterà, che mangino in alcun modo carne di pecora mortai , che iwn fi 
uccioche non saue'^^ino à pigliare, ^ affalire quelle, che fi trouano perle 
flrade, perche à gran pena fi può mai leuare l oro qucflo vitto ,fe hanno vna ne di p^;'^ 
volta co7ninciato à mangiare carne cruda . ** * * 

Gli aucT^erà in loro giouentùàport are, & per aueT^T^arueli meglio ge(' 
terà prima loro del pane affai lontano . 

Sarà diligente A guarirli quando fi troice, ano amalati; et à tre malattie mfì rmk> 
fono principalmtte fottopofli,cioè alta rabbiajqhinàtia, Sgotta di cofcie. de i canu 
La rabbia li tormenta ne' gran caldi , & ne gli ecccffiui freddi ;&p& ^^^^^ • 
preferuarli da qucflo male,iarà buouo,che,(ìur.mdo igran caldino freddi ^ fi 
dia loro [peffodbeuire dell' acqua freicapcr timpcrare L' ardore del (angue, 
ò per il più ficuro quandofuno ancorapiccoii bi(ogna tirare loro per Cefire^ 
mità della coda vn hcruo i chepafla à lon^o de' nodi , & giontt.re dflLr^ 
fci)iena, ouero Uuarc loro di fotto la lingua vn picciolo neruo, che rafjìvìì- 
glia vnvernictto piato, dr tondo, ^ per guarirli di qutfio malefubito che 
l'huomo je ne accorge ybt ugna f.irU loro inghiottire fucco di bietole cotlj 
midolla di fambiuco, outio imprimere lo. o nel fronte vn fcgno con vn fey 
ro caldo, onero at ti farli,^ tenerli longamtnte m acqua ttptdai 

La quinantUi^ la getta delle ccfcie (ignaùfce in loro , come nelle pe~ sq^laiufé 
core. Nonaimcho il più ccmmunerinu dio é di fare loro inghiottire vn \^rà ooita» 
hiccbii ro d'oglio tepido , poi aprire- loro la vena delle cofi it . 

Ttr l'orecchie vlcerate daile mojchcj Li 'ogna fregargliele con amando- o teMé 
le amare pedate, ' su^v.^^é 
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fatcl, Ter am^ts^'^at e i pulci de cani, bifo^i fregarli cofi acqua di m^e , ò di 
falamiiora con xcqua, 6 di feccia vecchia d'oblio d'vliue. 

Gli altri mali loro poffono guarir fi con gri^effirimedij , che habbiamo 
infegnato di [opra per le pecore. 

Del Carctticrc, &dei Caualli . Cap. XXVU. 
E ncccffa- f L CaretticTC modello, e patiente, il qudlc ama le fue beflie, non le batte 
cuA^Src' » mai, ma le ane^a al fifchio , al vibr are della verga, alla voce , 
iKì.ùc la 1 j al grido, nèlefà tranagltare più di quel che pojfono , Le flreggia allegra' 
tiro ^^^^^ mattina Ejiate ancora qualche volta doppòmeT^o gior- 
m . iiVcaico no,né le abeuera fe non alle h^re debitCiCl'^doppò che hanno rip9fato,Lau€ 
suriMiua ^o^<>fpe!fo d'Eflateì piedi d'acqua frefca,^ qualche volta con vino,ò fec" 
chu nano cia di Vino per ingagliardirli, & con l'orina, et fc hanno i piedi battuti af- 
\Ti Felice f*^^ P^f^^ fatte a,mette loro la notte della fiàmata nel caff» dell' onghie, ^ 
li il grAfTti fe fono rifcaldatCy ò fen^a appetiko. Una loro la bocca con aceto , et fale,nè 
mh/'d^l ^^^^ fi^^o,sloppiajpaglia, auetia, nè letto, fe non uettiffimamente bat^ 
M \i\ 1 j • 1 tuti,& curati, nè le la fcia disfe rrarr,ò fchiodare,et piglia cm a, che le loro 
l^'xUciì ^^i^^f^>^^*'^^o^^'f^^^^y^^ifl'y<^ollari, ò altri pe^T^i de' loro amefinon fian^ 
m.-ftono a rotti, guajli,fdrucciti,ò [chiodati . Deue perciò anco cucire di filo, tir fp^-^ 
acqu'tìi'^ V^>^mp^^^y^ acconciare felle, e breuetnente dette pojfedere l'arte dello 
•'lòiiiicix jcUaro, ^ delmalifcalco', & per quello non hà mai da trouarfi sfornito 
«t di"qi?o ^^^^ -^'^ bulgecca, \^i:arniero perle felle, eamefi , & della fua fcrrier.t^ 
lauoquaù per li piedi de' fiioi animali • 

come vn- Dcue e[fere',dilizentc à Vedere , da che cagione procede quando alcuno 
gitoiio lini de fuot caualU va ^oppo,da qual piede, C7* doue rifponde il ìnale , et met- 
Slu?* ^ r a/'/jor^ del furponto alle gambe. Ha da auuertire ancora quando l'a- 
cauaiii Ttimale fi piedi nuoui per aiutare à rhiafcere il corno c on materie à propo - 
nu'lf'^^^ fi^^ y & àVrimauera quando ha il palato infiammato , farglielo rompere 
Tcucf "n.- 1 co'l cornetto. Lo farà coprire fe toffe, órfeè raffreddato nella fatica per le 
«^•«ulr" P^^S^^^'f ^ (empi faflidioft , farli mangiare del fieno greco, ò anifi misìi 
nella fua biada, cambiarlo quando è vecchio effcre molto auuert ito aL 
f amore, che i cauallift portano l'vn l'altro, & fecondo quello alloggiarfi 
nelle Jiallc, la quale fìalla deue mondare ogni materia dello stabbio, fi che 
non ve ne rcfìi niente, e la fera fare buon Icìto à gli ammali . 
Camttio Eifogna i h'e^li doì ma nella Italia per ilpcncol o dcfirepiti, & incape- 
mih'ftai' flramtntidvjhot caualli,& ch'egli habbia auuerten^a a locat e il lume in 
1* ► lungo fuori di pericolo, & fe$ rare bene la Jialla > e mei tere i Cuoi amefl in 
ordine la fera, sì che douendo la mattina tornare in campagna non gli mà- 
chi niente. Se vi è qualche mulo, ogimient a, deue mcttcrii leparatantente^ 
Etyfe alcuno de' fuoi cauallifi tvoua amalato ,fe perà non è per Ranche:;^' 
z^a,ò accidente, onde fu rimafìo offlfo, deue fc pararlo dagli altri ^ 

Sé egli hà caualli con alcun vitiojio corregcrà diligenseìnente,come fe è 
f^i^Q^, f/>/;/</c,o«cro fe no vuole patire che fe li monti fopra,ò,fe non vuole paffare 
qualche paffo, gli appenderà dentro vn orecchia vna piccolapietra, (Ir, /fe 
qnejloì.ogiotia,git coprirà gli occhinogli metterà fotto la coda qualche fà-^ 

ccllx 
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£ella difuòcOfè qualche fimU, Je quando yifi è [alito foprafi Uua dritto , 

10 batterà co la bacchetta su le braccidyfe ft coricarne lo tirerà Minacciane ^-^^^^ " 
dolo, et battendolo. s'egli è reHio,gli darà della bacchetta infra l orecchie. 

£' cura etiandio del cauallaro di gouernare la fua ra^^-^a^et le fueginme 
te co tale diligeva che no aucga aliano incoitementcLe metterà in pajcolo 
cuado il tepojarà opportuno m luoghi larghijCt paludoft, ò in mÒtagne ir^ 
rigate continuamente d'acque, et non maiJecche,epiùtoJlo libere jCt nette, 
che Ipedite da virgulti yò aròortyche habbiano anco più tofto C herbe molli, 
et dolciyche alte,gradhet forti.Ke permetterà che le giumetefiano coperte i'Ja"!!^! 
da gli ftallonife nò intorno à me\o Mar:(o,accioche netnflcjjaftagtone^par 
toredo poffanofacilmtte notriret loro polledrinijjauendof herbe nuoHe,et 
tenere doppò le metigioni pche m capo di dodici mtft el e fanno figliuoli. 

Lo fìallone più giouanedt treavni non è buono per montare , ma può ^^y^^^ 
fcrwre poi fino à venti anni . La giumenta porta in bene di due anni , ac- attr»;aU4^ 
àocbe quando ella hauera tre anni poffanotrire beneifuoi polledrtni.Dop- "^o"" • 
pò dieci anni lanon è gran f dito buona : perche di vna giumenta vecchia 
I caualli fono deboli , & gratti . 

Lo flallone al tempo,che hauerà da 7nontare,deiie cjjcre notrito betie^ , ^jiuraente 
eJr, q'fitido Sdìiiciìin il tempori dcue inzaffare ccn or:i^o,et orobo , accio- ^^^^^^ ^? 
che poffa fodisfare meglio alle giumente, perche quanto jaràpiù forte, & utc'. ""^ 
rifoluto à montare f più forrif irà i poliedri . 

s'egli t debole iCt non ben > tfoluto , bifog?ia fregare la natura della giù» staien-.- nu 
menta con -vna fpugma,^ metterla poi alle nari fi deUo flallone . 5"^ la /è- ''«■p »'«'oia 
mina non Duole patire il mafihio hi fogna peflarc vna fa Ila, et fregarglic- [c! 
ne la natura, perche quefto le nfcalderà , 

La giumenta , .della quale fi defidera hauer buona roT^p^a » deue ejfere^ p^^, ^ 
ben fatta di corpo , grande dinnan:^i con bello incontro, i fianc hi, et grop^ b- Hj p*^ 
pa larga,bcn notrita , et che non habbtadi iongo tempo trauagliato , nc^ ' 
dcue fìgliitolare,che di due in due anni,acciochc pojfa notr ire meglio ilfuo 
poliedro. Optando ella farà piena Jjifogna nutrirla bcne,?ié farla trauaglia- 
re, ne correre né lafciarla al freddo. 

Se la giumenta trauaglia à partorire,^ ch'ella difperda,bifogncrà pefla 
re poli podio j et mifchiado in acqua tepida, et fargliene inghiottire coH cor J/,J" ^^^'^ 
no . Se ella hà felicemente partorito,non bifora toccare ilpolledrino co le nicnta m 
tnani,perche in toccarlo, benché legierijfimamente/t viene à offendere . P^tt *»'-' • 

Doppò che il polledrino farà fuori del ventre , Jilafciarà cun fua madre 
in luogo caldo,et largo,accioche il freddo non gli faccia nocumento, oucro "^oulr, 
che la madre lo fcrifca in luogo ftretto . Et, quando egli farà piti forte Ji la- am: 1 |>oi- 
fcierà andare apafiolare con la madre,accioche non s'annoi di non vedere • 

11 fuo polledrino, pei che communementc le giumente samalanoper amore, 
et dcfiderio di loro poliedrici , 

Quando hauerà diciotto mefi,fi comincierà à domefìicarlo mettendogli 
vna'caue^T^a ,et vna briglia pendente alia mangiatora , acciò sanciti 
Àfocarla , 6" wt» habbia poi paura di quel rumore, che fà il morfo . Qiian^ 

F 2 do e^li 
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do egli h aiterà tre anni, bifognerà domarlo , & accommodarlo à quel fcr^ 
iiitio , che fi vorrà . 

Si farà buon giudicio d'vn poliedro, fi come anche d'vn cauallo , Uguale 

aJ"r^zm * '^'^^^^'^ ^^'fl^ piccola,gli occhi neri,le narici aperte, orechie carte, et ftrette^ 

ih brfic» , il trocodel collo iargo,c dolce,et no lógojc chiome fpeffe ^et pcdeti da badx. 

mllo!"" </Wf/'4>f<«t''t larga,aperta, & affai mufcoloftje [palle grandi, & dritte Je 
<ofie todcja fchicna doppia,vetrc raccoltoci teflicoli vgnali, & piccoli, le 
rene larghe scanalate, la coda lo»gaygroffa,et crefpa,le gàbe egitali^al-* 
tc,et dritte, ti ginocchio tòdo,^ piccolo yCt nò voltato di dttro-Je fvfj'e ton^ 
de^le cojcie gYojff y& forti,il corno del piede duro, alro.fcauato, et todo,^ 
In corona ben piccola ^ dijopra,che fia allegro,prefloy^piaceuole, perche 
quelli di tal natura vbbidifcono facilmete, e durano alla fatica còpaticT^a» 
^ 0eue il carrattierc hauer parimente notitia dell'età de fuoi caualliper 

to^,!(?c i: adoprdrli fecondo la lorofor^^a . L*età de cauallifi conofceper li piedi, oìi-^ 

ctX ta. gfyie^ ^principalmente per li denti . 

l'idéti Optando il cauallo hà due anni, & mcT^o, i denti di mc^p difopra, & dì 
cip»i«cn- fotta cadono.Quado hà quattro annidi denti,chenoi chiamiamo canini,ca- 
' done,& ne rmafcono degli altri, guanti lifei annidi denti groffi mafcellari 
difopra cadono , <^^ il fcjìo anno i primi caduti rinafcono . // fctttmo aìmo 
ógni cofa. è pkno,?^ fono vguali tutti, (Cìr doppò queflo tempo non fi può ba 
conofccre V età loro . "Nel decimo anno le tempie cominciano abbaff.irfi j c> 
qualche volta ifupcrcilij diuentano grigi, & i denti crefcono . 
Come de: \Appartienc anco (opra tutto al carrattierc d'cffcre molto curiofo della 
^°"Vu ìi^^ /iw/Vi-ì V^^' caualli ,pcrcioche quando li vede fani , ma nondimeno ma^ 
am Jito."^ gri,darà loro dclfortncto rofìito , ò dell' orgia pilato à doppia mifura, li frC'» 
Diihvoiii ghcrk ognidì j? tutto ilcorpo,cffcndo ficuro,chegiaua loro più C efiere fpef-^ 
orina. . maneggiati, (tir fregati,che dare loro molto da mangiare . Se non potef" 
fero onnare , farà loro beuerevnbeueronc d'vn i?jghijiara divino d'agii 
pcfìati , & di dicci bianchi d'voua , onero difucco di foldanella mifchiato 
con vino bianco . Et in qucfio me^o bifogna leuargli del tutto la biada, c> 
nofoficntarli che di ^lrame,et verdura fepuò hanerfenc in quella ìlagione • 
S arà buono anco à metterli nel buca della verga collirio di mele cotto 
con falc,ò vn cimice , ò ma mofca viua , ò pulci vini , ò vnpCT^etto d'in- 
cenfo, applicando anche fulle rene , sfianchi oglio mifchiato con vino ^ 
Quvjìi rimedtjfono buoni, quando Corina ha abbriijciato le parti genitali , 
Mal dite quando egli hà la fcolatione . 

delti ^l crnàcle male di tefia , & rabbia del cauallo fi guarifce con Vvfo fre- 
«•poftor- qucnte dell'apio,^ di copia di fcf noi a, dentro quali fi hauerà minu':{^ato fa 
- ' glie d i lattuca,a paglia d'orgia colta dtfrefco , ^ fateli tran-e fangue dal 
cerucllo,ò dalle tempie,a da ambedue i luoghi,^ mettetelo in luogo baffo ^ 
^ tencbrofo , 

Sic onofcerà s'egli hauerà dolore di tefia^per l'acqua, che ne fgoccioleì'à, 
?hie"d'e,.: f ^ l'orecchie paj)e,^pende?ui,il collo^CJ-la tefia graue,ct peìidente. 
eh,. ^* / ContraUjupfiQneiò macchie de gli Qcó^ 

■". ' ' " ' * ■ ^ liri9 
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lirio Fatto neKhedera piccola pedata in mortaio di legno , onero di fucco 
diJanidhedera,ò di foglie battute et peliate insortalo inacqua fredda, 
ò pià toflo in vino: & continuate quefio rimedio per molti giorni jer a > <3r 
mattina, ò fogiategli dentro l'occhio convna camella.ofìo difepia pijlato, 
è feme di rucchetta tutto mta o , & Ufciateuelo sii fin che per la faa virtù 
labbia diminuito, & nettato le macchie . 

j: occhio piaitpilofoy& cauolofo ftguarifce con rn collirio fatto d mecn* ^\^^f^o\o^ 
fo,mirra,farinad'amito,&melefino. • . 

Le cicatrici de gli occhi fi guarifcono fregandole con faluia a digiuno , cicatrici 
con fale.ouero ofio difepia pesiato, ^mijchiato confale dirotto,òcon /e- d'occhi. 
me dCpajlinacchcfeluatiche pesiate, & dentro vna pe:^a comprejfa fopra 

Tutti i dolori degli occhi fi guarifcono yngcndofi confucco dipiantagh- 

net e con me le, ^ . 

llcauaUoychèhàbeuuto affai.ò troppo preflodoppo la gran fatica stT^a ^.^^^^^ 

edere pafTeni'^to, venera le vidole , che non fono molto differenti dalle^ scioffole; 
fcrodlt: pncioche le Jcroffole tanto negli huominiy quanto ne gli animaU 
procedono dalla troppo granf igidità delUcnua^cffendo le canne della go 
la molto rilcaldate, Bifogna principalmente fare fomentattoni calibi et di 
eofc proprie fui luogo permtioucre fhumore.poi applicare cmpiaflro com 
pofìo di farina d'orT^o^ tre onde di ragia,il tutto cotto, à ^fettione m vi- 
no vermiglio buonore gagliardo; i^ìr quando la materia farà adunata,& m 
termine difuppurationèybijogna aprire cò la lacetta £ farla vfcircpoi nel 
la cocauità mettere tafle^e piumaccioli immollati m acqua,oglio,crJale . sauinltii. 

LafquinantiaA'tta altrimentimale digola,& enfiagione di lingua^n- 
cerca principalmente, che fi fomenti tutta la bocca,&la lingua con acqua, 
tepida^poi linimento di fiele di toro.ct manto a beueroniMfogna pigliare 
occhio vecchio due libre.yino roffo yn bocalc/vno il tuttofi metterà noue 
fichi tralfi co noue capi di porri, diflemperando bene ogm cofa infieme , poi 
fe nefirX decottione,al fine della quale innanzi che fi coli, aggiongafi del 
nitro ben pifio quanto ytdrete efjerc nccLffmOy& del tutto bene paffatofe 
ne farà yn beucr-^ie , del quale colerete ingoia al cauallo con corno ducj 
yolteilgiomo ferace- ìnattitMvnmghiflaraperyolta, &perfuo man^ 
giare fe gli darà ddl' orT^o, dentro il quale fimi fchierà del nitro, &,Jeglt 
(.aitate fangue,fia dal palatoyincafodmeafità. 

Caccianfi le mofche delle viceré con pece & oglio, o graffo mijchiato, e ^^^.^^^ 
fonduto di fopra . il rcHo fi guarirà con farina d'orobo. - . . • 

;/ male di ^tTìgiue,^^^ de denti auuiene Ipeffo al poliedro quadofa i de m ,ic dig^ 
ti. M'hora rnifchierete atta delia migliore , che fi potrà treuare, O-folje i^-; ; ^ ci» 
di quella di i{cns,in aceto fortiffmo, & di quella ne fregherete le mafcelle 
difuora yia, & finche alla parte , doueglifi rifente. 

Jl cauallo bolfo.cioè che no halita à jno agio ,e con tutto che fiafpronA- cauait<f 
tó,& banuto,nondiì,ienonnn vuole andareyWa anfia rnoho forte, et getta boUa, 
fofpiit.n copia,& che maffmamente mangiandonon ceffa di tape, a gran 
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fetta fipuògtiarire mai y no è.tfìendo il mdefrefco, c come cagionato é4 
poiiéCì'Ui^iiò vento polutrofOjOucro per bauere ntigiato qualche (porche:^' 
^0 nella lux biaua/l rirrftdio potrebbe efferc à trargli fanone da fianchi ^ct 
€aricdYtielo coft caldo perla pancia per la fchtena mifchiato il detto fan* 
gke con vifiOf^oglio d'vltua f doppò hauerc fatto qucjio per cinque^ 
fiomiiOltri cinque giorni poi f.\ffeq)ienti li farete tirar IcJJma perle narici, 
Houe fia mifchiato oglio^oi dategli quvfio beuerone. $en^ ben fritta,foU 
fo riuoy&fcnte di paHiuaca,tanto delfyno,quanto dell'altro , fatene poU 
uere ideila quale farete dccottionc in hidromele , oua-o ne farete compoji.i^ 
bene (pcffaMla quale gli farete pigliare ogni mattina la groffcT^X* d'vna 
groffa noce con vino roffo, graffo, ma buono, e potente . 

f^n altro rimedio eccellente é, di dargli beuanda fatta d agarico» ^fic' 
no greco temperato in vino rofio , onero fargli inghiottire f angue <f vn ca- 
gnolino di dieci giorni, ouero pigliare radice di getiana^r adice di cucumeri 
feluatuiyhoci amarcjpefìarlt con hidromele, zir fargliene beuanda. 

,Tof« jei La toffe procede damolte cagioni : nondimeno quella,che viene da' caffi 
de polmoni, &pxrti conuicine, ouero dall'altre interne nobili tutte , di 
grande vfficto^non c'è alcun rimedio yche difendete il nafo all'animale; 
fe ilopfò qucjio non riceuemcglioramcnto , fategli inghiottire coU corno 
ima buona inghifiara della fc^uente beuanda Tigliate fieno greco, /(?- 
mvn^^a di Uno di ciafcun vna buona fcudelUjgomma di draganti,olibanOy 
mirra,dt aafcun vnoncia,':^ccaro, & frutti d'orobo,dt ciafcun vn'oncia^r 
il rutto bene pcfìato,^ paffato per facchetto farete fiare in infufionc tutta 
vna notte in acqua calda,(!<r il gm-no fegucnte ne darete alla befìia fecódif 
fi è detto, et continuamente, aggiongendoni vn poco d'oglio rofato fino al 
fine Ì€lrif4Hamvnt9 . Nelrcjìonon bifognamaicauare fangue alli animali 
'Ha qual parte fi fu, ma farà buono à continuare di dargli della gomma df 
draganti con oglìo dolce . 

Tehts- dei L^ fiifre del canalfo ftguarifcc co cattargli fangue dalla vena,che fi tro^ 

«aiuiio . na nel me7f> della cojcia quTittro ditajò in circa di fotto del foramele nòjrr 
difjctto di quella, dalla vena del collo verjo ilgarnje > et fc vedete che vi 
fia bifogno di beuan<ia, esprimerete vn pugiiodi porcellaim$t, e mifchterete il 
fucco con gomma dt draganti , et Pìcenjo fino, e vn poco di roje roffe , & il 
tutto gli farete pigliare con hidromele in poca quantità ► 

Si conoJce,ihe il cauallo hà Ufebre,infragli altri Jcgni,fe egli hà fup- 
freffione d'orina, e le orecchie fredde . 

Contralo sf,nimento,et male di CHore,t buono a tenere il cauallo molta 

ij^^^*®' caldo, et dargli qucfio beuerone . T^lina oncie due, goTna dt draganti quat- 
tro on ci e, T^^a parano dramme quattro,meliloro mpoluere vn*oncia, merco- 
rclla vna libra Jnccnfo fino quanto conuen à à proportione. Mifchiatc ogni 
cofa infieme,et ridotta in poluere, riferucrttc appurtatamcte f vfame,cher 
farà in quantità di due buoni cufchiari per volt<t con vninghiftara d'^ac- 
quaglie cucLhiari di mele, et alquanto doglio rofato .Quefia beu*mda far- 
Mira per multi giorni fin che il cauallo fi triioui meglio;cr notate che quefior 

bcuc-^ 
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heuercne è anco buono à tutti gli anitnali ,che lanorano , t qu4UhabbidJio 
le 2ambe,& i mefnbrt troppo aff^ticAti . 

^ / cauallo troppo rifcaldatofarece inghiottire col corno» iCiuuerno tre Ca»w ik 
onciettogUoc€nvningbjftaradivtnor9fo,& d'eftute4ueoncie (foglio J^^f/^^*/- 
f^Umente con la quantità del vino detta di [opra. 

jl i dolori di corpo, che fi chiamano le vcntraglie , piglierete feme di ^oìoù di 
tafeluaticaiO domeflica^et lo pelerete molto bene, & con yiìio caldo gliC" 
ne farete beuanda . 

Ter la difficulti <forina,è cofa efperimentata dipi, liare cinque , ò noue j^\ihcyx\\\ 
cantaride intere^ & inuillupurle in vna p^XK^* ^'^ 1^"^^ applii het ete con à'oxina . 
tra la cofcia del cauallo , &in qual fi voglia modogUclef irae tenere così 
qualche tempo Quefloprouocal'orin iimaguardateuiben- di non fargliene 
pigliare in polnere^nè in chrijìero^iè in beuanda; è buono ancora àfi egarr 
vii i tcflicoli con detottionedt crejcione,farietarui»& radice ai parvi . 

Mie fcorc lunature del doffo recenti, pigliate due cipolle grofjè, & fate- ^^^^'f^^ll 
ne decottione m acqua boli ente ^poi co fi calde quàto il cauallo potrà foppor doflb . 
tarle»le applicarete jul male, et tutto il tumore fi rifolaerà in vna notici, 
jlltramentc pi'^liate tale poluern^ato , et difictnptratelo in aceto forte , & 
aggiongcteuijirojfo d^vn vouo,et di queflo cofiihfume ne fregherete la par 
te,& ne vedrete l'efper lenita . 

L'oppilatioìie ha per fingol ire rimedio il beuerone fcguenteipigUa 'te fé- 
inedipajlinaccay&' d^apio dictafcm vna libra fate bollire ti tutto con iu^ '^^ ' 
pini, et mele eletto , & debutto colato benijjmo fategliene pigliare vu ììì' 
ghi^ara ottogiortti continui. 

La dure^\a,ò fiiticht'^:^t del corpo fi guarifce con beuande , & chrifte- 7^^;; 
rij. La beuanda farà tale. Dategli ordinariamente della poluere dirutafel- po. 
natica con la jiia (emcnT^a dijh mperata in vino roffo, onero pigliate radice 
4i gi^li gialli con feme d'antfi , opopanaco , et di tutto tnfiemc peHatO 
molto jottilmente, ne farete tre prefe , con tre onde di buon vino rofio, & 
altrettanto oglio kvliua lo [patio di tre giorni ; & nel chnjluro metterete 
fucco di gigli mifcbiato in tre libre di decottione di maina, et pcreaj&- den- 
tro ogni cofa aggiongerere nitro , er* colufnbinadi ciafcnn'vn oncia , ogUo 
laurino, et di ruta,d1 ciafiuno h e onde, <t doppi» che C animale h aura ricit 
auto il chriflieroMfognapaffeggtarlo piattamente, et Ungo tempo. Me uni 
malifcalchi hanno elperiMetaio iojìerco ai lepre à quefio male co noue cuc 
chiari di mele,(^ quindeci gi ani di pepe tondo facHo di tutto potione» che 
fi piallerà con decottione di cecipifeUt,ò cauoU rojfudcttt foldimella, 

Ter l'bargna,ò crepatura,fitiene,chenicte vi fia migliore, che pigliare Ct<^fMia. 
fette oncte di cenere de farmett d^ obno io tre onciett ogUo d^oliuajcalogne 
peiìate fette in numero,mele tre onae,buttirofi efco, Grjeuo dì cahuolo di 
ciafcunvnonciajucco di piantagine tre oncte co vino biico veahio, onero . 
decotticne di ceci pileUi:&' fiejio jcrhtrd pertrepreje,pertrediftguenti. uou 

Ter prohihire,che i caualli dì import an:^a hofioìio molefiati l'Hate dd ^'^["^^ |J2}J 
le mojchcjbijogna fregare loro d pelo con jucco jpejjo dÀ cucjiS^T^e . ir.gC ik- - 

f ^ Ter 
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Rogna. Ter la rogna Mfogna trarre [angue dalie parti coueneuoli fecondo il luoZ 
go, dotte è il male . Et per pur gat ione baftgidole farà buono vfarepoluere di 
radici di cocomeri feluatici mifchiata con nitro , ^ infufa co corno co vino 
bianco . // ijuale medicamento fpcfio vfatO) purga i cattiui humori , ^ per 
rimedio efierior e pigliate folfo viuo,pecc grafia, bitume di Giudea detto af 
phaltum:mifchiate il tutto, ^ diffoluctelo tn buttirb frefco falato,et di^uC' 
fio vnguento farete fregare r animale per tutto il coì-po nel più ardete fole, 
et à piùperfone, ^ longamente >fegià non viparejfe d'vfare più tofìo ijue- 
fi' altro rimedio yaceto forti jfmio7ne^o bicchier o, pece ragia onde quattro , 
pece di cedro, 6 di gomma di cedro quattro OHcit,mijchiate bene il tutto in^ 
fieme a vfo d' vnguento con orina d'huomo, acqua tepida, aggiongcndo - 
uifcuo dolce, oglio vecchio di ciafcunoncie tre , ^ fatene Uni memo, à 
ccrottOyfe però non viparejfe meglio à caunrnelo tutto, oucro fomentare co 
l'orma,^r acqua tepida,^ poi applicateli voflro linimento di (opra via . 
L'herba detta J{odadaffanno cotta nell oglio, io intendo le foglie folamete^ 
èyn rimedio ifquifitijftmo à que^ìo male, aggiongendoui pece graffa, aceto, 
et cira,(3rhabbiate auuertenT^a in tutte le frega gioni^ouero ontioni,dific^ 
gare,& ongere fcmpre Inanimale contra pelo . 

£* ancora bonifjimo rimedio alla rogna di radere prima fino al fangnc il 
luogo rognojotpoi lauarlo co leffia fatta d'vna parte di calcina,due di fari" 
na difaua,&tì'e di cenere di firaffìno, il tutto non cotto,mainfufo folamcte 
velia leffia , Doppò fatta la lauanda,bifognerd ongere la parte con vngueto 
fatto d'argento viuo,helleboro,folfo,alhme,tofftlagine,é>' graffo di porco . 
Quando il cauallo fi fente male per hauere mangiato fieno,ò biada catti' 
Cauaiio ua,zli farete quefia beuanda .Tiqlierete la pellicolU intcriore del venti ico^ 
hjBcr nu- lo di tre poUaftri, c^faretela bene feccare nel forno, poi lapolueri';^erete co 
giato cibi ffiera oncia di pepe,^ auattì o cucchiari di mele,^ vn oncia di poluere <f 

catliUi . . \j ■ n r i- • »• -n ■ i ■ » i n i- • j 

vicejo fino, et fategli pigliare qjto rimedio cu yn tngbijtara di vino tepida^ 
Boleri ce Contì'a i dolori colici, afaro foglia,^ radice, petrojello,fìnocchio di eia- 
fcùn oncia ma, pepe nero due ojicie, marrubio rn oncia , abrotano mcs^a^ 
oncia,mele fino vn bicchicro,cuocete, cr fchiumate il tutto bene infiemeje 
fatene trochifci digroffc:^a d'vna nocciuola,^ còvn me^o bichiero di vi 
no ne farete pigliare all' animale in maniera di bcueraggio il giorno , che 
é tr quagliato dal dolore ,pefìerete tre, ò quattro cuce chiari di femenT^a di 
finocchio , ^ne li farete prefìamente inghiottire con vino o-r lo coprirete 
bcniffimo per farlo fudare . 
ramilo» Se il cauallo è inchiodato,bifog7ia fargli cattare il chiodo, O" nettare ^e- 
Schioda- ji luogo offefo,et infìillarui dentro folfo fondiao,ò riempirlo ^vnguento 
fatto di terment ina, eira, oglio, mele, onero (il che è cofa prouata) met~ 
tere fui luogo offefoper di dentro i'onghia dei cauallo foglie di yerbafco fe 
mina peflate infra due pietre, 
ciuaiio ^^'* cauallo ^che và ^oppo per caufa de' nerui amaccati , pigliate fcuo 
che T« j 4i becco yna libra ^molibdena mc':^a ìibra,refina vna libra , vetriolo mei^a, 
^^^^ ' libra fCt fatene yngH€to,Q^ per vn ginocchio enfiato pigliate y.imghifiara 

d'aceto 
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^aittùfortilJìnìo,dcfinovifttmperertte'Vnpoc&di^^^ 

to mt\éi iibrayfiinguc di drago quanto farà necefjmo . * • 

jl ì timori duri,& muecchiati,fate qfto cerotto^ galbafio oncie duetìr^i» Tumor i 
fina vna libra.amomaco mez^a, libra^pfce nera altrettàtOy teU vha libra , 
aglio altmtàto, il quale ci bifogna ^ incorporare opti co/a ìhkona maniera. 

Cantra p ycrmi,& lombtià.fate cenere di légm d'vliiWyò poluere dt af- ^^^^^ . ^ 
fentio fecco injìeme co'l granOfCÌr di Lupini crudijianjr di cèt aurea f anfore lombrwi . 
fvttO,qnanto dell' al tro,con due onde di fenie di raffanOiComa di ceiuo vìi 
ùncia3& con vino hiancOiferuirà àprendemc tre Z'olle.ìl giorno che jegui' 
rkài tre giorni detti di (opragli farete chrifticro di decottione d'ajfentiOtCt 
di rutayinettendoui nel paffoì-lo due fieli di bue y&vn oncia d'aloe . 

Contra il fiufso di corpo yche fi chiama /correntia, feru€ grand i mente la^ fIuITo di 
potionefaTta di peluere di galla con vino reffo,^- farina di amico diHempe 
rati infume: onero, fc il /Info procede per rcjjreddamentOydategli /uppa 
yino ro(fo dolce acqua ro/a, tT fregatagli le rene , et il veìitre con vim 
roj/o, aglio rofatoyg^ vn poco di (ale . 

Ter u fluffo difangue per il forame , fate cattare air animali dalla vena ^^^^^ ^ 
de fianchi, poi fate decottione diforment» con feuo dolce, & poluere di fior fanguc*. 
:^e di granate fecche, et il tutto pa/ferete per fame bcuanda, et gliene dare- 
te ogni mattina /en-s^a farlo niente trauagliare. Clifoì cte parmete empia-' 
ftro fui dorfo,^ si* le rene con la correggiuola ù ccntinodiaibollarmmio,et 
dello iflejfo /angue delf animale infjenie,mjfchiato co aceto forti/fimo,ò vi 
no roffo graffo : il che può ?iouare ancora à i di si ombatit^ frenati . 

il cauallo, mangiando fieno, mangia aliune yolte animalws^iyeUnoft , 
come fcorp}oni,ragKiMpre^tc^& fifoni' Mihora bifogna farlo correre fi - njn"Jff 
no à fudare,poi in fretta in fretta tirargli sagtit dal palato,\ilquale cofi cai le- o»i ma- 
do come far àgli farete (tétto inghiottire in quella mifura che ne farà vfci^ friuUt**.'' 
to per cibo gli darete porri, cirff^rmenro cotti infteme . 

'Per il morfo della vipo'a gioua grandemente vn gallo viuo aperto per eomxi il 
meT^o.et applicato cofi caldo fui maria jpoi Ài fubito vn l euercne di radice niorib dì 
digi<^li gialli con acet^yó" fale,ouero la radice, foglie CJ" f iotto di colorea * 
pofla in cenere, et beuuta con buon vino . 

// morfo di cane at-abbinto hà per fingol ari (fimo rimedio auati nouegior ^. 
ni il fiore dell herba medica abbriifciato,ct miiihtato con onto vecchio ap- cine wiib 
plicato fu la piaga,ouero piflarlq con vino biaco vecchio, et fargliela bette * 
re.jlncora la radice di 1\oui mcffa m poluere fu la piaga,ò fagliela inghiot 
tire con buono vino vecchio , 

Jtem feme di fambucco.o /ucco di foglie di e^to. 

Lo /lerco de polli inghiottito per forte cau/a tormini al cauallo ; à chc^ Tofhiini 
pigliate apio vecchia, et /eccatcne due oncie,^ fategliele bere con vino, et ai 'icrco* 
mele, poi pafieggiatellofin che il ventre gli n/uotn , et che faccia la prima^ poiii in 

cgeHionc^. . . i ^^'i^'b.!' 

Rumene alcune voita,che le caiialle jouo mole/late da vna /pecie dirai j^oii c 
bia^quàdo veggono i^ra imaginc nell'acqua, elle fono affalitc da amor^» 

et per 
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et per mif fcordano di bei e, (Contagiare, et fi difeccano d'ardore. Ifegnì di 
qncfl A palaia fono, quando corrono per li prati, come fe foriero fpronati ^ 
guardidofi (pepo d'mtorno,come fe dcftdtrajjcro alcuna cofa. Se ^uarijcono 
di quella pai'^iarimvnandole alUcqiu,pcrche redendofi fatte fi brutte Ji 
/cordano la prima loro imagine . 

tja dl'i! vi '^^^ ^^P^^ trattato , & curatione delle malattie de cauaUi trotterete^ 
gctio nella Malifcaltia di P. f^egetio , 



c 



L'Afino. Cap. XX VI II- 

0 N tutto che l afino fia animale vile y^di/prcT^abile, nondimeno è 
^ neceffarijfimo in ogni cafa di vilUyperche trauaglia , é^/4 molti fer- 
uittj neceffarif più che non è corpulento, come à voltarle mole da infrigere 
biade, portare le biade a molino,^ molti ytifdi alla cittÀ,lauorare la ter^ 
ntltifct ^^W^^y^^^^^^ ^« carretta, fenT^a la comodità del latte afina, che è pcr^ 
tinìmo per fettijjìmo medicamento per gli etici,ò' altre malattie fimtli.Si come ohco^ 
ubiJc^'l^ ra,perfareKetta»&' polita la carne alle Donne:come fi legge, che Toppea^ 
pcj ttr bd femma di "Nerone Jc ne face a de' bagni per hauerc il petto più bello, e la car 
s'nc Vuc* ''^P^^ polita,fen7^a dire, che la carne d' afina è fiata a qualche tepo fltmata 
ponoc , da vn gran Signore di Francia,ilqu.tle facea notrire diligentemente vn ntà 
mero d'afine.Terilche il buon padre di famiglia deue dare vn goucrnatore 
àqueUo animale, il qual nodimeno hauerà poca fatica a gouern arto, per che 
è commodo da intrattenere, Egli fi cotit a di poca paflura,et quale fi vuole. 
Si notrifcc di fròde difpini,di c ardi ,t ingraffa dipaglia,ct forragi,cht fi tra 
turno communementc quafi in tutti ipae fi, Non deteriora niente per efjere 
male fireggiatOfO* curato . Egli pattfce commodamente la fumé, et le per^ 
coffe, nè facilmente s'amala. Nondimeno f ^finaro hauerù cura di far mÒ^ 
tare l' afine in tempo oppèrtuno,cioè à me:ì^o Giugno,nc innari à tre anni fi- 
no in dieci,& allhora deue folleuare l' afina per ri/petto del feto. Et per co- 
trarlo no bifogna lafciare il mafchio maijen':^a fatiea, perche il troppo ripo 
fa"rl^fno lofagraue, & pegro.Farànotrirel'afmino dd latte di fua madre fino à 
pegxo , k due anm,ouero di latte di caualla, acciò queflo fia qualche cofa meglio j né 
ÌaìU dell' *^ff'^^^^^^^^ C afino innanzi à tre anni, Breuemete farà curiofo di guarirlo qua 
a&iio. do haurà male,ancorche (come ho detto)queflo animale nò fia motto Jotto- 
poflo à malattie, & vferd in lui degli tftejfi rimedij de caualli . 

Dd Mulo, <5cMulaticro. Cap. ^XIX. 

• \ 7 ^ padre di famiglia non deue effere disfornito delle cofe neceffa- 
V rie à cafa fua,cofi per Juo notrtmento,come oìico per commodnJ. Ter 
il che,fe ben potria forfè far fen\a muLi\,haiietido commoditddi caualltper 
**^* f^^fi portare,& tirare alla città ,& in altri luoghi, ìiòdtmehoi muli gli fo- 
no anco in yn certo modo bifogneuoli, quando non voglia Tfjart caitaUt, ma 
muli per andare più ripofatamete, quando fia^ihe òpervccchiaiayòpet in- 

dtfpoft- 
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élfpofttìòne non f(o[fa toltrare ti trmaglio del camita, mafia Mretto di 
farfì portare in lettica . Io aggiungerei anco dipiù.che in alcuni paeft^come ^^^y^ 
in Ouergnayter larmtàde' caudliy^buoiiimulifono in gran pregio, & ucrgna. 
fene rfaperlauorareta tèrrà,& fare altre cofi ncccffarie alla commodità, 
& mantenimento della Cafa di yiUa . 

// 7oncrno,cr cura de* muli è conformi à quello de* €analli,tato per il lo ^ 
ronotrintentOypafcolijCr ra7^'^ayqua?ttojanatione de mali, a quali fono jog de i mui» 
Sietti\ et per i iò ne faremo più breuedefcrittiouCyet lafciaremo la intera co- ^o^fonnc 

^ •• ^,1 i ■ n • I \ ■ j'^ àlluci ^ci 

gmttonc del modo di notrircyct trattare quejto animale u quei d Oucrgna^y cauaiii . 
da quali per la commodità del paefe è tenuto in maggiore Hima. ì^odime- 
noypcr parlarne (ommariamcntc, il mulatiere non deue tanto hauere cura^ 
de' buoni cibi de' [noi muli , quanto anco di tirare guadagno da ejjì, cof: per 
feruitto del fuo patrone, come perCaupnaito de'/uoi beni . L'ytile, the può 
principalmente tirarfi da loro , con ftfìe in haucme bella rw^a : pcrd fhc il 
mulattiere dcuc cercare, et eleggere i^nbuono, e bel mafchio,et parimente 
vna femina per portare: perche, fe non fono arnbidue ben difpofli, quel, che 
n\fcirà,non farà d'alcun valore . Et co tutto che i muiiftanogeneeati / a- Diucrfuì 
fino ,e di giumenta.ò di caualloye d'afma, nondimeno i migliori fono quelli ^at.oniX*^ 
delfafmo con la giumenta,perche quelli che fono di caualìo,e d' afma,po!ìo "''«i» . ^ 
che portino il nome di loro padre, cioè muli c aual lini yKd dimeno r (^miglia ""^^ ' 
no del tutto alle madri. La onde il meglio è per hauere bei muli fare vn a fi- 
no Hallone bello, e di buona ra'^a, et ben efperimentate , et bifogna eleg-- riH^^ué^ 
geìrlo Hi corpo grande, di collo gagliardo,cofte forti, e larghe, l a pàcia aper- . 
r<f ,c ràufcolofa,le cofcic carnofcyle gambe torfute, ner9 di colorerò mofche" 
tato,perclye cotfiunemente gli afmifono di pelo di Jorei,ma qkcfìo pelo non 
è kello m yna mula . La giumenta deue effere d'età di fotto a dieci anni , 
ff-ande, bella i et ben membruta , accioche porti facilmente il fcme difcor- 
dante dal fno ventre , et che dia al feto non folamente i doni del corpo, ma 
anco lo fpirito. Il feto dimora dodici mefi nel ventre della madre , il quale 
yjcito deue effere trattato al modo de' poliedri. 

Il mulo è Joggetto àgl'iftcjfi mali,che il cauallo, tuttauia non voglio la- 
fciare difarmentione di qualche malattia particolare di quejlo animale f niiUcl" 
de' quali feguono i rimedij. 

^l mulofche hà lafebre, bifogna dare de* cauoli crudi. Fobre^ 

Quando fofpira fpefjo, ethàla lena corta bifogna trarli fangue, poi far- ^ .^^ 
gli inghiottire yn gran bicchicro di vino c6m ei^a oncia d'i ncenfo,et aglio; ',efp!iÌ. 
e difucco di marrubio , iìi circa tre bicchieri •• none . 

Se egli halebugam^eyct rogna alle paftore,bifognerà metteruifoprafà" Rof,.n ai- 
riìu d'orbo, it aprire la poslcma, ]e ye n'è alcuna . P jftorc-; 

Si leua^loro la tnagre-^a , e languidezza con beueraggt frequeti dvnd to fé?" 
me^a oncia di folfo battuto, yn youo crudo , et vna dramma di mirra con "^oìoùcq^ 
ymo , Quefio ifteffo rimedio è buono al dolore di yen tre, et alla toffe^ uirìtudx^ 

S'egli éftanco,e rifcaldatOyfegli ^etta graffo yCf yino gii) pir la gola, j?*» 
Il fine dcip rimo Libro della Ca(2i di ViUD' tor 
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D E' G I ^ KD I T^I. 

Ilfito,& ritratto degli Horti,6c Giardini, cosi daHcrba?gi per 
ninngiarccomc per compartimenti di Herbe, 5c di Fiori. 

Gap. I. 

OP^^ è di bifogno i che attendiamo alla defcrittione della 
coltura,^ lauonero della terra , doppò hauer di/cor fo quel 
che appartiene alla fabricat^ fituattone della maj]aria-> ^ 
airvfficiodel padre di famiglia, del lauoratore , ^ dellc^ 
fm genti , ^ generalmente di quel che concerne ti profitto 
l delbefliame . Comncieremo adunque fecondo l^ ordine di [opra propoflo' 

4 trattare de Giardini ; & in primo luogo fi parlerà dell'horto , // quale è 
flato dijegnato da banda delgiardmo, de i copartimenti feparato da quel- 
lo per vn grafi viale di diciotto , ò venti piedi dt larghai^p^a ,col po^^^o^. 
onero condotti della fontana in me^o. Se non haitetc la commoditi difxrt 
un pOT^T^o particolare in meo^o di ciafcttn giardino, i-r ancora feparato con 
una fiepe vtua ben foltay la quale potrà hanere trentatre^yna v crfo *l ea^ 
«epcviuj. jarueutOil' altra al diritto del po'^^xpy ò ^^^^^ fontana > & f altra contì a il 
ferraglia del giardino da friittariyGr farà piantata dinocctuole,roui,fpmi 
biafuhijroHO di cane,fanguini , prugnuoli feluatici, ramno Jambuco fpomi 
feluaticiyCorm,nefpoliyconaftrelli, & fimtli intra loro inferti,e framifchia" 
ti: perche bifogna che la fia pittfolta,<^ di maggiore ficurei^a deli alno. ^ 
-per li pericoli delle beflic, che sfuggcno^t^ de ladri notturni. 

La fituatione de foprad et ti giardini dcue effere ( come di [opra è detto ) 
Sito de i P^^ff^ lontano dalÌara,accioche l' herbe non fiano offefedalla^ 

poluere , €ir bulle . Similmente ^per commodità di coltiuarli^deue tfjere vn 
poco pendiua per lo Icolamento dtlfacque pioggi^ne, cir delgraffume del 
letamaroyilquale colerà sìpre à baffo à longo t yiali per le pioggiCy& acùO-r 
sierà li fondo , et da banda di ciajcuno di qucfii giardini dentro ilfito del 
fafamentOf^fuo jerragliOffe potrà far fi ^araimo due altri giardini f e par a 
ti da altre fiept,con yua flrada larga infra ambcdue,cioì dalla banda del~^ 
▼oli di Ihortoyn giardino particolare per canape Jino,'^afraìtOjgHado,€ altre cofer 
fjaaiiui. di indujiria,& guadagno, che ricercano la fua particolare coltiu.ti:r,ney(<r 

dallit 



L 1 B R O S EX G H.mcL ^ 9^ 

^ditlU banda del giaràma^da compartimenthsm^^ioMmktle da kgtmi, 
come pifeliifiiue, ye^T^Cififi, panwoj & tni^Uo^^)fvHcào grandemente 
ànotrire la famiglia. 

itferraglio di quefti bartiy t^gik^dini.datcefìcYe qiulcLt commodità . 
ònecejfità del luogo compoKa^/ioc di mitra jfe l'entrata della c^fa le foflie- 
fiCiò di ftepe viua^fendouimancanknto dipiecre,ò <f ctitrata. ì^ondtmm'^ 
per minore (pejaj^ma?^iore vtiletpotrebbe far/i U ferraglio difiepc viua» 
peìche durapiH longoìncnte , né è difigrati (pefa . Tali fono quelli ; che fi 
fanno di rome, rotti, [pini, onero difambiuchi intralacctatijCome veggia- 
mo in molti luoghi di Francia . 

DcltcrrcnOa&coItiiiatioiK-dc'f'iardini» Cap. IL 

L^A terra de giardini dcue efjcie accQuùaynAnnOyinnAn's^i, cÌj elferc^s 
vangata per fcmmarui dentro,(y' doppà ejìsff vangata,^ ingraffata, 
di nttouo , bifogna la/ciarla rafiettarc, et prendere la fua graffe'^'s^a , Et » 
iinanto alla nattfraj& bontà di effa,non valevuìla pietrofa,cretofx, ne [ab 
bioniua , ma deuc cffere gì'afia da maneggiare ^nera , er* che facilmente ft 
fminti7^':^i rimenandola co i diti, done le T^oHcy le lotte fi rompono facil- 
mente fotto la '2^appa,& dmiene minuta lauorandQla,come minuta awu • 
Che ella produca m copia herba verdcch'ella fta mediocrcmme hionida ^ . 
perche il luogo fecco,nè quello, che^é acquo fOj non è buono per far giardini » 
ncbortali. NondimenOyaccadmdo,che la maffaria non habbia quejia com- 
modità di terreno apropofito per li giardini, bifogna accodarli al meglio » 
cbefaràpoffibile . I luoghi pictì ofhfabbiomin,ò crttoft debbono acconciar^ 
fixonHabvj, et lea, cir ricercano laueriero profonda tre piedi . U.lh^j^o ac- 
quofo fi farà migliore mifchiaudoiiifi qualche terra Jabbioniua , ^ fi ftc^ 
eia fojji d'intorno per /calare l'acque, humidità , che nuoce al giardino . 
Et cofifarànccefjario, che il buono hortoiojio mena cura > €^ fatica d' ac- 
conciare y& roidcre in qualche modo fertile il ji'.Q terreno. 

Forma delle ficpi, de giardini , & del modo di pi.^utatlc, 5c ijitrat- 

tenerle. Cap. Hi. 

L»/f ficpc viltà , che hà da feparare lìmto dal giardino , vuole efferc^ 
piantata dalle fopraneminatc piatite nel mcfe di Nóuembre y & al 
principio d'Ottobre molto yangata,iir acconcia in piede tagliata dalla ra- 
dice rimondata ogni anno per attondarla,et farla folta , eì bifogna la- 
fciare mgroffarcet jalire alto gli arbori intcrpofit amente per [er aire dipa- 
ii,Z^ di pertiche à i pergolati, ^■r ptà olìniyche potrete mettere, nella, vojira 
ficpCyi^r altri chejcpariiio l'horto dfiUii/i^e d'mdujlria , iàr quello de- Icgu-, 
mi, farà tanto ììijeglio, per far fujcine tutto l' anno , anco per farli h 
farc^ per valcrut di quel legname fiel fare gli afili , & tiVfWti delle vojtrC; 
candite , et cani , 6" altri v( enfili , 

etfr 
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Et fe per il re^ volete JjpeKà in che modo fi debbono coltivare gli arbo^ 
ri, & virgulti peti^rAefiepiJo trouarete al t€r:^o,&feHo libro , 

Delle pergolato dcli'horto. Cap. IV. 

SI come il giardino da c»mpartimenti hà da ejfere circondato di volti , 
canucciate,& cerchiate di levio,& pergolati, et loggie coperte di gel" 
fomim,frajJinella,matrtftluia,roJe ,mofi:hiette,et altre gentilei^y,cofi dette 
Ihorto effcre circottdato di pergolati delle migliori forti di viti del paefc^ 
per l*agrc{la della proni fione^& ytile della maffaria . 
Forgili de La maniera delli pergolati farà eleuata : perche i volti,& le cerchiate 
p.r,;oiiti. ^^^^^ coflano troppo à intrattencrfi , con vna banca da piede per met- 
terni fopra cafjette,et yaficon herbe jche non ricercano molto Sole,lafcian* 
do nondimeno vn viale di tre piedi da vna banda , & ^ altra per il laue^ 
riero delpergolato,et bifognerd mettere le migliori, et più groffe piante ali* 
afpetto di mez^o dì,nè lafciarle sìlonghe , che il legno non poffa ingrojfare : 
perche non cè altro yche la buona radice, &grojfa per far bel frutto:né de- 
tte ti pergolato efjcre coCtardito,ò dritto,nè Jpejfo :& bifogna farli il colmo 
di nuoHO ogni cinque anni,e rifrefcarlo, et rilegarlo ogn'anno alfine di Ceti 
naro de voflriflroppari, ò vimini, ò di ginepro della voflra garenna, an^ 
corche facendole pertiche di ginepro , non fard bifogno metterci me- 
di dieci , ò dodeci anni , & majpmamente Je appoggierete le pertiche , 
''-rticS colonne sù pilaflri di quercia,me:ì^a abbrufciata.Non legate Jir ette le 
S-IU fic^ pertiche de pergolati,nè le fiepiymajjimamcnte contra gli arbori delle fie- 
piycheferuiranno de pali-perche la legatura entrerebbe dentro lajcor^i^a^, 
cjH indo ingroffano,et faria loro nocumento , Ne vi [cordate di letamare ,et 
dtfcal^^are le voHre fitpi dinuerno, & fegnare il legno giouane perfarne^ 
piatite da vendere , et per popnLv e\tuttaitia più la ftepc , Non cogli ete i ra- 



dtfcal^^are le voHre fitpi dinuerno, & fegnare il legno giouane perfarne^ 
P jout?' P^^^^^ vendere , et per popiiLv e\tuttaitia più la ftepc . Non cogli ete i ra-» 
co Ator Off centi troppo maturi, nè troppo acerbi,nè quando ptoue . Nel refto la coltura, 
del pergolato é conforme à quella della vttey& Jaria fuperfluo à trattarne 
più longamcnte in queflo luogo : perche bifognerd rtcorerc al modo di 
gouemare le viti, che fard qui di fitto , 



La coltiiiatione dcU'horto • Cap. V. 

OFanto à coltiuare thorto da herbaggi , fi come ci fono due Ragioni 
per f eminare Cherbe, cofi ci fono due tempi per mettere m ordine^ , 
coltura i giardini,cioè Autunno y& Trimauera ,per tlche bifogna ha- 
nere queUa confideratione dt dar la prima mano intomo al prinstpto di No 
ttcmbre alla tcrraynella quale fi vuole feminare in primo te?npOyet di van» 
gare di Maggio quella , in cui fi vorrà feminare d^ Autunno , acciochc per 
li freddi del verno , etper li caldi dell' eftate le -^olle fianomeffein polite- 
rei ^\le radici deWherbe muoiano» Ma in queflo me^o ^innanT^i che fi dia^^ 
auefla prima mano, fard buono , che la terra vnanno , òfei me fi par auattti 

ftana- 
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fta ^ata Ictmata, ^ bene ingr affata : perche non ci è sì buòna terra , che ogni buca 
non fi faccia magra , & difeccbi in longo tempo . Ver il che bifogna, che le f^Jg "°e« 
ranche, ò colle ^hc haurete desinatene' voftri giardiniyfiano prima mon- po dmcn- 
datt dalle pietre, poi vangate fino al riuo fondo , ^ lljerbe cattine eflir- " ' 
pale fino alùftremo delle radici, della quale la buona lauoratora potrà Ceaecefat 
fare buona cenere . T9i acconciatele diftabbio minuto di yacca,et dica-- " J'hcibc 
uallo ben mifchiato, ben marcio, e longamente ripofato , ò d' afino , che è 
anco il migliore, percioche non produce molte herbe. Ter la feconda mano 
farà lauorata con la T^appa da rm capo all'altro,et lauoradola mifchiarcre 
beniffimo lo ftabbi9 , ò la lea con la terra , et per la ter^a mano farà di- 
rotta, -pnita, et raftellata in forma piana, e con la fchiena dclraHello in 
pajfando farete il difegno delie voflre colle, et de* vialetti , ò femita infra^ 
fvna, e l'altra, sì longhe, et larghe , come potrete , fecondo il difeffìo, et 
capacita del luogo. Et btfogna ojfcruare , che pojfiatc attrauerfare , et di- 
fiendere le braccia da vna banda , et l'altra delle dette vane^e ^ accioche 
nel curarfi l' herbe cattine, etnei :^appare fi poffa da i vialetti giongere^ 
con la mano fino al me7^ delle colle, per non premere co i piedi quel , che 
vi farà feminato . In modo , che , quando qucfii vialetti , 6 fentieri infra^ 
le colle haueranno due piedi di larghe7^a,jarà bene affai , perche d* pii 
non farla che terra perduta . 



V 



La difpofitiona delle colle dcll'Horto • Cap. V L 

Oi difponete le voflre colle, ò vaneT^c nel me^o delF horto , permo- 
do,che quelle de' nauoni habbiano il maggiore fpatio,et dipoi quelle c^uoii'/ 
dt cauoli ,appreffo alle qualine farete due, per le due fortidirape , doppò ^^P«« . 
le quali colle farete vna flradatre piedi larga, oltra la quale ordineretiL^ 8^^".'' 
altre col le particolari, per li (pinacci, bietole roffc, et bianche, rucchetta , R uchem. 

^ ^ f II r Pcirofello 

petrofello, et aceto fa. Acctofa . 

Farete poi vn altra fìrada d'altri tre piedi larga , et oltra di effa fqua- Cipalic,et 

drerete vna colla per li porri, etporrini , et continuando quelle due altr(Lj> Agho^"*' 
per le cipolle, et cipollini, peri' aglio, fcalogne , et pafiifiache . Di là da^ "i^-hc 
queflecolle firetv vna gran flrada di tre piedi in quattro y et oltra di effa * 
farete più vancT^e piene di ramufcelli fitti in terra di diuerfe herbe , et 
virgulti, tanto per bifogno del giardino da odori , quanto delle voflre fie- 

pi, et ancora per le mnieftre d'inuemOy et farà buono per qutfio effetto fa- Sainia ^ 

re vna fpallicra difaluia, et vn altra d'hif ppo, vn altra di thinio, et vna ^Sj^"^ 

diviaiorana, vn altra dt lat.anda, vn altra di rofmarino, abrotano , et ci- Miionna* 

prefjo minuto, anche vna di timbra , ò fatureia, cofio,bafilico ,fpico, rnen- J^^v^^j/ 

ta, poliotOj. et vna di camarnilla per fare i luoghi ripofii, et laberinti , che no , 

fi chiamano di Dedalo , L^bcipu. 

Sarà buono ancora per le occorren^^e (cynciofiachela lauoratora de^ 
uc haucrc cognitione di molti rirnedif per U malattie , nò bijogna ftare in 
dubbio > the non habbiamo imparati molti rimedtj dalle Donne )fare vtt 

quadro 



^.^^^i9ci^^cirQ.i]ilia iiytrta''h:fiytorc\'iirULorto preffo.U nm^ìia del f magi ti 
' ' - del Yiani*tto dafmticon Neutre colie per l' herbe medicinali, come vale-i 
rianaymdle fogliCy ò pcrforata^pjirtbcìuot onero matric aria t arthcmifiju»p 
a' AVO, (cmpytuìiia,patiefìtia, ?nerc9rèiU, vetrtola , ^ altre fimilt , di ci^ 
fcma delle quali faremo vna brcne defcrinione di fatto » 



> Sitodcilccollcòvanczcdcll HortO' Cap. VII» 
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DrittHra delmeti^o giorno voi dn'j^ercte le voflre colle mediocre^ 
mente alte,bcn franti fchi.%te di terrai & fiabbio di canalloj e lafcia^ 
•fem- di ^^^^^^ ripofarc qualche tempo prima,che femmarni niente dentro;HelCvnA 
lauuci.c. delle quali va)ie7^e fcmiìiaret€ al xrcfccre della Luna di 7)iar:^o fcmc di lett 
tnca,zi^pou'Cf liana yperche vegonofi prcfto di Mar:i^OjCome di FebrarOipeY 
trafpLÌtarle poi nelle loro colle quàdo faranno vn mcT^o dtto ohe. In quefix. 
medefm.t colla potrete inetttre fetne diùi7npinellajhn ba Hella,et atripli" 
ce co acetoja d'inghihenayClr ahreherhe per nnfalate, il tutto fpc]fo,f!r^ 
inc6fnfoypcr metterle poi alla larga feparatamente quando faranno nate^ 
«jc^T'i^Jil abbiate buona aimrten::^a a t reslri femi , che non ftano troppo yeC'» 
buoni . ìcbiyfhiinitiibagnatii^nufji, o roft ;!^ali'eJlremo di quefle colle in larghe^ 

di due palmi feminercte gli artichiochi . 
Herbctt. f^oi farete anche vna colla perl'herbe fine Jc quali ft adopratio Tinue»'-^ 
no per lepiinejlìrcx-;' gua:^etti, & perj'berbe, che fi debbono poi mettere 
nel giardino da fiori, come fono menta gentile, bafilico , coflo, thimo^ hU 
foppOffatureia, maioranà , & faluia. r *^ 

Sarà buono etiandio di fare vna colla per feminarui ifemi di cedri ySra^ 
ciilimv?ii,lrmcncelli,& pomi d'adamo, granati, lauri, mirti, datteri; 
^'■^\.\ tare pciciùihefono dijficiU da venire in qmììe parti , pcrcioche l'acre non vi ^ 
; . u»c m n^ THdritLO, ne à propofitOjbifogna aitucrtire bene in piantarle, 6 feminar- 
fiiocu* ^^^^ ^ mettere il pu) piccolo capo in sÀ, cr non à mettere il fané in traHcrf0; 

aliando i cedrhs^ fimUi [emem^e f^rah levate da torà , bifogna trafpo-^ 
ntrìe in calfe, ò vaft, che poffano portar fi da luogo à luogo , per difenderli 
daìfecctfjino caldo, ^freddo , coprirle , ^ fare loro vv^^^i fecondo le 
fìagiorti\ji come fi dirà di jotto. 
Cocomeri, vn altra vanc:(^a, che doiirà efiere affai longa tirando vcrfo le fiepc^ 
ccdnuoii , yiue,&i pergolati, voi feminerctc i cocoràieriycetriiioli, cuchttc IoìI" 
ghe.& tonde. 

ìsella quarta longa, flretta ,come la precedente, pcrcioche bi^ogn/c^ 
il«Ioni • fvi'jfo adacifuarle yvi lemmerete meloni ùi varie forti . Et pcnlpcrico^ 
lo de gli y cecili, ^ poli f.mi, getterete (pini acuti , & fpejfi su le vofirc_^ 
yancT^', selle fcnofeminate nel ere (cere della Luna di fcbraroypcr af^ 
frettarle, ancorché ciò fia di TiUrz^o, dijlendctejopra gli fpini della paglia, 
affai rara, & fatela più folleuat a per il pericolo de* gelici quali fe fe^tire^ 
* ' te cffcre forti > come analche anno auuiene , mettete m cambio della p*?- 
^^^^jfliiOi'C? ò ge-^olatef omo arde di canne intere j di^ modo, (he noìt^ 

jpreraiuQ 
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gemino sit U tcrratrièpoffano granare le cofeyche nafceram^'Et qkeìio che , 
vorreteyche resUfopra le voftreraneT^e , come cocomeri , meloni, ^ altri I 
fmtitche nonftitmfpiantafio yfcparateli mediocremente , adacquateli 
ffcffo d\jcqua tepida al Sole ripojatanel ya/o ypemoche tutte i' herbe , 
frutti da inincjlra .che fi mettono in vsncT^ sfanno molto meglio tran/piaH» 
tandofi.ll che fifa ancora pcì' ingaghardtrli,& renderle di migliore gi^o^ 

La itagione cU icminar gli Hoici . Gap. V II I, 

TVtti ifemi, de* quali thorto hà da effere fornito ^denono feminarfiper v«'tù del 
Lima crefcentc doppò il primo fino al Jcjhgfóyn o ^ quei fono "/lu l^u 
feminati nel Jcemoìe^ d fono tardiui^ònonvagUono nullai oltra^ oheje ben »fi l'cwis 
voi fcrninate nel crejcere,auHÌene qualche rotta , cìye^ f W tutto , che i vo-> ""^^^ ' 
flri fcmi fiano buoni, ^fmccri, nondimeno qualche mala conftelUtioncj, 
che gli hortolani dimandano c»rft del Ct€lo,impedifce,che nonpoffono ere- 
fcer^itpé.profttare: quantunque Talladio agricoltore dica, che U£err±j> , 
che ha il f^uore d'vuaere delicatOfCr benigno, ziffia inaffiata da vnfon^ 
te corrente, fia m tutto ficura , & non habbia btfogno a alcuna difriplm^ 
tei jemmare . 

Ne' luoghi hwnidijZ^ che fono irfibeuuti da qualche rufc elio , e meglio nj^jg^j^i 
feminare di Vrimauera^perche la dolcc^a dell'anno , che comincia, rice* dow- è 
ue bene le fcmen'^e, che efcono fimi , cìt- il (ecco delibi fiate non può loro [y^^^^ 
nuocere per cagione della naturale- humidità del luogo ; ma, quando per il nuucu» 
fito non vi e punto d'acqua viua,ò che è molto difficile à portargliene, non 
ce, altro rimedio ^ìc delle pioggie d'inuerno; perciò in tali luoghi è più fi» 
curo feminare d'autunno . Votrebbeuifi nondimeno feminare anco diVri"^ 
maièerA, purché fi vanghi la terra tre piedi à fondo % 

yolcndofijcmtnaYejemid'Efiateibtjogna farlo fui crefcer e della Luno-y ^ 
del mcje di Luglio, d^kAgofiof^fjf^tn Autunno, nel meje di Settcntbr(Lj% inTftaic» 
^ d^ Ottobre, fi come à Trimauera Uh tcbraro., Maì-:{0é 

• ìse luoghi naturalmente freddi, è che nonrucuono molto benefit, io dài ^j,^ ^-^ 
raggi del Sole,la jemcnT^a del pi tm» tempo , deue efiere tardiua , è" quella pobifojina 
d'Jiutunno alquanto tcntpoxiua . Ltper contrario U jemth'^^a di Tnmnue* [^'^""uoghi 
ra ne luoghi caldi dcuc tijtrc temportua,c^ quella (f^umino' tardiua» ' freddi , ^ 

Le'fcmtn'^^e rnjconu 7tiegi/o qmudo'jvno jminate m giorni tepidi i che "'^ ' 
nc^ giorni fndd 1,0 caldi, Ojtcihi» 

. 1 grani, i he (i vogliono fiminare/ion deuono effert di più i'^vnannùi al* 
trinimi findojn ppo vcahi non potranno crejccre , ne fruttare j con tut* Eti de* 
tQ,che, quanto joìio più recenti le jemen'T^c de pot rhiocomeri, & cucuT^p^e, »»» • 
tanto più tosto vengano, si come ancora, quanto / ' • vecchi fono ijemi dH 
piitrQjj:llQ,ùictoie,origano,ire}ckne, ouin^ fifinHf, .a i^uaticOy CT corian" 
doU,tanto fin lofio fi moHrano fuori di terra,pML hc^ìvn fiano corrotti, 

I cauoli, ^ fpmacci d'ognijorte , la cicoria Vianca ,g(i agli, porri, & 
cipolle fi j minano i/i ^utunnOf &patijcQno Clnuerno . 

G Jcauolii 
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1 ^aMlhirucchcttay creJcione,cmantMi,'cerfoglto, nAU(m,rapf,fmiiiZ 
ììdliypajlmacbcycarrobbey petrofellojfinocchioi^ altre herbe y delie quali 
la radice è buona in mine(Ìra,fi feminano in^Atttw.mo , 'PrimaucréZj ^ 
Hondmcn^ rie/cono meglio fcmvtate di Luglio ne paefi caldi, ^ djlgo^ 
fi^ne pitcfi mediocri, er di Settembre ne paefi freddi . . ' 
H«be te. lattuca , Acetofay porcellana ^ cocomeri, cuck's^p^e ,fitureia , htrba^ 
jlella yatripliceibietoLt ^ altre herbe tenere ,i:jr ancora ^li artichiO'^ 
chi fi fdIfìrÈano di Trimanerai& tipi» delle volte -pcngono '// toho queU 
le di Mar^o, & d'aprile, come quelle di Fcbraroj fecondo la diuerfitàdel 
tempo. 

Sopra tutto le femc^xe , & grani , che fi vogliono feminare , deuùnùif- 
fere ben maturi , pieni, grani, graffi, di buon colore, nonpoluerofi,pei'che^ 
la polucrcjche cade da i grani jcndo rotti , dimojira , che non fono di nif- 
firn valore . 

In quanto tempo r grani feminati cominciano ad apparire 
fuori di terra . Gap» 1 X 

ANcorche la natura della terra, la benignità dell'aere , ;/ fauore del 
f.v>nu na. Cido,&letà de femi facciarto , che Ì grani efcano piùtofto, ò più. 
icccui'cu. tardi fuoridcl feno della loro madre Teìra,fi come quel che è Geminato i?^» 
wpo bcllo,^ ferenoyin luogo caldo, à efpoflo al Sole , di feme frefio fi di^ 
mojtra prima di quello, che è fcminato in tempo , ^ luogo contrario : non-» 
dimeno cia fcun feme hà vn certo tempo determinato per v fare di tcrr,zj ^ 
al qual e bi fogna haucre rifgtiardo, accioche i tempi fiano limitai i per fe» 
minare, & riccucrc il frutto di ciafcun feme , 

0!i fpin.uci, il bafilico,inauom,laruccola,tre giorni doppò,che fonofe^ 
minatiifi moflrano fuori di terra ^ la lattuca doppò ti quarto di, i cocomeri^ 
^ cedrinoli il quinto, la porcellanavn poco più tardi ; C aneto il quarto ^ 
il crcJcicKc lajcnape il quinto; le bietole d'cjiate U ffio , d'inueì ìioil 
decimo; l barbette da mincjtra l^ottauo , i cauoli il decimo , i porri il decU 
7no nono, & U più fpefjo il vigtfimoM coriandolo intomo al vigefimo quim 
to, anco più tardi, fe il juo ftmc é recente , l^ origano,^ la fatureia do p-^ 
pò iltrchtifimo , li petrojeilotl quadiagefimo , per ti più to^ìo,^ il pià 
fpcjfo il cmquantefmo , Fero é, c he in qiufio gioua molto ; c L^ctà de i fe- 
mi,& rane delilmtclano; pen he (come sl detto ). i porri , i cocomeri > i 
cedriuoii vengono più preflo di jemtfrefchi . Ter contrario il pctro fello , 
gli jpinacci, il crejcivne, la fatureia, tengano , il coriandolo di fem^ 
vn poco vecchio . Similmente ti feme di cocomeri ttmprati in latte, àia 
acqua tepida, efce più toHo di terra . altrettanto ncfce del feme de ^ 
oi'tichioi hi, & dipiù altre herbe, come fi vedrà di fotta nella loro de- 
JcYittionc particolare . 
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Adacquaci zappare, raftclìarc,airare,iirtofarcrhcrbc da 

niinctìra . Cap. X. 

é^ì toflo ch€ Utenza farà ftjinu m uauU bande de [mi , hifognerà dili^. 

S aentemente inaffiarlajc fer forte ti Itto^o è d, natura/ecco, accmche^ 

terì^S^raufkcitiiferniy&HfhutonatononmitoM^ 

^ LrMiore acqua ver adacquare è quella dt fiume, o di rufccllo qualche Adu^^. 

poco tepida . in diffctto delle qnalt l'acqua di po^^o c^ma ia matttna et 

llfeJata in vafod propofitàpereffere rifcildata da i ra^i del Sole potrà ^ ,djc. 

dtptante.jlncorcheTheofrafio dica.cheiacquafalata è ptuapvopofuo dt 
alcun altra permeare alcune piante. >. j i. 

Il tempo per adacquare è lafera,et la mattina, non ti me^o di, per dub- 
Uo^heLquarifcaìdatadaUaloredelSolenan abbrufci le radia . aciuax.. 

Doppòyche ihcrba hauerd comtnàato à germogliar e, bifognera 'pappar- ^^p^,,,, 
' la pcr leuarc r herbe cattiue,che co^t fumano Cìmmore .et le fiiffocano,e que^ 
(lodeuefarficon ':^:ippe piccole, et bi far cute, quando ilmbelono^icora te- 
nercet con la marnala qual cofagli hortolam chiamano rimondare. Qiian- 
do Vherbe da mincflrejono di già alquanto gagliarde ,// ^^ppano ancora^ 
tanto per rifrefcarui la terra al piede, qu wto per lofcoUre dell acaue 
per il calpcfìio de piedi w.//. r-^-.P^* {/ che la terra s mdurifce ja onde 
Ce ii terreno e moUe,non accade à T^apparlo fe non leggiermente , et hifognei 
penfare^cheil^appareèda tutttii tempi mctffartj.lmo ne gli hortt . 

// tofare è fimilmente ^ioueuole all' herbe , quando fono di gta qualche^ 
poco cr e fc iute per farle più lonzamente con'eruarela loro verdura, et yen- hcxb 
ierle più belle,ft più folte per vietare, che non vadano in femen7^a,et s}e- 
aahicnte per dare loro vnguslo alquanto piugrato,che non hautua il loro 
primo tmo . Di quelU maniera U Uujuhc,et i cauoU fi fanno migliori, le- 
mndofeli le loro prime foglie ifttmlmente le rape , et i nauoni cref com pi» 
belli, cttoffutitofandofi . 

Piantarci trafpiantarc Therbc da Mincftrc . Cap. X I, 

Sltralpìautano r herbe per dare loro 7na^iore vigore , et farle rin fcire ^^^^^ 
più vrandiyet cii> fifà di colla in colla,quando bacino quattro , o cinque . 
foglie fuori di terra : et può farfi in tuttt lefiagiom,pur cheti tcmpofia bu 
midoM piouofo,et debbo^ rnettere m terra ben laiwrata , et graf.ifen^a 
altro acconciamento diletame.Se ilteponon è pioucfoMogna adacquar le b^.- 
doppò cfTerc fiate pofle w torà. Et ad alcmi biio^ia tagliare il capo dc le 
raZi, spiantarle Alla larga,accmhe fi poffano pappare, quando Jar ab,- ^t^^^- 
foznofperche elle crefianotneglio,et più bene. j- ^ 

Il cacciare intarai piccoli rami deinjcrbe, et virri^hi pn ti giardino ^^^^^^^^^ 
^a gii odori fifa parimente in tutt^ U fìagim , etde getridiqucUan^ 



Haccol 
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mfìtcte TiO,pìgliando parte del legno vecchione rafchiado quel che mettete in tena^ 
• onerv fendendolo da bafo,& mcttpidxf ingrano d'avena nella ftnditura , 
all'intorno qualche altro grano di auena^iit tofto che flaùbio . perche 
herbe yche ft trafpiantano, non ricercano alcun letame alle radici ,pÌH tofto 
hanno biJogno,che le fommità delle lori> radici funo qualche poco rmtomèt^ 
te , come dichiareremo di (otto. 

Gli lpinacciJìerbetteyfetrofellO)& eerfoglÌQ,non yagliono niente tra?t^ 
fpiatitati • 

Cogliere, & confcruare i fcmi> radici, ic fiori dciriierbc da mi- 

ncftrc. Cap. XII. 

SI cogliono le radici della maggior parte deWheì be , quando le foglie ne 
fono cadute, et parimente fi coglhno i fiori tcome boragme,buglolar ere 
• . ' fla di gallo ò veì'bcna, ^ fiore d'olii me/è, quando fono interamente apar-n 
Raccolta ' ^^^^^^^^^ /^on delle rpfe,Grcapari deuono cfìer colti per eon feruar" 
4c* fiori . fi quando fono ancora ferrati .Et cofi fi pigliano anco le foglie herbe in^ 
tere quando fono in perfcttione, I frutti ycome meloni, cocomeri, cedrinoli , 
& cucti^C^eyquando ingialli fcofiOf^- fono compiti, ma fe èperfemiiiarli,bim, 
faina lafciarli in tara fin che fiano beni ffìmo maturi, poi metterli in riferu^ 
fk che ftano da fcminaì-cér bifogna coglierli in tcmpé ciìiaro,^ al fcemx^ 
Y^^della Luna . ' • ^ 

RiccoUa ^ ' fe\>taì'^e fi figliano qu^uiao L herba è del tutto coricUttiyiC!' jecca . 
4c' icmi. bi fogna Ojferuare generalmente , che ogni forte di raccolta tanto rf*- 
herbe, fio)H^& radici, quanto di frutti, & femifi faccia in bel tempo, ci^fe-^ 
reno,(^ al decrefcere della Luna, 
Cófctiurc t herbe, che fi cogliono conjeritarc, deuono effere prima bcniffmw net^ 
lUrrhT , tate,&' feccate all' ombralo al Solc,poi mefie in facchetii di cuoio,nondi te^ 
Iftyouero in fcatole di legno^cciochela loro virtù non eshali,comc ft ycde^: 
cl)c fi fa deU'herbe finCyche fi conferuano per finuerno, la ondeparmi ,ehe 
glifpcciali errino grandemete,i quali appendono ne loro granari, & botte* 
ghe f herbe medicinali, perche non.folamente la virtù loro fuanifce,ma an-* 
co fi caricano di polucì-c,di tele d'aragni;difporche:i^y di mofche , cìr difi^ 
mili altre lordure . 
/ fiori fion deuono effere fecchi al Sole, nò alfombra,che "piene dal Sole di 
^Tiorr". ^e^o giornOfò che fia in vn luogo eminente, perche per cagione della loro 
tencrM^'^a,^molUtic la loro virtù facilmente fuapora per l'ardore del 5o 
Conf-rni » ^ caloYC dell'aere , fe non la rofa rofia , la quale per efìer conftruata^ 
te )c rofc longo tcìnpo ricerca d'^fflre fecca in luogo alto efpojh al Sole di me'^ogior 
^oQe. ^ „0 ^ fiQiic i raggi del Svlepofjano penetì are, ma nondimeno ?ion tocchino le 
rofe.ll meglio farà àfeccare i fiori in luogo temperato , zir rimutarli fpcffo , 
perche non fi guaflino,haueudo fempre okucrtenT^a , che ìion .perdano ne il 
loro-coloì^jncil loro odore naturale , Toi^t^né) faranno ftcchi^bifognerà 
0nferuarlrinva{iditeiTai^.,<,^ % . 

/ fcmi 
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"I fmi deuono effcre confcruaH in facchettij ò yafi di terra , che habbia- Confctui. 
no ftretta U bucca, q dentro cajktte, ò fcatole ben chiufe . Le femen'^^e di " * 
cipolle^ cipollini, cr porri , ^orue anco dt papaucro fi confcruano ne loro 
frutti, cr bkccic. 

Ver conferuare le radici,bifogn4 ojferuare due modi; perche,ò fi voglio- Coaf rua- 
no confermare frefihe,^ V€rdi,cohie nakoni,rapeiCarrobc , altre finnliy 
ò jccche. Vtr conferuarie frejchc, bìjogna metterle nella /abbia, ògbiara^ 
minuta nella canena, onero Jotterrarle nell'hnyto, conte vergiamo farfi del-* 
le rape,& nauoni ^prr haucrm: la maggior parte del verno. Ter conferua- 
re le radici Ji ci he doppò > che le fon colte , bifogna lauarle diligentemente 
con acqua chiara, per Icuare loro tutte le piccole fibre ^ ^ poi fece arie ò al- 
fombra dal Soleleuante,fe elle fono rare^r^ tenui, come te radici di finoc- 
chio,cicoreaypetrofetlo,afpara^i, c fimili,ò al Sole dimvT^o dì, (e elle fono 
grojjefdcnje.ijr crafjCyLome li i adici di gi^liygentiana , pah porcino, gigli 
paluftr , colorea altre tali Et doppò, che faranno fecche , cofiprC'^ 
parate, btjognerà appenderle in qualche luogo alto efpoflo al Sole di Me^ 
:^o giorììO,v di Setti umane , nel quale né fumo , ne polucre , nè i ra^^i del 
Sole pojjanofare loro danno. Con tuttofi he il configlto del Tnncipc dtMe-> 
dici Hippocrate è ,chc rhcrbe, fiori, radici, cofifi e/che , come fecchc^, 
non fieno meffe in alcun modo giamai al vento per efft re confcruatcj « 
ma più toJlo ferrate in va fi, ò altri rtctttacvli fintili , aicioche non per^ 
dano la loro virtà , fi come facilmente la ^erdaebbono effendo efpoiìe 
al vento, 

DcIl'Hcrbc per !c mineftrc, ^ broietri in particolare, 5c 
puncipalmcnrcdci Canoli ,ò Veizc, 
Gap. XIII. 

* 

TVtte le Ipecte de i cauoli amano il terreno graffo , ^ ben lauorato 9 
non ghiarofo , ni fabbiontuo, & non temono nè f> eddo.nè altra qua' 
lira d'acre . J{tcercano </* cfycie fpejjo letamati , ^ 7!^appati , e rical's^ati di 
buona terra. Quandc hanno cu qkc,ò fei foglie bi'ogna irajpiojitarli in tcrn CaaoU ca 
po dolce, fia d^ Efiate, ò d* Inuerno, Et, per parlare particolartnaitt ti cauoli ' 
communi i hi fi thumano lohghi, ò verdi, ceucno femn arfià ^0 .AgO" 
fio jò di Scttembre,volendofer,e h Altere le fosi lu d Inueìno^e di Quanftiia . 
Si piantane in Ottobre,cìrfi trajptantano in Decimbre,per haueme ie fo- 
glie lo Inuerno il fcme m Giugno, cr Lu^ /;o, e per farli più toffutt, crru 
tutto, the nell'altri fia^ ir ni ddiahhv ahi vra vi fipcffa attendert^ma nvn 



giàfitommcdumenti; <jr habbiate auuintnT^a, iheilfemc non fia troppo p^.^Jf'JS 
vecchio ipt:rcht prodhr, ia non cauoli,ma t ape ; donde è nato il pi c u'jrbio , Pioucr- 
cih'fi dice, femmatcìà de caucli,cr ci vena delle rape, ò de" nattoni. ^ on^ 



dnneno dura fei anni in bontà, jc t ben ci.Jivatto, 

J cauoli torfutifcl e fi chiamano bianchirò in palla,detti in Italia capite ^^^^^j 
chffft-mmano su le iolle , fi trapongcno poi m terra buona, ben ac- [ucci . 

G ? concia 
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r coìicia quando cominciano àfalire in troncoyCt dmmo r aere fredda ftrtJji 
nell'aere caldo nonptrebbono riueretCt btjogna cofririf di faglia per far* 
■ U f ar meglio lapalla, e diuemr bianca, 
«unf i ì catioli intortigliati crcjpi, & l{pmam , che fono ii natura più teneri^ e 
delibati fi fcminano di Mar:^o,&fi piantano tutto L'anno , voglionQ ef. 
jcrc adacquati jpcfjo. : ^ , , 

Quando vedete, che le fòglie de* canoli impallidtfcono^ò ingiallifcon9i é 
jegnoyche hanno bijogno d'acqua,^ leuate lorojpejjò le foglie gtalle,rotte^ 
guafle , ò fecche, perche li farebbono morire . 

Se volete hauere de' cauoli di buon fapore, leuate loro le prime foglic^^ 
huon^u?' fercbc quelle ychegomineì-anno dipoi,Jaranno piùfapoìite^&^-ateàmà' 
P**"' giare delle pr ime . 

1 cauoli rojfi vengono naturalmente dall' abbondanT^^a del graffumc, ò, 
causii rof perche fi irrorano di feccia di vino,ouero per ejjere piantati in luoghi, douc 
pano ajjìduamente fcaldati dal Sole . 

Non pigliate mai la cima del cauolo J{pmano crc/pOjnè altra per yoflro 
vfo, ma le fogli doppò la detta cima yerfo il piede . 
Tiintir<L-» Tutte le forti di cauoli fi piantano da ogmfiagionej pur che nonfacci^i^ 
c4uoh . troppo freddo jnù troppo caldo, e quando li piantate, torcetele la radice^ 
per dubbio,che non fi ripieghi , ùrinuerfiin terra/né le mettete fi bajje, che 
la jommità non fopr amonti , 
A*!acqu;i. .Alcuni gli adacquano d'acqua falata fcr farli più teneri, & altri fcm^ 
ic i cauoli fj^f^Q ilei fjc peftato dijoprauia la fitperpcie della terra,ouero cenere criucl 
d^c°n"Jo.o lata minutamentcper di ffenderli dalle rughe , & altri vewii: Sopra tutto 
i c.inoii d.n ji (;attolo non deuc effere piantato apprejfo la vitc,nà la vite appreffoil ca^ 
vermi^^ uolo:pcrche è grande inimicitiafra queHedue piante, che pianiate in vn^ 
YixWrlic teneno,come fono alquanto crcfciute, s'allotdnano,ò fi riuoltano in^ 

i^xìciw- dietro Cvna dall' al tra,e non fono fi fruttifere. Et, che fi a verojefi mifchia 
lo, il vino, yijjQ an^ifjto n yoilia pocQ nella pisnatta,doue ft cuccano cauoli,il cauolo 
lo . non fi cuocerà mai,& corromperà il colore : Tartmcnte quei, che vogliono 
pcd"rcono affai vino fen:^a inebriarfi, dcuono mangiare prima de' cauoli cru-^ 

rcbr'ei* . di, come coflimano di fare gli Memani quando vogliono benne àfatietd, 

^ dare premio à chibeucràpiù . 
11 c:ìuo1o il cauolo non deue fimilmcnte ejfer piantato prejju C origano, ruta, e pan 
r ot'fn porc/«o^perf /oc /;c piantato , ò fcminatoprcfio di quefl' herbe, non prefitta^ 
Ceruti, ' niente, an'^i participa della fua malignità co i vicini , 
iivuc."n' a llfollicito hortolano non deue mai tolerare vn cauolo putrefatto nel fuo 
i\ i ih uno horto^iiè inaffiare r herbe con acqua, douc fianoHati lauati,ò cotti cauoli ; 
De fcii hor. perche Ivno, e l'altro rende cattino fentore alf herbe vicine . 

La buona lauoratora procurerà d' hauere de' cauoli in tutti i tempi nel- 
V iiiìt de' ^^^^^^^ P^'' ^iotritnento de' fuQi,co quali anco in tempo di malattie potrà 
cauoli. aiutarli tpcrcioche il primo brodo de'cauoU rojfifeni^a fale rilajciail corpo, 
rnaturijcc la tvfie,cr rende la voce ìnigliore , I cauoli cotti in due , o trc^ 
bolli Yìjlagnano il fluffo di corpo. La lejfina futa con cenoc di cauoli è buo 

nada 
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ita dalauare la tefla. il fomentare le mantelle con deemione di cauoU air 
pimenta il latte allenotrici Cenere di cauoli mifcbiata con bianchi d^HOti^ 
guarijce le abbrufciaturcEmpiaflro di cauoli cotto mifcbiato con feda d'' 
'itcetOtdtie gialli dirotto crudi, & rn poche tto d\ucto rojato , // tutto beiu 
hattittOiCt incorporato infiemCiè gran rimedio per Iettare in vn fttbito i dO" 
lori di gon^Lj . 

Ver nettare bene ma pignatta^ò vufy incroflaro^nel quale pa [olito far Nctttfi he 
ft cuocere carnet^ bollire acqnajcome i paiuoli, pignatte diferro^ culdare pi- 
<//■ metallOiCt altri ftmili,i quali non poffano fofficientemente polir ft, niente foÀ^re rfj 
è megliOfChe di farci bolire i caitoli dentro . rporchez 



Gotte» 



Della Lattuca, Cap. XIV. 
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L[A lattucaft [emina fpepa,come il cauolo, ma dì MarT^ò prìncipalmc» 
teiperche ella nen patifce tato nè il freddarne il caldo. Nondimeno fé» 
minata di Settembre $indurifeepe*l verno , &pti^ durare qualche temp9 
trafpiantata, Bi fógna adacquarla ogni aue,ò tre giorni, fe il tempo no è 
fnido,ò piouo[o,etin feminandola btfogna adacquarla,pcr dubbio, che la cjt 
lidità degliflabtjnen rigettt la femenT^a fuora.EfJendo vfcita [opra terr^i^ 
di quattro, ò cinque f^gf^' bljogna i,.*fpo>iPvìci in terrai grafia, & totano vn 
piede dall'altro, ^ adacquarla di piede in piede , ma che non fia tempo di 
^elo, ne di troppo caldo , 

Non fi tra/pianta la lattuca piccola,nè la commune,ma lagroffa , che fi ta^nja c ic 
vuole far crefpa,etcapuccina,ouero,che fi chiama ì{omana,che hù il feme 'P* 
ùian co,et piti grojjb'^perche trafpiantandola riefce piti bel la, et di migliore unuca Io 
%ufto, et majjìme leuando/ele il fuo primo tigio doppò epere fiata trafpian^ 
tata : perche il primo tigio hauendo troppo latte dittenta facilmente ama^ 
ro per il calore del Sole , 

Se voi la volete bella,& bianca, legatela nella cima dtte giorni innan- i^nuct 
Xi, che cauarU fuori di terra, o trajpiantatela da vn luogo a vn\tltro , & bUnca . 
metteteci fabbione di [opra . 

La lattuca capuccina , ricca di foglie, ^ crefpa , et la ^uale non viene Latuca c« 
al ta ,fifa diffalcandola al piede doppò ch'ella é tran (piantata, potendo ef- P'*-**" 
fere alta vn palmo, e metteteci fiabbio di vacca frefcoalla radice, poi rical 
7;atela,et adacquateU;et,fubito che hauerà pigliato forila, fendetele il ger 
me, et copritela con vna pignatta di terra nuoua, dijorte , che la cima fitj 
ribattuta , et di qucfia maniera ella diunra toffutta, ferrata, et bianca^ : 
ouero,volendo battere di belle lattuche,due dì innan':^i,chc canarie, legate- 
le la cima .perche enfi diuenteranno bianche ^et belle . Tarimente la Jabbia 
gettataui di /opra le fà venire bianche , 

Ter farle pigliare buon odore, f eminatela con feme di cedro , oueto fate Dare h\xl 
Pare ifemi tre giorni à molle in acqua di damnfco,ò di profumo . Luwcii"* 

Et per farUmifchiare con ath e herbe da infalatc , come acetofa , tue» 
thetta , et fimiLe procedenti^ tutte da vna medefma radice , ponete tutti i 

C 4 femi 
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femi dimft in vna f Ulula diflerco di pecora fcauaU ben aec onciment^ 1 
poi piatatela ben à fondo in terra,& adacquatela fpcJfo,& a poco à poco 
erhabbiatecijii'an cura quando ellayfcira di terra» * ^ 

^Itn rojnpono 6^fminux7:<ino trCyò quattro pillole di flerco di capviù 1 
V di pecoray& viframifi hiano ifcmi ^ le cuoprono di pe:^a di Imo benj 
rirtl del- ^^^'^^^f. '«Z^»^''* ^^-^n bottone, & fi piantano^come di /opra con U medCn 
lì lattitcA. y^*^ diligenT^a quando efrono di tfrva 

ciii d^ni" ^S^'^^P^^o le foglie della lattuca, che fono vicine alla radice et 

Dazine, li*ogo delle foglie ejlirpate mettono vn grano difeme dirncoU/rrefiionc 
aceto/a , agretti , & altri fnnili, et di quefio modo jic efcono molti, ^ di' 
tterfi tigi . - 

La lattuca hà ìm fe di molti buoni rimedij : perche il Jeme fuo infufo inj 
acqua, douefta flato cftinto acciaio con vn poco d'anuria polueriratoJ /*•« 
prano rimedio centra i fiori bianchi delle Donne . , . * 

La /emcn'^^^a di lattuca cotta , er* beuuta in brodo, fa dorìnire . La iflef. 
fapolueri^ata, mifchiata con latte di Donna , che habbia partorito fe-* 
mina con roffi dvoua.ferue per fare frontale per quefio mede fimo effetto i 
La decottione di foglie di lattuca cotta in acqua d'or:^o beuuta apporta.^ 
qumità di latte alle notrici fregando fi dipoi le mamelle con le mani, ' 

DcirniUiiua . Cap. X v# , 

In Francia 

torle non , -11 

a 1 ^^^^^^^ acttA altramente fcariola, Qlattucaagraferuepiàffi 
Vcmrc ì\ ^ rnedicine,che altramente, non ficoltiuaneglihorti: perche è con^^ 
;n.iiu,c co tinuamcntc amara,fc ben ella cfpecie di lattuca. r ero è, che d trafpiantar-^ 

eie f fa! f ^«^^'^ ^ ^"<^g^ cambiare natura, drfenza gran pena deli:'. 
poritc.co. hortolano ella viene , 

me in mol 

te Citta di t>. I « 

v^'egSSo^ ' DcJMaccronc, Cap. XVI. 

f rio in- 

*('ìomtti T ^ ^"^^ ^^^^^ anticamente molto dcfiderato nclTinfalate, ma hoggidì 
w fc 7^° ^ ^^f^ conto, et èfoUmente in rfo per li conigli , lepri , e per ciò 
bTumcw' ^^'^f^^^^^^**^'^^&^^^^^^^^'P^*''^^^^"^M^^P^^ vigne, 

la Tofca- Dclla Cicofca . Cap. XVII. 

sa c pili m » " 

vio dima. 

Ìciln!c7i l ^ ^^'^''^'^ ^ ^^^^'^ "^^"''^ deirindiuia,ctfen7:^a la coÌtinationc,& buon 
faac. ^^^^^amento ritiene continuamente la fua amarc'^:^a,Ella ama i luo^ 

^hi humidi,^ ben lauorati , Optando hà quattro foglie , bifo^na trafpian^ 
tarla m terra bene ingraffata,accioche ella habhia belle foglie, larghe^ , 
^ ^f^^fP'^^f^ ' quando la commcierà ad haueie qualche acire(cimc7t^ 
<o ,ùifogna mettere nel mero delle fue foglie vna pietruccia : perche dì 
quefio modo fùandern le fue foglie, & le farà pià taf} ut e . Ter qucfii buoni 
trattametiellapìrdckfua amare:^7;a,i^ainmafivfa nelle iufalate4\ 

kucrnoy 



l;bro secondo; 

iiwmy& chiamaft cicorca bianca,&fer ^hcJIo effetto fi trafpìaU al fi- 
ne d'^goflo. Toi al principio éiSettemlre,chelefue foglie fono grandi ,fi 
fpiantafcn':^a romper ft niente, & con vna cimetta di jhoppellofi legano le , 
/«r foglie infieme dejkamente fenT^aflringere, poi fi corica in terra bene , 
wffata le foglie pie^ate^et coperte,&la r4dice all'in sn , et vi fi fa di fo^ 
fra qualche coperto d foggia di capanna, & vi fi getta paglia per c$nfer- 
ftarla da i geliy& da i venti cattiiii,altrettanto fi fa deinndihia,chefi tro^ 
ha bianca^quando fi coglie, & è affai delicata da mangiare . 

jflcimiperquefto mede fimo ejfetto,quando la cicoreahàfparfo le fiic^ 
foglie,legano tutte le foglie infieme con vnfilo,poi le cuoprono con vna 
snatta di terra,accioche tiri contimiamttc per lefue radici notì-imeto del- 
ìa terra.Di quejlo modo acquifla biancbe^^T^n, (gir tener e:-^a, et perde vna^ ^ 

gran parte della fua amare':^a . 

CiafcunosàyComeladecottionedicìcoreahcuuta informadapOT^emo d vinii dcU 

rtile alla giallexK^,et alla caliditÀdi fegato. hckorca 

llfucco di cicorea beuuto di due giorni l'vno à digiuno ferma lo fput are 

Spato di 

delfangue. , ^^«^S^. 

La cicorea pcftatai&meffa fitto la mamclUfmt§ìra,guarifce il dolore 

dicuore^, ^ . 

Si dice, che la decòttionedi cicorea faluaiicn hewttajpeffofa alle Dqnne 
(a etera pià netta^ & piti vaga , 

Deirartichìoco, ò carcioffo . Cap. X V I 

pianta del carciofo è diuerfa da quella deirindiuia,et cicorea,pet^ 
Cloche k i carcioffiyptatarli in Mtimno,che è intomo à me^o Ottobre» 
tanto fono fecondi , non fi pigliano che le più gran foglie co' loro bronchi 
altrettanto del tigto grojfo di me:^o , che n»n feruono più di niite doppò che 
gli occhi ne fono tirati, & ripiautatt.Et cofi è vfan^a di mettere pcrinter- 
ualli i detti tigi, et foglie in terra ben letamatala foglia ad alto,etil tigt9 
coricata, et ben coperto, et fi conferuano à qucUo modo adacquad oli qual- 
che volta,je il tempo non va humido , per fare ò d'inucrno ò d'altro tempo ^ . ^ 
de cardi,tt fi rimettono gli occhi in terra letamata ben pi oidgnati , et co- 
■perti d'inu€rno,ptì' prodimi de' frutti l'anno feguente. 

Ter il reflo li carcioffo fi fi. mina col crelecre della Lima di Tdaì-^Oifhpra semliu w 
vancT^e bene ingraffate, et acconcie,e non bifogna ajpettame buon fjf^tto» [^^['^^^^^ 
che vnanno dipoi . Et volendo,che il feme fruttifichiifate delle foffette sii 
la vcftra vane:^a vn gran piede lontana l'vna dall' altra,profonde,e: lar* 
ghe di mc^o piede,ct impitele di flabbin vecchio, et ben minuto, & infie- 
me di terra nera ben delicata,& la difopra cacciate la voftrafemen's^a due 
ditta fono terra con la punta in alto,et copritela deUramentefenT^a troppo 
premerlaiet come il carcioffo bauerà fatto le fue foghe affai p andhbifogna 
adacquare, continuando di dare loro acqua in luogo molto ficco, accioche 
prò duchi frutto tenero, & groffo * 
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Sopra tm$ bifogna auucrtire , che il fuo feme mn fta pojìo in terra coti 
la punta contì'a terra : perche produrria artichiochi tondi, deboli , ^ jj/Vw 
coli . 

Vnlendofiiche il carcioffo nafcafen^a fpina,bi fogna fregare contra -pn^è 
pietra,c-r rompere la pitnta delfeme,la quale è pùtiua,ouero mettere il fc* 
me à foggia d^meflo dc^itro la radice di Uttucayche non habbia fcoì^a , 
me(fainpe7^:{etti ,in modo , che in ciafcun pv^ettQ fta ineHato vn grano 
di carcioffo, ^ di qucfl x maniera piantarli , 

yoi hanerete carcioffi di buon odore fe mettete ijemi à molle per tre glcr 
ni innanzi iche feminarli in fucco di rofe.ò di gigli ^ouer o in o^lio di lauro 0 
qualche altro licore odorifero ypoi fece at eie le fcmmerete cofi , 
, Hauerete carcioffi dell'odore di lanro^fe defendete , ò fatte vn hucco in 
duici-r' "^«^ baccarà di lauro, nella quale poggiate il feme di carcioffo, piantando*, 
^Tjipe.àt lo in quefìo modo, 

cìVAai! ^ carcioffi faranno dolci »fe imian:^i,chefeminare ifcmi,v$i le farete /f^^' 

*^ Mo b di^^ latterò mele,feccandoli poi,^ piantandoli . 

prcfctaa- Ducforti d' anÌ7nali famio guerra alle radici de' carcioffi, i farcì, & fej 

àkcltl^ ^^^^ ' ^! ^^^^^^ ^^''^^.^ ^ ''^ ^^^^^^^ ^^1^^^ fp'^'f"^ all'intorno delle radici 
del carcioffo difcacciano iforci, altrettanto fucccderàinuiluppandoftlelo* 

ci^tuipc, ro radici in lana. Et quanto alle talpe, tratteremo di fotto lamaniera di 
fcacciarlcj , 

virtj d;' La radice delt artichioco cotta in vino, et bcuuto, è foprano rimedio per 
CAicioffi. la difficoltà d'orina yper il fetore di fc agli, ò afcelle,^ delforina,et ancori 
per la fcoUtione,fta ò per cagione di morbo gallico,ò altra . 

DciracctofaA pimpincllar Gap. XIX* 

L'^cetofa,et la pimpinrlla,ancorche fen:(a coltura nafchino in grande 
abbondanza ne' prati, nondimeno elle ft f tmin ano f opra graffume alLz 
pri7nauera,et ricercano d effere da principio molto adacquate: et chi ruole 
hauerne il feme, bifogna ripiantarle, lafciarle crefcere à perfettione , et 
fec( are. Elle non temono t freddi,ne i geli, nè Cabbondani^a dell'acqua , & 
ricercano (l'aceto fa maffitnamente) per diuenire bella, d' effere vfatatrc, 6 
quattro volte l'anno . 

La foglia delCacetofa cotta nella cenere calda hd yirtit fmgolarc per 
rifol uere.ejr fare fupurare i tn mon de gli occhi, 

Empiallro fatte di fog lie d'acetofa ccn due volte altrettanta ajfungi^ 
yccchia tl tutto bene battuto,^ incorporato in fieme, poi me ffo tn vnafb^ 
glia di cauolofotto le ceneri calde è perfetti ffimo rimedio d tutte l'apofle- 
me frigide . 

Jljeme d'acetofa poluerÌ7^ato heuntocon acqua, b vino,ferma le difente-^ 
ric^, ' 

L'acetofa in f afa in aceto^&ìHangiata la mattina a digiuno è prefeniatr^ 
ua contra la pefie ^ . j: 

Ijcfo^ 
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* te foglie ^àeetofa ben battute applicate sit i polfi mitigano tardorcj 

La pimpinella degli hortij che è quella, che fi mette neinnfaUte, della 
anale h abbiamo trattato qtd.prefa in bctumda , éfi/tgo!an J ri(lnngere il "(^''l-^^;: 
fiuljo mcHriulc delle Donne , & ogn altra forte di fluffo dicorpOy majfime ndh. 
perdifec arcle piaghe, & viceré, appUcandofi in forma d'cmpiajlro. Sc^ 
ne fa gran conto in tempo dipefte ; & dicefi,chel'yfo frequente dctUpim- Pcftc . 
pmella è ottimo prefernatiuo contra le malattie peri colofe . 

Cornodiccruo, & trippa madama. Cap. XX. ^ 

Qrcfle due herbe non hanno bi fogno di gran coltura; perche aìnbcdite 
nafcono in ogni forte di tarafia lauorata,ò nò, Ve 0 c,chc volendo 
hauere corno di cerno bello, ^ tQffnto,doiiCte tofarlojpeffo, nrajcinaruifo- 
pra vn r9tolo,ouero caminarui sù co ptedi;perchc fi LOpiacc di sì fatti trai 
tamcnti,nè vuol crtfccrc fc rton contra terra , La trippa madama non teme 
in alcun modo U freddo, c^r viene principalmente in terra pictrofa. Qi(csle 
due herbe fi mettono neWinfalatc de. C Usiate ^quantunque né l'vna,né l'ai- 
tra habbia faporc à età conncncuole . 

il corno di cerno è buono per reftringere il fluffo di corpo . 
La trippa madama peflata con fempreuiua, ù lattuca applicata siti 
poi fi tempera C ardore dellafebre , 

Dd Finocchio marino. Cap. XXL 

L Finocchio marino fi few ina in luoghi benfecchi,^fabbionÌHÌ, et de fi- crrtti ma 
dcra eficre da pmcipio adacquato molto. Chi vuole haucrne il fvhie^, fi°o.xh" ' 
hi/ogna lafciare crefccrc llìcrba à perfett ione, poi far feccarc iLfcme^come nùiiao ^ 
fi feccail foì-niento. 

Tifò componerfi in aceto,& falein quel modo, che fi componeva ponel- 

Con di tur 

lana,& cfingolarcper la difficoltà d'orina yper lagiallei^p^a, per li calcoli, cilV'^u' 

per eccitare Cappetito,vlando[ene al principio del mangiar cO' in dif- ^ ' 
fetto di quello , che fta condito in aceto, potrà farfi dccettione delle foglie, vuiì, 
radici, 0 jeme m vino per yjarne nella meiUjima malattia . roanuo» 

Dd Fiore d Ogni Mcfc. Cap. XXII. 

IL Fiore d'ogni Ziefenon ha gran bi foglio di coltura- perche nafcc in ogni 
forte di terreno,né ricerca d'cljere femmato ogn anno: perche jerninato pi^,.. j.^. 
vna volta rinafce dafe mtdcfinio,& porta fiori alle Calende di tutti i me fi il"' ^^^^ • 
dell'anno tanto d'Ejìate , quanto ulnutmo, di forte, che à gran pena può 
inai nettarfene vn luogo, doue fia fiato vna voltajeminato . Sendo (pejjo 
tofatOiprodunà fiori ptH belìi) &pit^f^y (indi ^e nondimeno più d'^utuìh- 

?iOi che di Trimauera , . . ' 

// fucco 
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viriti del lifucco de fiori d'ogni mefe beuuto d digiuno ha gran yirtùper eccitai 
^T^'ct . * fi^*lf* meHruali alle Donne. 

DoicT/ de li mede fimo fucco mifcbiato in vh ^oco di vino, ò aceto tepido, è ecceU 
i denti, lente per quietare Ceflrevio dolore de denti, vfandofene in foggia di 
uanda . 

il jut co di fiore if ogii mefe beutito alla quoìitità di due oncie al princi" 
Pelle. della febre peftilentiule, guarifce dpllaptfle , purcht il patiente doppà 

hauere beuuto di qucflc fucco fi metta fubito in Ictto^^ ben copmo cerchi 
difudarccopiofamente . 

Laconfcì'uadel fiore d'ogni mefe è eccellente preferuatiuo cantra 

Ecbrc-^ Beuere mcTia bora auanti Facceffo della febre quartana , circa tre oncie 
9u.rtaiu . ^/ y^o bianco,doue fiano infufi fette grani dijeme di fiori- d'ogni mefe , 

iterare qualche tempo qucHa beuatida la mattina , è yn bouijjmo rimedio 
coJitra la febre quartana. 

Bietola ,& Porrca : Cap. XXIII. 



leu • 



L^ponca, & bietola, che altrimente fi dimanda bietola , &ìota T^o- 
mandyfi fcmina da tutti i tempi ,fpecialmente doppò Dcccmbre fino à 
T^JarT^o, ^ Jigofloypcr haucì ne Jcmen^aja quale dura poi tre anni buona. 
Et per quefiu effetto bifogna ripiantarla di cinque foglie , c> mettere allc^ 
radici vn poco di letame frcfco, poi :i^appare\t èrnetrarla bene dall'herbe. 
Ella moltiplica afiai,^ rinafce, con tutto che le ftano tagliate le foglie, fb 
è pofla in tara graj},a , & ben letamata . Ella ha in fe quefta qualità quafi 
ranicoh- mirabile,chc non acquifta la fiia intera perfettione fe non tre anni dopò ef- 
ti. a Jci Ia^ fere fiata fcminata : per il che non conftglierei rhortolano à raccogliere fC" 
bietola. ^^^y^ bietola pcrfeminarla,fe non quello del tet anno, perche di quC'* 

fio feme rinafcono le bietole , 
Uiftoio yolcnd 0 hauere bietole grandi, & bianche, bifogna coprire le radici di 
fnn Ji . grapume dibuefrefco,tr fenderle il germe, come fi fd à i porri» e mctterui 

di f opra vna pietra larga, onere vn mattone . 
bietole-» dolendo hauere bietole roffe , inaiatele di feccia di vino roffo , onero 
tofTc. metterle in luogo doue h abbiano gran calore dal Sole . 

Le bietole mangiate in mincflra rilafciano il corpo . il fucco di bietole 
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Hcrbcttc, altriaicnt^ Schciiuolc . Cap. XXIV. 

*Herbene vengono naturalmenteh terra lei /imdta di ktame di ca- 
^ ^ U(illoy& in luogoydoue fian9 fiate altre volte bictole.e dtuentano rof^ 
fe come le bietok tnlnoghi troppo grajjiy& letamati . Se nò, Jcminaudoft 
in febratOyMat7^0j&.^prtle,& vogliono effcre adacquate fpeffo , alcu- 
ni le {eminano in Dccembrc per coglierno Cinuerno,ynè voglionq effèrei/u 
alcun modo najpiamate.piu roflo ipejjb à^^appate, adacquate, ^ringraffate 
di buon letame Jpe(io tùJate,& rimondate co/: in^lromento di ferì O^c(^0' 
che non conutrtnno tiittu la loro fofiani^a m foglie, (opra tutto quando H fc- 
we loro farà Iparfo Jopra la teira,bil(jgna coprirlo [ubito di tena,fcminan^^ 
dolo più raro, the fi potrà, cffinobe vengano più\belle , 

T>*v n'alila forte di Rw>rr»l/- r-i^^ uimrhc, & rollò . Cap. XXV* 

QFeJle forti di bietole fi fcminano di 'hUì-T^o , nèfianno molto à vfcire 
di tertdUmin'andùii in terra ben lauoruta^vcratirro gli anni f&^ucnti ^hrc i^i<^- 
fcn:^a efferc (eminate ydi fortc^clye i gran penafc ne può purgare la terra ,né 
ricercano d'ejfcrc :^appateyrn} curate . 

Le bietole rHafctano ti corpo, La decottione^doue-hauerano bollito radiar viIt^ dcu 
ti,e^ foglie fa morire le lendJniyGrpidocihi. ■* t IcUcroic^ 

le foglie loro cotte nelle ceneri ,0 bollite,gMarifionoie JiotatM'e , 

De^Spinaeci. Cap. XX VI. 

Gli Ipmacci fìfemnano di Scttanbrey& Ottolfrcper la Onarefim^ , spioacvi^ 
vir Decemùre, Cenuro ,er F ebraro , per l'Efiate . Toleraìio affai, 
^importunità de tempi yt-innc geihfrtddi.i^ìr nvui. f^engono in ogni tcrrttS^ 
pur che fia'ben Uu.orata,^ qualche poco hi nuda , ut' vogliono effere 'Scap- 
pati, fi totano nondimeno fpeffo»^ diuentano più beili . Et chi vuole farU 
dur.tre lungamente^ ^ pì-ofittart , bifogna tagliarli per vna volta la metà 
dèlti io, et àvn altra volta C altra metà; Meaefimamente vvlaidofi,che^ 
yadano fruttificando qualche tempo fcnv^a cffere feminati ognanno , bifo- 
gna femMarli it pì mw anho di femch:(a ben riotrita : perciochegli anni yer- 
gudìi rrnafcerarUto fenica effere (cmtnati,coH tuttOjche il jeme, che produrr 
ranno gli anni fegucnti,farà vn poco debole . 

/ Parigini fanno bene quanto fono vtdi gli fpinacciper cibo in tnnpo di 
Quarefttiia , ; quali ne fauno diuerfe viuande né" loro ba»chcttt,hora fricaf- 
fando conbuttiro , c^agrefìa, bora componendoli à fuoco lento con buttiro 
tu pignatte di tara ^ 

L'vfo de' spinacci c buono a quelli, che hanno la voce , è r anhelito^M- vinù .ie l 
pcdU0y& tojjtftonofpifoy principalmente Je la mattina fi piglia vn brodo ^P'^'^-cì • 
difpiuacc i cotti C9?i If attiro frcfcotò oglio d'anuvidolc dola. 

Del 
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Del Boragincj Biiglofa , & Cinoglofa > detta altrimcnic lingua di 

cane . Cap. X X V ^ 

^ ' Ti horiigine,huglofa,& cinoglofa feruono in mineflre, quando le loro /a- 
Bu^fa! * J gl le fono tenere , & i loro fiori condifcono le infiliate . Si (eminano éC - 
^Cinofeio- ji^o^Q^^ di Settembre y^er i'bmrno^et per CE^iate^d' aprile, a- poffon» 
ripiantar ft da tutti i tempi^etjè ne coglie il fcme mc^o ìnatwotoccmhe nS 
{alti fuor a del bucciuolo . 

La buglofa apporta allegria alle perfonetche ne vfano fpeffo • 
U X^Ìà. brodo doue bauera bollito la buglofa yrilafci a il corpo . 
* ^ La radice di buglofa^ che hauerà prodotto tre tigiy peftaf^ coH lafua fc^ 
pten:^a,et bollita in vinot jerue molto alle febri tergane . 

Il vino , doue farà fiata infufa la buglofa^ leua ogni trUles^i^a . 
Succo di buglofa , porri , etpetrofcllo mifchiato con vino , ò oglio d'n^ 
suandole doUi,t: fopremo rimedio per fare hauerc lej^^^^dinf^ile pon-,» 
ne di'yarto . 

Porri^Cipollc capitate. Se Cipolle diflcfc, dette maligic . 

Cap. XXV in. 

IVmiyCipolle capitate ,et cipolle difìefe non ricercano terra sì buona^nè 
sì acconciaycome Imberbe qui difopra defcrute . Etftpoffonofcm 'marc 4^ 
Mtc7cì?oU tutti i tempi, fe nò che per haueme il jeme, bifegnafemmarle di Decembre , 
le diftcìc . cenaro,Febraro,per coglierle doppò i meft di 'Mar^Oy & mez^o ^gofio^ et 
coftfubito, che faranno fiate feminate ^fegnatele fopra ifolcbi , & non Ic^ 
adacquate fe non quattro dì dopci . Si piantano, come prima fono crefciute 
difeme onero in folchi,et ali* bora non feli leua niente, fc non le cimerò detu 
tro buco fatto con bafione ,&feli curano , et fcaricano le radici , e*r le 
foglie,mifchiando terra con fabbia,ò le pianterete per farle diuentare grof-^ 
Je,maffimamente mettendo vn mattone fopra la tejla doppò,cbele hamC'* 
te piantate , et quefìo ferà d'Aprile , tt Tdaggio , per tutto Giugno pei ba^ 
ueme d'fjiate, d'odgoHo, e Settembre , et Ottobre per l'inuerno . Sopra^, 
tutto bifogna :i^apparlejCÌr ingraffare fpcffo maffme i porri capitati: et per 
farle ingroffare molto, mettete Jemi di cocomeri , ò de nauoni dentro yna^ 
canndjò caffa forata, (jr inferite quefia canna nella tefia del porro,ripian» 
tatidola : oucro,fe volete bauere porri grandi , et groffi , bifogna metterci 
del loro feme quanto con tre dita fe ne potrà pigliare , m vna pe's^^a di lino 
yecchia , et fuccida, et metterla fotto terra , poi coprirla di letame , et fu-^ 
bito \adéicquarla , perciocbe tutto il ciimido del femevnito fa vn porro 
gratìde y & groffo . 

Virtù de i "^'^^ mangiate cornino prima *, che mangiar porri , il yoflro fìaìonopi^ 
porri, fentirù altrimenti di porri . 

mora vele ^ P^i^^^' > applicati in fuma d^mpiajlro fiil morfo d'animale^ 
oofi» yelcnofo^ et cellentifjlmo rimedio^ 

Succo 
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Succo di pòrri mifchiato con aceto fregato Jul fronte firma U ftnffo di fIu/To di 
fanguep€lnaf0. 

Il fofie de' porri peftato ,& beuiito convitto bianco giiarifce la diffi^ 

€oltà d'orina . d w!'.'^ 

Succo de porri beuuto con vino bianco aiuta à infantare le Donne , che 

fino per partorire . ult!^^*^ 
Seme di porri peflato con mirra, & fmcco di piantagine è fmgolare ri^ 

medio per fa-mare lo fputo del fangue,^' flitffo di [angue pel mtfo . s to 4i 

Seme dt porri gettato dentro vn vafo di vino impedtfcs , che il vino^ non fmguc . * 

diuenta forte, & s'egli è forte j lo fi tornare nella fita bontà • 

Della Porcellana . Cap. X I X. 

Ll^ porcel l ana, h come altri diconoj procaccia , ama d'effere feminata pokcU*: 
dì Fchr aro, 'Maroso t\^{prile, Tdaggio , & Giugno, & non (C altro tem^ * 
po: perche nonpuo patire il freddo , riene in gran feeondità [opra colica 
acconcie con Habbio vecchio , ò in terra ìnolto graffa da fe medefima , à 
mifchiata fra cauoli, cipolle , ^ porri. Et doppò , che ella haueràprefè 
l'amort dellaterra, non mancherà di rinafcere ogrì anno fen^a faticai ^ 
B^icerca nondimeno d^ effere fptffo adacquata. 

La porcellana mangiata guarifce CafprcT^T^a de* denti , impedifce lo vinù dei; 
fputare del fangue, applicata fu i fronte rimuoue i dolori di capo ; pofla x« [j^'*"*^' 
l'ombilico fà morire i vermi de i fanciulli . La dccottione delle fuefoglics 
ò feme, ò l'acaua, che fe ne diflit la, è ottimo rimedio cantra la difenteria , 
d'^ vermi de' bambini . ì^na foglia di porcellana pofla su la lingua mitiga vcxmi , ^ 
la fete. Empiafiro dipo rcellana con farina 0/':^o applicato sà 7 fegato, & ^^^^^ 
fianchi fà effetto marauiglio/o contra le febri ardenti. Linimento fatto con F^fTuri dfi 
mele, ^poluere diradici di porcellana dificcata guarifce lefeffure dela^ icUb». 
bri, ideile mani, 

Delle Cipolle. Cap. XXX 

LE Cipolle per la maggior parte vogliono cffere feminate di Gennaro f . 
Febraro,& lAar^ in terra graffa ben letamata ,dolcey & acconaas, 
vogliono cffere tra/piantate d',Aprilc ben T^appate, ^ fpefie coltiuatc per 
farle mgrofìare, cjr diffcfe da venti. Quelle , che fi vogliono riferuareper 
il feme, quando faranno il tigio, & commcieranno à falire , bifognerd met" 
terefi a ogni due piedi delle pertiche per tenerle dritte , acciochei venti 
non abbottino i tigi. 

Si cogliono nel fiemare della Luna m tempo fereno ,&afctutta '.quart" 
do le foglie cominciano à feccarfh & il feme dfarftncra , perche aU'hora^ 
bifogna cauareifufii interi, & leccarli al Sole, fi dice^he, chi le femi^ 
na,ZT piaìitaquandola Lunaefotto terra jfono pià forti j & refianopià 
picc olcN el reflofi lauorano come i porri : ma bifogna notare , che amano 
la terraroffa,^, che per farle ventre ^andi fideùc nel piantarle Iettarli 
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le cimty & dtfntidarele tefìe^ venti giorni innan^^ , che pi.wcaì'lr, SI© 
CÓrtHrma. P-'ii f^ l^^f^^'^'^'iy i^fci^^rla Zeccare , si che non fu punto hutnida , Et , pé^ 
jf iccipoi proHcdereycU U cipolle non ft piiiiìermtoOi hi/ugna, attirarle inacqict 

calda, ftrle feccare poi al Sole, & doppò , che faranno Jecche di/Un^ 

derlc /opra pdgiis diorT^ò, di modOiQhc non fi tocchino Ivna altra. " 
U dpouc." ^'P^^^"^ ^ migliore pi H per Ivfo , che perguflarne ; perche ,chi putfU 

gierà ogni di cipolle tenere con mele à digiuno , riuerà più /ano. 
Pelo . Jljucco di cipolle fà rinafccre il pelo , netta l'orecchie fordidc, ^ chej 
oiTcc iiiff Muì-cifcono,leua le macchie bianche tanto dal wfv,rjuanto dal refio del cor 
Macchie. P^' ConfucQo di finocchio gitarifcono l'hidropifiasiil principio. Tirato pel 
liijropifu nafo purga il ccriiello. mifchiato con graffo di gallina difecca lebuganre * 
scfumiV ^PP^^f=^toconpc^7ia5Ùlcfcotatureìe{iéiil,dohy€.. , : 
ToTe . " La cipolla cotta nelle bragici^ mangiata guarifce la tofie , peflata co» 
ji^cuurrei biiuìro frefco guari/cc Ì doloTi dell' hcmorroidc , Vefiataconìuelc 
Moria di le>€ fingolarijfimo rimedio contra ilmorfo dicane arìabbiatO y c^r* aìtri 
*CVX ^"'^^"^^^ f'^^^^l' : mijchiata con graffodt gallina, lem lemacchie roljc^, 
rimile. i>linide della faccia: cotta invino, òin acqua, poi peflata , or- fricaffatt 
Toim!^: ^5^'^ commHney& applicata in forma d'empiafirofott^ l'ombilic^ t^^ 
M j tura re Pia i tormcni delle Donne, che hanno^partorito. Cotta nelle bragie, c^^ mi^ 
:>P-ftcmc. fchiata con licuito, & oglio digtglt/fd matmare i (umort . 



Dell'Aglio. Cap. XXXI. 



Astio 



L*^glio vuole effere piantato nel mede fimo tempo ^ch e le cipolle ^ uopi^ 
^ della jna tefla tnttra,ma àfpicchio, àjpicchio, Bkfog?ia piantarlo tut^ 
to à longo [opra vane^^e partite à canaletti firmli à i falchi delle tene, del 
pae/e della Beoffa,acciO€he l'acque del verno no posano ^uaHarlo: perche 
qutjia pianta ricerca terreno ficco, & pocehhmidoy hòlctamato moltójnè 
inolio graJjo.Qjuìdo haurà gettato tre foglie, bijo^ncrà :^apparlo il più (pef 
fo,che fi potrà: perche verranno più belli, e-tl Jemc loro jara piùgroffo 
Aglio grof Volendofifare venire ben grcfio il capo all'aglio , imian^i , che ti loro 
tigiojpuntij biy glia kiiarli le cime, ò premerli co i pitdi , &diqueHotno^ 
do il Meo fi ribatterà aglijpicchi . Se lo jemmate nel calare dtllaluna , 
^ lo canate ancora quando la Luna è /otto terra , hauerete ii^li ,chenon 
Aglio dou haucranno co fi acuto cdòre . Similmente hauti à vn fipore doler /e ntl /e-- 
• minarlo piantate per 7^0 di efioclJAa'dmc , 

Cogliere II tempo di coglierlo ì in catare dtlu Luhu in'tnnpo (cròio , <^ /ceco ^ 
ccf/rrla. ilfiiofuiio noL puòpià foflchcrfi . Si 'co,ja Ha. bene nudo sh La pa* 

'^dS ^i^^^^^^'^^^^'^^f^'^'^^^''^^ camino ,ouero n.fi.iu qualthi poco in arr^,: ^ 
i-agiIo. " ff^^^' l^croéychepcrvvlerlo piantare ópoi/non itjugna ncmet. . S 

Jiinw,nè imoiUrlom acqua Jalata .perche tal cura lo rende (Icrilc . 
JÌ«reU-^. i.'j^//o w^wjj/^fo apporta vn odore affai Jpiaceuclc alia bocca le ^rr 
fiio dalla M^ruarjcncbijognamahgtare fitbito fnuacruda,òvntor[o dr Li ^ 
Wca. fottonelle centri, ò pctrojello , òper ti meglio, Je vi dihMdiman^mÌ2 

aglio , 



^ LJ Q 'S E C O N D O. 

^gliOyór neit volai bAmvne cattino il fiato yVf ite dcitacetOiUel qu^^ Ji ( h:su. re il 
^;rro inftifoyOttero fuc fiegare i piatii, dotte m?Mp.itc4\iglio. 'Di (jucflo ì,:o 
''4otie hatieretc il gjiHo, ^il fiato nonne fi ntrrà punto . ' no > ' v 

V' L'aglio mangiato à digiune è la teriaca delle ^enri ru(ìicnne in tempo di ^ ^ .^^ , 
peftet& dltre infirmitd pcrtcolofe i et fpec talmente contro, ogni fette di i-a^iioci- 
veieno, ' ' \ .. 

, f {L'aglio applicato informa d'empiafìro fttl morfo dt ynfeyòente ,ò d'vn- Moff»> ili 
cane rabbtofo é fmgolare rimedio . ^ - ' ^btoTo " de 

Linimento fatto d'aglioy [ale y& aceto fàmorire le lendini ^^fèdocchi^ fcip-nte. 
Contra la toJfevecchiatC:^ procedente da cagione frcdda.jeYucrholtoà 
Unire le piante de piedi,ilfilo della fchienat&i poi fi d*yn vngncntOiò li' TofTcvcc. 
nimento preparato di tre agli ben pefli , eìr battuti in feuo di porco, " * 

Contra il dolore de denti pur per cagione fredda , niente è meglio che dì doIo(c de 
tenere in bocca acetoso decottiotie d'aglio , ò applicare fiil dente j che duO" ' * 
Icy tre fpichi di agi io pcjìati in ^ceto . - 
Ter far morire i venni de' piccioli fanciulli yè buono di far loro mangia ^«"còia 
re aglio conbuttiro frefco, onero fargliene-empiafiro sii lo fornace, ilitelU , J'oriiu . 
che hanno difficoltà d'orina,ò che fono fottopofti alla renella, riceuov.o g)a-^ ^ gli »c 
de alleggerimaito mangiando dell'aglio , mingino'! 
, Tervietare^hegli vccelU nonguaftinc i frutti niioni, bifogna attacca^ fiuttin«o- 
ve à i rami de gli arbori qualche quantità d'aglio . ' 

Delle Scalogne. Cap. XXXlJ. 

£ Scalognevengono meglio piantandoff, che fiminandofi ; perche^ ^ s 

quando fono feminateyHon accade a prometterfene gran beli e^:^a auan 

ti à due amù. Si poffono piantare doppò il primo di di Nouetnbre , fino al 
ìnefe di Febraro'per baucme il frutto allìi Trimaueìa, & fi piantano comé 
taglie, ma in qucflo mcT^o bifogna coglierle innanT^i, ihele viole dì h/.f> [^o 
fiorijcono\perche,afpettandofi ch'elle habbiano fiorttOyfi troucrarnh mtV- 
fodif/wiuitey<y' cattine. 

é Votrà coi:oJcerft,qt4ando le fono mature, vedendcftfchc le loro foglie fi 
cechino da b.iffo. Et, per farle hautreapo grofjo ,biJogticrà metter iptqrii» 
fui le radici de' mattoìiijCOincfi é dettò anco dt'pem ; 

guanto all'vfo delle Scalogne ^non bijogna Iperarne molto aiiifòjhèg/o- 
uamento,fe non per quelle, che fono più date alle voluttà , cìfealla finità : 
perche le Scalogne noti firuono ad altro, ch^ à inàtarc lepafone à libidine. 

Dcirctrofcllo. Cap.< . XXXlll. 

IL Titrofillo non ricerca molta coltura^et ama terreno pieh'ofb,e fabbìo- r.-tccfciio 
hiuo,nèditiiàdaaì,chc inolio Sole. La ch de farà buono afeminnrlo (ottò 
ipcrgiUti'^'opraiutso.cghyictrc^idcfftrenw^^ 

qi.aiido egli e f emina: o appreso di qualche fonte , ò ruf cello , crrfce mol- 
Ui'cllo fCiin^anquah^'tà:^ Lt y^lendifi hannne « che h abbia 1<lj 

Il foglie 



L 
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fàglie Urghejfijoffidinuoluere in VTnipcT;^^ netutéuttofeme.aiumtop^ 
trà pigliar fi con tre dita, & metterlo cofi dentro terra^anero bifogna met^ 
i*t*o'c.n« y^'aptUuU difìèrct^ di capra, quantità di femc di petrofeUo, & cofi 

,trfsc, P/T '^^I'^ ^ ^''^^^^^ff<>* ^i/ognapeflareU/emea^n'rn pilone di 
falrce, tanto eh egUfifiuopra , O- difpogli , poi inuilupparlo in pem, ^ 
metterli m terra. Miramente fi puh far crefpo in qual fi voglia modo, che 

fiafeminato,rotoUndouifivncUindro,òpietratondaperdifopra,fitoflo, 
che commerà a crefcere. £' buon à femninarlo doppó mero Marzio fino 

4lfolflitio:ùerche defideraalquanto il caldo, ^ 

Quanto Ìpià vecchio il fuo feme, tanto è migliore , <^ dura piU lonza^ 
^CHtefenT^a cjfere feminato ,diJorte,che non far J bijogno piàtame di quat- 
cro^ò cinque anni, ancorché, fendo feminato , non e/ce della terra piitofio 
del mage fimo giorno, Nondimeno, per farlo acelerare, f^s- crefcere prcflo. 
mjognayche dfuofemeftafiatf^ infufo qualche tempo innan-n in aceto, poi 
fiafemmato m terra ben laHorata,& riempita per meti di cenere di flipUe 
dijaua,& doppòchefarÀ feminato adacquarlo fpefio,& leggiermente co 
yn poco d'acqua di yita,&fubitodoppò lo adacquamento coprirlodi 
pauiaton qualche perito di drappo , accioche la fua calidità non eshali . 
DI quejto modo m pochi giorni cr^mmcieràà germogliare , dralPhorabifo^ 
gnerafcoprirlo di quel drappo ,^jpeffo adacquarlo ,percioche produrrà 
vn tigio grande, 0- aito ^marauiglia. ^ l' 
Icuor^l -f ^'^P'/^''^ (f ^'f^l^'^ dipetrofello con midolla di pane bianco ^ua^ 
fctrofcuo feluatico, rifolue i tumori delle marnmetlc fì perdne il 

latte alle Donne diparto . 

A Ut par. , ^^^f^'f^co dipetrofello tirato con aceto, & mi/chiato con VH p9chetto di 
toi fc f'ile, aiuta le Donne, che ftentano a partorire 

jT/baó .^'^f<>H^^ntedelpetroJeUo leua fi cattiuo fiato : onde quelli, che y^o^ 
• tZtT'''''''^'''^^?^''''' ^> ^^^^ hanno cattino fiato , 

'co --^^^^^^^^^^ ^^f^ll-fnfihe dipetrofello per mafticare , C rei 

ivo^rc d. If^rjirepujre ritenute nel canale dcW^^^^^^ 

tìr dolore ù rene vfata informa difomentatione fopra le parti dolenti. 

nfrcaao, tr allegrano ipcfii amatati . i r * 

Della Rucola. Cap. XXXlV. 

jtnlt^l^^^^^^^^ d^lnuerm quanto 

tJtTrn)! teme il freddo M ^Itra importunità d'acre^è ricerca 

"^'^P''^'^ ^''^^^^^ terreno fab. 

nò fe 
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cii fe le di ta l4th4capercémpapta:prrche Pvna t epera taltra.Ellà è huo a fu'•o^. 

na tuttauin per fare orinare applicata in forma d*empiafìro fui pettinec- AU?*giaJ. 

€hio,& due finche tre foglie di rucola colte con la mano fmiflra, c!rpeflate « di 
in hidromele prefe in beuanda fono prefentiffimo rimedio contila la gialc':^'- 
Z{ai ^ durerà di milita . 

DcirApioA Hipofdiino fpccicdi Pctrofcllo . Cap. XXXV. 

L'apio delie ejfere femhiato in terra lauorata,& preffo d'mumuri^ Apio » 
glia yper che Jfi compiace deU ombrati viene bene m ogni fotte di ter^ 
ra: doppò che fard fiato vna volta feminato fe non ft radica del tuttofa- 
fciandoui yn tigio (T anno in anno perii feme, durerà in perpetuo» ne bifogna 
molto :^apparlo.Si\può feminare dopò'jFebrarofinoal principio di Settìthì e* 
ad yirtù conforme al petroftUo. 

Del Cerfoglio . Cap. X X X V 



I t Cerfoglio ama J'effere feminato in terreno benifflmo letamato ^ fé- 
braro. Marino, & Jfprile, qualche yolta d'^gofìo * & Settembre per 
hanerned^inuerno, Svuole efiere fpejfo adacquato , 

il cerfoglio eccita C appetito» & è buono per fare muore 9 & purificare 
il /angue . 

Coqno,5cSancmonda» Cap. X5CXVIC 

QP^efle herbe fono molto grate per dare qualche gufio di fj>tciariea i 
brodetti, z!r infoiate. f^ogliono efferefemmate d'^prile,et Maggio^ 
& trafpiantate inì^oucbre, Ambedue hanno fapore di pepCy& dt garoffa» 
mi 'Onde fono buone per confortare loflomaco. Jlleunitfer eccitare Cappc^ 
eito^fanno falfa verde con aceto/a da mangiare con le viuande. 

Degli Afparagi. Cap. XXX VUT. 

Gli Afparagi vengono da primauera in terra fiana , & vnita ,^noH 
ricercano d*effcrc adacquati fe non qualche^oco dt jlutmino.Sifemi- • 
nano in foffe profonde tre dita,c^ due ,òtre grani in ciafcuna foffa diflante 
frna dall'altra circa noue dita , ^ quaràta dì dopoi i grani fi amaffano^et 
evigiougonoinfieme,&diuentano yno »Debbonji feminare fpejfo, ne bifo^ 
gna tramutarli il primo anno , non è buono da mangiarc,che di tre a fci 
anni trafptantato,^ fpeffo '^^appato • 

Vanno doppò che faranno piantati fe li potrà leitare ben aUtmi de fuoi Moda di 
tigh& altri lafaargene per far feme .Itigi^he faranno Icuati bifogna ta- [l*"7bcul 
^liurli non canarli per non far nocumento alla radice^ «TpaiaUm 
Ter baiiere belli af^arag^^ttin quantità geminate né* falchi doue U pia- 
li z tarete 
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t,v'ae funere di corna di montoni j ò di If cechi felH<itici\ ò ^tìri', p9i li x - 
ddcnucmc^ X^7'^ fiejì.i via cagiofie : p ir che nei prati vendono ìi.xturd- 

... 

n?^c'r"*i ■ ■ v:^'^^ npn4^mno amrniraUicO qU non bifo^ fsilit^, 
C01.U di forare le a:t te corna , et fott errarle in terra hiiona,, ^ pr^fimauO^^iy . 
"vr/tT'c'i ^'^^^ per fare , che ajparagi producano fpcffo ybijogna pappare Ic^ 
ofpuajt. radici coglrtTidoilifrutto ipi^'chc ,cJTcndo la gi^jlta trattata cofi porterà 
frutto vn altra 7)oltiZj, * ' -r- 

Aiieoft rm Gli afpoìcagi prouocAno r^via,aprono le ofìrut^m delle reni,<!^ del fe. v 
gito ^ loroj adice applichila sà i dct\ti,ck(rifigli^'i^uic[a il .dolore -ifìcf^ 

Al dolore fa in ddcottJoìie,^ bemtafpeffoMolucla pmraj^ il calcolo.. 

«IcVirnii. j jj i 

«sctcau DclDragonc-, Capi XXXIX. 

Dxigonc , T L Dragone y che i giardin cri chiamano T argone'Jì fs di femn\a di linù 
I fìtt a in molti luoghi n^li^ teiU d'vna cipria rojja la piuXerteychc ft po 
^ trà troMaren^pòfla m terra ben tetamatay& doppò, che haurà germoglia 
\ to ^U^aUc^^T^^Ji^n piede òla,jj; circa , btfogna pigli amcvn ramufrelhytt 
•* f/; 'i^tiflU.m^edefwia^te^-ra^^ adacquarlo fpcjfo. 
Vinti dei liifragone hì virtù conforme alla rucolatH^ det4€ mangiatfi foloata con 

i quelli. - - ' * " * 



jeiu luc. Crcfcionc>cioè Sifcaibro acquatico. Cap. X L. 

Virtù d.i - ..X. • .r^-crrrr Tr'^ 



Crcfc;one XLCreJfipnf^om/^i luòghi li»& ìcr'ine delle fontane, &rufceUi, per 

A icario- 'mto,^4^chi^bpi^.,,. ^^efucqì4aalpit;de^ ' . • ~ ^ ^ 

' '^^ iiOHtr^Ufiietrayet difficoltà d'onn::, ^ oltra * ciò il ere 
Alle got. irwyipiafiro rifolucH carbpniyU gotte fciatichc à foron^ 

«t^ fcuti. coli ykogn alt (iffp^c d:<^pQ,^kme^ruaJimcmifchiato con leuameuto, . 
Aiirapo. // fuuo dì crefcionc in^lUtÒ'dtntro l^ orecchia gnarifce il dolore de Je^ 
ti^he procede (kcq^nr fredda, f .ji ^ ,..;»; •.» .. ,r| 

C 0/7(1-4 /.2 paralifia della ItnguaUfeme di cfèfcione mitchio , tenuto 



IVeme. 
Ai dolor? 

«ie* denti , ^ ^ , 

jìih fe M : "^itó^f l'J^noXoma l,a p,ir4ili; de gli aìtri^mbriybifogna applicare 
jnifai ^mì/^.' / hiembr: racib:tti pieni di feme di crefcio^Cyche habbia bollito in^ 
g'auiiuè 2,^, .oi}h(}o rimedio è buono peri dolori colici. 

Del Z^Ciaj^TO . Cap. X L I. 



Q franto al Z ifnrno y (come f! dirà nmtotrn) ama terreno n^f diqcre^ct 
nond^mctiQ j^itQ aprico, et rien. iuoghi^doHcfafaimofi^- 

tepu. . cipolle, piona. ..... ifoi-ciyr^^^fpcytìvicjieme^' 

gito piantato di cipolle, eh: di fcmc^ TiarjtafiperJo.....ut in Aprile-. 5^' 

^'^UtQyetfiJaJciAi.o pi ineiy.ilmemcm^tuf tre le cipolle avms^^^ àìrcji^ 

dieci " 
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Vieti Mall-mbm dcf^'f > &f'P'">tt con la radice in terra heneac^ 
cZì!& ÌStana [vna dalUltra circa v,c^ofdrno,& tre dna profondo . 
Zcmaif umano per il meglio doppò.me^o jlgoMo « «'^f 
fre2 le lardano in terra due. A tre anni,& cxacm anno m jlpr.le, <^^ 
%àSof,lega l-hefba. che fari fecca , &fìr,caha i , piedi mtorno àdut 
TEMfenzaofa,dcre la c,polta.£tdoppoUuere nettato beni ber- 

tà^lìP^^^^^ maturo.coL m ^S<>flo . ^^erfol'^ut.nno fi co- 

cl ^Z mattina i Sole leuante.&firiferneri ,n tnogo ckjufo &f cco 

^ Zlrcflofi conofcerà il buon ^afrano.fe t,nge le mamddfuo colore . €r co«. B 

* hi odore Llchepoeo acro.&p.'.ngitino.& che non e molto frag, le ..u.r« U 

^ ,) Tarano orefo in aliai poca mutiti è buono pa la debole^a dello fio- . 

J}£:IÌènto%cLeU^^^ 

itferpcnth & ragni . mu^'^. 



De' NauoniA Nauoncini • Cap. XLII. «°mì«»'. 

*■>« * memo dì 

-rmuoni. e-tìaMncinififeminanoJvnmedefimornodoin terra bau S^J;,.,. 
\J^Zatameroincolle,chefianofiatenuouamentebenlam^^^ 

P»nico,&f, mifchia il feme m mc^o laterra m polnereminut^ 
ZS^rto più raro^e deue eSercpiù vecchio d, tre anm-^erche.^nan- 
KX tre ali, produce de cauoli . Etfe pongono t, oppofpefP, fe neteus 
Za parte per fJnarla altroHcbiJogna ^appari, bene & vangare, ^ co 
Z J^iJn, belli t^tìià zràdi perhauerne ilfeme.Stfemmanod^goao . 

da v S' perche vengono meglio.&foprati,tto non b.fognafenimart, m 
telSreggiata: penhetombra i loro interamente Contrar,a,quantun. 

tanoueVermm<iiarleti,ttotimcr,-.o,à-Q<iarcfma. Io me ne rimetto i ,,a^c 

ZlUdi7>lcfone.&yaogirardprcjroTarigiJfialn,^^^^^^ 

iono infime tutto Unno per venderle i Tarigi. 

Delle Rape. Cap. XLlI.I. 

r EKapenon fono molto di ferenti da i naimi.& nauoncinifenS in grof ft.p. . 
L fiz/a,&inraporc,perchelerapefonomoit0piiigro\:e^td,g><liopm 

.70 ,r.r ne V.porto à quei di L.mcges,& a , Sforni,, quat, nonf.nno 
%ià ilm'ifitaviiuwdadellerape. Et per,iiwnofonofop>atmocimofi della 

foro ZiLtione.come d-rn/u-Mo delta tnra.cbe 7'';X:t^2"'^ 
caro &■ tiì. necessario delfàmcnto : peichefi notrifcono loro medc!mii,v- 
i hrfb'uiami, delle foglie „gi. caulicoli, cme,& radici di rapcd. modo, 
lf,c gridano fame fame ne loropaefi, quando le rape Jono gelate , o hanno 
-iceiiutamialche ingiuria del cielo. . „ ' 

Umaliera di coltinatione è qimfifimik à quella denauon, . Ta-» 
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che elle riccrcaìto (C effcre [cminatc più tofto di Settembre ^che d^altrò tem-^- 

oncio:perciochc 
^er il freddo ^ne^ 

. , , , . ) perche ne paeft 

di Lim9ges,vt di S.iuoÌJi,elle crejcono dolci,tcnere,bcllc,et grojjcper le nek 
bie^veiiifet freddi, che vi fono fé queliti . 

Qitando fi femiruno d.i primauera , bi fogna hauer cura,chc le foglie non 
funo nungiate da i topi, et da altri vermi , et per pre/eruarle da qui flo in- 
conueniente fari buono vn dì imian7^i,che ft vogliano feminare di mifchiare 
nel loro feme di Ila poluere,che fi troua jiìi focolare youero della foligine del 
fornoyò del caràino,poi adacquarle,accioche ella pigli qualche humidità,et 
quando la terra fard à quejto modo temperata , vi fi feminaranno le rape il 
di jeguente. Queflo è vn miracolo di natura, che d^vn feme cofi piccolo cre^ 
j fj^i'^f^' fihivn frutto tanto grojfo, il quale alcune volte pefa trenta, fino à quarata 
^i^ohi^.. libre, Bi fogna jopr atutto auucrtire ,chc Li fuajemcnz^a non fta più vecchia. 
Ricciit anni'.perchc altramete in cambio di rape ella produrla de cauoli,Vcr 

coiif.ru! * bauerne di belle ,et graffe yqu andò faranno groffe,come il dito , bi fogna tra^ 
j "wc fP'-^^^'^^^'P^'^ longo,poi coprirle di terra,et calcare ben forte;perche l'hn^ 
tx Apolli more, che fi faria conuertito m foglie, et tigio,fi volterà al crefcimento deU 
n>oitci,uj U radice , 

La raccolta loro dcue farft di Noucmbre,et per conferuarle tutto l'anno 
btfogna interrarle tnfoffe,ò coprirle di foglie, ó di femaiT^a di fenape, 
?-'rl^?*I^l* delle rape non è molto buono per la fanità, nondimeno la decotti<h» 

le goitc . ne loro e molto buona per lauare i piedi podagrofi , 

Del Rdiiancllo, onero radice. Cap. XLiV. 

I\aH anelli fono propri jyncnt e quvlliyche à Varigifi chi imano rapeMle 
quali fi vja co le viuande in forma d'infalata per eccitare Vappetito.f^^ 
gono meglio à pi intarfitche à jeminarfi;ct àfono due fiatoni dijemmarli\ 
ó piantdrliyCtot di Febraro , fe vogliamo hauere il frutto à primauera , et 
d'jìgofio , et Settembre fe fi vuole hauerne più toHo ; et qucfla cfen^^ii^ 
dubbio la migliore ; perche il rauanello crefce d'inuemo in radice , et ricfce 
più teneroima in tepo caldo,ò[ercno crefce in tigio, et in foglie , il modo di 
i goueniarli è di mettcrU ben (otto terra,che fio. afiai lauorata,et ingrajfat4p 
et doppò che fono grandetti coprirli anco di terra, et Icuarlile foglie : per^ 
che riefcono migliori . 

Non btfogna /eminarli, ne piaritarlt alfintomo di vìti,ò di pergolatì'.per 
^^Ko a * ^''^ f^*^^ ^'^^^^ nimici della vite, la quale fanno [gocciolare per la loro acri 
Lk Vile . monia vicina ' et perciò fi dice anco,che le rape impedifcono fimbriacatu- 

ra,diminuendo molto della for^a,et virtù del vino . 
RattincHi "^^^ haucrc rauanelli dolci il loro feme deue metterfi à molle in vino me 
lato, ò fucco d'vua bollita, et bijogna adacquarli fpe^o d\icqua folata, per 
bauerlipiù teneri, et meno agri : perche l'actiua filata dimimtifce molto U 

loro 
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loro acrimonia,& perciò fi vede, che ordinariamente fi mangiano confale , com^^ He- 
^ aceto . Si canofce la bontà loro dalle loro fogliale fiali quanto più fono 
dolci da maneggiarcytato migliori,& piti teneri fono i rana nelli, La fcor'i^a 
ancora dimoflra ilmcdcfimo:percheyqnanto è piti tenue , tanto più gratiofi 

fono i rauanelU , /. » , » • • 

J medici tendono y cbe irauanelli infra T altre commodita eccitino de ^.^^.^ 
ruti:ma tale incommodità fi può corregere.fe fubito dipoi fi magia qiialcbe lauaneiii . 
cimctta d'bi/nppo,ò di tbimoyò origano >ò fé fi mangiano cóoglio gionto.cbc 
per quella fola incommodità apportano mille altri giouametUi per lafanità 

de 'ili b uomini . ^ Aifii iih 

// jucco della loro radice infliUato nell'orecchie ferma iyentiy&romon 

deliOrccibiCy6- beuuto con hidromele guarifce la gialle^T^a . aUc orW 

Le foglie loro cotte in mincflra in cambio di camli rifoluono le oppilatto- hiio.u j, 

ni del fegato y& della mil'S^a. ,r i " diCuf 

La lorofcmcnT^a peflatasi^-paffata con vino bianco , efingolarecontra v,,,„; 
tgni forte di vclcno,& altre malattie pvricolofe . '^^^i^^- 

Le radici loro mangiate à digiuno preferuano da ogni veleno . . 

Si tiene per cofa ftcura , che t rauanelìi iufufi m vino pu^izolentc , ne le- a1 vino 
uano in tutto il malgujlo . 

Nettano aì!co le maccbie del yifo,guarifcono i fcgni , & viceré di corpi jJ'j*^Yfo^''= 
pcìcoffi da battiture di verghe, & riempono i luoghi ydoue non cpelo.Sopra 
tutto non ci è più certo rimedio cotra il dolore delle rene ypietr a, renellay& n ^Sorc àv 
difficoltà d'orinayche di beiicre fera,& mattina all'avMre & leuarc di Ict 'C'l\-o\o 
to due ò tre dita in circé di vino biancotcpid^doucfiano fiate infiifcper et Rj^cUa. 
to horcy fcor:^e di rauanelìi con la quarta parte d'offa di nefpolc polucri'^a- 
te,Vcr il nude fimo (jfvtti* fi può preparare vn vino da vknie longamentc, 
nel quale fia ^ìato qualche tempo infufa polucre di rauanelìi ficchi . 

lo non voglio fccrd armi di jcriuer e, cheti fcqutnte vfode rauanelìi fa 
hamrc copia di latte alle notrici,che r acqua jperfetcr.te,chL fia dotte lane 
ranno bollito raManelliyic diuerrà ìnigliorc, 

Tcllc Paflinachc tanto domcficl'.cqiìnntc fJnniichc, Carette, 
Carenò Caini. Cip. XL\'. 

LETaJlinacheyCarotte,& Carni fi feminano tutte d'vn medefimo modo 
in terra ben vangata^ bene ingraj[ata,& lauorata di molto tempo in- ^J*^-"*"- 
nan-^ima non bifogna feminarli fpeili,accioche crcfcano più grandi» & più c ì, óit *. 
grcffi . Si piantano ancora dell' ijleffa maniera,ór ti tempo di feminarli ,et ^*«"»« ' 
piantarli c l'aut:muo,et la prtmauc ra.'Nonàimeno è meglio d'^i.tnvno per 
haitcre i frutti di Qttarcfima. Cìh vuole, che le loro radici fiano belle ^ran^ 
di yCt gr offe, bifogna Uuarli 'p^'Jo U foglie. 

Tutte hamoyacoltà di fari orinare, dt Iettare i dolori l clici,ct diprouc- v nì? loro 
tare i m'jfirtitalleDmnc . ^ 
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Della Senape. Cap. XLVI. 



Senape 



Ljl Senape ama terreno gr affo, & fi (emina con la poiane innan'^^i inuér 
nojcr dipoi y& bifogna :(apparla»& adacquarla fpeffo,Non vuole pe^ 
rè cffere [cminata troppo fpef\a. perche moltiplica affai . La terra doue farà 
fiata [eminata fenapeyé difficile à eradicamela dipoi , ^ ilfeme fi conferua 
cinque anni, il quale quanto è più frefco , tanto è migliore da feminare , ^ 
Sfrenale, mangiare . $i cono/ce lafua bontà^quando rotto,ò ptftato co denti fitroun 
* ^ * yerde di dentro,non biancoiperche Jcndo bianco è vecchio,^ non vai nie^ 
te per feminare, nè per mangiare . Quella, che vorrete riferuareper man^ 
^iare,farÀbuono à trafpiantarnelherba : perche getterà maggior cim^ , 
più bella ,fna quella : che volete pei' feminare , tm fi deue tranfpian^ 
tar(Lj , 

Vi rtìi del- jlfemc difcnape mafchie tenuto fitto la lingua vale contra la paralifìa 
til\h^x- della lingua, & anco contra ogni forte di paraTifia,mettendofifHl luogo af- 
xa lilla del f^tto vn facchctto pieno difcnapc'che habbia prima bollito in vino . 
& de ?iTai Lafoluere gettata nelle narici fa fìemut ire, & purga il ceì uello dellc^ 

tnnicbri. fupcrfluitàé 

u cmbVo decottione di fenape quieta il dolore de" denti per cagione fredda , ^ 
dalle fu-- bcliutarompe la pietra,t^ prOMOcaimcfi alle Donne, Kcttai capelli, c^// 

Dofo"i'c^<c conferua,chc non calchino, 

i denti per L'o<ilio difcnapc è eccellentifflmo da far linimento per le gotte fciatichcy 
&dcholc^7iadenerui. 

Of.ìio di 

feVo'ttet* Del Papauci-o . Cap. X L V I T. 

Il Tapauero date feminarfi di Decembrc, ne luoghi caldi , &fecchi, ^ 
in altre' contrade doppo Gcnaro ,fino in Mar\o , & fi [emina co'cauoli 
commmemente . yiene meglio fcminando ne luoghi , doue fiano fiati ab-^ 
brnfciati f armenti . 

De' Cocomeri . Cap. XLVni. 

I Cocomeri fi feminano su le vane:i^e nel mefc di Mar7;p,cjrpcr il pericolo 
delle gelate fi CHOprono di paglia fino à mcT^o Maggio , al qnal rcpo de- 
nono ripiatuarfi in terra ben letamata , fpeffa per lafciarli ferpcre , 
viatm are per terra, onero in vanei^e riempite di terra graffa ,&let ama- 
ta alta vn ^ran piede , Ter fiantarli bifogna piantare quattro, ò cinque^ 
grani infieme tutto à longo di due piedi , & non 'T^apparli in alcun modo : 
perche vengono più beili , quando fino attorniati dlurbc. E' bucno adac- 
quarli fpcjio fino À tanto ,che cominciano àgermogliarcz-r anco quando il 
tempo f irà fiato qualche poco fecco : pache il cocomero ama difua natur a. 
llv.'.y): i do, di forte ichcjfc fi mette vn vafo d'acqua difitto àrn cocomero^ fi 

tìouerà 
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iróitt,\ilil dì'fegHetitt'crefcfHtoiredita.Teme i tuoni , et i folgori del Cie^ 
hi&per quefÌA cagione non Ifif^gna plantari o in tal tempo ^ ne parimente 
fpcrartic gran frutta quegli anni^ne quali la conjlitutione del tempo, è ta^ 
U '.perche infì appi/cono del tutto . Volendo fi bauerc bello , deue coglier fi à 
Luna piena', per che in quefio temp$ ingroffa, fi come in altro diminuifccs» 
hel rcfio non bifo\\na auuicinare yafìd^oglio alla fua v<i«e:^«; perche il co^ 
cornerò odia [opra ogni cofa l'oglio^et non può profittare,Je colui,che lo col- 
tiua, ha maneggiato oglio . C0C0IU«I1 . 

llvjo de cocomeri é interamente perfiiciofo , là onde è meglio deflinar^ 
lo à notrirc anmaU,a quali il lor frutto e molto grato , etgioueuolc, chc^ vinti de i 
yjarneper gli huomini . Fei'o è , che il loro feme mejfo in dccottione pro~ cocomeri. 
uocal'orma, leua la caliditd delle rene jet diminutjce r ardore , et fctcj rM-onna* 
della fibre , 

Dicefi ancor a,che ti cocomero meffo difiia longhcT^'l^a prejfo d' vn picco- xlicn^.^ 
lo figliuoloyche habbia fcbre,della medefimagrandcT^^a fcbe ù U figliuolo, 
lo lìbera in tutto dalla fcbre . dcUa^^tcT' 

Delle Cucuzzcò Zucche. Cap. XLIX. C'bJc^?!' 

fanciulli. 

LE CucuT^p^e ricercano tale tetra, et coltifra,chc i cocomeri» Fero è^che zucche, 
debbono fiminarfi più alla lai'ga /opra pergolati , frafconit et cube per 
hauere quel piacere di vedere il frutto pedente, più toflo che /opra vanc^c : . B,„ti de i 
perche no amano diferperc per terra,come i cocomeri, ma difalire in alto . ^oio fcmi. 

Trimayche piantarli jbi fogna mettere i loro fimi per yna notte in acquei 
ferfccglierli bene, et conofcere la loro bontà , et fi piagneranno quelli , ch<Lj> 
andaranno à fondo, l afe i andò gli altri,che rcjìcranno àgalUiCome inutili . 

Si metteranno due [enninfieme con la punta in alto in foffe profonde^ , 
€t larghe dueptedi\trc , ò quattro piedi lontane fvna dall'alti a riempite^ 
di letame vecchio , et minuto , et per farle najcere più toflo , di (labbia 
di cauallo cofifrefco , come viene dalla flalla . "Son ricercano gran cura^ 
per il rcfio, pur che [alo habbiano acqua à loro piacere.con tutto, che quel- 
le ^ che fi adacqueranno meno, faranno di gufio più grato . yeroè,che la^ zuccicl» 
bellcT^T^a , et bontà delle cucu:(7^c depende interamente da fcegliere , et ^'[fcchctS 
piantare bene i loro Jemi,perciochede fcmi , che fono preffo al collo della a.-. 
^ucca,najconole cucu:^7^e longhc ; di quelli , che fino nel nic7^fì,lc tonde ;di 
quiUi , che fono dalle bande , le curte , et zroJJe . La onde volendcfi hauer 
. yucche groffe per ftrcvafi ,et fiafibi , h fogna pigliare de jcmidi 
della ^ucca,ct piantarli con la tcfta in baffo;ma,chi ne vorrà per vendere, 
etper mangiare jbijogna pigliare de' fimi del collo , et fcminarli dritti : 
perche cofi il frutto dinorà longo,più tenero^ et di ma^igior pretio . // rac- cogii-w 
colto delle cucu:^7^e,che fi vogliono per fiminarcj^non deuefarfi innanzi In- ^" ^ 
uerno,€t doppo,chc fi faranno calce, bi fogna metterle àfeccarc al Sole, ò al f.^j, 
fumo,iltramente i loro femifi putrefariano ; ma l'altre (cr mangiare deb" 
hoàis coglierfi quando fono mature . 
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Virtù iki- j^yfo delle citcw^r^e non è fi permciofo , come quello dt cocomeri , pttf 

A m.u-a* corregg<i la loro acqtiofttà con cofe à ciò necefarie, I T^J edici tengono, 

re l'a rio- che non vi fta cofa migliore per mitigare l'ardore delle febri ardenti, la 

f Ibrlfi^ {cte,& rilafciare il corpo^che d\fare fpeffb del fucco di cHcn7l7^e cotte jen-' 

iy , & ri. ^4 acqua in pignatta di terra niioita mcjfa nel forno , 

De Meloni , & Pcponi . Cap. L. 



ITAcl'onii^ir Tcponi , non cofi facilmente fi fanno venire in quefìi paefi , 
ma vi fi confiringono con fitica^tlr arte, ne può anco farfi tanto , chc^ 
vengano buoni, ntlla ftagione de' caldi: perche T Efiate è qualche voU 
ta tanto varia, & framijchiata difreddi,ò troppo fecco,ò troppo humido , 
che li ritarda fino in Autunno, & verfo le vcndcmie . La onde fumo sfor^ 
v^^ati d'affìct tarli col mcT^o de letami, & altri artificij da tetiere caldo, in 
che però non confile là fanità delle pcrfone : perche in qucflo pacfe fi veg» 
gono molto più crefcionieri, che melonari . Bifogna adunche pigliare i femi 
de Tileloni , che haucrete rijeruati nella voflra mclonara , fino à perfetta^ 
viaturità , & conjeruarli per farne de gli nitri : perche fono migliori cofi 
prcfi dentro i meloni, & conferuati nella loro propria fo^ian7^a, ò' fe vole» 
te, che e/chino prcfio,fateliflare à molle otto, ò dieci bore in acqua tepida , 
poi fate circa alli dieci di MarT^o delle fcffettefopra le vcflre yani:i^e,tre,Q 
. quattro piedi lontana l'vna dall' altra,<& profonde,<:jr larghe due piedi, et 
empitele di letame vecchio,<& minuto , ér di terra negra molto delicatal» 
iì:fieme,fi che non manchino,che due dita Jole,ch'elle non fiano piene.^lcit 
Ilici mettono lo ftabbio di cauallo cofi caldo , come viene dalla ftalla per 
farli pili toHo nafcere,c^ li [opr amettete (ti, o dicci femi de i voflri Tcponi 
con ta punta à baffo,con tktto,chc alcuni non ve ne mettano,chc quattro^ò 
cinque, & ricopriteli dcjìramente fer,':^a premere molto. Voi per il pericolo 
delle gelatccopritcli iipaglij,ò di sìttore fclleuate,òJ)aucndone commodi» 
t à idi t ano le grandi, pur folicuate,fi che non tocchino la vanc':ì^a ttor che pof 
fiate leuarle ùuando il Sole farà vfcito,(ir rimettere a' cattiut tempi. Et cefi 
prefto,cl}ci mfionihauer.vvio fatto foglie affai grandi t bifogna adacquarti 
con quella lifiia de' drappi , che cade inceffantemente dentro il v.ifo pieno 
d'acqua, continuare qucflo adacquamento in luoghi molto fccchi, anco» 
Coslif re i ^he habbidte trafpiantato i voftri meloni, fino j tanto , che il frutto fia^ 
n«ioni. groffo come vn* arancio. Et li ripiàtcrete doppò me\o Telaggio in qucflo pat" 
fc fuor a dt pericolo di gelate circa cinque , òfei piedi , l'vuo dall'altro Jvpra 
vanesie bcti coltiuate , ben ingr affate . 
Bnnti de 1 ^^^^"^ meloni fi deue fare quando cominciano à lafciare la loro cn 
«uciom. da,<^ rendono vn odore grato dal fiore, ó" all' bora bifogna curiufitncntt: 
guardarli da i gatti, che ne fono molto giotti. Bifogna nondimeno ojTcruare , 
Meleti che quclliyche fi chiamano pcponi d'Jnuerno,nan m.u uri-caio ma: su le va- 
taccuini fic^c: ma, per farli matur. re, bifogna coglierli , appendi r!i al Jolaro , ^ 
quando fi vedranno diuenive gialli , mangiarli . 

fhianto 
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Ouanto al rcfloyper ragionare della loro bontà, bifogna fapere, che ci è vfo iic'nrt 
diuerfità di melerii^Gli mi fono fmine,che fi chianuttio pepane, et tali fo- Irdc' qut 
•no i pih longhi , et non hanno le fi tte eminenti , et di^ìefc dalla coda fino ^' "ó è moi 
aie occhio .Gli vnifono chiamati turchini^chc hanno lafcor^s^a molto ver- d° u d^U'- 
de tirando in nao . Gli altri harmo la forma di cot9gfìO , et fono propria- Amo te, p 
mente t hiamati meloni, i 'juali hanno la polpa pili /oda de i peponi , / quali c./,' pc^it 
ancora no n hanno tante fette nelle lorofcor7^e,ne tanta hum dità nella ca cóit. tut.© 
uità lorOy?ìe fono si grojfhet hanno la polpa bianchi7^a , et hanno più fernet ^-Jvc afl 
de i peponi.Gli altri pojjone effere chiamati ccdrÌHoli,poi che hanno la far- fredda 
ma , et colore de cedri , et le loro foglie diuifate da molte piccole Urifcic b"ndtf'' aé 
fimili alle piume^o ale degli rccelli . Gli altri fono pepcni d'Inncrfio,chz^ xkìcooo 
non fono fi grojfiycome i pcponi communi . kUr^'^sc" 

fiora i migliori di tutti jono i meloni , peponi turchini , et quelli chti^ dd.catez. 
fono fatti T^uccarini .quando il loro fcìnc è {lato mfufo in acqua bene in- f,oc5.mJ 
T^uccherata , ò in mele . "n 

Quanto al loro vfo,fono qualche poco più delicati dei cocomeri , pur che Md^n'/fa 
habbiano la cani e ferma, et la cauità loro fecca , altrimente fono più pro^ evocete le 
prij da notrire i gatti, che ne fono giòttiyò mulinò afini, che diuentano graf- s^me di 
fiychcper il mangiare degli huomini. Nondimeno qucfla è cofa efperimen^ mriom c5 
tata, che vn boccone di melone , o di pepone mefìo in vna pignatta, dowLj «ro oit!! 
cuoci a Li carne, la fa cuocere più prejio , ««a •» pr«« 

/ Medici ancora afficurano , cue il feme tanto de* meloni , quanto depe- "^V, mii^ 
poni coperto di ruccaro , ò fenra ruccaro , è fupremo rimedio per fare orif g*rc ca- 

' V . Il j 11 • ^ ■ I I • delle 

nare, mitigare il calore delle rem, et mtnuire i calcoli . ,.ni, se iwi 



D^alcunc fpccialità perii Cocomeri Cedrinoli, Zuc- 
che , Meloni, & frutti fmiili. 
Cap. L I. 



iiHire ical 
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SE la vancT^a del Melone non èfigraffa,ct mcn letamata di quella del có 
comerOyò della Trucca, et fe non fi adacqua fi toflo,che é nato ^visne più 
ferm o .più fa perito .et fi m aturifce più toflo , 

Ver fare pcponi, cocomeri , et 'Triache fcnT^a feme/ate fi are in infufione i 
voHri femi in oglio di fefamo tre dì prima,che [eminarli . ru^ iu s?- 

Vtr hautre cocomeri di quella forma, che fi vuole , quando fono ancora ^cilamé- 
piccioli , bifogna metterli col lor fufto dentro va fi, ò fiafchi, che habbiano r, , c< 
qualche figura per dentro, etlegarueli attorno, perche riempiranno qutlle 
forme, et carattem, incora, per farli longhi, bifogna mettere il loro fiore y jjI.-. 
dentro vna canna vuota della fua midoUaipcrche il cocomero vi crejcerd 
tutto à longo louero mettere pre(]'o quelli qualche va fo pieno d'acqua ■ po*- 
che(coìrtchabbiamo detto)i cocomeri amano tanto llmmidità, chi; lavici- 
nan'j^a dell'acqua lì farà crefcere,et allongare altrettanto della Trucca , 

Ver farli acelerare à crefccre , bijogiia jcminarli in caffè , ò vafi,che fi Fi mede 
pofjano miiouerc da luogo à Luogo al Sole all'aprico^et al copeco Jfen^^a pc- 

ricoh 
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'It'Ùrt} ricolo de venti cattiui, òdi gelate y et quando comincieramio ^ cnfiirt'i 
Dittcnder. rompeteli i capi » v 

ic_ di rei. difenderli da i vermi , ff altri animalu:i^i ,feminate origano 4//- 

intomOye ficcate de i rami inf a le piante . 

cocomc. ^^^''^■^ ' ^^'^ cocowiTo , ò melone non hauerà punto d'acqua riempite 
> ro b melo- pf^r ineta di paglia , ò ài [armenti ben minuti le foffcte , che hauerete fatte 
"cnuT.^ f^^'^^^rut i vojiri femi ,et metteteci la terra difoprania, et poi ifemijet 
n on gli adacquate mai, ouero hi olto poco. 

ép<>ni. 8c . ^^'* ^ cocomeri lajfatiuiyadacquateli cinque dì continui , et 

n,dou. laf cmqtte volte il di d^ acqua, doue fu fiata infufa radice di cocomeri Jelud- 
. tia lo (patto di tre giorni Mtrimente difcali^ateli fubito che hauerano fat^ 
to il germe, et incorporate d i piedi circa due onde <f' elleboro, ò veratro w:^ 
ro diflempcrato in acqua, per ricoprirli . Mtrìmentefate infondere il femt 
innan'j^t.chejcminarlo per tre di in infufwne difcamonea . 

Poponi o. '^f^rf'^i'(^ Poponi odoriferi ^mettete tjemi in acqua rofa,et feminateliin^ 
Sptpl"' 'ru fi^""^ rofe,ouero metteteli à molle in altra acqua profumati: . 
carirv. Ter fare meloniyetpeponi zuccherini, fate jìarc ifemiinfufi in acqua he 
lei pelo. in"ccarjta,ouero m mei le, et per farli dolci, in latte let co fi feminateli. 
y ì . Ter f ne , che fi conferuino longo tempo , bi fogna adacquarli di fuccé 

chc^Ti di fcmpreuiua . 

^rm""^'*^ J , cheé ne'fuoi me fi andando per le colle de meloni , :(tx-' 

Wwìoni^ > cocomeri li fa feccarc , et morire : et il frutto , che pur ne 
canunan. fce ,farà amaro . ' 

fi^ V jneic ^ cocomeri nflano fre/c hi longo' tempo , fe fono pofli in feccia di vino 
c^^coa^^:tl dolce i ò in faUmuora , oueì'ofe pendono mvnyajo , doue fta Tn pccQ 
ÌVi^.]^i^' 'di aceto . 

K-ion, d'i I pcpoui fatti deir odore dirofe per il modo detto di fopra fono molto 
jK-rc vtili per ejìinguere la fae della febre. 

Delle FrngoJc. Gap. LU. 

Fn;oic . T ^ Fragolcò maiuotenon hamw In fogno di molta coltìuationc, pur che 
L^fi pimtano w qualche luogo ombrhtn ; perche fi dilettano grande- 
inn.c«07a ^'^cnte dcll'cmbra dell'altre piante , et perciò fi veggno crefcerc in ìuct^o 
éc:\r fra- de gli ah tffirni b^fchi jen-^a ale un. 1 coltura . Bijvgna notare vninnoce?i:^ct 
6^ ^ • nelle fragole ( cofa certo t,n, abih) che, ancora , che vadano jerpcndoper 
terra, et pano cominuuminte calcate dafirpemi , bifcit, et marrajji , no?/- 
dtmcno elle non s infettano maì,ìicacquiHano alcun japcre velenofo : che 
èjegnOiChe uonha^ino alcuna affinità rof veleno . 
TirOi d I ^^^^'^ commodità^the elle uport.mo,il fiacco , ò vino efpreffo delle- 
le &Hoic.' fiagole é ecc cllenteptrleuare la r^fje-:^7^a,etpojì elette , che vengono nella 
' faceta per caliditÀdi figato,tt anco per leuare la roffe:^7^a degtocchi , et 
riempire l e macchie, et concauità de' la:(arofi . 

Siniiimme la decottionc della radice , et foglie delle fragole fat^ 

ìain 
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tahtyiiioè ftngoUnffiìna perl'ttemia, bcnendofenc qualche pòC9 ln^ 
mattinila, 

Brcucdifcorfo dclUicrbc medicinali , <5c principalmente 

della Malua , 5c Mala auifchio . 
Cap. LUI. 
.V vi J .... 

Noi babbi Amo dedicato di [opra alcune colle infondo delChoHo ap» 
prejìo la muragli ii.del giardino per i' herbe medicinali , delie quali p^J^*"*" 
intefidiamo,ch£ la lauoratora babbi a €o^imn,eper rimtdiare À i mali de' b- roc»liu^ 
fuoi huomini . Et per qHejlo rifpetto non fi trouerà flrano fe noi ivccljeremo • 
la'coltiuatione (t alcune ddle più yfitatei^ famigliari alle DonnetUjctSr 
do la piti e fatta dejcrittione di quelle d coloro , che fanno profcjfwne : per^ . 
cÌTC 11 miù fihe è d'infegttìare al lauoratore , làuoratora della noHra Cifa - 
di Villoyqnel che può ejfere Uro neceffario per intrattenn e la Cafa , ^ Llj» 
famiglia,^ comimieremo dalla malua,come dalla più frequente , 

^ncorchk Ut malua nafca per- tutto , potulimcno vclcndofi fcminariu , 
pià commod amente li f Ara (C [Autunno , che d'altro ttmpo , accioche ilfuo * 
crefcerei'u iònghè^a fia.repre(]o per la -venuta deli' Inucrno-perciochc^tì. 
quanto più pica ila è la malita^tanto é ^ella migliore, ^ma tttra graj}a,et 
humidat^nr vuole efjere trasfiatitata doppo che haucirà gettato quattro^, q 
cinque foglie, ancorché hauerebbe medito a non traj^ioìitarla; perche il fuo 
gufto è migliore ,an\iiaccioch e non faccia tigi troppo grandini' all' hora^ , 
che jar anno vfciti di terra,bifogna mettere qualche pn tru:^7^a in meo^o del» 
le loro foglie, f^uole elfèro- :^àppata IfcjìotZX quando fi trà-f^ianta legando^ 
fele le foglie in rima , fa la radice toffuta • 

•fi MàlHauifchio riòercàftmile coltiuatime i perche è della ntedefim^ MaluftL- • 
fpecie,& in ambedue ,0" prmcipalmcntc nella mJua, bijogna notare , co- fchio. 
me cofàmiracolofàtthe le foghe , c^^ fiori Ci fpandono alla venuta del Sole » 
C'^ fifcrranno al tramontare,comefail fiore d'o^nj meft. 

Tutte due hanno gran virtù di moUificaìPe, Sernono ancora àrilafciare 
il corpo priìicip'almtnte la fnaluayà quietare i dolori dtllerene^c^ à orina- u^u^^} 
re. Il fucco mifchiato con ogl io guari/ce le beccature delle vcsfe . // fucco et maiuiui 
tnifchiaeo con vino aiuta U Ùonne,cbe trauagliano A partorire , Le loro fo- w 
glie peliate con foglie di jalice impediscono le infiammatiom . Empiajìro 
fatto delle loro foglie lena le durt'^'s^e della matrice, & d' altre parti^af* 
pmmente della maluàjmettendouiji oglio rofato . 

DcirEniila, Cap. LlìhU,^.* 

L' Enula non detie fcmirfarfirpnvhe il feme non hqpo(]an:i^a di produrre , ^■'»^*» 
più tofìo piantata di occhietti tirati deHrahtente dalla jua radice inj 
tetyeuo dì mólto tnn arn^i laaorato , letamato . £* buono à piantarla al 
principio di Febraro di ere in tre piedi : perche ella getta di gran fogli aniCi 
ijrlefueradicifidiftendMoaffat^^ 

ilvìno^ 
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yinò lei . -ji rivoiin cui h fua radice ù Stata htfnfa per yenfiqitatm bore , i et-- 
VcauTi • ^cUt7Hiffirfto per U dolori colici^ come sé detto al primo libro . 

Lafna radice è iKiffimmcnte in rfo, &fcru£ indecottione à prouocare 
:f^ritMX^ i tncft elle Donne, & àfarc (pittare . 

Dcll'lbcridc . Gap . L V. 

L'Ibcride dcue tijfere piantata ir.rran';(i il primo dì di Tdarxo t agliài 
.ta , & tofaté , come i pota difìeft ,manm fi fpeffo : perche doppà 
il primo di Nottcmbrc : non deue efiere (agitata , per dubbio , che non 
muora perii freddi. Durerà due anni , pur che fia diligentemente T^apm 
pata , letamata . 

▼irt^ del- La radice deW iberide peflata con graffo di porco , ò con rddice* rf- 
r.b.-ridc. ^^j^i^ ^ appUcatr. in forme d'empi aflro su la gotta fciatica , U guarii 

fcv del tHttO , 

Delia Clìclidonia mag^iopc . Gap. L V t 

L^^i chelidonia maggiore yieneinvgni tentno.pm che bahbia ielt «w- 
bratCt ruolc efiere lem mata di Fcbraroget può durare due anni,fe,dop 



j?ior? . pò che hauerà gettnto il femefi taglia il tigio r^uattro dita preffo la radice, 
u eh f"^^^ defuoi fìoH mifchiaio con mele , lena le macchie de gli occhi « 

nii wig. epdifecca f viceré , 

gtorc », 

DcirAfaro. Gap. LVll 

AfifSfc T *^Ifaro dimanda terra fecca » et magra , et douehà grande ombra ^tt 

JL yiioìe effere pià toflo piantato , chefcminato . 
. Vinti del. la radice deli' ^ faro difeccata, et mcffa in poluere, è buona à pi^ame 
r.if.w. ^/ ppjQ d^ufio feudo, con vino bianco, per guarire detta febre quartana ♦ 

Del Phù, onero Valeriana. Gap. LVIU. 

Tilerin.. T ^ yalcrianét viene molto bene in terreno humido , et ben letamato » 
JL et ricerca di effere ffefio adacquata, accioche getti vn fnjio molto al* 
1 0 ,Le buone Donne hanno coflume d'applicare su i polfi nelle febri ardenti 
Vinìi de» yalt rianajìnafen'S^a ragione: perche la valeriana augumenta più 

ùylulx^ toììo la fibre per la fita calidità , é meglio à valerfene ne* delori del cofia- 
to, et per proiiocare forìfia > et i mrfi alle Donne . 



rdl'Argelfca, Gap. LIX. 



Angelica , 



^^^'«^«^i • 'Angelica yucle effere feminata in terra ben ìauorata^ fpeffo 7;app.ua^ 
rdì/. '''^ JL» etmedtocì evieatè adaciptata . 

Veleno. La fua radice t cccellaitijjima contri lapefle ^ H o^i forte diveìtno , 

Ciafcmo^ 
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Ciafim0^che ne terrà vn feT^etté in bocca, ò che hcuerÀ la matfiwt fUn^ ì<o t.^ xt^ 
mente due dita di vmo.doue ella Jiafiasa iftfnpjt non potrà effnr wf^^ZTttj. f^', ■ ^""^ ^ 
da cattiuo aere per quel giorno . Va 1 1 i iw a - 

Le foglie (t Angelica peliate cmfoj^Ue dirtita , & mele,.applica:eiì:^ 
forma aempiaflro su iutorfi dd cani rahbiofi , dr de iferpenti , // ^/uiv- xaxù .dei 
fconé, * ■■}.■• 

Tofleful capod'vK febricitMte attiranb tutto H caldo della fthrc . 

Tortandoft adojfo ddC Angelica Ji farà, fuon di pericola d'edere ama^ 
Uato, ò fucinato . ; 



ui.ribaij!'. 



Del CardoSanto. Cap. LX. 

IL Cardo Santo,ò benedetto ricerca coltura conforme alC^lngcliccye- q^^^ 
ro éfcl/egli vuole cffere feminato à Luna crefcente, non più baffoychc^ t« . 
tre dita in terra, ^ma molto la compagnia del fermento. 

il Cardo Santo non ha minore yirtù cantra la peHe,^ ogni forte di ve- Ttiix i c \ 
lenodeir^ngelicayfia prefoperdt dentro, è applicato di fuori, Quclli,che J;"'^' 
hanno la febre quartana, ò altre febri,delle quali l'acceffo comincia cotlm 
freddo,guartfcono, pigliando la mattina tre onde di acqua di curdo bene- 
detto,ò della fua decottione,òil pefo d'yno feudo della Jua femenT^a polue^ 
riT^ata. il medcfmo rimedia è buono per lepleurefie, &per li piccioli b^ 
hiniepipktici. Cuocendoftin vino, quella decottione é buona per leuarei 
■dolori delle rene,^ colici, per far morire i vermi, & per far Juùare, 

Il Cardo Santo tanto fecco, quanto rerde prefoper di dentro, ò applica- 
to per di fHora,guari[ce le viceré maligne ; et perciò ordinano i Medici ^ 
che fi mifcbi nelle deccttioni, et beuandedegli affetti gallici , 

Della Scolopendra, ò lingua di Grruo. Cap. LXT. 

Scolopendra vuole e/fere piantata in terra pietrofa , cghiaroffi^^ , d»'?*^"^ 
' che fia humettata da qualche rufcello torrente; et mancando quefio, 
deue efere Jpcffo adacquata . hJon bifogna mai eflirpare la Jua rtidicCi ma 
tagliare le Juc foglie , perche non può fcminarjì, perche non produce^ fc-- 
me alcuno. ■ 

La Jua decottione in vino bianco fferue molto n qn^Mì ^che hanno dura virta dd. 
milT^a^ et che fono fog getti alla febre quartana . liff*/^'^^ 

Delia Betonica. Cap. LXIT. 

L»4 Betonica,fi compiace d*ejfere fiminata in terra bumida, et fredda , B«<j»nici. 
et preffo d quaUbe muraglia per bauerne Inombra : ptrehe non ama^ 
moho i raggi del Sole . 

La decottione della Betonica fatta invino bianco quieta i dolori delle J^'^J^J^l 
retie , rompe i calcoli > et gaarifcc i'itericia. Le Jue foglie peftate » et ca. 

appli' 
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apflitan in fonna e»ipiaflr0 fddanofubitamente^ le piagbe^elia tcilBk 
jrntpiaflro fqtto di foglie con graffo dt porco fa fuperate tforoncoli^^ 
ogn altra forte d'apoficme . Le fue foglie pefìate con vn pochette di fdt 
guari/cono Tylcere càue ,&incancaritC0 

Della BugIofa,Confolida grande, & Saniailachcc fpccicdi j\ 
Confolida. ' Gap. LXIil. 

lu^iofa , T ^i*g^of^ ^i^^^e effere piantata in terra pietrofa, & fecca , ^ non^ 

JL ricerca molta coltura. 

Le fue foglie, & radit i fon o eccellcntiffime per confai id are le piaghe ; 

onde fi dice communemente , che, chi hà della ùuglofa, ^ della fauicula , 
^ fa le fiche al Chirurgo . 

Conf©iWa i4 ConfoUd a grande yicnc in luoghi humidi , & ha virtA conforme aÙ^ 
la bugiò fa ycioé dt confolidavc le piaghe , che è fi grande in ambedue y che» 
mettendofi in vna pignatta, doue cuoccia carne/ogUe dilla bt.glofa,ò con- 
folida grande, ipCT^i di carne fra loro dtuifi fi vniranno infinne . La rd^ 
dice dt confolida difeccata, & pcfìa in polutre t buona] per mettere al bu- 
dello de fanciulli, quando è loro traboccato , mcdcfimamente per fermare 
il fiuffo di ventre, Empiaftro fatto di radice di ccnjolida grande con fari* 
4La di faua applicato (ul luogo, oue dijccnde U budello piccoli fanciulli, 
' W é vn potcntiffimo rimedio . 
Sanlcula , Sanicula ama terreno p aff^ , & doue il Solt non batta molto . N<f- 
* fcc diftio fcìue, & radice , hà virtù fimile alla buglofa , c-r con foli da , e 
principalmente à rijh tngerc lo fputare di f angue , e>^ « confolidare le pia^ 
ghe interiori dal corpo, doue non poff no mctterfi, né taRc, né vngucntiyfc 
fifa bcuanda fpeffo del fucco della fu4 radice, ^ delle fiìe foglie, 

> 

Del C haiiicdno, onero QCie^ciiiola. Cap. L X I V. 

T' 

ch:imc- 1 L Chamcdrio , onero Querciuola c quella , che i Latini chiamano Sco^^ 
cj^rcitto^ * affai facilmente,^;- feh^a curadt coltiuarlo.pur chcfi.zpia» 

la . t^o d'occhieti prcfi dafuoi rami, fe^U in tcirahumida ,pcrciochc,peì' 
crcfcerc molto, egli ama fopratutto d'efferepiàtatoin luogo humido,ct cffc^ 
Virtù M\ rt' fpeffo adacquato^Hà virtù fmile al chamcdrio d'acqua cotra il veleno, 
"dru)?*' ^ f?e>d^ oltra di ciò la fua d^cotuone prefa in beiianda per certi giom 
guarifcelefcbri ter's^ane,lieua le ofpilattbni della milita ,^ fa ori)iarc . 

Della Toffilaginc, \'oIgarmcntc detta Farfara . Ccp. LXV. 

To VAx'^' T ^ ToffiUginCfieue_ cpeye piantina in luo^o molte !:iiyyiidc, 67 molcLj 
nr,ofjM"2- 1 ^ tfkrcndacqUata fpeffo. 



...1 • :^y^^^^''f''^^^'^^ ddU fi^ ilquak fc fo- 

i: nÀK.i glicte, c yi^oitk 'mente -, pollo inwlupp^tc in vm 'fc:(^a di Imo 
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fon Vfkp$C^ttto dijAlnitro , & hféte e$fi cuocere qualche pòco in lejfia , adb to(Ti. 

ijf 1 9 mettete di fai i ficcare al'Sole , bautte yncfcaeccellmifjiméi per ^'f/*n,i5j' 

fare del fuoco con pietra , tir focile : perche è tanto facile a c^ncipere il mo 7" c5 

fuoco, che al primo colpo dei focile tlln 5 allumerà, ^ ' 'di/ '*'' 

• Infra l* altre Jue virtù ella è fmiolare per confortarti polmoni i &l§ ^ic* 
parti pettorali j yfandofcne in decottione, ò ftr^ppo, è altramente maf- "^^fa^l* 

fimemifchiandouifi tptalche emetta d'hifoppo ^^fii hi, a ai • 

Della PcOHia, & Veronica . Cip. L X V I . 

Teonia cosi mafchio, comefcmina dimanda d'effcre piantata, òfe^ p^oni^ 
minata in terra fecca, doue il Sole habhia intera po(Jan':^a . vcro.uca. 

Jlfuofeme appefo al collo Jolo, ò con fcùn^a di Qiitrcia preferua dalV- lluo^ù 
epilcfia , detta altrimente il male di S.Gto. 

La yeronicay detta abrotano mafchio, rjr la femina detta Santolina, 
vuole efjere tanto feminata, quanto piantata neinfiejfa qualità di tare-^ 
no, chelaVeorùa, 

Quella herba è molto cara perle fue virtit : perche il fucco efpreffò deU 
le Jue fogli^ ò l'acqua, che fene dtftìlla , guarijcc ogni forte di piaghe, 
tosi recenti, come inuecchiatc ,^,che è più, ryjofiequente dell'acqua 
(ìillata della y cronica apporta perfetta fanatione à iU's^aroft : diche 
noi habbiamo ampio tefinnonio d'vn B^è di Francia, che ne riceuè intera 
liheratione, & di qui è nato j (he questa è chiamata anco herba de\. 
labaro fi . 



Veronica. 



L 



Della Mar rcfiliiia. Gap. L X V 1 1 , 



^Tilatrefiluia, è quella , che fi chiama in latino iMiliiim folis , l^ 

r quale viene meglio feminatay che piantata , e- aìna terreno ficco , Ì-^*"^^' 

pietrofo , tir aprico molto . v.nU de». 

// fucco delle fue foglie, & ilfHofeme polucrixato,^ beuuto con vìjio l(i„;;;,X 

bianco, hafmgolare virtù cantra la renella, ^ calcoli , u rm-iu. 



fic calcoli 



Della Perforata . Gap. L X V 1 1 1 . 



L 



^ Terforata ricerca coltura conforme alla Matrefìluia . Perfetta. 
// Jitcco delle foglie, fiori, con(olida U 

Il fio fimebtHnto convinobianco, libera dallàlthre tcrT^a^u , I juci vinìi fue. 
fiori lonoprincipaimeme in vjopcr fareynvuento da guarire le piavhe 
tali quale, t quefio. ^ ^ 

Tiidiate flutti d'olmo, fiori di Ver forata, betoni diro (e, mettete oini 
cf^iaihju'otcmvnfiulcorìi Vitro, ^ efpo ne te lo al Sole fin chevediate y . 
cheli tutto fiatahftcmccoTifnmato, che paiaifcremarcito^poipaffateil Pciìorat*. 
thtsopcrvL.tpc-^a,(r^ riùyyare perivfo^ . 

/ Del 
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Imi Arte 



DcllTuaArtcticà. Cap. IXIX. 

L'Iua Mtetica amd terreno fMmiuo , & fietì o/o , yien meglié 
piantata, che feminata, 
vjmJ^^' inerba, intera bolina ta hidromele guari/ce la gìallev^T^a, è itericia^ ,f 
prouoca i tnefirtà alle Donne . Fà orinare, & è vnica contra la. gotta^ 
Jciatica yprefa tanto in beuunda, quanto appliéata sà l'anche in formai 
d'empiafiro . 

DcIVcrbafco. Cip. LxX. 

votbafco. •» y erba/co yiene in ogni fòrte di terreno meglio nondimeno in terr/tà 
JL pietrofa, & fabbiouiuat che altroHC-s. 

▼itiki"uf . // yerbafcoytanto le foglie y radici Sfiori, quanto il feme , efmgol are per 
rimettere à fuo luogo il fondamento caduto» ^ per queflo rifpetto le buone 
Donne fanno vn profumo con femenT^a , & fiore di yerbafco , fiori di f4- 
mamilla , & maftici . // tutto ben polucri'^ato . 

// fucco efpreffo dellafuaradice, innanv^iche la getti il tigio , beuutitJ 
per quattro yoltealla quantità d'vn dito £on hipocrajfo , o maluafia al 
principio della febre quartana la caccia del tutto . 
* Il fucco efpreffo tanto de fuoi fori guanto delle fue foglie applicato $h $ 
porri, volatiche, le netta totalmente . dr perciò leD^meper leuare Icl» 
crefpe, rughe, ^ altri yitij della faccianoti trouano migliore rimedio del 
fucco di yerbafco. Le fue foglie pefiate infra dueùietrc*j ^applicate itu 
foggia d'empiajlro fui pie del cauallo, che farà fiato inchiodato gli appov'» 
tanoyn repentino, &fingolare alleggerimento delfuo male . 

Della Mcrcorclla. Cap. L XXI. 

Mctcorci- T ^ Mer cor ella ama i terreni de yignali per cfferui feminata , & v^- 
L nirci in grande abbondan:^a fenT^a molta cura dicoltiuarla . Nondi^ 
meno fi dee mirare à non feminarlanelle vigne, percioche il yino ne ritie- 
ne il faport, & è fpiaceuole da bere . 

v^tò Tue . f^^^^ dimercorella beuuto fa concipere , prouoca imeflrui alle don-- 
ney&le fcarica delle fecondine , La decotimc di mcrcorclla rilafcia il 
corpo prefa in beuanda, ò in chrifinro . 

DcgliHcboli. Cap. LXX li. 

GLi tìeboli vengo?io meglio piantati y chcfcminati ,& ricercano len a 
graffa ben acconcia, in qualche modo hinnida . 
// fucco efpreffo delle radici (fHeboli beuuto per certo tempo preferita 
dalicgotte. Il feme dljcboli ben lattato beuuto alla qnvitirà d^-jna dram^^ 



Virtù Cm, 



mn 
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mi co dccòtìtone <f iué artetica mitiga i dolori delle g$ne,^^ gallicìSe nc Tng j-nto 
fd anco vnguentopretiofo per addolcire i medefmi dolori . d'hcboh . 

Vigliate fiicco di radice d' beboli , fi«ri di fegala , buttiro frefc» cgual 
portion'eymifcl}iateiltutt9 infieme , ^ fatele confumare dentrò yna pi* 
^ftatta di terra pojia nel forno , & di qneflo ynguento fregate le parti 

imi. 

Dell'Ortica. Cap. LXXUI. 

Oyanto aWorticay non è btfogno di feminarla^e piantarU,perche na- onici . 
fce negli hortipin che non fi vorria, Tuttaiiia ella non è fni^a virtit 
grandi tanto la pungitiua, quanto U morta , 

Le foglie , principalmente le radici dell'ortica morta pejiatej^ mef^ 
fe nelle narici fermano il flujfodel fanguepel nafo . ^Itretanto opera H nJ^u'!*ac 
fucco fregato al fronte , M »««ù . 

Le foglie dtdC ortica ^ungitiua peliate con yn poco di mirra applicate^ 
su l'ombilico informa d emfia§}ro hanno gran virtù à prouocare imeftrui ortica pS- 
''llcDom.c. ^JJ'SS.* 

jlUro fucco beuitto pn-certotempo fa orinare, & rompere il calcolo . 
Linimento preparato con foglie / ortica , fole , c^r oglio difendono le parti 
del corpo da ogni freddura, fia grande quanto fi voglia, fregandofenc il 
filo della fchiena,i& le piante de' piedi , ^ i polfi.ftmiimente il fucco d*or^ 
tica mifchiato con yn poco d'ynguento populeo applicato su ipolfi detle^ 
mani tempera il grande ardore della febre . altrettanto fanno anco le fo* 
gUepefiatcdr mtfchiate co oglio yiolato,ò dipapaucro applicate sù i poU 
fi. Il vapore della decottione del feme (Aortica lena leofWuttioni del nafo • 
ideili , che hanno la toffe con gracchiamento grande non potrebbono tro^ ' ^ 
uare migliose rimedio per fpmare abbondantemente, che di pigliare cotu 
qualche ffroppo, ù decottione pettorale il pefo di me^o feudo dtfemenv^a di 
orticafottilmente polueri:^ata. Bifogna offeruare anco quefta >irtu nel" OrticiCi 
rortica,che mettendofi m pignatta , douc cuoccia carne farà che la fi cuo- «fn " 

ceri più tojlo t preft« • 

Della Pìantaginc . Cap. L X X I V. 

On accade à curarfi molto difemmare Tiantagine ,perche ella crefie Piitagine. 
per tutto, nondimen o deue e fiere apprtT^ata per le fue yirtu, 
il fucco e'prejfo delle radici , ò foglie di Tiantagine betmto due bore in* virtù fue • 
nanT^i all' acce ffo alla quantità di du dita,allcgertfce le fcbri tergane. 

Le foglie di Tiantagtne peftate con bianchii youaguarifcono le fcota-^ n^uc fct, 
ture Emptaslro fitto dt fucco di 'Piantagine, bianco d^youOf^ bolarmtniQ utwc, 
applicato sul fronte trifiringe il ftuffo deljangue pel nafo . 



N' 
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Della Parictari.1, detta altrimcntc Vctiiola. Cap. L X X V. 

Fiftetiria. T Tarietaria non dimanda alcuna cura nè coltiuatioìiCy perché n a fce ^ 
L ijr niòlti plica da fcflejjalopra le muraglie, Empiaflro fatto diTarie^ 

ViRù fue f^''^^» ^ !^^'^lì^ ^' ^ capra d fingolare rimedio per le gotte, ^ cndn-^ 
te. Le foglie della Varictaiiafricaffate con bitttiro f re [co, è graffo di capone 
iitejfc informi d'empiajiro sul ventrcj^ittigano i dolori colui . 

il Jhcco mifchiatoin pari quantità con vino biancOy^ oglio d'amando- 
le dolce recente ynllegjgcrtfv e t dolori della pietra . Empiajh è fatto. di P4— 
riet tria yerde peiiata con midolla dt pant,oglio di gigli^rofatoj^ di coma" 
milLhrifolucl^apoflemeychc vengono alle mam?}ie!le \ 

Della Nicotiana. Cap. LXXVi. 

i^icotiinA Ì^^SViintunchc la Nicotiana fia da poco tempio in qui iìata cùnofciuta in 
prncipaiif Francia y Nondimeno tiene meritamente ti primo luogo fra therbe^ 
Ì^b/mi! medicinali yper le fue virtù fingohriffime^& quaft diuine, quaUpotrete in^ 
Vicinali . tendere qui di [otto : Della quale, per che niffnno di quelU, sì anttchiy come 
moderni , che hanno firitto della natura deUe pianpe,hafatta mcntione s 
io ne ho voluto fapere la intera hiHoria da vn mio Signore , pri o. o autore ^ 
tnuerttore , portatore di quefla herha in Tranciai per ridurla in jcritto , 
fer liberare di fcfpenfione coloro, che ne hanno vdito ragionare , ma non 
conofc onol^herb a, nè i fuoivirtKoft effetti, ^ 
Cerche Ci " ' Ó^^^ herba à chiamata Nicotiana dal nome di quello , che ne ha dat0 
dimi di laprtr/M eognitionein quello Rjegno .fi come molte piatite portano ancora 
Nicotiana. fifjQj^f d\ucuni Grecia f{omani^ quali fendo in paefi flr ameri per ferui'» 
tio delle loro t{€publiche ^hantno introdotto ne' loro pai fi molte piante , di 
CUI non fi haucua notitia • 
Wcitvi M - Jl- Clm la chi mano htrba della I{cinét madretperchefu mandata pri- 
1* Rciin . miet-amente ali* \cina madre, come intenderete hor bora , da quel Signor 
rCyche ne flato il primo inuentore, ^ doppò data da lei à molti per colti-* 
uare iu quefìo p^ '^ . 

nerba del ^ 'adiin .i . u o hcrba del gran Vdore: pa che il detto S'gnore tha 

grani'iK.. ftctu m ' ■>' '>r in Francia più d\il c un altro ^in tanta Jìima hautuaegU 
/ fuoi di,:. ■■ . /. Triniti anco le hanno attribuito il nome di Tctum , che 
per il viro ^ .. e proprio dell' hcrba vfitato da quelli del paefe, dal quale 
ella 1 venuta . Nondimeno t mcflio à chiamarla Nicotiana dal nome del 
prima, che l'ha^nandata n Franca, per render li qudthvnoreiche meritar 
, kauendo arricchito ti noflro paefe d vn herba tanto fiiìgolare , Qjitfìoe , 
Nic^ot^Am q^^^^^ nome. Intendete bora rìjìjloria intera , 
baft ui ore T^jcfiro Giouanm Nicot , Configliero dcll{e , fendo ^mbafciatore di 
Ponogau /«^ T^I^cflà nel I^c-zno dt "Portogallo l'anno 1558. s 9. cr óo.andò V/> ^ior 
*o . iio^ vedere i giardini del I{e di Vortogallo , l^n gcntiChiicmo , cuflode di 

detti 



'd€ttigiardini,flrdotiàqucfì'herba,panta firanin^ portata d/tfta Plorhia, 
Haitendpla il detto Signore ì^icot fatta allcuare in vn {no giardmoy don€ 
ella era moltiplicata grandctncntetfn auNcrtito vti dì da vno de (uoipag- E\piùfzx 
giyCbc vn giottatte parete d'ejìo. pa^io bauea meffo per pruoua deìU detta j^^n^vì^ 
berba peftat\i,€t del Jtto Jnccù infieme [opra imhiUerje yifh'egli bauea fopra c Wicuo . 
vna gota prcffu del najò fatto d'vn noU me tangere., che ì'attacaua di già i^fcn*. 
■alle cartiUgini;et ebene ricenea marauigUofogiouamento»Ter efuejìa cau ic.. 
fa il detto Signore ìiicot fece venite^ innan:^i\àjc il gioiiiinc arnaUcoyet ha- yl^^^^f^^ 
uendogli fatto coiinuare l' applicatione di qtaWbuba per otto,ò dieci giov lMu xba_. 
ni^queiio cancaro rimafe del tutto cHintoJit ìhentrc fi faceano qneftc cofc, f'J^o]"|]* 
egU l'baueua mandato molte tfolte da vn, mcdko del I{e di Tortetgallo de 
più fimo fhper offcrnare il progrejfo degli effetti della Nicotiana. Et Line- ^.-^ ^. .^^ 
d&gUdo mandato al fine de'fudetti dicci gierniyquel Medico vedendo il vi ajf vUcic 
fo del gioHaneyafficitrò yche il cane aro era morto. ft come in ttertta il gioitane J^»^*»^' ^ 
non jenerifentìpiitmai , 

^kun tempo dipoi vn cuoco del fudctto Signor ^mbafciatore yCi^Zdo- ^ 
ft poco meno che tagliato tutto itpolfo d*vna mano con vn coltello grande tiK. .. , 
.da cucina, il Maefiro di Cafa del Signore ^mbafciatore ricorfe alla 2\Uco^ ^ introita 
liana,et gitene fece continuare CMtfrtCyO jet appareccbi per medie jrjene,et situc, 
fuguaritQ, Da là inn.tn's^i queH'berba cominciò à cjfcr molto nominata per 
la C'utà di Lisbonaydouc ali'boraft tronaita la Corte del l{c di Portogallo, Eip^riczA 
et fi prcdicauoìio kfue virtk i et comiiiciarono quei popoli a ebiamaritj 
dell^yimbajciatore , 

Venne qualche giorno dipoi vn gài^bnorno difuoj'iypadre d'rno depag ^ ^ 
;i del Signore ^imbajc latore, ilqualetra trauagli^ito da vn viceré in vna pr^^iSiìo* 
^am ba m Hecchlata di due anui,et diia^Pid ò della fua hcrba al Signore ^m j}ó è 
calciatore yU vfaudofene della hianìi'i\t foprndetta in capo di dteciyo di do ^e^io u / r 
dicigicrnifi^gli^rito.T baatt\[ ooidìicoinripiu.vìone, ^^j^^^'-'^: 

di man era,che molti correuuno da tutte le br.. cy battere di quef^bcr- b'ntnTr 
ha.Et infra gl^^ltìrivìiai: coperto d'vn/t gra^ ru di 

de incroflatii/d v ' 'le l\^rnbct{e latore 

ffjcedare d^ll'knba,^i >t h ìhj.ìj a o d'otta, odteci ì'.rofr.'ic-/ 

giorni ([fresia ^Dann4fH4Ma m a jjentarea^'x)fm SIn^cT 

lfafcÌat^reiH<itk*V{dp^ÌìUp municAti 

liV; Venne anco ']^,n\ .\pit<^Ho a,p, ijtw^^/^u v/jjl^ p.^uuiAoiiit^xrìno di fii of- Xe^aTtò 
fole per mandarlo iti fr;mcia a toccare dal I\e , m ditftt fatta proua della 

,detta herja,tt comimiò infra ppcbi dì a tnofìraic gran fcgni difanatione, mìniirg* 

et fu finiilmcnic gn.zri toglile Jaoffolc . 1j di - mc - 

. Vedendo il dato Signore ^in]bdjci^:oY€y coft grandi effetti di qUcfi^bcr^ 'ludi:, 

bA^\.€p hauendo ydito ch^la q,Mi:dama diNonti^ni meri in San Gcn/ta- «<» o v^*^ 

. I s noni jcr.n.iiro 

fti v«iflrr rntr !i 7*^0 Wilc d . ^'.^ ► i u.uAlwcntc grjiukilimo concoilò di pcrlonc 

ii«Fr nei aprfa: dal R*.' ri' giorni licpui ni . confclicc, &; miralilr 

ru«.-ccn'o viali iiUiUcr.: » luiu xo Ho molle volte vcdifto in ittto pro[>r!0 » 
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no in dia d^vn viceré in ma ntammelia,cbe sera conuertita in cantaro 
quale non fi trottò mai rimedio , et parimente, che la ContcJJa di I{,uffe ba- 
nca cercato tutti ifamofi Medici di quciio Bjegno per guarirla d*vn'incro- 
conie 1 1 fl^'^^^i^^'^^^^ haueita al vijoti ifuali nò haueuano potuto rimediarci j ma 
Njcotianj ginò dì ccmmunicar quella herba in Francia, et nemandòal F^e Francefc$ 
wcIiuT"" ^SecGndo,tt alla fuegina madre, et a molti Signori della Corte,co la manie- 
Francia, ra di goutmarUy et applicarla a i fopra narrati malitfi come egli baueua^ 
pronato per efpntentia\ et maffimamente ne mandò à Tilonfignore di Ciar^ 
nacco Coiicmatore della F^ojcella, col quale f^mbafciatore. haucua cor» 
^. riffcndcn-^^a per fcruitio del . // qual Signore di GiaìnaccQ gli dijje VB 
tì^i?r« j'i giortio alia tauola della ì{egina,cl)ehaueua fatto dtflillare delia detta ber 
u Ni:oi;a j, et fatto bcrc dell'acqua di effa, mifcbiata con acqua d'eufrafia à ynaf- 
fcc Ih af- ffi^ftco, i he eia guanto . 

mìtici . QH(fì'bcrba ha ilfuftogrojfo , barbuto, et vifchiofo , la foglia larga , et 
Ja^NiCot'a longaibarbuta,ct rifchtofa . fa i branchi di mcT^o piede in nic:^o piede & 
lu IJi-ria molto in foglie, & monta in alto quattro,^ cinque piedi, Nf ' patfi 
caldi ella èfiotit^v dicci mefidclCanno carica in yniflcjfo tempo di foglie, 
fiori jC^'filiquijò bacvlli pieni diftmi maturi^ ibe è quando fono fatti neri, 
<j^ di ac Cibicele è qv.cido fono ancora ycr di. Ella getta molto fer il pedone, 
et fi rinuoua per quantità di gctti,^ rapoUi da trafpiantare,et nordimer.o 
il jime è il più piccolo del mondo, et le radici fcno filetti piccoli jC delicati» 
Terreno a l\ìccrca la Isicotiana terreno graffo ben rimutato , cir in quello pa(fa_3 
proponto freddo ben l€t^<nmato, cioè in t areno , in cui il letame fra fiato cefi bene /«• 
fi' Ina^' corporato , che il tutto fia conuertito in tcìra, & non paia fin letame, 
1 1 ile buo Klla vuole il Sole di me^o di, et vna muraglia a ridcfio per diffcfa dalla 
colati r ' Tramontana yCt le riuerbcri il calore del Sole,ct yuol*cjierc guardata dal- 

Cagitatione de venti perla fua debiUrà, altera. 
Adac<|:ia- "^^'^ Viene meglio jendo fi ejjò adacquata,^ gtoifce dell'acqua quando 
r- h Niko. il tempo và vn poco fecco , 

'iuVrnare ^^^^ freddo. Et pcr ccnferuarnela,acciò no mucra d'JnuernOybi^ 
la M JC* tu fogna tenerla ù nelle canone ferrati beni/fimo tutti i Jpiragli,ouero farle aU 
ra u'aiucr ^^^^^ ^ fropofito ne mede fimi berti , ouero inuoltarla in ftuore doppie, ^ 
coprirla in pendente dalla fua muraglia co vn boni/fimo coperto di canne, 
er quando fplende il Sole di me':^ giorno aprirleia poì ta del tabernacolo^ 
Semiaare Tcrfcminarla bifogna fare vn buco in terra coi d ito di tal p\ tfondità 
h^N coiu q^^^l ^ (a longhcT^a del dito. Voi gettate dentro qucfìo bucò quaranta , ò 
cinquanta grani del fuo fi me^et ricoprite il buco ,percbe egli t c( f minuto^ 
che non mettendofi^cbetre, ò quattro grani la terra li fujjccaria. Et /(>:do 
tempo feccoybifogna adacquare leggiermette il luogo per qt^ indeci di dipoi* 
Tuo anco fcmmarft al modo, cbe fifà la lattuca, altre herbe tali. 
Et quando Cherba farà folleuata da tena , conciofia, che ciajchn fi me 
, iiiiii . hauerà prodiitto il fuo tigio,& i piccoli filetti delle radici fono aiuihpati 
Cvn con Caitro, bifogna fare vna concamtà in terra all'intorno della pian 
ta,Qr- ieuarne la tcrra,cr tutto quil,ihc viene, ^ gettarle dentro vn fec- 

ckio 
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§hio «C ACijkayaccioche la terra fi [epuri, & i fileni foprnnotino nelC acqua , 
C-r cofi li pigliereté fen^a romperli fvn dopò l'altro , cìr inmluperete eia- 
finn filetto m terra della fm matrice,^ le trafpianterete apprcjfo della fu» 
detta muraglia tre piedi lontano da quella in diflan:^a di quattro piedi /*- 
vno dall'altro : ^ fe il terreno preffo quefla mm aglia non è fi buono, come 
ricerca il bijogno^lo preparerete, aeconciatidolo del modo, che fi è detto,^ 
/occorrete i tigi tra/piantati con adacquarli fpejfo , 

Jl tempo difeminarla è à me^^o ^prile,ò al principio 'per il più tofto . Tempa di 

Quanto alle fue yirtù, ella guarisce i carrcari , tutte le piaghe, ^ viceré Nuota 
'pecchie, & incancaTÌte,ferite, fuoco fcluatico,riftptle, broT^T^e aperte quan- na . 
to fi yogliono maligne spellando foglie di questherba mmortaio, cr appli^ n "otfan* 
cando quella materia,^ ficco [opra il male,^ afienendofida i cibi fatati, c^in c»n 
éiffrijpeciarie da vini grandi, ò poco temperati . • \f 

La foglia ficca all'ombra appefi a yn folaro,non al Sole,nè al vento, né re, ca»cit- 
al fuocOi^pofla ad abbrufiiare [opra vno fialdalettOyò focara,pigliando* °J *^fi,Qj» 
fene il fumo per la bocca con vn imbottatorc con la tefta ben coperta fi^ dcUaNito- 
vfcire per la bocca fi gran quantità d'acqua vichiofa,& flemmatica,cheil fjj^orei^ 
corpo ne rimane eflenuato , come da vn molto longo digiuno , & da queflo tare cele- 
credono alcuni, che U hidropiftaprincipante, ma nonfonnata,figuarireb» ^^l^,^^^^ 
he con queflo profumo . Nicottana 

Se ne fa ogni dì vnguento con altri ingredienti per portar quà,& là, ma JJJJÌì* 
queflo fimplice folo,cìr applicato,come hauemo detto, è di maggiore tffica' rire l'fc 
eia . 'Sondimeno fi ne può preparare rn*ynguento,che è fmgolarijftmo per v'ngj^n^' 
incarnare,^ confilidare ogni forte di pia^a . La maniera di cui è tale, dciu Miti 

Vigliate ma libra di foglie fi efche delia Nicotiana,peflateleyClr mette^ ' * 
tele con cera nuoua,pece,ragity^oglio commun€,di ciafcun tre onde. Fa-» 
tt boi tire il tutto infieme tantOsche il/ucco della ìslicotiana refti confim4* 
to . ^IChora aggiongeteui treoncte di trementina dil^enatia , paffate^ ^ 
jpremete ogni cofa per vna pez^a,^ vfatene . 

Ecco thifioria vera delia hiicotiana, che è piaccmto à T^lonftgnoredi , 
flicotiConfiglierc del I{e, primo autore, ^ inuentore di qucH'herba , com- 
municarmi,an'3^i darmela in fcritto,per fame parte à i lettori, alqual Signo~ 
re VI prego di rendeì c grafie con quell'affetto , con che io mi terrò in ogui 
tempo obligato à S, Signoria, per vn fauore tale,cljc ho riceuuto da lui, * 

Del comparrimcnto,ò giardino de fiori. 

Il profitto, & piacere j che apporta il giardino de' fiori, 

Cap. LXXVIL 



L 



^ parte piti grata , di maggior rccreatione nella maffaria t ruuCffi Cut Jio» 
é il giardino da fiori , tanto perla recreat ione del Signore patrone del 
luogo quanto ancora per beneficio dell' ^4pi. Que^t è cofi lodeuolijJrma,in 
m.to^ratiofaà vedere ddle fineftre molti cat/ifi di terra ben coitiuati , 

l 4 tanto 
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aneti, marrubio , ^altf e fintili , €t potrà qucjìo chiamarfi il giardino 

delllìcrbc odorifere . 

imberbe oiariferc'^t ijiori da ferii, etcoronc faranno di/poHe per colljfi 
ùunopcr quadri di pari ^ande'^^^a, etlar^hej^a di quclU dell'horto fcon Icoii^ì^c 
alcif/ii fiihpcr fedilì,€tpcr Labermtipcr cotènto,et ren cationi dell'occhio . 
La maggior parte delU quali herbe , cou tutto , che natutalvicntc di loro 
fponianco moto cnefcano fen:{a fatica,ue trauaglio del ^ìardmero^et maffi- 
me l herbe da ghirlande , nondimeno quelle, che riceuono coltura , Jaroìina 
feminnte,piantate,trafpiantateyCelteyet conferuate non altramente ^che Im- 
berbe damincftrc, Bifognerd nondimeno hauere rifp^tt^alla propyifitti del- 
lanatura di ciafcufia,come farà dichiarato qui fitto nella dejcrittione par^ 
ticolarc d^alcunc . -^i -^^ j. • .€ 

1 

Dcll'hcrbc pèr le ghiibndc,5c fcrti in particolare , 5c prima 
violcdi MarzOidcttc yiolc mamole . Cap. '* LXXX. 

^ Viola di 7dan(9 tantó fempUce quanto 'dt^ppiadeue effeì-e piantata ^.^^^ 

idi fita pianta in terra ben ingrajfata, et vangata alla profondità d'vn Mmo.' * 

piede hmMi^^i le caUnde di Tdar^t : et valendola femivare , potrà farfi iìt^ . i 
Autunno , et Trimauera . Sopratutto non bifigna piantare , o feminatc^ 
auejie r,io\e o^imno in rn medefimo luogo , altrimente -produrranno vìls 
fiore pallido, et di poco odore » iFaretc, chevna mede/Ima viola riterrà il L'dVra'sij 
colore di tutte l'altre , cioè bianco , pallidOigiallo,ct voTriigliOf mifchian» • 
doinfiemei femi di tutte ) ferrate in pe:^:^a di lino et mettendole cofi ir^ 
t^ino ben letamato , , ' 

La viola dcue coglierft U mattina innanzi allenare del Sole in tempo 
non piouofo ,vol endofi che ritenga la vh tà , et l'odore . vfiic? 

I fiori dtlle ricle'maìÀoìe /ipplicate ^ìtlfrofyte fanno cc(Iatc il dolore^ 
di capo, che procede da hauerc beuuto troppo, et fanno dormire, 
\\ Chi bauerà riceuuto qualche percojfa fu l capo,nonfarà lìordito in alcun 
madonne hauerà altro incofiueniente più ^ande^, fe fubito doppò efiere fttté^^ Pcrcoflu 
percoffobeiicrà fiteco di fiori di viole pcjlate , et continuerà qucfia beuan^ " ^ ' 
da <qHrkhv tempo , 

. Delle Viole / òc OarofFan iblahchi , gialli^ ro/Ti . • 

G.ip. I XXX'I. 

LE yiolcjU Caroffani>biaKcì)i,giaUij e: rojfi ricercano fimile coltura,che viole bUo 
le viole porp9ree di Mar:i^o , et vengono meglio cantra allemuraglie , ^"^jf^*'^* 
et ruine vecchie, che coltiuatCfù piantate ne" giardini jet majfime i gialli . 
'^^Jl ftme digaréffanipefiato } et beuUto^cot* vino bianco è fmgolare per vini» loi 
prouocare iìneftriti MleVQfmti €t per fare: paHorìreipieiU , che joftoin 
trauaglio del parto h 

DcUc 
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Garoffani grandi gialli. Capr. LXXXVI. 

I Caropani ^^ialli grandi y con tuttòy che non rieuftno alcun tcn cno , nou- ^^-{[J*^*"» 
dmcno je li piantate di fua piantai ò ramij ò fentinate in terra graffa , f It ' 
^ ben letamata al principio di Luglio , crefccranno a tanta altc7^7;a , che 
degenereranno qiMjì in arbore , getteranno tnolti rami^ dal fufio àgui" 
fa a'arbore, ò t^rgulto , & del mcdefimo modo produrrà fiori durabili fi^ 
no d^lnuemo . 

Chi fard curio/o della foniti , non fard ya^o di fentire T odore di quegli ccncnnj 
garofani ; perche eccita dolore di capo , ^ jiordimentOy&dà occafione-j te 
di male caduco, & Jpecialmtfile fi è tronato (cofa anco più pericolofa^ ) cmiìuo 
per eJpn ienT^a, che generano cattino aeì-e; onde i Medici /opra ogni cofa^ J^'^-J 
probtbijcono d'odorarli intcmpodipeUe. 



Dell'Iride. Gap. LXXXVII. 



co. 

No è b?- 
UT -'donr. 
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in tcr.i^Tj 
di p.'lke . 



Iride. 



Iride vKhle effere piantata di piante recenti nel tncfe di "Mar^o , fim 
à aprile, né mai fcminatay ne ricerca molta ccltiuatione . / fuot fiorì 
fono differenti in €juef{o da quelli del fiore d'ogni mefs; perche quefìi s'a- 
prono allo fpleudore del Sole , & quelli fi jenanOj ó- fi aprono folamente 
in tempo freddo, &hu7HÌdo * CosiL-rc 

Le fue radici deuono effere franate di terì-a al principio diTrimauera-> le fa.Tt.ii 
per effere di buon'odore, poi feccatc all'ombra dei Sole. Memi per leuare ''^^'^'^/\ 
qitclllHimidità fuperflua y ihe li fù fottopcfli àeficrc rofidazwrmi tanto panni. 
dcntì'Oy quanto fuori di terra, li fanno ftare d molle in lejjia, poi li jeccano^ . . 
^ cefi fe ne feruonopcr dare buon'odore d i panili lini alle vcfiimcnta . Virtù del- 

// fuifco di radice d'Iridcpofip inchrtfiicromtiga il dolore della gotta 
fciatica, ichcj 

La radice d'Iride dijeccata . m^ffa in polucre, nctta^ &fà confolida- 
re le viceré cane, & f or dide . Aiiv.t <*o. 

Il fueco delta radice d'Iride prefo per bocca vtelte yoltc euacua l'at- F'^-*- 
qua de ^lihidropici , & maffmtc pigliandoftìntfchiato con giallo d'vouo 
ntL\o certo, V'- 

DC Gigli. Gap. LXXXVIII. 

Nf / mefe d" Ottobre , di Kouemòrc , deuono effere piantati i Ci- c,\%\\ . 
gli in terra n'affa y & ben vangata . "Potrà darfiyChe colore firorrà 
a gigli, fe prima di piantarli , fi macererà la loro radice in quella forte di , 
colore, che piacerà yadacquandvfipoi la radice piantata dei fijìeffo licO' J^^^*^"-' ' 
re. Et di fiw'fta maniera fi dice, che i fiori de gigli ff producono roff, et pur- 
purei yfe la radice loro, innan:^i, che effer piantata,^ tnfufa in feccia di vino 
roJ<o,ò in cmapriodiftemperato ,adacquandofi poi la radice della medefi^ 
ft. a feccia ; onero quando il giglio hà il fivrc nei mefe di Giugno, bifogna pi- 
gliarne 
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DclVhcrbc odorifere in particolare , & prima del 

Bafilico. Cap. XC. , 

TRattando del Baftlicojlfmina d'aprile, & 'Maggio in terra gralJk , . 
^ -piene diftilfito,fe,incontinete doppò ejfere flato feminato , e adac- 
nuMto d'acéfua vn poco calda.Tuò feminarfi anco (t Autunno ilfemefi 
iuote immolare in dCCto,dd quale s'egli è adacquato,per poco cheftéyVenin 

rà in rami . « i i • » » 

Se lo [eminate in terra fec(a,& efpofta di Sole, (tibitofi muterà o in ferr 

pillo,òincrcfcione. , , , ' 

'"Dopò che egli é feminato, bifognd ftrafcinarm [opra qualche rotolo per 
tonfolidarlo : perche, fe la terra refta folleuata,il femeji corromperà facile 
mente . Btfigna adacquarlo fui me^p porno al contrario dell'altre herbe, 
che vogliono e fere adacquate lafn\t,o la manina . 

Ter farlo venire grande , t buono curarlo jpefjo con ledita^non con 
fh-omento di ferro . 

Si dicevna coja marauigUofa del baftlico,che ere/ce più bello,& più al- 
Ujeminandoft con maltdittioni , c^r* ingiurie , oltrti che è odio grandi ffimo 
fra r elettro , ò ambra, Uba fdico, peìciochein luogo che l'ambra col ^^^ai bt 
tatto fuo attira àfe ogn i forte di paglie, ella caccia Ungi dafe le fogpe, & fisico . 

il tigio del bafilico . 

Quclli,che pati/cono male di capo,i che temono d*effernemoleflatiydeu5-' 
no fuggire totalmente l'odore del baftlico , perche l'odore fuo genera doglia, ^^.^^^ 
f!r graue^^'^a di capo j & ancora fa nafcere qualche volta de vermetti nettiti b*fiii» 
cemello fmtli a glifcorpioni. il che noi leggiamo ejfere auuenuf à tepo no- ^oij Jc7Sf 
firo à vnltaHano,come attefia TA. I. Houlier Dottore in medicina alprm^ anche de- 
cìpio della jua pr attica , alquaU lofpejio odorare del baftltco ingenerò vno ^.'^^^'°J^ 
Scorpione nel ccrueUo,che ^li apportaua vehmentijfmi dolori capo, & capo. 
finalmente la morte.La pilgran vmù,chcponia haucr quejì'herba,é,che (^^^;|*"*** 
la Donna, che tormenta à partorire, fe tiene in mano vna radice di bafdico vii tù del 
con vna piuma di rondinella,infanterdfubitofen:^a dolore . hau*^-^ 

ilputo ti 

Della Ruta. Cap. XCI. »'°<"'«' 

Vefi'herba non ama punto i luoghi himidi,nè freddi , nè ingrajfati i/i R^»" • 
ruQltofìabbiOyma lecchi, & caldi fenz^A vento,a cagione di chi dura 
do l'inuerno bifogna coprirla di cenere,perche per la calidità naturale del* xto J« di 
la cenere ella n fifle al freddo Tuo femiuarfi la l{uta di Mar:^o,ag<fio,(<r «-^^^««J*» 
Settembre, quaatunchettla venga meglio piantata di radice, ò di branca . 
Quando inuccchia , degenera in legno, per il che bifogna due volte l'of.no 
tagiurle il ligio fino a' la radice per rinouarle la fuagtouentù :nt btjo^ 
gna (jeèpoffibile) permettere che cita fiorifca , perche fiorendo fi fec^ ^^^nteDi 
capiùtoHo, Si dicono cofe mirabili diqueft'herba, che ,JeUDonna^ , ao «tffiù 

chi 
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wlrabiti che haurà vitmo male del corpo, o che hatfrà il fuo meflruo . tocca auefì.tl 
Per rariu. ft^nta^o jc le aumcifin quanto jivogi tu poco, elUmttore tnconttrìcnte, 
acuire bel ^fare che la rutA ven^a bella, & habbia odore più grato, bifo^na pia- 
jl'aiea.iio tarla (otto l'ombr^t d'vn jico, o ineHarla nella fcoì-T^a dipco, perche la tepi^ 
tuUi^'*°' ^^^^>^ doLcr(jì^A del fico tempera acrimonia della ruta . Si dice ancortt , 
Slgta ami. che U ByUta yerrà più bella fieaitdofi lefue branche in itna faua,o cipolla^ 
* mimici ^ coftpiamandofi . Dicefi parimeme, che la ruta crefce più bella, fe pian- 
«iciit cijtt. tandoUiò feminéndela fi vjano maledittioni,ù- ingiurie, Bora, quanto più' 
vinu del ^'^"^ ^ amica del fico , altretanto è ella nimica della acuta , tir percià 
la Ruta ! quan d • / giardinieri cogliono cauàre U xicuka p er timor e^i non ferirft le 
coQif» la ^^„t fg li fregano di Cucco diruta . 

. La ruta ha fingolartjjma ytrtu contra ogni fortedi veleno,^ legf^iamo 

dfMÌfhr?- il B^CMttridatohaHeHayfaH^ad'operarettm antidoto fatto di -penti 
. foglie di ruta, due fichi fecchi, & due noci vecchie con vn pochetté di fale 
J^à'/rei" preferuarfi cov.tra tutte le forti di seleni ,^per qucfla cagione deuc^ 
lo al c ftai piantar fi ne giardini, preffo lefialle delle pecore, poLUmi.e^ altri rnii- 
otfS^f de ^'^^^l^^^ guatnità di ruta, perche\i ferpenti,bi/cie,& altre befite yelenofe 
gU an inu nonfi ^auuuìnano più alla ruta di auel che l'ombra fua s allargarsi tiene fi" 
ic bifv!?" utilmente per co/a fpeYÌmentata,ctye,peYfcacciare le Donnole, it^foine d^ 
^c. ' pollai,^ colombare,non c V cofa migliore, che di mettere alla lor» entrM-» 
ta,o aie intomo quantità di ruta , €^^ Ancér* per liberare gualche luogo 
de pulci iò cimici é buono adacquare il luogo di acqua fparfa con yn ramo 
di rutiij , 

In tempo dipefte non ci meglio , che auichare la ruta al nafo, cornea 
^«i» vediamo fare ordinariamente a molte perfone , perche U fm acrimonia^ 
^ 2 ^pc) ardore, & efcoriatiooc dentro U parte doue ella tocca, hlondime^ 

ftc. ^ no,per attirare ti yeleno d'vn carbone, o foroncolo peflilentiale, niente è di 
i'"ata ió Wtfg^ior valore , che d'applicarui fopra emptafiro di foglie di yita peRatd 
ben ticio con iteimo,grafio di porco,cipoUajfichi,calce viua,fapone,cant aridi, & yn 
t^\ut poco di teriaca. 

mulo hcr. Chi baurà mangiato cicuta,cerufa,mandragera, papanero ner», o qual^ 

^tic eoo. altre herbe, che per la loro gran frigidità fatinole perfone adormenta'- 
te,&flupide,per liberar fi da quefio, bijogna inghiottire Jucco di ruta, o yi- 
no^el qi.ale ella habbia bclitto , i 

A mali de ^cqua di ruta filli. Ita in egual parte di vino , & acqua rofa, è ecce!" 

gUowcJù. lentifftma per il male de gli occhi , 

Della Menta. Cap. XCIL 

'Menta non'yuole terra letamatale graffale efpofia al Sole, più t9* 
fio httmida , ^ pyffjo i'aiqua in difetto di chehijogna adacquarla di 
C0titinuo,altramente fi muore. Si pianta di ntdicco di branca d" Autunno m 
vdi prinuuera . 

^ chi mancherà Ime di menta per feminare, potrà in quel cambio femi'^ 

nare 
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fidre fme ài mentn compofte,y citando contri terra la pmta acuta del fé- 
me per donarle la fua natta ale [dtmtiche^a i^idolàmerta é crejcm- 
ta,non bifogna toccarla con fenOi altramente moritia:nè bifogna cnrarfi 
difeminarla o^'ami$, perche fenT^a^Jemiimla, 0 piantarla nafce ingr An- 
de abbondanza , 

La menta pejiatà, & pofla in emp^a^lr9 cMfsrta lo ^lomact) debole. virtli dal- 
U Minta vale infinitamnte à rendere U re/piratione , O-fenthnemo ^ 
quelli ychc l'hanno pcrdttto.prefentandoft fpejjo al nafo,Lefite fòglie fecche, tuo i« ft* 
eJr- mejfeinpQluere beuute con vino bianco /fanno morire i vermi de fan- JYi?rffpi 

CiuUi . ratioae . 

Quelli» che amano il latte, deuonc incontinente, che ISjanno mangiato» 
masticare foglie di menta ^per impedir ceke il Uuc non fi coaguli nello flo^ utto ooa 
maco: perebbe la menta ha i^uejla virtii <^ impedire U coagulatione del Ut- 
te» & In fpecie di eonferuare i formaggi da ogni corrHttione, nrorandoli di maco. 
Jhcco , ò di decottione di menta . 

DclThimo. Ga^^. XCIII. 

IL Thintù -piene meglio piantato , chefeminatOj & yuoU luogo efpoflo al Thi««. 
Sole, maritimo , magro, & fi dette piantare i wn(0 Uprile in terra 
ben lauérata, c> uccioche poffa crefcere belUi& ben toffutOyfarà buono «T- 
irrorarc fpejfo la fua pianta ton acqua, doue ftalato per yn giorno intiero 
infufo in thimo fecce peftato, dolendo fene tenere il feme, bifogna amaffare 
i fiori, ne qttali fi contiene, nè può efferne feparato . ^.^ ,^ 

FMpiaftro fatto di thimo coito invino , quieta il dohre della gotta thimoaiie 

Sciatica. A«nme 

// fiutare il thimo e yaloro fi (finto aiuto per eccitare quelli, che fono af- ^rj^J^^pr-f 
fditi dal mal caduco^ & fpeeialmente, à fine di preferuarli da quefio male 

i-buono ù circondare il letto loro di foglie di thimo. a pteìer- 

Dell'Origano. Gap. XCIV. 

Origano, detto altramente Maiorana baflarda, ama il terreno afpro , • 
^faffofo. Fjcercanondtmeno d'ejferc lttamate,& adacquato fin che 
fia nato, ^ fatto grande^. 

Tito trafpiantarfi di piccole piantey& feminareanco difemen-^aylaqua-- 
le quanto farà più vecchia, tanto prima egli yfcirà di ten a, ancor che C Ori- 
gano non fi mofiri prima di treìst a giorni doppo e ffere fiato feminato . 

L'Origano cotto nel vino, & poHo sù le rene lcua,& dimoine la difficol- vini» J. u 
tua ormarci. Ali» diffì. 

Empiaflro fatto d^Ori^ano,& fvrina d'orbo cotti infieme rifolue le pan- coUi d-o. 
noci Ole , A iifjlu7- 

La decottior.e d'Ori^^^no è bi'onx pedconfortiti'e i n cr ni parti lafse, e i.- le pm- 
diboU, 

Del- 
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DcirHifoppo. Cap. Xcv. 

Arsnfor . T rìcèrcd luogo graffnynè kigrajfato, mafcoptrto , & efpcn$ 

Ulti i ncr. 4/ Sole» 

aSJ^lf * ykùpiantarfi, & fminarfi intorno dCEqmnottio di Vrimauent , & 
Y.rtQ del. </f /o/4ryi d'^gofto , sfarli feuare per li gua:('^nti d^iKuemo . 
A gh?iS' LMom "/'-^ /«^ principali yirtà gioua grande mente À zìi difetti 



ti 4c' fU de polmoni, facendòfene brodi per pigliare la mattina à digiuno . 
?c«;«*. [Dicefiychc il firoppo dhifoppo pigliato fpeffe yolte con qu attro volte ta- 
xc i «ico. ta acqua di yetriolafà euacuaregracopid di rcnella^ù- calcoli dalle rene. 

Il « eC re* 

Della Satureia, òThimbra. Cap. XCvr. 

L\A S Mtureia deue ejj'ere piantata, ò Jcminata in luogo né graffo, nè in* 
graffato, ma efpofto al Sole: perche fi vede crcfcere fpefjo dafe mede^ 
fma ne luoghi magri, & prefìo al Mare . Ella yiene più gratiofa > & di 
Vinti fae. miglior guHo fendo /minata per me^^o alle cipolle. 

Le Mie, O- fiori di Satureia, polle alla tefia informa di capello, o co- 
A rifue- rona,rifuegliano gli adormentati , 

lìotLt' ^rnpiafiro fatto di Satureia» & di farina di fermento , guarifce U gotte 
tati. fciatiche. 

tJci^!"'^** De' Coriandoli. Cap. XCvn. 

cotund» (^^^^do correte feminm i CoriandolijCapate ilfemepiù vecchicche 
potrete y perche é tanto migliore ypur che non fia rancido , nc^nuffo . 
. S eminateli in terra huìnida, &graffa,& nondimeno non difpreTTano «m- 
Viah A:' CO il terreno magro . 

aTÌ^^. ^^f^ ^^«^ coriandoli apporta dolore di capo,& intorbidamene 
ich^^c- todicerucllo. 

c«ca« S ^^'liato in vltimo de cibi conforta la digejlione, & dijfipa le yctofttà. 
vcnroflti. Il coriandolo pcflato m aceto , cìr afperfo fopra le carni, le conferua da 
A coflfcr. pntrefattione . -r ^ r » j 

«. a* pu. llfcmc de coriandoli prouoca i mefirui alle Donne, & fi dice, che, miaH- 
ti grani la Donna ne inghiottifce con yitio bianco, tanti giorni ella hà ifuoi 

A prono, fttejtrui, 

» wi ' iìfe" . ^^/^^^ coriandol 0 beuuto con yino di granati fa morire i wmi di 

D«nne, picCÌoU fanciulli • 
A* vermi 

HtJ» fan. ^ 

Della Saluia.' Cap. XCVIU. 

T ^ Salma fi pianta di rampolli torti nel piede, & di radice in Trima- 
M^uera,&ncW Autunno, « 
Sifmina ancorami me de fimo tempo . la fua radice fi ricrea molto , 

fendo 
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fendo attorniata da ceneraccio di bugato.Bi fogna piantare della \uta ap^ s^iau a.t. 

prcfo di lei per diffonderla da ifcrpenti»\^ bifcie, che frequentano intorno ferpf** 

alia SalHiay come può conofcerft d alle jiic foglie ^ch e hanno fpefio la fumità v.rui dcl- 
feccay crimpajfita per ejferejiate tocche, òinfpirate da ferpenti, nc'Jji 

La Saluta bà vna /ingoiare virtù per confortare i tierui contufi , de- contiin. 

ùolty^T- pcrquefta cagione fifa vino di Saluia per beuere, <y- fomentai Ì9ne hfùV''" ' 

con decottione di Saluia per il tremore delle mani , or d altri membri . a eccitale 

Ter eccitare C appetito t ^ nettare lo Hmaco piene di cattiui himori , A^^^ttaic 

bifogna vfare [pepo della Saluia nelle mifieftre, & in altri cibi . l-^ fto tìO- 

i> . . • 

DcirAfscntio. Gap. XCIX. 

I' *o4[fentio imita la Saluia in <iueflo,che non e piantato, ò feminato tan- Affca Co . 
jto perii fno odore ^quanto perche è molto vtile alla fanità, 

L^ffentio infra C altre fue virtù qua fi infinite, & mirabili , confortiti virtù del. 

principalmente loftomaco, & per ri/petto di luife ne fa vino, che fi chia- Afrentio. 

• j» ^rr ^ A * " * ^ confor- 

ma yino d, ^jjentio . t^^c io i\» 

La decottione della radice di Gramigna con la fommità d'^ffentio * 

guarifce giUterici . 

La cùnferua di cimette <f ^Jfentio fatta d'vna libra di quelle, & di tre Aii'liidw. 

libre di Znccaro,guarifce l'hidropifia inueterata, & del tutto deplorata^, a ul ir.o. 

zjfandone fpejfo . '»« » »ec- 

ll fucco d* liffentio mifchiato conocciuoli diV efebi, fa morirei vermi , a 't'inge» 

Le foglie ^ffentio mejfe in cenere,^ mifihiate con vnguento rofato , ! ««pcgi» 

fanno i capelli )tni , «anco. 

Dell'Abrotano . Gap. C. 

L'abrotano, altramente detto Guardarobba, vien meglio piantandofi Abtmjtno. 
difua radice y ò getti,che feminato di feme . Non può patire nè troppo 
gran caldo,ni troppo gran freddo, ^ perciò bifora piantarlo in qualche 
luogo del giardino, che fia temperato , 

il feme dell'abrotano al pefo c[ -pno feudo pefi^to con alcuna delle fue VAhlou' 
foglie in vino bianco, aggiongendouifi vna ì^oce vecchia,ó' vnpoco di Bo- j^^-j 
larmino,il tutto paffato, colato, & beuuto, é vna fmgoUre beuanda contra ft J / 
la pefle, ^ ognijorte di veleno . ai ^'«gore 

Le imette, & fiori (f abrotano ben battute,^ pi fiate in oglio ridotti d'ogil fct 
in forma di linimento feruono àfar pafiare il rigore del freddo d'ogni forte • 
difebre,fregandofene la pianta de' pudi,polfi, &filo della fchiena. 

L'abrotano tanto applicato di fuori, quanto prefoper di dentro,fa mo- A' vciml» 
rire i vermi de' fanciulli . 

Del Rormarino. Cap. Ci, 

IL I{pfmarino ama principalmente il tareno fecco, cir pietrofo. Igiene in R»fimiW 

ogni aere , m.x meglio àpprejio alla Marina ^ Dcne efier piantato da^ °° • 

K primo 
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primo tempo, &• aW Suturino di radice, ò di ficrpt fitti iit terra, 
virtù fue tempo di pcUe è bitono di per fumare le Gufi di I{of marino : perche il 
in tempo Juo fumo fcacctj, l'atre cattino . 

aU'ìkÌì- -i-f fo^^^^i & fiori di {{éfmarino bcutiti c on pcpe,& vino bianco guari- 
cu- . jce l'itericia ,&leud le ojìruttioni di fegato . 

dcboh!"** decottione difo^rlie di \ofmarino conforta i nerui covturh& deboli. 

Del Gdfomino. Cap. CU. 

Gcifomiui T ^ coltura del Gclfommo è conforme à quella del \0fmarin0 in 
ogiio di L molta Hima per li voltiiloggiccubd^ altri ornamenti del giardino 
no ««He compartimenti , ^i può fare oglio di fiori di gelfomini infu ftlmgo tcm- 
te -reo- po in o^lio d'amandole dolci , cheé fingolarijfimo per confortare i nerui 
n'^'^lìo^' f^^^^^ìh ^'^ifre p.jrtt del corpo tormentate da gotte fredde . 

tuli, de le 

?:"l?cl' Del Serpillo. Cap. CHI. 

Serpillo . 1 ^ Serpillo gode d'cfferc piaratOtò feminato appreffo alle fontane, ru/cel- 
JL li,o po:^i^i,(& di quejlo modo getta più belle foglie . Bjcerca nondimeno 
virtU del terreno yche non fia graffo né ingraffato, mafoliuo, ^ vuoCeffere tra/pian* 
Serpillo, tato fpejfo. Qualche volta il Serpillo nafce del Bafilico mai coltiuato, 
di\cfilV^ 7/ Serpillo cotto in aceto, & oglio rofatojeua il dolore di capo, fregane 
A fa f mo- dofene l e tem pie . 

ATtoimi'l profumo di Serpillo fa morire i ferpi, & altre beftie velenofe . 

ni , k di«r // pefo d' vno feudo di poluere di Serpillo fcccata, cjr bemtta con acqua p 

^u^. ** *** quieta i tormini, & libera dalla difficoltà d'orina • 

DclPulcgio. Cap. Cini. 

f Vi ^ Vulegio Viene bene fminato, spiantato, nel quale bifogna cfferuare» 



pu' cgia**!^ i t'TC pi.tntandofi difua radicelo di rametti in Autunno produrrà foglie 9 

A iiKikriii ^ fiori verfo me^o Nouembre. Tiantato vna volta dura fempremai , pur 

delle Don. mondi ognanno, ^ fi adacqui diligentemente . 

A ùrrao. il 'Ptdtgioé mirabile per prouocare imeflrm alle Donne cotto invine 

lite I pulci /. ^ * ^ 

A txMugx. bianco, z-rbcuuro , 

se i doi^i // profumo di Tntegio fa morire i pulci . 

uchc Empialìro fatto diTulegio cotto in vino mitiga le gotte fciaticbe . 

rcHAnctó. Cap. CV. 

V mìj del. T *^neto ama più Xefferc piantato che feminato, & ricerca principale 

A iWmVie -L mente vn terreno tepido, ky- poco fottopofìo al freddo . 

irutt!. {^olendo, che venga bello, adacquift fpefjo , 

c il w. \ u- Quando fi fcmina, non è neiejfario copnre ti fuo feme di terra , perche 

«u . non èfottopoiio à cfferc mangiato da gli vccelli , . 
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L'aneto ha virtù di fermare i rutti i&tormim, di preme are lorina,& 
anttarc la digeftionc dellofimaco , 

Dcll'Anifo. Qp. evi. 

L'jlnifo defidera terreno bene accMcto,lauorato,grajfOi^ letaraato. 
Delie [eminarft di iJHar7;py& fpeffo adacquarfi . 
Ognvnosd quanto è vtileii femede gii ^nifirnafigiato lamattma à 
quelli jche hanno cattino fiato,& che defiderano hauer buona cieraJn vU 
timo de cibi conforta parimente la digeflionc. £' buono fir far haucì e ab- a \]TU<ì 
bondanT^a di latte alle notrici . ^^l^^ . 



(a* 
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Del Cornino. Gap. CVir. 

Hi vuole hauere bel C omino ybifogna feminarlo in terreno molto graf- bo/dl'i' 

fOiCìr compoflo al Sole leuante fra f herbe da mineiira:perchevien(Lj> uiti aiie 

meglio, al principio di Maggio . Si dice ancora , che per farlo venire bene» ^7n!ió. 

bijoqna feminarlo con ingiurie , & maledittioni , nè bifogna adacquarlo fi Biiogna (e- 

prcjto doppò che èfeminato , quantunche doppò ch'egli c yfcito di tena ri- ^5 

cerca d* cjkre fpe(Ìo adacquato . ingiurie..;, 

// feme del C omino prefo per bocca rifolue le rentofità»leua t tormini, & J,Vn f.*^'* 

libera dalla difficoltà d'orina . virtb del 

'i^ kuare la nere:^^a d'vn colpo fecco fenT^a piaga, è buono abplicarm ^"^J^J^^;. 

fubitofopra poluere di Cornino deìicafiffima,& ben jcaldata al fuoco. re u^cto- 

A l.uareii 

Del Finocchio. Gap. CVIII. i.uorcd.u 

le ^cofic . 

SI pi anta, &fem:7ta il Finocchio aTrimaMera,e^^{utm}no, Kcndime^ Finoccho 
no il dolce vuole ejjcre più tofìo fenttnato,che piantatoi^- anco più to- 
fio in Vrimauera , che in Autunno : perche viene piit dolce, &fa t grani 

piùpojfl, n . i ■ r Finocch*. 

Deue fcminarfi in terra c/pofta al Sole, <& meili'ji vcmcnte Jecca , iioicafimo 
rolaido haucrc Finocchio dolcijfimo^mvtteteil jme in vnfico di Mar- 

figlia,& piantat elo a quel ynodoyoueromifchiatc del mele nella tein a deue 

volete [trainarlo , 

il finoci Ino tanto foglie, quanto feme è interamente dedicato per chiari^ virtù dei 
jicare la vifta:& per quefla cagione fi tira qualche volta fucco delle fucLj finocchio. 
foglie, dr tigi ancora i cncrt,chi'fi fcccay& confnna per qmflo tffetto. f,',^ 

QiuUhcyolta ancora fi difiilla acqua di finocchio tutta fola,oMJfchia- 

tacon meliLj'. 1.1 vcmo- 

li feme del finocchio è buono per cobibire le ventcfità , pigliato infinta ^Kvi^Kih 
de iHù .ancora che fia duro da digcì ire , (j;- apporta poco notrimetito al bonVar*cJ 

tOipO, baile. 

jLV^c frequente del finocchio arrocca athordanT^x di latte alle Donne. ' 
^ • K 2 Della 
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Della Maiorana. Cap. C I X . 

Maionna. T ^ T^laioratid Ttafcc di feme j ^ di radice , ò di flerpi come U Sai- 
I A uia . Ricerca luoghi adombrati , terra ben letamata , aCr- fpeffo ad" 
acquata . Ella verrà più bella tralfiantaudofi al principio della EftO' 
tufue * Bifogna preferuar la fua radice da /orci , &rati , perche quefl^t^ 
vjrtu ue. j.^^^^ d'animali le fa guerra , Il che conofceretc ejfere vero facendone efpe- 

A u are ' • ' • - 

iiccrSio il fiicco effr^o di foglie di Maiorana tirato pel najo purga il cer^ 
uello . 

pio ^aai'^ brodo fin cui hauerà bollito la T^aiorana è vtile per il principio dcir^ 
Hi^ro^i- jIidropifia,& per la difficoltà di' orina. . . 



113. 



DcirArthcmifia Cap. CX. 

rthcrau y *^Ythemifta fi a piantata y o femmata dimanda luogo fecco , & fa^o]fo , 
Li all'oppofito d'vn altra herba , che le ajfimiglia , nominata herba dì 

r Anhclm ^i^^i^'^nniyla quale crcfce ne luoghi palude fi . 

fia. VArthemifia ha fmgolari virtù contra tutti gli affetti della ?natricc , 

fficuidS- P^^*^^^^ fue foglie pofle in vn facchettOyO ridotte informa d'empiaflro 

u madie, applicate calde fotto Combilico fino alt anche , prouocano i mcjìrui, ri^ 

^^l°ro" ^^^^^^ matrice disboccata . 

ftrui. ^ Le foglie d'^rthemifia peflate con oglio d'amandole amare applicate 

'l' Unu"*^ ^^^^ y?o/w4fo mitigano il dolore . 

dre. Oliando la Donna trauagliai partorire y onero non può haucre l(L^ 

ù\ ftomH * niffuna cofa vai più che applicarle fotto l'ombilico , fopr^ 

co. lecofcie y & anche emp:afiro fatto di foglie d'^rthcmifia cotte con^ 

to^irV^"* (£ Or^Q : ma fubito che o il bambino, o lefecond'mcfarano vfcitc^ , 

A fare vici bifogna leuare qucHo empiaflro j altrimenti tirarla fuori la matrice^ 



A huart-» Se voi peflate fucco d'^rthemifia con rofU voua cotte , c^ a^qiongcn^ 

liuti l do- - ^- - ' JJ . . «-«J- •» 

lori aUj_J 
Donne do dì 



doui grafìa di Torco y ^ feme di Cornino, S' applicando il tutto in form.z^ 
d'empiajìro sul a matrice y voilemete tutti i dolori alle Donne dopo il 



Del Tanaceto. Cap. CXI. 
Tanaceto. 1 L Tanaceto viene ne luovhi miti, come nelle ripe de* Fiumi » c-r de' RtS" 

r.rci ver. M^JUlLl . 

"^u II Fiore, ofeme di Tanaceto beuuto con latte,òvinofiT/iorire tvcrmì . 

carc^i\)1cl ^ /^OT/ò lo chiamano alcuni morte di vermi , Serue ancora à prcuocarc 
'nx. r Orina , à minuire le Renelle, ò' C alcole delle yer.c trircipalmcnte à 

Del 



L 
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Del Partlìcnio, ò Matricaria . Gap . C X 1 1 . 

IL Tarthenio dimanda teneno, C;.- coltura conforme alP ji rthemifu, ^ 
fono quafì dvniM^ > ambedue dedicate i gU affetti della Na- ; 
trice . Nondimeno la Matricaria è in qucflo particolarmente daeffere ftt- Su.^vircu. 
mataxhe ifitoi fiori, &pÌH anco le foglie penatele- applicate Ju Identc,^ ^^j^,, j,. 
òpojic nelf orecchio dalla banda dolente, leuano interamente il dolore de dcau . 
denti, & nitefla è la cagione, perche i Varigini la dimàdano Efpargotte , 
perche le Jue foglie di quefio modo applicate fanno diftillare per la bocca 
à goccia à goccia I humore pituitofo , che caufa, il dolore . 

Dcll'Hcrba Gatta. Gap. CXIH.; 

- . » , . * 

* nerba Catta riene/cn^a molta coltiuatione ne luoghi palujhi,& ac- 
^ 0Hati(i, come può vederfi per efperieno^a. viltlifu- 
Si dice che therha Gàtta hà fmgolare virtù per far conctpere te Donne, ^ 
& perciò ordinano i Medici di preparare bagni, & fomenti fatte dì quefta cipcxc . 
h^ba per le Donne, che non pojfono concipcre . 

DeJlaLauanda. Gap. CXI III. 

IL iHOgo /ecco, pictrofo, & efpoflo al Sole è molto à propofito per l a La- 
uanda , Innan'^^i ch'ella getti i fuoi fiori, bifogna tofarla, & rimondar- ^ confort 

la accuratamente , - rr ^ 

La lauanda è pretiofaper confortare i nerui contufi,& lajfi,o attramen- ^ 
tt mal dijpoftiper cagione fredda , Et per qneflo i bagni, &fmentatiom JjGc .^^ 
fatti di lauanda nelle paralifie,conuHlftomtapoplefte,& altri fmiliTHolt, ni. 
finodigrandiffimoyalore, AfopUfif. 

DcirHormino detta Sclarea , ouero anco Grefta di 
Gallo. Gap. CXV. 
rcfla herbaydetta da Trance fi altramente Oruale,percioche vale al- Honrjpo. 
_ tre tanto quanto foroyviene in ogni terreno fen:ì;afeme,& con feme. jj'^^^^ 

yuole nondimeno cffere fpeffo adacquata, fpi«f » b 

Lefue foglie peftate /e- applicate tirano le fpine,& fchcggte fitte dfU 'g'^^J^j^ 

aual fi voglia parte del corpo, "rnc- 
llvmo, doueellafaràftatainfufainpocaquantitàyrendcleperfoneal- ^J^J^S 

lettre ^ 2Ìocohde • i*g'c. 

ni cmefuomcffo nell'occhio, &rmoltato molte volte alt intomo del a.";;JJ« 

tondo dell' occhio, lo netta,& chiarifica , purgandolo dell' humorepitHito- a dare fj. 

fo,dcl quale fi truoua più ti feme caricate , & come circondato di picciqle ^^^^ 

membrane dopò che fi è tirato dell'occhio, al vmo. ^. 

I fiori, ^--jemifuoipoftiin vnabottadi vino dolcequ^ndo bolle anco- 
ra, le danno vn gufto di maluafia , _ „ 



Q 
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DclLi Molifsa, onero Citrondla. Cap. C X V r. 

Mcìiffi, T ;vì:'/(//:ì HjfcepÌH tallone bafihi , & felae, cheneghrdini . 

Jl^ Nondimeno, volendofcne h^uhc, btfogna femhiarU in Una graffa^c^ 
bene aceoncLi ,oue non percuota motto l'ardore del Sole, ' ' 

Sui Tini. La melijfa gioua à rallegrare' il cuore, & liberare C animo da i penfiert 

AucÌ?r" ^ ^^Z^^^^ionimalencoliche . 

A caccarc Quelli che difegnano di notrire ^pi, per ritenerle che non fu^ano,& 
"uhoio!* P^^' f^''^^ ritornare, ejfendo partite, vngono gli dueari con fiorUi Meli/- 
«. f'^>ff'^<'^^^^^cop^r cacciarle fuora linifconole celle Uro con fiori dima- 

polito per Della Camamilla. Cap. C X V 1 1. 

4 Api . 

ciiuam u r ^Camamilla non ha bijogno dj molta coltura, baflale,che fi fianti ui 

* * • Ìlu terreno fecco» magra, t<r jaffofo. 

V irtù fu?. Ter mollificare, rifoluere, rarificare, rilafciare, U camamilla è eccel- 

or"\nfoi: ^^"^^ • P^'^ '''U'"" ^ migliore per le lajfitudini , che i . 

u?re, 5ic, gni fatti con Camamilla . 

wlidun^'! lue foglie pcfiate con yino bianco farina vnét betumda gràueuole per 
' guarire U febre cotidiane,^qrtartane . 

DcIMclilota. Cap. CXVIir. ^ 

^UtitS' T ^ ^^^'^^^^ dimanda terreno, & coltura pari alla camamilU . 
Rii iiw-re! Jl // MefiUto rifolue, rarifica , amolli fce,c9me la camaniiiU, & rende 
Mollifica, odorfi'Kmaj/ime quando è frefco, o quando pione di efiate , 

Del modo di confcniarc, & confettare herbe tanto da mangiare, 
^ medi'cinàli, quanto odorifere . Cap. C X 1 X. 

C^'nfc^t^. 't^ ^Tidìce dt Enuta fi C071 fetta in ijneilò moia. Quando fifarà canata 
KA'wuI 1 , L radii e del "Mvje <t Ottobre ^all'hor a che è ben matura, bifogna lenartut 
tala terra ,che hà d'in torno, con f^'K^a dt- ìinogrojja ,pei raderla di /apra- 
uia emi vn càlttUo,che tagli benei&',feeiindocbeie radici faranno grofie» 
fcndcrk in due, ò ne parti della lon'jht'^^a d'm dito, sfarle bolliremo 
pàikolo di rame con aceto^^ dijhrteàfrqueipe'^^i^i né poffano abbruciar fi ^ 
Tre giorni dipoi br - farle jec care al Solei& nieiterlein ma ptgnat* 
ta nuoua ben Intàt^iiC^^cttarUi vina catto fnfrutanto chefiiariu à moli e», 
iir di/opra poi copia grande d'ondano loro ben prcffatoipoi ferrare il vafo^ 
^coprirla- di pietre Mtrimente bifogna. nettare ben le radici,cjr-fcìuici-^ 
é^nau . le in due, 0 tre parti delia loì:ghi "^^aa^vn dito, poi per lo [patto d'vngior^ 
no-ìntcìo farle jiare in inf,j}one in acqua sk la cenerei al d a pei cuocer^ 
Iq con duCi 0 tre volte tanto melc^ o ':^uccaro * 
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Totrà farfi anco conferna delU radice d'cnida di quello modo . gettate ConA tta- 
diligcììtcmt'te le radici ycome fi è dctto,& taglmtde m ptcciale fette. ¥at€~ J**": 
lejiare longamentt m infuftone fu Le iaieri calde vi acqua, poi bollire firia im ' 
tanto che fiano coiifutnate di cuocere. Tcsl.itde dipoi, & pajfatele per vna 
f^'S^^h 0 fta7fiuta ) cr finalmente fattale cuocere con tre Mte tanto ?nete , ò 
•^uccaro . 

Totrete della medcfima maniera fare confettura , & conferua di molte Peonia . 
altre radiciycome di g€ntiana,peoma,iridey colutea.pafiinache, rapejc^r^- ^' •''^ • 
rotte,raManeUi,naiioncini,carui,zÌr' altre fimilt,lc quali faranno più delica • pa'iUntl'. 
te,fc aggiungerete alla loro confettione qualche poco di canella . ^^'^ • 

Sei reflo io intendo confettura in queflo luogo,quando la radice, 0 Lt co- clìoùc . 
fa,chc è confettai a tr e fla intera nella confettura , ^ conferua quando no»L» uanciii. 
rimane intera,ma è peflata . • Car.f.?"' * 

La TorcelUna fi confata in tal modo . Cogliefi innanc^i che faccia il fé- ^^^Uicn 
mty pigliate i tigi piùtoff'uti, ^ pieni di foglie , de quali leucrctc /o- tv 
radici, ^ 

Lauatcle diligentcmetc per leuarc loro tutta la terra, fcccatele yn poco ra°!l' po"' 
fina tanto che vederete,che comincino à impaffire, poi aceommodateli itL» ^^'^^^^ » • 
vn bariletto,o vafo di terra in forma di piccioli fuoli,ctafcuno affai fi ffiacn dfnWhi 
temente coperto di file» Quando il vafo faràpieno,gettatcci fopìa fufficicte F^nocduo 
qttatitàd'aceto,ouero vna parte d'agreftay^ due parti d aceto. Fatto que- Afpinsi . 
fio, mettete il rafo in qualche luogo fccco, non hutnido , per dubbio che la^ HcrbJ 
conditura ?ion ricerca la muffa , bahbiate cura che la porcellana fia di cap^n . 
continuo bagnata nella falamuora.& quando vorrete y/artiejauateli pri- 
ma con acqua tepida,o vinOypoi fatefie mfalata con oglio,dr di quefla ma- 
niera potranno anco condirfi i finocchi^ finocchi marmi jgli a/paragryll^cr^ 
bafleìhf capavi, & altri. 

La Lattuc a fi condisce di quello modo.fi pigliano caulicoli di I attuca bl Confcttu- 
mondi,^ sfogliathper il piede,fin doueft-ucdià che le foghe lavahno tene- " ^'««c 
reJequali bifognafalare dentro vn vafo,& cofi lafciarle vn dì,&- vna not^ ct:IfeT«. 
te fin che rendino lafalamuora, LauSfi poi con la iftefja falamuora^ó- dop- c«o. 
pò fprejfefi distendono /opra grattici fin chefiatio bcnfecche. Voi vi fi mct- h'd'uu. 




farti 

Dopoi comprimendo fi jparge molto finocchio ficco difcprauia,accicchcla 
falfa pajfh & rigurgiti pe r difopra.dy- deucfi auertire fpc ffo ,che la campo- 
fta non rimanga in fecco, anT^i gettanti fouente della falja . Jn queflo modo 
fnò condit fi anco la cicorea/ihdiuiaje cime del thimo,della jatureta^oyi' 
ganoy &fimili : & quefla forte di compofla vuole effcre fatta al principio 
dLlleH.it<Ls . 

La compofla delCherbcchc fi fa coufale,fi^ accto.fono deflinate prinà^ 
palmeatc alle infalatcQuelle, che fi fanno con -^nccarOjO mele. [eriiono per 
vju di j/:cdicjja,f^ualifono le fcgucnti , 

<^ 4 Pifogl'C, 
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tf'^ciil"' ^'7<\J^'^>^ fi^^^ diherbe fi fa mre -volte confettura . lo intendo confet- 
fcuaraV tura,propriamente parlando,percfoche (contc habbiamo detto ) il nome di 
Confettura ^intende folamcnte delle cofe , che reflan^ intere nella <onfet - 
Corvfcttio- tura.Nódinieno chi vorrà confcttttre delle fogliCyO fon d'herbe, potrà x^fEr- 
ui ^' larrbc rc tal maniera. Vigliate fo^lie,^ fiori di che herba volete, mettetele dili-' 

* gentemcnte , poi fem^a pefiarle in alcun modo difiendetele cofi intere nel 
yafé^el quale yolete conferuarle.Gettateuifopra :^uccarQ fino competen- 
temente polucri^ato ipoiefponete il vafo al Sole . 

altramente fateli cuocere à fuoco lento in :^uccarOjfina tanto che veg^ 
giate che il ':^iccaro acquici vna confisiei^a di firoppo , poi mettet eie in yn 
vafo^Mtramente^doppò che hanrcte con diligenT^a nettate le foglte^o fiori 
deUherbe, mettetele in vafo di vetro,o di terra,poi gettatati /opra ^ucca-» 
ro cotto alla confiJ}en:^a difiroppo,^ chiaHficatoXofi pofiono cófettarfile 

• ' I^ofeje foglie di 7^j€ta,ScolopendrayCapeluenere,^ceto fa,Citraco,Bug/o - 

«""i ^'^'^ fiatili' I fiori (C ognimefeyCicor€a,f^ioleyGineHri,Saluia,& altre^ta^ 
li^ió^ qticfie confetture fono più delicate delle c$nferuc,percioche le foglie ^ 
Jiuj'^*^ ^ ' fi^^^ ritengono meglio i loro odori naturali delle conferueyperche ne Ile 
conferuc fi peftano co*l:^uccaro,il che leua,o diminuifce molto L'odore natu- 
rale d file foglie i o fiori. 
Modi di ìiorAt quanto a far conferua di foglie, & fiori d' herbe , bi/ogna tenere^ 
fu fconfcr. qneUo modo» Vigliate le parti più tenere de fiorilo foglictr dettando le più 
dure ^quali fono il bianco delle Ì^ofe,i Tigi,o caulicoli della MentajScolopc 
dra,C apelucnere»^ altri firnili . Nettateli acuratamente , poi peft ateli iìl» 
'Mortaio di marmo, fin a tanto che li y ediate ridotti in forma di paHa.^Ag" 
confcnu giongete poi due,otre yolte tanto '3^uccaro,o mele :&iliuuiene che quefle 
xino 'i^*' /<?^//> cofi peliate ftano per fe flefie qualche poco himide,come fi>no le viq^ 
Fiori d'd- le, i fiori di Kinfejj di Buglofa, aggiongeteid maggior quantità di ^ucca^ 
ìklollìll ! f^iu^ri^^'ito', Vatfd quefio, poneteli in yafo di yetr6,& cfponeteU al Solc^ 
reciti j% vn mefe intero, acdoche la loro ftfpcrflua humidità fi conjutn ipel calore^ 
del Sole, rimutandoli ognigiorno,o fe vi piace più,po?iete il yafo su la ce- 
scibioia. nere calda per darli qualche poco di decottione , ancorché il maglio fia di 
lìTaìiT* ^fi'^r^i componcrc al Sole.Di qucHa maniera può confettar fi il fiore di rof- 
r«:«oui- marino.,di ogni mefe,di Betonica jTeonia,Maiorana, T^etiffa, ScabiofajSà-- 
L^ifrafia . buco , Talenta jFi4fnoterra,Eufrafia,Cicorea, VefchojSalui.hCinefirOi^lran' 
Gicotca . :;^i,Mal4u,MAluauifchio,^ altre ftmili,lc cime di ThimOid*tìt/oppOyd*^bi 
s!]'^x°,' fi^^t^^ìo , del quale hauemo detto di /opra la conferua cjfere molto gioiieuolc 
Giaccio, per gli Hidropict , fi come anco quella de* fiori di Ve/cbo , & anco quella^ 
? ""u *. fi^^^ Giiufìro per le oflruttioni delle refi e,f^ della mil's^a, Ft,perch(L^ 
1 uui- le conferuc di l\ofc , di Fiolc fonomolto in v/o, noi ne nattcrcmo part '^ 
coUrmente^. 

fare conferua di J{ofe,bifogna pigliare fop He di l\ o/c roffc, che ito fia- 

dToivT'' ^^^^^'^'^ ^P^^^^'f^^^'^^^^^ >^ pifl*^f'l'^>fin^^^ . no attamente priM^i^ 
f ce che in mortaio di pietra, pai aggiongerui tre volle tanto o^uccaro , pòi 
mettere il tutto in ya fo di verro coperto di carta pecora , iC^ efpoih al Soli- 
lo fpa- 
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10 [pàtio di tre mcfi rimutando ijmfi ogni dì la cffhfei'u.tj . 

Se voUte fare confcrua di rofvftt che fate bollire inmcT^a libra a acqua. . . ' 
rofd vna libra in circa di T^uccaro fino. Tot quando vedrete che tinta rofb ?" 

qua farà confumatay^^cttate nel T^uccaravnoncia di rofejecche pohicriT^a- 
te i fate cuocere il tutto competentemente tpoi co vna fpatula di legno met* 
ferite inpe\Q(i la conferua . altramente fate tre itifujìom di rofe in acqu t^, 
rofa,lafciatefar pofamento la ter:^a,della quale lajcicrcte il fondo coma Lv 
parte più terrena, & piglieretela parte difopra,^ in quella farete bollire 

11 voflro T^uccarofino , (òr dopò quefio gétterete ?ne7^a oncia in circa di rofc 
fecchepolueriT^ate^poifarete, come è detto, 

^far conferua di violeMfogna pigliare foglie frefchje di viole Jeuarc^ dTvioi" "* 
loro la coda,^ quel piccolo recettacolo verde, dal quale pendotio , poi (ce- ' 
carie qualche poco di tempo alC ombra del Sole per Ituarli la [uperflui / 
midità,& dtpoipeflarU in mortaio di pt etra con duevolte tantó.'j^uccai oK 
tr metterle in vn vafo di vetro, che fi efporrà al Sole lo fpatio di tremefi, 
durando il qual tempo bi/ogna muouerlijpeffo , come s'è dettodella conjs)-^ 
ua di rof<Lj . 

volete far conferua di viole fecche. fate vna, 0 due infuftoni di viole , 
nelle quali farete bollire ':^uccaro fino,^dipoi vi getterete mc'^a oncia di fccchcl!^ 
viole peliate per libra di ^s^uccaro. farete di poi cuocere competentemente il 
tutto, & poi con fpatul a di legno metterete m pe^T^i la voflra conferua . ' 
. j4far Mollarda,bifogna mondarci nettare bene il feme dello Senape, Modo df 

criuellarlo, poi lauarlo in acqua fredda , lafaandolo vna notte inter^i^ jY. "'^^'^ 
fieli' acqua, poi lcuarlo.&' quando fhaurete efpreffo con la mano, mettetelo 
invn mortaio, & pelatelo con aceto forti ffimo,poi colate,^ paffate. 

Menni yper kitarle la fua grande acrimonia,fannofìarein in fu/ione Lz^ 
ftnape nel mofto al terrfpo delle vendemie,^^ la preparano come habbiamo Moftard* 
detto,poi la mettono in bariletti, come quelli, ne quali ft mette la moflarda ^ *^"^'"* 
. d^ngiìi . Quelli di Digiuno la fanno in panni pncoli,^ quando vogliono 
yfarne,la dijfoluono con aceto. 

La moflarda di Digiuno ha guadagnato il pregio fopra tutte l'altre^ò per Mort aria 
cagione della fenape, che vi nafce migliore, che in 'al cun\%ltro paefc , oper to. 
la migliore preparai ione, che quelli di Digiuno vi vfano . 

.'^^ \4 conferuare i Cocomeri, bifogna metterli in feccia divino bianco bùo- ^ cmif^. 
110 dentrovn vafo vetricato^<^ turare bene il v.^ . ^llcHmentc bijogifo^ un | coco 
metterli in faiamuora, 0 appenderli m'vtfvaj^ ru - f fia pocp d'aceto , met^ 
che il vafo fia ben chi ufo , • . • ' 

Menni li confettano in vafó Si terra con fatatceto,^" maiorann.Mtri 
li fotterrano in foffe difabbionc , Zir li coprono di fi me di feti ape pinato con 
ace;o. ri mettono fopra del fieno fecco,c^ della terra. • ' 

Ter conferuare le Cucu'^^cpigliarele quando fono tenere ,& tagliate- a c^Mifcr- 
Ic . Cettatcuipoijopra acqua ben calda, lafciaielc raffreddare a! w.o "ii >c cu; 
n:na notte intcra,accon(i.indolc poi in fai annera fortC} cofi fict,.^^ 
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Conff rui. ji confcr tiare le cipolle , hifogna farle feccati al Sole, poi metterle itL» 
xc cipolle*. ^^^^^^ j^^^^ molto aerofo, alcuni ne fanno confettura di quefìa forte^ . 
le fanno prima feccare al Sole, & mettonui thimo,& (atureia fotta in fon^ 
do della pignatta. Mettono poi la cipolla fopra,&vi buttano jaifa di trc^ 
parti d'aceto, & yna di (alamuora,^ di feprauia ynamano di faturcLu , 
acciò che le cipolle s affondino bene nella falfay^ dopò che faranno benif- 
fimo imbcuute di quel fucco,ò f alfa, riempiono il vafo della medefima falfa» 

Lrcucdifcorfo de gli arbori , (Icrpi, virgulti , <5c arbofcdli tanto 
flranicri quanto domcftid, che fono piantati, ò trafpiantati 
nel giardino da compartimenti . Cap. C X X. 

IL giardino da compartimenti è ordinato falò (come fi é detto) pei pia-» 
cere, tìt recrcatione del Tadir di famiglia,laquale recreationenan po- 
trebbe efferedel tutto sì grande àfcntire t fiorii & herbe odorifere , quanto 
a vedere gli arbori, eir arborfcelU cofi Jiranini,comc domeflici, chcfpirano 
non folamente piti grato odore fen^a comparatione del f herbe ^ma anco la 
maggior parte di quelli apportano frutti di gran mar auiglia, come grana- 
ti, capar ij cedri, aranci,ltmoni,limoncclH^p^mi d'^damo,palmi, fichi, vii-' 
ui,colutea,& altre fimiliJa onde,acctoche non fi lafci niente in quello w*- 
firo giardino da compartimenti , di che il Tadre di famiglia non poffa pi^ 
gliare pidcere, parleremo fommariamente della coltiuatione degli arbori , 
er -Birgultifche fi deuono piantare in quello,de' quali alcuni fino dedicati à 
far le ccn htate,cub€,tribune, loggie, ^ volti, da quali qucfto giardino ha 
da effcre circondato, cioèciprejfo,giuepro,farcina^cedro,ro/ari,bojft,& al- 
tri. Gli altri fono fi-minati, v piantati, zir trafpiantati m fitiproprtj^o vafiy 
0 c aff e yCÌoèlauri,momlla,palme, pini, cedriiaranciilimoni, fichi, yliui, ^ 
a Itri fimili,chc fi dichiareranno qui fatto . 

Delle piante, ò virgulfi,dichc fono fatti li cerchiati, ò fpalliere del 
giardino in particolare, & prima del Ciprcfìb. 
Cap. CXXI. 

cipt.'ira. T ^ Ciprcffo,sì mafchio,come femina,con tutto che ncirjfola di Candia di 
J.fua natura nafca belliffmo Jeno^a coltiuatione alcuna, hÒdimeno in que* 
^ii faefi non può venire feft:(a molta diltgenT^a, & cura del giardinicì o , 
Quanta del terreno. Fienedipianta,& difmen\a in terra Jet ca lontana 
da fiumiyda luoghi paludo fi, fango fi, htmiidi . Odia fopra tutto il tare - 
no letamato quanto poco fi voglia, intanto che, circondaudofi lafvffa, do- 
ne è piantato,di ftabbio, in pochtjfimo tempo Je ne muore, £* cofa quafi m/- 
rubile in natura della {emtn-^^a di quefi arbore , la quale, con tutte, chefir 
fi mihuta>che à pena può[vedcrfi,nondimeno produce vn arbore cefi gran- 
de,^ alto, (Quando vo),ete fimmarla , lajeminerete per falchi dopò li 
venti d'Ottobre fino alflni erno : & 'ippreffo di lei deH'o^o ; perche t fi 

\ gran 
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,r.r7 farnhliarità fra quefteéue fcmetiT^e , iheciafcmu quafi per inuidia 
fr a/^^^ Proccde^che ^quando é abbondanza d^ c^^ojarà an^ 

ircjie mt^iioy u j trafpiantn(t/ate ti mede mio : ma guar- 

pZhe "on pJ patire alcuna piaga pucola qmmo effae vogUa 

^ jl cZcl f/fi;,ttotreyolu U,mo . ,n Gennaro, T,lagg,o,& Scttc,n- 

„L h!urà grancuia d, guardarlo dalle fom.cbc ■ perche ^u.fte befl.uo. 

le amano fo}ra ogni cofa UC,prtffo.& pij]evoluh^^^^^ ; 

&fmoUcri, conJfta che (oltra U buono odore, che rende) d^a vn mfi- 
mà di tempo fenra corrcmfeifi m alcm modo . . 

le fuc follie, & femi fono molto fiimaufer fare mor.re, * 
piccioli fanciulli. 

Dc'Rofati. Cap. CXXII. 

T L Kofaro fi pianta di rebraroJipianta,& di femeny. fi pianta diget-. 

\ ti, ò di verghette diuìfe mpe^V '<>»&'" <" ì"'^""' '''"'^ 
ra ben letamata rn piede à fondo. , 

£bened tralpiantarto, perche rienepiù bello, maffime ogn anno. o al- 
meno quido hamà pagati cinque anm,che all hora ccminaa a muecchia- 
Tm^atagliariLbbrufciarli iramifuper firn: perche qucfi^^^^^^ 

U rJa fiouenti . 'Trafpiantandolc, ponetelo m fpalhera rn piede Icnta- 
m (rno dall'altro dm,ò tre piedi in terrA non graffa.ne argillofa.ne hn- 

mida.mafecca.&fajfofa.. , , r ■ . - j . 

Il \of^ femmato rien tardi, nondimeno fe lo femmatc , (emtnatelo s^, , 
Jatm piedi in terra,ni figliate errore nella femen^a del Kfaro. perciò- 
che il fmefuo non è altrimevte quel poco fioretto giallo .che enei me^o 
della Ro(a, ma quel che fi conticnein quella piccola pomella. cheprodu- 
cono UKofe dopò le vtndemie . chef, conofie effere matura quando viene. 

'"^'eThTunekpfe mofcate,bifogna ineflareil Y^'^'/fr^Z'^f!!^! 
ò Copra il rouo,che fi dice, canino, &innan^t che ineSiarlo «'"^f 
diL doue fi vuol ficcare il calmetto , rn grano di nuifchio , orta, àdue 
Zle dUofefeccheodor,fere,&mufch,ate.redeteal ter^o libro, alca- 
oitoto dette finfolaritàd' incalmare, & piantare. . . 

Ter LJr Refe odoratijfme, bifogna piantare, ò femmare il l^ofaro in 



luo<ro fccco\&eircorMrlo d'ognintorno d'aglio. «uUmc. 

Le Roje verranno upome,faceìidofi mafojktta due paini laìga inioi 
«0 del Ko^aro, & fpantdoui acqua calda fera,emattina,non pero prima, 
cheibortcnidellerolecotnincinoàgcrmogtiare.TareteilmedefMO,f^^^^^^ 
tate il VAro <« c.iktte,ò vafi di tena,tl, coltiuate dd >nedefimomodo, 
(tie le v,c che, & coccmeri tcmforiui, come è fiato dmioflrato dipp'^ 



i5t? DELrAGRTC/ DrCAHIO STEP. 

■ . ^j,"';/"'^;;^;!'''^^ r./c Mr/re in toro vigere , mrf/^nrfo// dentro fee^ 
ft=fchr. f <f ^J^Z/o, di forte, che U Ucóre fupernuoti . Mtri fc:iiuno. orro v:rd<Lj> 

con le radici, nel qH.tU mettono refe no ancora aperte dentro yna p^^nat^ 

ta non yetrista . - . ^ 

jef. HMircte Ilo fedi colore verde invAuio il f^ofaro snl tronco dvn canali, 

vecclno,ò fu l iroco d vna qnercia,fe ben le ì{pfc no haurano alcici odore. 
Kofc bia„ darete bianca la H^ofa incarnata profumandola con folfo , quando co- 

mmcia a fpanderft. ' 

i^^ofcgul. Hauretel^ofe di colore giallone dopò hajierc piantato il Rofa>-o cmU 
fua terra natnralepreffo ilgincfìro forerete con vna trinelU h pianta del 
imellrtypei dentro quel bncco piantarete radici, o getti di Roùro raduti 
da ogni hfznda,che legai ete, ^ vntrete alla pianta del gmejiro cu cemen- 
to, & (filando vedrete la piaga faldata, tagliercte il tronco del oinedro di 
fopra al luogo, doue gli haurete fattori hnco , e- lafcieiete fruttificare i 
getti de l{ofari, ^ di quello modo haurete Bj/e gialle . 

Acqux ro. Le virtù delle I{ofcJono affai noie à ciafcuno .fc ne Hilla acqua, che fi 
chiama ^ equa rofa, la quale volendo, che ritenga nonfoUmente la virtH 
della 1{pfa, ma anco i odore, e- fapore, dome diflillarla co vaio di vetro^ 
nwidipm»bo,c0mefi favolgaìutente, 

DclBofìb. Cap. CXXlIf. 

IL Boffo fi pianta de getti, & ài ra?m dopò li dodici di Nouembre. jtmn 
le montagne, & viene molto bene ne luoghi freddi, aridi, &efpoJii ài 
^^fc {\ piantarlo m4u.ghi douefiano^pi , po^helo fpirare^ 

Api. f^^^'iorj le fa morire fubito. fi dice ancora, che corrompe T aere col 

■ tilJ^A/ ^pO'^'^Jia cagione fenepamerà manco, che fi potrà 

Aere cor. Z^''^^^^ - ' : 

ioio V . i ; • ; ^ ' f ^ ima^ii^^ùr vafetti al tómo,& altri inftrome- 
capelli rof " Che per vfo di mcdicina,fe non che i Tredici tendono , che la fé- 

li. «^f^'^^iMr>'i&léfuefoghebollitoinleffuafannoroffiicapelU 

Dd Ginepro, &: Cedro. Cap. GXXiV. 



BofTo . 



Gìneftrd 
& Cedro 



I l CmftfOy comeancòUl Cedro, che è molto raro in quefio paefe,fi pian- 
^ ta di getti^ ^ di rami al crefecre della Luna circa le Calende di Mar- 
7^0. Tuo anco ferninarfiy & vuole terreno fi cco . 
1'^":^'.^ / ^ Cmtjlro, cofnc anco il jeme, fanno orinare , & rompono i cal^ 
c*it«ii,rv» coli tanto delle rene qmnto della vefica. 
" -r^ J Jf*oi fiori p4 0Hocano4l vomito pt rfi in beuanda • 

Smina. I^^^Ha Saiiina-, Ginepro. Cnp CXXV. 

T»,ii/è T ^*^^ina fi piantacunv li Bcfio, Eviene meglio irrorandofidifec- 
vna f^ccic v/4 di vmo, 0 di ttiille mt Jh in poLucrc . 

Ila- 



Artide t 
fiori di Si- 
buco. 
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il Ginepro ynole lafotnmitÀ de monti fer venire bene : & , (pianto piti d< pi tr 
è agitato^d4À venti, & freddo^ tanto più bello crefce, " • . ^ 

Del Sambuco . Cap. C X X V 1 . 

,1 

IL Sambuco v più à propofito per contejfere le Siepi da Giardini , che per ^yTi^rdc^ 
fare fpalliere ne' conipartimenti » Nondimeno tn difetto d'altn arbor^ sanbicJ* 
fcelli , fi potrà yalere dei Sambuco . yuole eff. re piantato di rampo! le, ò .^f/^"''"' 
getti in luogo humido preffo di qualche \ufceUo . 
. Si difilla acqua di fiori di Sambuco , la quale è eccellente per leitarc i 
dolori di teHatchc procedono da calore, fregandofine il fronte, er la parte "slmbuc» 
p<fieriore del capo . ' In'uo'sl^r- 

Sifa anco di molto buono aceto tCon fiori di Sambuca » acqua de 

Il fucco efprefso dalla fcorz^a della radice dtl Sambuco eccita il vomito , pi*,"'**'*" 
^ protioca l'acqua de gl 'liidropici. 

Del Rofmarino, & lofmino , che c vn'altra fpccicdi Roàna- 
rino. Cap. CXXVII. 

IL B(pfmarino,&- lofmino fono anco à propofuo per vesìire le cerchiate^, ^ ofn» j n- 
ò sfalliere de i parti menti, della coltura de quali non tratteremo pun- ^m^/"'" 
to ^uì , hauend otte trattato ampiamente difopra . 

DcU'Hcdera. Cap. CXXVIII. 

L'Hedcra dcfidera d'effcrc piantata in luoghi humidi, ^ acqnoft doppò neJei». 
il Trlefe di Nouembre fino à T^lar^o. Fard frutti molto belliy fé l'a- 
dacquerete con aUmepùlueri-^ato, 0 di cenere fatta di tre vtri af>brsfviatr, 
& polucr iodati . 'tf¥fWi^Hmmmmh 

lunederà nera diuiene bianca,fe voi adacquate le fue radici otto dì con- , r - j . 

tinui con tara bianca temprata in ac^fua • bimca . 

TMettendofi tre grani tt Meda a attaccati in vn.t pe':^a di lino netta con ^ ni'dcT* ' 

vn filo ^c-r portandoli lo fplenetico^ cioè quello, chehà doglia, ò tenftonedi p.-rg Ji Tpi^ 

mil'^a,trc giorni interi pendenti al collo, guarirà del ftto male . vaif d'Hc- 

1 vaft fatti di legno d' Mederà fono fmgolari per fapere fe ci è acqua in vn dcu 

vino: per che l'acqua rvfitrà nel yafo,& il vino ftfcolcrà* cITacqu* 



ìAVOVLIC* 



Della Vitalba. Cap. CXXIX. 

1^ Fitalba viene più che non fi vorria fra le rouete , macchie , da^ vitalba . 
^ quali luoghi le ne potrà traifiantare nel Giardino per fpalliere. 
Tuo difiilluyfi acqua de' fuoi fori, che é molto foprana per ogni fortc-> 
di cine ari. 

La mcdcfna t virtù ha il fucco, fprefff delle foglie , maffime per li J'jJ^ 
cjnvnri , ihe v n^ono in becca , can . 

Dell'- 
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Dcirherbe delle quali fipolTonofarclcfpalliercdc'partimcnti ,* 
& prima della Zucca fcluatica, Cocomeri y 6z Cucuz- 
zc. Cap. CXXX. 

INdift Uode^lìarborfcelliy &T>irgidtide[critti di [opra , limonio po- 
trà valerfi per fare fp Mere à i partmenti d'édctme herbe, che fono pie- 
ghcuoiiyO- per li loro fogliami poffbno fare molta ombra,pifrche fiatio jojle- 
Tinte con pertiche di Salice , ò di Ginepri acconciate , ^ Hifpofte in forma 
di jpalliere . 

Zucche fei Tali fono le Zucche feluatiche,i Lupoli,le Cucu7^e,& Cocomeri y Pagi* 
luiiciic . noli d'india, il Crefpino, la Balfamina, ^ altre ftmili:^ quatito alle :^uc* 
che feluatich e, vengono più che non fi vorria fi-a le rouetcmacchie , ^ die- 
tro alle ca/e di villa. La onde da quejli luoghi fe ne potrà trafpiantare per 
lefpalltere , 

Cocomeri i)uanto à i Cocomeri,& Cucu':^e,habbiamo trattato ampiamente di Co- 
Cucu^rc . ^^11^ i^..^ coltura: & di modo,che non accade a farne replica in qucflo 
luogo, 

rc*Lupoli. Cap. CXXXl. 

V 

j . T coltura de Luùoli è conforme ù quella delle Ziicchefeluatichcper- 
V lEiìi de i Ld che ricercano Hjieffo terreno, & cura, 

I utfio ^ /«^^^ ^ or; cime,& jucco efprcjfo Icuano rojiruttioni delfegatOi& della 
ne dVfcgl° niil'j^a,& Ivfo loro è molto à propofito per gli hidroptci , 

to, & mil- 

dièpVfuI* Isella Balfamina , ò Caranzc . Cap. C X X X 1 1 . 

Baiiamina T ^ Balfamina € molto atta à fare fpalliere così per la bellc7^^a,comcj 
imperla flijjibilif,ìfua, & perche fcrpe facilmente sù per li loro ap- 
poggi . yuole cjfere feminata à Trimauera in terra graffa,^ ben accon- 
Pere h: i da, Non può la Balfamina fopportareil freddo: per il che bifogna forni uar- 
i|jiin?,n? ^^^^ habbta tutt^*a fua poffan7;^a,(jrin tfucslo mc^o ad- 

ù dimjda oiijuarLi fpefo durando igran caldi . Si vedono molti pochi di qncfii pomi 
d^m «II,- fif^lnoliropacfc&il primo, eh e gli ha introdotti in Francia,é flato Brinato 
Elia . di Bellai Fcjcouo di Mans . jcne truoiia folone giardini de' Frati di S^fu 
BaUam*iiu* OcìTnono de Trati d Tarigi , 

glie ^^"^ apprefio i Franco fi pomi di marauiglia,per la virtù maraui - 

BiVù.Tio , giiofa,che hanno di guarire le piaghe , Si fprcme oglw de loro fritti i,chc^ 
viiu,^ lue slnfoude in ogliofrejco. Voi sefpone quefi' aglio per longo tempo al SoIl^- , 
é< ik he! €rpoì fi cuopre di terra ,ò di fiaùbio caldo di cauallo por farlo pittnfarc^-, 
n>»i ioide Outfì'ogUo non è di minore virtù del Baljamo , pò- confolidarc le pia<^ho sì 

recenti,come vecchicycofa efpcrimcntata da molti. 
A !ir fcot.-. Il fiuto infnfo in amandole dolce , ò difeme di lino rende 07H0 vccellen- 
A / urnii f'!p^^<^ per il dolore dell' htm orroid OyC-r- per le fc otai u e. 

Le foglie difcccate , & meffe in poiuere , betmta alla ',f(:v:ti.'à d'vn ci:c^ 



chi aro 
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chiaro con decotttone di Tiantagine,gumfcono i tormini, dolori colisi, & doI-u» c 

tiji<i))c delle budella . pugh» m. 

^Loglio, doue farà flato il ftto frutto infufo , contiene il budello vfcito ter.oru 
fuori de piccoli fanciullt,& rende le Donne di lierili feconde yfe doppò ef- ^^^^l^ 
ferfi bagnate m bagno propi'ioàqueflo elle fi fregano le parti vergognofe ^/^^^"jjljj 
con quèiì^oglio , & poi habitino con i mariti . / 

DclChrpino. Cap. C XXX VI. 

I Crifpin* è di proprietà conforme alleniti. Uonde,chine yorrà pia- Crcfpino. 
tarenefHoipartimenti, btfogna, che eleggavn terreno conforme À-. 

quel c he ricerca la Vite . ^ 
La piccola cire^ia, che i ferrata nel fuofolicolo,éfmgolare contrai^ ^.^^ 

renella, calcoloyc'^dijficoltà d'orina . Et per queflo effetto fc ne prepara vn aiu r.-n.!- 
yino,che fi dimanda vino di Crefpino.che fifa di mojìo di buon vino bian- - 
co, doue fianoflatemfu/e certa quantità di quenectrrgte. Noi parleremo v.no di 
di qucfìo yino qui di fotto . Ct Jpino. 

DcgrArbori,&Arborcclli,tantoftranicri.quanrodomcQicUhc 
fonopiantati,òrcminati in caflcttc, òvafi ne partimenti 
in particolare. Cap. CXXXV. 

L Uurò viene in ogni terreno. Nondimeno ama i luoghi appreffo il ^^^^^^ 
^ mare in terra magra, & delicata, dotte fia aere caldo , & tetnperato . 
Deue piantarfi d'autunno, & Vrimauera di r ampolle , fiprouigna di 
Mar^o opportunamente, quàdo llmmore viene allafcorza, Tubfeminarfi 
ancora dopò U quattordici di MarT^o, in terra ben ingraffata vn piedi fot- 
to, quattro femt tnfieme, & in capo alUmto deue trafpiantarfi altroue. 

n Lauro teme /opra tutto i freddi , &• per quefla capone bifogna femi^ ^"[°,^" 
narlo, ò piantarlo in terreno f ermo, & fodo, come habbiamo detto, accio- a» . 
che, durando le neM,& igeli, le fue radici ftano di ffefe da ifreddi,le qua- 
li ancora, che trami ftano morti , nondimeno non lafcieranno di germo- 
gliare rami nuouiÀTrimauera : perche la Joliditd della terra haucrà im- 
pedito, che Caere non fia penetrato alle radici , 

Et,fe autierrà,chc il terreno,doue fia piantatoil Lauro, fia fahbioniuo , 
arido, & leggiere, bifognarà^he durando Clnuemo,fpargiate sù le radici 
del Lauro ceneri , & flerco liquidoperconferuare ti calore della terra . 
Ter fare adunque yentre belli i Lauri, due cof^ fono neceffarie , la calidi- no per fi. 
ti deli aere, &'la fodcT^a della terra , de' quali Cyna mancando, il Lauro 
non potrà in alcun modo venire; &,fe pur venir à,far a pie colo, & cattino y 

come fi vede in quejh patfi . ^ ./ r 

il Lauro puh nncalmarfi m fe medefmo , fopra il Corno , sa / f raf- 
fino^ & sul Ctregio . Del Lauro potrà più copiofamente vederfi alter- 
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Del Mirto. Cap. C XX XVI. 



MtXt3. 



IL flirto deucpuntarfi}icl più dettato luogo del giaì-dhiOyConaoJit che 
per il (no odore raide molto pucaolc il luogo . Si pianta di '^etti leunti 
dalla radice vma, oda rami cklla più alta^cima dell'arbore, interra fab" 
bioniua,poluerofa,& magra. Tuo ctiandio jeminarft àguifa del Lauro ma 
y iene molto tardi, eolicrefccrà belliffimo, &alto, nettandolo, cercan- 
dolo fpcffe volte ainntonio, cir produrrà frutti grai:di, fertili piantana 
dofiprefo di lui de B^ofari, Vuole cffere irrorato d'orwa d'huomo^&'prinl' 
cipalmente di pecore, & m difetto di quefliM' acqua calda., della quale fi 
diletta grandemente , come fu couofciuto per vn Mìrtò piantato preffo à 
vna (luffa,cheÀ vista crefceua in tutta bcUcT^a^ ancorché non ne ■fi>ffe te- 
mito conto, llfemc del Mirto posìo in rafo, che non ft^ vetriata le n^' 
coperto, fi conjerua long ameni e verde, Mcuni dicono ,che è medito àmc$-' 
terlo co i piccoli ra^jctlli . " 
m: Ito fcn. il' ^iii-to teme fopr atutto i freddi, fi compiaci d'effcre appreffo à i la^hì, • 
za noccio. à pefchicre,nifcelly^luoghim.iritimi, Macquandofi fpeffo d'acqua cai- 
d4,produrriìfìlUtifen^a nocci<rli, Dèe coglierfi il fm frutto per beltempoi ^ 
mIÌ'io C-rfereno,cio^dopòmolto,chelaruggiadafiadifipjta, TuòineHarftsA 
• vn altra pianta della Juafpecìe,&M b. anco fiìl nerot6^ per contrario, sul 
Totììo, islefpolo, cr Granato , 

DclTamari^i. Cap. CXXXVII. 1 



gì. XJOlendofi piantare Tarn arigi nel giardino J/ifogna elegge reilfttopin 
V humido, e molle, ^ mancando quefio , adacquarlo Jpc(]o , perche il 
Tamarigtcrefcealto, bello appreffo ài Ughi, paludi , altre forti 

d'acque . 




ju.Ua. giano in vafi di Ugno dì Tamar -'i **iolti configltano,che,pcrriftorare 
T^i^I^rgl' iporci,chejono jottopo[ìiàpiL...^^àdimtlz^a , fi faccino Uovo alueidi 
pei i.por Tdmarrgi, tir fi dia loro à bcucrè de qUa, nella quale fiano flati evinti cor- 

botti di legno dir amartgì . \ 
iltlfi' ^* deeottione delle radici del Tamarigi con vun di D.vnafio é eccelle^ 

tiffiìnaper i la-^arofi, elefanti a ^ altri Ac hanno iefìone di milT^a. 

Della Coluthca , ò Coly ritca . Cap. CXXXVin . 

Coiuihea . T ^ ^^''^ ''^^ ^fcfrca terra graffa , & ben acconcia con sìabbio dipeco^ 
' 1^ re. Non vie ne fe non di. jeme ,tT non di pianta: bijogna, che il juo- 
Jemc fiajìato prima longamcte tnfufoin acqua , fina tanto. che cominu di, 



L I B R O S E C O K D O. t€i 

fià pullulare. Il tenìpo di fminarLt è intorno al principio di Giugno . No» Fruttolao 
ifo sfi-ondarUyCiirarUy né toccare innan^^i il quarto anno . guo-aiiVe 
ilfuo frHtto è molto buono per ingraffare le pecore . pt cere . 

De Capari. Cap. C X X X I X . 

IL C Aparo in molti paefi viene fenica alcuna coltiuatione in terra lauota- Capixi. 
bile,matdoue mancanotbifognandofi (eminart»deue farfiin luo^ofecco, 
il quale bif^gnerd prima ferrare ed vn fof^o,chc s'empirà di pietre , & cal^ 
finataccioche fia^ome vna forte^T^^^che le radici, i:^^ getti de' capari non 
poffjHo andare fcrpendo, perche cbt non le fermiffe con tate difefa > occu- 
parebbono affai prefio tutto il giardino Nondim ^no il Caparo non fa tanto 
danno per quello ^ concto/tache pottebbono tjgliarjì quei rami fi per fluì , 
(pianto perche guaflat& infetta per qualche Jua velenofa qualità tutto il 
terréno, lo rende (ìenle. Non accade d coUiuarlo & acconciarlo fe non 
poco; perche fen':^a farci nulla ere/ce affai nelle campagne , & ne' deferti . 
Tuò il minarfi di Trimauera^ & d'autunno . 

Il frutto del C aparo è buono in mfalata per eccitare C appetito , nettare ^JJ'J^^**^ 
lo flomaco,^ leuare le oppiUttoni del fegato, ^ maffime della mil'^a • peni* 

Dell'Agno cafto, detto altramente Vitrice. Cap. CXL. 

* jlrhufio.che volgarmente ft chiama jigno caflo,concioftachefi con- Jgn» ca- 
, forma affai con la natura del Salice , vuole efiere piantato in luogo * * 
dcquofo, ò per lo meno effere fpeffo adacquato . 

Lefue foglie, feme,& fior i. fonoeccellentifmì per quelliy che veglio - ^.^..^^ 
noviuere cafii^prefì per dtdcntro,ò applicati di fuora: perche fi dice, che co fcruatc 
lefoglieyò Ufemeyò i fiori mcffi in piccioli facchetti, & applicati fotto le^ ''•^"^ ' 
rene in letto, aiutano à conferuare caflità . 

La decottione delle foglie eC ^gno cafl^ gioua alla fcolatione di rene ^^^^ _ 
tanto in beuandaj quanto in fomento . htionc <1l 

// per fumo del feme d'agno cafìo alle parti vergogno f e delle ponne^ 'mvitìcì 
eflmgue fiufatiahile ardore delle cofe yeneree . xf di hbi. 

Delle Carrobbe,ò Silique. Cap. CXLI. «»«°^' 

L*jlrbore delle Silique , i frutti del quale fi dicono Silique parimente , carrobW. 
vuol' effere piantato digerii nuoui di FebrarOy & Novembre, in terra 
fecca efpofla al Sole,doue fi mo (late fatte fofse profonde molto , Tuò anco 
incalmarfi sù vn Vruno, ò "Mandorlo , No» bijogna già pigliar cura di fe- 
minarlo : perche non produrrla fìutto , cr fi morirebbe prijh , Bifogna^ 
nd.icquarlo fpeffo . . 

le Silique fono più proprie per ingrafìare i porci , che per notrire gli f/,V°*'*:.' 
huomini, ci. 
Della Palma. Cap. CXLII. 
^ Valma ricerca acre caldo, & temperato , cjr terra fabhioniua , & paUiu « 
pohieì'ofa,Sipima dt piante picciQU tgUr^diCC in aprile, & Tdag-^ 
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pOiCÌrcondand0 U Jua piaifts benijjimodi terra grdjja. Sifeminano pari^ 
mete l'offa fi efcbe de* datteri due cubiti profondi in terra mifchiata di ce^ 
nerCj^ btn p,eparata con (labbio di capra, co la punta acuta in sùy^ 
vu$rejfere adacquata ogni dì, & che ogn'anno vi fi (ptrga del [ale all'in^ 
torno, ò,per il megtiotchefi adacqui con acq 44 qualche poco Jalata, accio* 
che maffiiuamente crefca ^eZ/j.^^- alta. Si diletta ancora, che le fue radici 
fiano iìTorate con feccia di vino vecchio colato . 

notate ancora, cheyperche à gran penad'àf/i Nocciolo fola può nafcert 
vna Valìnajchc crefca, ^ facciayn tronco fo/te per fofìentare l'arbore^-, 
farà bene à congiongere due,o tre Noccioli infieme cuciti in tela,in modo, 
che i Iati acuti fi rifguardino infia di loro , ^ piantarli cofi : percioche di 
fchlo* il^ ' ^^^^^ ^' ^ congionti potrà fare ti tronco dell'arbore 

mina . f^^^ perfttto,Kotate ancora,che,fe volet€,che la Valma femina fta abbon- 
dante de frutti ydouete piantare prejfo la la Taima mafchio , non fcla* 
mente vno, mapiù,je èpoffibile , percioche quefla vicinitàioro fà chela 
virtù del mafchio trapaffa alla femina per la commi jjtone del i^ut oM'on- 
de procede poi ch'ella è più fatile , Ouero non hauendo modo di piantare 
più mafchi prefio la Talma femina ,farà affai , che mofieggiatt fpeffo con 
le mani la Valma mafchio, Qjr li meniate poi per fopra la fimina^odouett 
cogline del fiore della cima del mafchio,ò della fua lanugine, ^ fparget^ 
ne di fopra alla femina . 
ftni. Del Pino. Cap. CXLIII. 

IL Vino nafce principalmente del fuo nocciolo , che deue effere piantato 
d'Ottobre, ò Novembre, ne' luoghi caldi , ò ne* luoghi fi eddi di Fcbra* 
ro, ^ TiiarT^o.ò circa U cadere de' fuot frutti, o poco dipoi in fofk ben yan* 
gate, f-ir di buon fondo, né deuono romperfi le pigne per for^a , ò con ferro 
per trame ipignuoli» Li quali bifogncrà farefiare à molle ire giorni innan^ 
T^i, ^ piantarne fette ivficme alia profondità di cinque dita folamentc^é 
ìluando faranno nati, ti on bifigna tra fpiantarli fi prcfioyperche non fanno 
radici fe non in longo fpatio di tempo, & con gran difficoltà» aw^^i non pof-^ 
fono patire fen:^a danno loro grande d'effere trajpiantati . Nondimeno , 
quando farà venuto il tempo di trafpiantarli , guardate ui fopra tutto di 
non fare lefionc alcuna alla radice principale , 

il Vino crefce maffimamnite , <& vu»e bello nelle montagne altiffwe , 
& in luoghi efpoUt ài venti, pur che il fuo terreno fia non meno diligente- 
mente lauorato, che qiello da formeiito . 

Durerà più tempo fendo fpogliatofpiffo della fua fcor^^a, conci ofiu che 
vi fi generano fotto certi vermetti, che rodono, Kisr difìnggcno ilU^^uo, 

l Vignuoli fono di gran noti imtnto,^ per quefla caujAjotio àpt i fito 
per gliethicijpur cheftano ^latl qualche nmpo mfufi in acqua rcjé^ , per 
leuarli la fua acrimonia . 

Del Fico. Cap. CXLIV. 

Qyefìo arbore defidera i luoghi efpofìi al Sole f affo fi ^ cretofi, dr 
qualche volta con vena di mai tai, m tfjiwc qatiloy che fa / fìclii 

piccioli 



PicOt 



f icmlhmlto dolci yCt bianchiti, come fono quei di "MarfigHa.ft come an- 
co quel Fico,cbe produce ifi uttt più groj]ì,men dolci ^ roffignì, ricerca il 
tcìreno^rajfoy^ ben ingraffato, Fàgran profitto in aere caldo, ^tempe- 
rato'.perche quefto é vn arbore delicato molto facile a riceuere danno 
da igeli,c> a effcre cotto da i venti, an^i bijogna piantarlo di Trìfnaucra, 
dopò igéliair a/petto di fne:^ogiorfte,ò dileuantetn foffe grandi, prò fonde ^ 
& bene vangate di ^etti,& rami pieni di nodi: perche qucflifono i più fer^ 
UH : Totrà jeniinarjì parimente di Fichi imìnollati^^ legati dUntortio con 
debole [pago, poi co fi piantati, & diligentemente ad acquati. S' in fita il Fico 
più commodamente Jul pruno ò mandorlo, per che dura più longamtte. Sia 
piantato, 6 ineflato, non bifogna adacquarlo molto .'po che l'abbondan'i^a 
dell'acqua vitia la belle:^:i^d,&' bontà de Fichi, li corrompe facilmente. 
?>lolto meglio farà per renderlo bello , & fertile, di ficcare la jua pianteti 
in vna Scilla, ò infonderla in falamuora, ò circondarla con fiabbio di bue , 
òdi calcina riua. dolendo, cheti fico apporti frutti tardiui. llcheè co^ 
fa contra lafua natura, deuefi leuarle t primi piccioli fichi, che cominciano 
i 4ngroffare , & il Fico getterà yn altro frutto , che fi cwiferuerà fino 
4'lnuemo . ■ 

Sarà ancora fertUe,& produrrà Fichi ben pieni,& dibuonfuccoyfcqua- Fichi tiu 
do getterà le foglie, fi metterà alle radici della tena roffa bàttuta,^ fìcm- 
perata con feccia d'vliua,&Jierco d'huomo,ouero quando comincicrà a far 
iefrondt,tagliarU la fommità, & il capo de* rami . 

S i faranno nafcere Fichi temporiui,applicando alle radici colombina,& richi u 
pepe mifchiate,& peftate con oglio , ouero fe quando i loro i Fichi grojfi co- P^'*^ 
linciano à roffeggiare,gli onderete con fucco di cipolla mifchiato con oglio, 
^ pepc^ . 

Oucro,fe, quando il frutto loro farà competentemente groffo , io ptmtìc^ 
thiate con yn'ago,fr€gandolo poi con oglio, coprendolo con foglie d'rli- 
uo,percioche non ejfendoil calore impedito per in troppo grande humidità 
del Fico digcrijce facilmente il frutto . 

Farete i Fichi di diuerfi 9olori,cioè da vn lato bi.inchi,& daW altro rofji 
legando infteme dentro vna pei;^* , femi di due diuerfi Fichi, piantandoli H^^'^^^^ 
€ofi, & poi trafpi amandoli . r i 

Emenderete domeftico vn Fico feluatico ^irrigando le fue radici con vino, 
C^r oglio mifchiati mfieme . Far? do. 

/ Fichi non cader anno daW arbore adacquandofi il tronco fcauato all'in* ™o tiul! 
torno con f.ilamuora , ^ acqua egualmente mijchtate , ouero fotterrandofi ne» . 
qualche corno di becco,ò di montone appreffo il Fico . rtchi^Iloa 

Li conferueretefernpre ver di, mettendoli in vn vafo di terra pieno di me- «dano 
le ben coperto, di modo, che non fi tocchino^ ne meno U vafoiiieffo , ouero 
mettendoli in vna Trucca ciafcuno da per Je^ attaccando la \ucca in luo- 
go ombrofo',doue il fuoco,né ti fumo pofìano penetrare, 

Ouero ft rr.Vìdoli in vn vafo di tcrracon la bocca beniffimo turata, met^ Pidù rtc- 
tendo poi quejo v.tfo in qualche altro vafo pieno di vino f percioche fin à * 

L z tanto. 
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tanto , che il vino fi confcrticrà fetiT^x corromperfi , altrettanto refi trannoi 
Fichi [ani, & illefi . 

Diffcnderete i Fichi fecchi da guaflarf/ ymettendolt (opra g, alticcio, 
Ttel forilo dopò , che fi d cau<ito il puncponcnioli poi in va/o di terra nuoM 

non vetriato . ' , 

Si baueranno Fichi la[fatiui,mettendofi alle radici delt arbore Elleboro 
S »^fO ben pcdato con Cataputiayò altro purgatiuo. 

Nel rcjlo il Fico ha qncfla yirtii occidtaicheje hauet c qualche ^iouenco 
ci^o rgioi sfrenatoyche non poffa dom.xrftMfogna legarlo à vn Fico, cbefnbito sado- 

ucnchi tu. 

mefticherày& /corderà la/ua fiere7^':^a/cluatica . 
ioli ] v^ti!! piàfp^ intenerire /ttbit amenze le carne dura di qualfi voglia anintiU 
txoDco Vi Uybi/ogna attaccarla a vn ramo di Fico: perche il Fico /pira da /e vn vapo* 
re veheìuente che di/ecca,<& digcri/i c la durerà d'ogni /or te di came,co^ 
pte de paltoni iVccelli da acqniy^^ altri fimilt,y ero é,checi/onQ altri mo 
Carico de' ^- affrolUrc le carni durcyche e mettendo/i in rn tumulo di biade . Bi/o-* 
<Llbctc\ erta offerttareanco non sò,che occulta rirtù nel FicOychc i caualliy(& apni 
cauaUi , 6c ^^j,^f,i Fichi /occornbono facilmente al pe/o,^ perdono tutta lafor'^aji 
Lue di fi quali nondimeno è facile à reHorare, 6- rimettere nel loro -pigore , preftn^ 
5? f "r^ tando loro pc:^i di pane . Bi/ogna notare anche, il fuccOyò latte di Fico do-^ 
a coN^ir. menicif,come habbiamo anuertito altrcttato di fare iformaggh/erue a fare 

(oagHlare il latte in cambio dipre/ura . 
5U1 rirtà II Fico cotto con lUjoppo guari/ce la toffe secchia , & corregge i diffetti 
iiiuunrc. polmoni. ' 
n\, li BjB Tditridato faceua vn antidoto corrtra ogni forte dt yelenoy&pen- 

''^^ colo di pefìe preparato di Fichi , Noci , & B^uta , come h abbiamo detto di 
/opra al capitolo della I{uta. 

J Fichi abbru/cMtiy& ridotti in polvere me/colati con vn pochetto itce- 
ra fanno vn unguento flupendo pei' guarire i petignom , ò bugan^e a i e </- 

DcirVliiio. Cap. CXLV. 

OFc/Fjirbore non yiaie/en^a gran cura, & fatica in que/ìi paefi/ec- 
tmrionali per la /rigidità dclCaerc. conciofia che de/idcra aerecah 
doy& temperatoycome è quello di Tronen^ay anv volendo piantare VUho 
f^'voftrigiardimelegg^teluogoyeltoameTiodial/aialto, ere/poflo al 
ventoycbefia di buon fondo dijotto argUlo/o,& dijopra mifio di/abbionc. 
& creta , fpef\o , mite , & non magro , nel ijuuie interno a mt'Ko ^^'^y^ ^ 
pianterete {etti, & branche mioucy bJle, & fertili i/iirpate da rami dclC 
arbore ^rojjccome il pi'.gnoyi^ l<'^^^>^ yn piede, & mc^o ,& le po.icretem 
terra del mede/imo modo , *o» eh, ilauafiofu l àrbore , ti capo da baff^ 
aba^Oy^S- qncllo d'alto ad alto : perche . mettt ndofi a roiu/cio in tm,t^ , 
alligneranno à gran pena , & appigUandofi pure , rc)ìcrebi?ono [teriU 

^^^Bi^nerà Unirle tanto da piede, quanto da capo di flahbio me/colat<^ 



Tlii» 



tiBRO secondo: 

meenèfèT&poftrlcin terra a tata profonditd,chefifiaper di/opra quat- 
tì'o dita di terra minuta : nè le trafpianterete aiutiti i cinque anni , ma iru 
queflo tneT^p bifo^^nerà grapparle all'intorno ogni me/e, ingraffare co le- 
tame di capra neW jlutmnOiadacqiuirle acqua pioggiana più toflo che di 
fonte ypOTjpyO fìuìnc, diramare qualche volta i rami fnpcrflui,& majjìme i 
getti aridi: tagliarle non bifogna prima d'otto anni , er* dipoi d'otto in ott^ 
ami, irrigare qualche volta il piede degli Oliui vccchi,dt feccia d^Oliuc , 
per conjeruarli da iyermi,& altre fpecied'animalw:^, che fanno fpef- 
fo oltraggio À quefla pianta , difenderle dal bejiiame , malfimamcnte 
dal mordicare delle capre, che le rende del tutto fierili , nè piantare alcune 
piante appreffo l'Olino, eccetto che il FicOyO la ^ite^la vicinità de quali lo J^*'/'^;^* 
ralle^ra,&fopratutto odia la Quercia Jn tantoché, fe è piantato in luogo u mll 
douefia fiata eradicata la Quercia,fe ne muore incontinente . ^j^^^ ^^9^ 

' L'Oliuo fopra tutti gli altri arbori non è molto fottopoHo a i vermi per 
fanone del Juo odore^che t forte , anT^i difende con quello tutti gli ìmbag- 
« che fi truouano appreffo di lui, fi come anco per la fua amarcj^i^a fa mo^ 
lire i Cauoli , Lattucoe , & altre herbe humide,che fono feminatc nel {no 
terreno . 

Sitiene,ilcheècofamarauigliofayChe l Olino di nenti piik fertile Je è pia cofi ra4- 
tatOy&coltiuato da pnfone vergini, che non habbiano violato illettoal- 'j'^"^f['^^^ 
trui La onde in alcun paefe i fanciulli cajìi piantano , & gouernano gli ui caftuà \ 
Oliul & y erigono belli, i^r fertili . 

Si dice anche di più, che le foglie dell Olino, nelle quali farà fcrittaque-^ 
fU parola Mhene,che vuol dire Minerua, & legate al frme,guarifcono ^ 
il dolore di c apo , 

La ricolta delC Oline deue farfi di Kouembre: quando cominciano a ca- ^ 
hiare colore , bifora coglierle con le mani fen'^^a offendere in alcun mo- voh^ 
do i rami, per che per queflo hl^liuo diuenta fierile, il tempo per coglierle^ 
deue effere bello , ^ fereno, non piouofo , c<r fpecialmente fe qualche tempo 
innan^iiche fi colgam,egli è piouuto, bifogna afpettare , che tutta Hmmi^ 
dita fta difeccata»*Alcuni colgono altramente CFliue,le battono con canne, 
& auuertifcono a non percuoterle di alto in bafio per dubbio di non rompe- 
re qualche fronde co i frutti, ma queflo modo di cogliere C feline non è bito^ 
no yper cloche Caline battute ,0 per coffe fi impaffifcono difubito, et non ren- 
dono tanto oglio . Qj.^ 

Ter il reflo fi cogliono l' feline per due cagioni y o per tirarne FogllOyO per gj ^ ^ 
acconciarle per tvfo de conuiti, delle quali fi fà viuanda per eccitare (ap- fii ogi io , 
petito . ì^ondimeno non bifogna credere,chc ogni forte d'yliue feruano in- Ji}*" 
differentemente à quefti due bifogni: perche le piùgroffc della maggior par- mang 
te fono migliori per li colmiti? et le più picciole per cauarne l^oglio , ^ 



lare 
conui* 



l!yliue adunque,che vogliono refcruarfi per li conuiti,bi[ogna fìano .te- oim 
ncie co molta cura,con falamuora.o aceto falatOjO oglio, o feccia d'oglio, , 



livre p« 
i bancheU 

concie có molta cura,con jaiamuora.o aceto jaiatOjO ogito, o jccua a »^i#u> , 
0 mo'sìo cottolo grafpe d'vua,o mele, o agrcfla del modo che fegue . f/oS.** 
Bifogna cogliere con le mani m tempo fereno ITliue quando comin- 
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dono a farfi nere, no però eh efiano perfettamente mature. Voi farle difie" 
dcre su v» graticcio di vinci , & qutui mondarle , cì^ [ccglierle , mettendo 
\ da parte quelle che faranno fgagnate ,guafie, ò troppo piccole^ riferuando. 

folamente le graffe di figura ouata, piene, {ode tco'l nocciolo IdgOyér piccia^ 
loja polpa daijay&' vi afiai buona quantità, Fatto quejio,bijogna fenderle 
in qiiattro luoghi » ouero fenica fenderle metterle intere in vn yafo di terrai 
^ buttare difopra Jalamkora, o agrefia, o mele con aceto , cjr fale,o ogUo 
co fate minutamente pe{iato,o del mofto cofi frefco yO altro licore tale, chc^ 
t abbiamo detto, alcuni mettono difetto al yajo di terra fottoi'vliue,fo^ 
glie di VulegiOyhleta,jinetOyLenti{cbiOyyliuo,EnnlajV^utA iPetrofellot di 
Finocchio, di Lauro, grani di Finocchio, d ^nifi,& di ì{uta . Et bifogna^ 
finalmente tenere il va/o ben chiufo, or mcttèrlo in ima difpenfapercon* 
feruarlo. 

Cogliete* Quanto airf^liue,dalle quali fi difegna di {premere F Oglio, bifogna cO' 
fare S^'^»^^ '^'^ f°^^ f^^ mature che ve ne ftano di già di molte nere, ma peri 
$\ìo» più yeydi,dello ifìcffo modo ruttaija, che s'è detto dell'altre , cioè con 1(l^ 
maniìQ^ in tempo chiaro, fe già per li fortunali yZìr venti,l'rliue nonfoffe^ 
ro cadute in tcrìa.ondefdffencceffario coglierle per il timore deglianima^ 
li tanto domejiici, quanto feluatici . Non bifora coglierne in vna yolta^ 
più di quello, che poffa bafìare à far oglio Unotte,0'il di feguente , aw^ 
tutte lyliue, che faranno colte in vn giorno , deuono incontinente metterfi 
fotto la molatali prefsore, ma auanti,che ponerle fattoti torcolo,bifogng. 
diftenderle /opra graticci per curarle j O" fceglierlc , z-r anco acciochela^ 
feccia,& humidità loro venga à fcoUrft qualche poco,effendo tanto nimi^ 
che alt oglio, che, feci reflano, cir fi rifiringono con l'yltue , conompono il 
guflo,^ faporc dcW oglio. Et per quefia cagione, quando la quantitàdell'^ 
ì^ucrìlc ^^'^'^ ^ alcune volte si grande, che né i torcali, né i minifiri pofsono met- 
vIjuc . tnle in opcra,bifogncrà haucre vn folaro alto, c^r- eminente, con alcune feZ- 
paratiotiipcr mettcrui la ricolta deli Ialine di ciafcuna giornata, & il fon- 
dono pauimento di quejiefepamtioni deue effcrejelicato di pietre, òdi tml-- 
lc,ò quadri in pendeute,5Ì che C humidità dell feline poffa colare perii con-* 
dotti, che vi faranno. Ecco, come bifogna preparare Caline per far l'aglio. 
I\ejìa hora à parlare del fare l'aglio, il che riferueremo alfine del ter^o 
bro,doue tratteremo ampiamthte della maniera degli agli . 

'ScWFlitto è vna virtù molto aUr ingente : perche la dccottione deUc^ 
^^^^"^ ^^^' fm foghe in chriìlicro firma il fiuf\o di corpo ^ 

A \ flaV di ìl jucco efprefso delle fuc foglie con vino bianco,& acqua piaggi ana, ri- 
coipo . Jhringe ogni forte di flttffo di f angue, 

bIo^V il licore, che fi dijiiUa dal legno verde deli felina accefo,guarifce le cre^ 
^J^ft?' pature delle manijcrojle, broTCjf^rogna, 

nuTrl"/ Lf^liuefrefche mangiate eccitano V appetito, sfanno buono flom.uo» 
£jÙ '^o * ^ tutto, che indurifcano U ventre, 
' ftaou« t Circa alla virtù defoglio ne ragioneremo à fuo luogo. 
Dell* felino le^i^getepiù copiofanicvrc al ter^o Libro . 

De 
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De Pirtacchi. Cap. CXLVI. 

ITilUcchi non ricercano minore diligen'^^a deiiyUuo,& vogliono ejfere ^ift*«hi . 
(eminati circa il fnrimo dì d'aprile tanto il mafchio, quanto lafemina 
arnhedue cougionti iìiftemc , o per il meno CvnQ apprrjfo l'altro,il mafchio 
col doffo voltato airOccidetc:perchs cofi cogiontiiO Ticini apportano mag 
giore quantità di frutti, maffimt feminandofi m terra hengrajja , & li*ogo 
aprico , & qt^M f pnjfnno nella i(ie{fo tempo inefiare su loro medcfimi , o 
fui therebintojcon tutto che ^1 runici' inealmino fui mandorlo . 

Toffono parimente piantarfi,& la maniera di pi jut irli è quefla.Bifo^ia 
far fare foffe affai profonde in luo^Oy done il Sole pojfa vfare tutta lafuci^ 
for^a,0' fcegliere getti nuouidelt arbore ichefiano ben vigorofì , e^r quel- 
li legati infteme mettere nelle fifje il fecondo di della Luna d'aprile, poi le- 
garli ancona difoprauia in terra,fino a i rami,& coprire le radici di buono 
fiabbio adacquandoli continuamente per (patio d'otto giorni dopò cbc^ 
i tronchi haueranno tre anm, bifogna difcoprire lafoffa preffo le radici , ^ 
ficcare il tronca vn poco più baffoy<dr coprirlo poi di buono sìabbiot accio- 
che fetido F arbore venuto grande non habbia da cadere al foffiare de venti. 

z hucH' arbore è molto raro in ^efli paeft. ì^ondimeno mi ricordo ha- LoJidiRc 
ueme veduto a Tarigi nel giardino del f^efcouatOj<y nel giardino ai mon- uy vc^co » 
fignore \enato di Bellay yefcouo diMans» Cyno de più rifoluti perfonag- "<> «i» 
gt in ognifcicntiafcbe l'età n flra habbiaconofciuto. ^Iqualefiamo tenuti 
di qucjlagratia, che per la fua diligen^^ay & cura del ben publico folo pri- 
mo de" Francefi ha apportato in qutjie parti la notitia nò folamente de* no- 
miyche a noi erano totalmente incogniti, ma ancora della coltiiiatione , & 
figura deUherbey<^ arbori firOìitcri, de quali noi ammiriamo , & cffaltia- 
mo i frutti yma non conofciamo i padri. per il che tutta la noflranatione rfc- 
ue tcnerjeli afiretta di gr.tndìjfima oUigatione,(y' dopò lui in qucsìa parte 
à Monftgnore Hjeuerendifftmo Cardinale di Bellay huomò dtgno d* eterna-) jm^fè 
memoria, & ^ cui la poflerità Francefe non ham rà mai vn fimile pei- la fua BciUy . 
incredibile dottì inatauttoritày ingegno incomparabile, che l'hanno ren- 
dkto non folamente a ifuoi,ma alle nationi fhamvre fommamente gratoti^jr 
ammirabile^ , 

De* Cedri , Limoni , Aranci , & Pomi d* Adamo , 

Cap. cxLvn. 

1 Cedri, Limoni, tranci, ^ Mami vogliono colriuatione ftmile per la^ 
conformità della natura loro, Amano l'aere caldo,zìr humidoin terra-» 
rara , & tenera appreffo il Mare , o doue l'humorc abbondi, & , quel che è 
contra la natura di tutti gli altri arbori,fi tiotrifcono al vento di mt^ogior- 
né, & riceuono danno da quello di Settentrione . La onde volendo notrirfi 
qnefìe piante in quefìipaejt, bifogna foprattuto fare elettione d'vn luogo 

L 4 nel 
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nel giardino, che rifguardiÀ Mct^ù giorno appreffo alle muraci ie^acciochè 
habbiano vn riparo cantra la parte Settentrionale oper la ^ag^i re , ^ 
più ftcura commodità bifognd piantarlitò feminarli in vna mc:(a bòtta fi- 
gjtajò Vaff di terra aùpropriati,che fono delitie di Vrinciptytt Signori zrà" 
difOuero in caffè larghe da baffo ^riflrette ad alto fomite di tauole fcffe, 
^ manichi molto bene CQmeffh& incatenati inficine , per poteri e portare 
da luogo à luogo. & con tutto^che C adacquare quefte piantele faccia ere* 
fcere,bifogna nondimeno fare vn condotto da bafio , & vn'ejjito alt acqua, 
fuperfluay^ Hrauagante,come à i maflelli da leffia. vi che piantateli,ò fe. 
minateli in tali vafi: percioche morendo quciìfpi^^nte quatidofono.quato 
poco fi voglia offefe da igeli, come delicate, ^ tenere di natura^ bi fognai 
d'Inacrno riporle à coperto in caneuetò luoghi caldi ben inuolte,^ circou" 
i^Khi"c '^'^^^ ^! Ff&^^^»^ difarmcnti di cucu^e,conciofia che hanno ma naturale 
ccdri.&c de proprietà per ouuiarCjche il freddo non poffa fare loro danno, & quado fa- 
illif."^*^' tornata C Efiate, ricondurle al Sole pieno per notrirfi colfuo calore, 
' ' Qjiato alla loro coltiuationefi feminano de i lorofemi,& fi piantano di 

fetti, rami, & rampolli . La maniera di feminarli farà preparando prima 
eniffmo, zjr ingraffando la terra circa il meft di maggio , mifchiandoui 
cenere fatta, 9 del legno, ò per il meglio di cocomeri. Voi in foffe larghe di 
mcT^o piede mettere tre femi inficine con Impunta in sii, & l'altro feme co^ 
tra terra, Qfiefio fatto bifogna adacquarli fpeffo d'acqua vnpoco ttpida,à- 
di latte di pecorUyperche yeniranno meglio, à-piu prefio. Kon vifcordate 
però prima che difeminare di mettere i femi à molte in latie di vacca tc^ 
pido,&fe li volete dolci aggiongete nell'infufione :(uccaro candido. 

In terra vangata, ^ coltiuata del mcdc/hno modo pi at erete i loroget^ 
tì,rami,& rampolli intomo à mcT^o Telaggio , mettedo il più graffo capo di 
fopra^ & riempiendo lafoffa di cenere fatta di cocomeri.Trodurrano frut" 
ti dolci nel me^^o forando fi il tronco cotriueUa nel mefe di fcbraro,^fatc 
vn bucò per obliquo che non paffida banda à banda , ^perquiui bifogntt 
lafciarcfgocciolare thumore fino allaformatione de pomi,^ allhora em 
pire il buco di creta: onero fate vn taglio nella più graffa parte dell' arbo" 
re,cir alla parte,douerincifione farà fiata fatta Jate vna cauità profonda 
vn gran piede, che empirete di mele, zUr turerete con mìHura ditcì-menttna 
per dubbio della pioggia, & ardore del Sole , Doppò che la pianta haua à 
tirato tutto il mele, ne infilerete delT altro , ^ irrigherete le radici d'ori" 
Ila, & finalmente taglierete tutti i piccioli getti, che vfciranno delCarbo^ 
re, lenando quelli, che veniranno nel rampolla incifi. 

Ne/ mcdefimo tepo ancopoffono ineftarfi sul Granato,Vero,Tomo,7^Io^ 
rOi poco fpcflo HÒdimeno fra legno,& fcor^a,ma nel tronco tagliato prcfjo 
alle radici: ne pemetterete che herbe alcune crefchino appreffo di loro ,/c 
non le CHcu'^:^e,lequali effi amano per vicine ,ricen€da gràdc aiuto da loro 
contra i freddi .maffime che le fue ceneri fparfe intorno alle radici de' Cedri 
li fanno più belli, & fertili. Et perche il Cedro produce affai frHttt,c affai 
^ruìiiidopò che haurà prod'OttQ ilfrHtto,bifognerdUitarn€ alcuni Jafciado- 

ttenu 
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ficne pochi, perc}?e quelli ycbe remeranno yvenanno più belli, ^ migliori , 

I CedrifLimom, Mancia & ^dami per ejjhre confiruati bene fi coglie- confcnu- 
raìino di notte con le loro foglie in fra due lune, & li con feruerete frefchi , ic imoni I 

fani tutto l^annOffìiettcndoli in tumoli d'Orbo jù di Miglio , oucro liiìen- Q^^f^jj 
doli co geffo bene difit^pcratOyOuero chiudtdoli tn vafi feparati . bifogn.i 
fopra il tutto mettere il cedro appre/jo il pane caldo^^che lo faria cort opere, ^^^^ 

il Cedro verrà roffo,^ dolce, incalmandofi sà vn MorOy& rutmà qi-M io, 
forma fi vorrà Je, innanzi che peruenga alla fua graride:i^ayó groffe7^';^a, é 
pofto tn qualche (lampa tagliata ,fi che pigli in quella U juo erejctmtnto , 

Ver il medefimo modojèj inn.'m:^i,che et fia perfettamente compito , è 
poflo dentro vn vafo di terra , ò di vetro > nel crefcere pigliera la fin-ma di 
quel tal vafo, &- diuenterà sì grande, come il vafo^ma per dargli in qucflo 
me^o aere ybi fognerà fare qualche bucolino nel vafo. 

Le foglie de Cedri arrecano buon'odore alle vcfiimenta,& le conferua- Buono o- 
no dalle tarme^. 

Lafcor(a,il fucco , ^ il feme di Cedro fono fupremi cantra ^gni forte di < 
veleno,^ pericolo di pefte.^ltretanto vale il Limone, ^'T' per qucflo effetto ^^J^^ 
puòfarfi cuocere vn C edrOy^ Limone tutto intero in- \Acqua rofa,^ Ztic^ L^mo" ce» 
caro, fina tanto, che fia tutto coftmiato in fitcco , pòi vfarc ogni mattina in ' \^ > ^«^c- 
^uantuà d'vna,ò di due cuccbiari di quefla decottione in tempo di pefle . pcic. 

La fcorT^a,& fucco di Cedro fanno buon fiato . 

II fucco efprejfo della fcor^a dello trancio s accende facilmente, pene- tu^, 
tra anco per la fua gran fottilità,il vetro del bicchiero fino al vino . • 

// fucco di Limone fa andare via la rogna, d picicore , ^ Lendini , ^ succo di lì 
netta le macchie <C inchioftro di sii i drappi . rif-cV"'' 

^uicinandofi il Limone al fuoco,quel fucco più fottilc,chen'vfcirà,nct- g,u! 
fa la faccia delle citelley^T- ne lena le roffcT^p^c,^ altre macchie fimili . i-a 'o J'»'^.- 

Similmcnte il fucco di Limone fi illato per laìnbico, oltra che è ecccllen- fo."^ 
tiffimo per polire la faccia delle Donneyé egli ancora valorcCtihno à purga- ^* ^^i^* '« 
re il vifoyZ-r altre parti del corpo dalle macchie biancl , c impetigì- su^ci di 

tlidelvifo* Luno:i«a_ 

il fucco di Limone ha quella virtù.cheycolandofi due,ò tre volte,& la- TJ'lcJi^ 
uandofcnc le perle intere, poi facendofiftare à molle, z!t finalmente al Sole ^^"o diU • 
fra cinquCyO Jet giorni elle diuenteranno si tcneicccme il mele, diforte,che ?ò°"V,pér 
potrete formarne quel che vorrete» ciò diini- 

DiPiù il Jucco di Limone i tanto co rrofiuo , che, feci fate [lare dentro '^^^\\.\\ . 
qualche hora alcun pe:^:(o d'oro, lo troueretc alleggerito affai del fuo pcfo.al- l'oro ì^f^*- 
tretautoriufciràjficcando il pe'^z^o d'oro nei Limone, Vi queflo vedete al 
ter^o libro . 

De* Granati. Cip. CXLVIIL 

On accade àgoucrnare con tanta cura ì Granati, quanto ifopradetti q^^^^^- 
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frutti : perche vengono bene di voga fitta in tara , zir patifcono il 
pìom^HarCy i:^aìicon»e[larc , & volendo maffmepighare la fatica di 

mon- 
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mondarli ingiouentk , & flagione , il frutto ne fard affai più graffo , ^ di 
migliore qualità : ma ùifogna che ftano piatitati àme^o giorno, non mai à 
Iettante M a Vonente,percf}e quejlo è quello che più nuoce loro ,fi come an- 
co alla rite.'Sotate nondimeno jchei refoffi,che farete deuono e jf ere pigli a-- 
ti quando la madre baueràgCì-mogliatOtma non più toflo,che è air opposto 
de rtfojfi degli altri arbori , ^ anco che il getto habbia fcor^a della grof- 
fcT^a d^-pn manico di coltello , ^innam^ che piantarli, bifogna v?iire be^ 
ne loro idue capi, ^ fregarli injlabbio di porco , ^ poi metterli in ter)- a 
per trauerfo . Cogliono terra non magra, ne humida^ma graffa mediocre^ 
mcJitCjdr vengono piti facilmente y& piti belli piantando^ delle Scilleprcf 
fe di loro , ouero qualche "Mirto . // tempo di piantarli è da MarT^o fino d 
TU aggio , gir ne' medefìmi tempi poffono infttarfi in loro mede fimi , ma fin 
felicemente fui Mirto, co l^uale pigliano gran dilettatione . 

il CcdriuolOfla S aluia,cSr il Moro non fono loro amici, ancora che qual* 
che volta fopra alcun di queflifi poffono incalmare . 
Cxlnnu^ modo d'ineflarli è di mettere dentro il tronco deW arbore la pola ta- 
^liata di frefco del Granato , poi fpargerui fopra feccia dt oglio , 9ùr empia" 
flrare di tetra , & quanto al palmite , bifogna che fia pigliato del Granato 
dopò che hauerà germogliato nel medefimo modo , chehabbiamo detto del 
Yifofjo, Ter il refìo ricercano d'effere fpeffo adacquati, & slargati de ra^ 
mi,quando il Sole è in libra . 

i Granati per le gran pioggie, per le ruggiaJe eccej]iue,& nebbie gran" 
di, perdono facilmente i fiori , c!r frutti auanti che ftanp maturi.eir per ou- 
uiare à queflo bifogna piantarli appre/fo d qualche muraglia , piegare i 
loro rami tacciò non riceuano si facilmente rhumore,che è loro nociuo, 

Tatifceno de' tagli, & fenditure nel tronco fen's^a pericolo di morire, in 
Gramti che fono fimi li al Fico, & alla yite , 
^"^^^ Se il Granato produce frutto aufiero , è brufco , bifogna mettere flabbi9 

di porco , c!rd'hi4omo alle radici mifihiato con orina vecchia, 0 diHempe-- 
rare vn poco di Bengioino con vino , bagnarne , lauame la fummitd 
dell' arbore, ofpargere fu le radici Jìabbio d' afino, poi coprirle, & adac- 

LiiDchi. J grani del Granato faranno bianchi,fe per lo fpatio di tre anni fi cìrcon^ 
*' dano le radici con creta, mifchiata con la quarta parte digcffo, 

il Granato fierile fi farà fertile , irrigando fpeffo il fuo tronco con cene- 
re,^ leffia . 

Toif'.***^ ' ^ Grrf»4f i diuenteranno roffi , fe le radici fono fpeffo irrorate dì leffia , 0 

coperte dì cenere di ghiande . 
fcoj ""J" ì Granati non haueranno acini, leuandofi la ma^ior parte della midol- 
ni . la del ramo del Granato,cjt mettendolo in terra fenduto tiitto,c^ dopi che 

/ard appigliatOjtogliendolaparte della pianta chepajfa oltra,lii quale ha 
Granati di già gerìnogliato , 
ferrili . i Granati fi faranno fertili, fe, peflando della Torce! Lv? a, ó"* della Ca - 

t apu:ia infu mcne fregate poi il tronco dell' arbon , 

I Gra- 
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7 Granati non firompeì onno, nè apriranno sii Parbere, mettendo/i tre^ che \c.u-^ 
pietre alla radice quando fi pianta l'arbore »&yfe egli è di già piantato , "JliU^fà 
bifognametterui appreso le radici la Scilla. ^ ^&^lTcx 

li Granato non perderà ifuoi fiori, fe tre volte Canno s irrigheranno le jjno.fio. 
fMC radici con orina vecchia mifchiata con altretanta acqua . t\de otx. 

l Granati fi conferueranno attuffandoli in acqua calday& tiraiolifuo- SI»ircnii. 
Yìincontineiiteyoucro mettendoli feparatamcnte in fabbiafecca,o intumo-^ rtGtiouij 
li di biada all'ombra, fina tanto che la fcoì^a fia fatta ben cre/pa . 

^'Sarà anco buono à metterli in poluere,» legatura di legno di Ttoppa, ò 
di Elicerò di Quercia dentro vn vafo di terra nuouo, & quiui dentro ordi-*, 
narli à modo di letto, poi coprire il vafOy&incr etarlo molto bene . Come fi 
fia , bifogna, che i Granati , che vogliono conjeruarfi Jiano pofti in luagf^^ 
freddo, e fecce, che fiano colti con la loro coda , (<r anco conilorora- 
metti, potendofi fare fenica far nocumento all'arbore , perche quejio gio^ 
ua molto à farli confcruarelongo tempo. 

Memi li coprono, cìr linifcono ben groffidi terra da pignatte fatt^ 
molle, & fendo quella feccagli appendono m luogo fec€o ; & quando li 
yovUono mangiare, gl' infondono in acqua per huare la terra. cnnat» 

\4ltrigliinuiluppano ciafcunoà parte nel fieno, òpagliumiin ca[fette. '^^'^^^"^^ 

Irami del Granato cacciano gli animali velenofi . & di qui aukie^, l iVciinoI 
ne, che gli antichi metteuano di fo^ra,& di fottoàiloro letti ramdi fi . 

Granati . 

Di due Giardini particolari pofti incapo dcll'Horto, &dclGiar- 
dino da compartimenti. Gap. C XX XX IX. 

ESJendo cofiC Morto , come il Giardino da compartimenti difpofli della 
grandcxK^ detta difopra,puòil padre di famiglia hauerci quattro , 
vfeiiHgen\dt terra riferuata per fno prò fitto »ò del lauoratore , come per 
la B^ubbia,Guado,Gar7Ì da ber ettari, Lino, t^t- Canape . Totremo aggion- 
ferui anco il zafrano,ancorche tu^e quefle coje mentano cofi bene,come i 
legumi .terreno feparato,fe il terrenìi è buono, & cjjerc coltiuato del mod o, 
che fi coltiuano i Grani , & Legumi . 

Della Rubbia. Cap. CL. 

Dunque per la ì{ubbia domenica , che e molto più pregiata , che la ^^^^^.^ 
^ ^ Campa^nuola,dr Seluatica,ehe fi chiama I{ubbiamaggiore,òI{ub niìggioor. 
tìade Tintori, noi rifcrueremo luogo feparato di circa noue, ò dieci iugeri, 
che non fia troppo lotnno dall'acqua, ma in terra buona càltiuat a à' caua- 
lieri più atthct più piccioli di quellhche diremo della frigna nuouarperche 
quefi % pianta hà Icftagioni della fua coltiuattone particolare, come la Vi^ 
te. Ci è bene qucjìadtfferenT^a ,che Ivnaè herba,& Ultra arbuno,Cv- 
no, mime 07nAnno , onde non fi ricercano je non le radici per le buone 
^ tinte 
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tinte altra dura per il meno dodici anni in buoni flagione, de^ qunU ipri-^ 
mi fei fono del ere/cere, z^r produrre qualche poco, glt altri fono del profitto 
pieno y & intero , ecccttiuxti i pericoli della gragnuola, brine, zir geli ,ài 
qualt nondimeno la B^ubbia è anch' effa fottopojia,^ fp^ffo molto più dellx 
Difftftcn- yite per l a fua tenercxp^a. Ci è ijucfloyche la f^ite gelata non può riHorarfif 

Kubbil 1"^^'^ pf*ò ripiantarfi,^ feìninareiComc anco il Guado,ò TaflelloiCoU 

U ritc!* f wrtf particolare de Trouen'^^ali , ricche^^'s^e , ^> guadaci de tintori , di 
drappi,^ di lana in che colore fi voglia . 

La fciclta della radice, che vorrete piantare, & colnuare , perche nona 
c'è ordine di feminarla, dette e\Sere del paefe di Trouen^apiù orientale , 
più ffcfco,^ quanto all'occhio, ^ alguHo , quella radice deue efiere delU 
f 114 gialla , grojfa , & capilluta , tirando fui vn-o trancio de Vrouen'^a^ 
amara molto al gufto, & alla cottnra per esperimcntarU piti roffa^^ pi A 
fuccofa,cÌoèmen fecca , ^ arida . 

il tempo di piantarla è dopò 74a)'\o fino à mez;p Maggio , ^non bifo^ 
^ gjf4 afpettame pieno vtilefe non due anni dopò la prima piantata, ma bi^ 

fogna fortificare bemfjimo il vofiro ferraglio della \ubbia di buone pietre 
contra tutti gli anima li, perche non c è niente ^che le faccia maggior doìino. 
Venuto per tanto l'autunno, ^quando vedrete, che l'herba fi farà gialla, 
perderà il fuo colore natio, la tirerete, & né fradicheretc le radici , l<u 
quali metterete fu le colle,ò rnuallieri per feccarfih fpatio di ti e, è quattro 
giorni di tempo opportuno ,/e non fei ò otto in flagione molle, ^ piouofa^ . 
Toile farete leuare, ^fpolucrareyC^ radere sì che non vi refìi alcuna capi^ 
gliatura,t'^ cofi nettate le ferueretcper l'vfo,ò per renderle . 

RaWjiiti. La R ubbia ha in fe quelUmarauidia, che tinge torma à coloro^ che la 

icoioio . maneggiano, 

che la mi. La fua decottione prouoca torina,^ i meflrui alle Donne • 

Proiioca i 

meli alle Del Guado, ò Giiadetto , onero Pafkllo. Gap. GLI- 

l^anto al Guado , & Guadctto , che fono d iffer enti yperche gli antichi 
* ^^-v^^' hanno nominati Glafìum,& Ifatis/t coltiuano in campagna aper^ 
ta da laiiorare dell' ifit (]'o modo,che le B^ape,^ i Nauoni,con tutto, che no 
fi ricerchi fc non la parte fuperiore, & il più lungo de i fiori, c2r tigi, l'vno, 
né l'alti 0 non teme putito i geìi,pioggie, né freddi flraordinartj . f^i ro è.che 
il terreno troppo graffo non è loro amico, che è il contrai lo nella B^ubbia , 
che Vuole latcna ccf ben preparata,^ acccncia,come il Formatto,^ la 
Vite, e^ rictrcamafjmamente, che il fuo terìcnc fia r ipofato per intcrualio 
d'alcun anni, rAirimenti leraditi piantate sì fpeffo fanno aborto ,degenc' 
rando dalla loro virtit,0 bontà, 

il Guade dn e grardmtr.te a tintori per tingere le Une , ^pcfque^a 
tagioue loro, che ne fauno incetta , am affano il Guado in gran fafci , io 
me t tono jet to il friolvper fprcrnerncfuora l'acquc/itù, poi riducono quel 
pélimc in piccioli parti, che fanno dipoi fcicarc , ^ marcire à i nan Soli 

^ 'dell'" 
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IH RO secondo: hi 

icirefUte,& gettano quefiipani ne i^aJi^oue mettono le Une per tingerft 
** ^^Dc» Garzi da barcttari . Cap. C L 1 1. 

1 Cani da biirettariycheimodem chiamano verga di paflorc, &ipjà cmi 
anticìùvdfo di -venere y per ciò cÌj e hanno continuamente infra due fo- 
tlie ehe fik^^l^^^ ^'^^^^ ^'^^^'^ Ultra , come vn picciolo vaf$ , nel 
quale l'acqua ftriferua per adacquare la piantayche di /uà natura è cornea 
tono anco tutte lefpecie di €ardi,molto calida,&[ecca,'Hora quella pian- 
ta fcrue grandemente quanto al capo del Car?o, che produce, à t drappieri 
di panni, per /garbare i loro panni nuota per farne yfcire fuori la lana y& 
p/epararUy& d'altrettanto, & iauantaggio à i barettartdopò che la ber- 
retta è fiata fi{ata,folataydtsgraJfata,&gouernata colfaponeM ^^^^^ 
la torà da lauarla. Chi vuole per tanto canore guadagno di queU herba , 
bifoViA che la pianthòfemiuiperfolcbiyaccioche l'acqua poffa ordinaria- 
Piente colarle a t piedi» & darle perpetuo rifirefcamento , & perciò non ac- 
cade à {eminarla altroue^chem luoghi mediocremente acquatici: perch(Lj 
U troppa hmiditàfa il Car-:^o più corto di minore vtilitày& non bifo- 
tna cozlicrlo [e non in tempo fecco ycrfo il mefe Ì Ottobre , pe l più tardi , 
%- pei più tofio fui fine di Settembre . alcuni li fanno fece are nella gran- 
gia in luogo appartatoiperchefonofottopofii à ipulciy& yermettitchefait^ 
no cadere ti peduccio ychefofìiene quel capo , v \ 

ìlGarxo dabarettari haquefia virtù (oltra l'altre) che nel fuo capo, "Ì^^^^^^ 
dopò che è benfccco,fitruoua m picciolo verme nel meT^Oyilquale attacca- Garzo pcc 
to al collocò applicato fui polftgtutrifcclafebre quartana . 

DclZafrano. Cap. CLIIL 

# 

I W^liori padri di famigliaytr più efperti nella coltiuath^^ ^^^^^^^ 
te Sanno ^ran conto del Zafrano , che fi chiama baftardo , che é quello j^^^^. 
che ?li antichi domandauano Cortame volgarmente fi noma frmeda^ 
papa7alli,&cofinonferuelapianta,eccetto,cbepeHfuof€meychepurgala p^^j,ni 
fiJmmay& pituita alle perfone,&ferue,come di cura notrttiua i i papagal- si-tt^»^ 
liyche ne fono molto giotti. no° 

Quella pianta quando è ben coltiuata,& crefctuta produce certe tefltc^ 
ciuTe groffeycome fpichi d'aglio nel me^io vn fiore, che fi dina effercj 
Zaffano. Queno bene fa ella alla terrOyche l'acconàay& ingraffa , &non 
piQÌia prrt» notrimentoync lafcia radici dopò che è colta , che poffano ripul- 
lulare \è f^ire nocumeto al terreno . Ci è altrettato guadagno nel coltiuare 
mueftaherba.quauto l'^nifo,& il finocchio ,&in conclufwnevn buon 
padre difamis^liatirA,vtUe di ognicofa , & nonè, comenói diciamo y che 
eili non faccia valere moltó ben Uglioy & le cipolle nelvenderle alle jie^ 
te di San Loren'^o , zr di Nofiradonna di Settembre y & (hf nonftii\prf^ 

tuidia molto per far^ danari > ^.^ r . * 

* * // Zafi-i^ 



TCM Zafrana crdin4rié,che fcrueptr cokdimentOyper le p/ttwe, ^ tmme 

è di molto gnada^no. dtm.indift à i Torengefi , ór Vroucnrali \ ^ Tortu* 
ghcft y che ne fanno guad.tgnà quafi ihcrcdibUc . 

Si pianta come la CamamtlUdi Trìmauera , ma bifogna che la terra fi fz 
buona, (j- berte acconcia, &premeftlKn'iflmeipt^ 
fiore yma qua^t do germoglia, bifogna la/aure fare aUmna^ra . ^co^licr^ 
lo , t' neceffano hguerepamu Uni per Tirarlo fuori ddpiofiw , potfeecarlo 
ènte all'ombra del Sole,& coprirlo dtpatmt lim mti^ettarlo,^ purwar^ 
lo yfichen^npojfapenetrarui JporcheT^ ,^ rifrrnaHo tn luoro coperto . 

zafranove Ttft^no alcuni chc il troppo yj^re del Zafrano faceta nocumento alU 
lou^'d'i f''**'^^^^^ ^particolare veleséaicmt^..^Comefifia,,iiprB^ dt Ita 

llo'tc. ^ ^^^^^S^'in^^'^ perciò commodo, &-)rcqutftto al p:idredt famiglia ti 
/juale non vuole yche ìjuoi terreni refìmomutili . ' 

Rqjlica brcuc concernente i Icgii nw. Cap. GLI V. 
Niuoni. T 0 «<m tratterò qui de Nauoni^nè delle due forti di l{^ape, delle quali 

Rauonciii. longa,chc nominano K^uanello per la Francia ^ altri, luogbt, fi come non 
fxrò anche mentiane della Scnape,migUo,Vani:^o,0' Comtno,népanme* 
te della yexxayLupiniyLcnte^^ Fieno Greco^he fono nondimeno ftmcTC. 

legumi di profitto y & commodità dHUcsfa , the bahbiamo nfenùto 
ferl'bmo di legumi pofio in capo deWhorto de gli herbaggt . io m cgtcn^ 
ÌLk.:* H ^^^^'^"^^^^^rciit^iHejio luogo il buwimaffaroy che per tra^^ ^Ut 
' .r«M delle terre mentre hanno da flarein ripofo dopò hauerne tolto i migliori 
grani, perche quejló non fa loro oTcun malt . faPdtuiorio feminaruipoi /cj> 
B^npe, & t Nauojiiy proucdttto però che ifemi dopò effcre slate eJìirpateU 
P^^^^ ftff^o cofthcnleMoteycheUt^rrane fiadelfuttopitrgata, altri-^ 
ment^pcr l' auuenire per mtj^p de ftminmaf ariano chefieccbt, hebolh&' 
. cltre herbe faHidiofc. yero è ^ che ikgumi fono d altt ett anta buona maf- 

[ , fdria^rpanto H grano propìto da fare il pane^perihc la mtnefìra per la fa- 
niigUi^tiichiede commuamcnte m ogni af/k.^lcmifamio pane di migliOi 
.crr ^^"^^^^flo in troppo gran neccjjità.comc fi fia,UFaua,iVtfcellt,i Ceciyia^ 
^^^nm fom meno ricetc:ai òmma ^gratidi gufio dcli'Orobo , luptni , 
-CominoyFìcno Greco yt^ Lente. Et di/piefla daròU tcfiimomo de gli Ouer- 
^efijl UmoginoM Sauoino,c^ quei del Dclfhiato , del quale lauoriero per 
uon trattante ^uì più fupcrfluamenteynoi vi ritnettioino perjaperue il tut^ 
t9 alla coUiuatipne de grjnhó- legumi nelle terre Luoratc . 

De rimedi] centra gli accidenti che foprauengono al- 
l'hcrbc. Cap CL V. 

L^erbetmito fimirrate y quanto pUfUMc uc giurami fofprafcrttti , non 
riccHono danno joUmmc dalla grundine^balcHhCuom, geli, ncbbi ^ 

neuc» 



t^euf, ^ aUning^ìhie dcU\f€rey ma' àttcp fono molejiatv dslgnaHojche yi 
fanno molti afi^iu4u';^':{h(om€ grùtiffskaf^lii^ocuHe, donnole, p»ofche, ,,,,1^,^ 
mofcioniiììOttoUiCim^ctjfdci» catitartdeifanviujucchc, ranejuwachc^ Ih*- h dinVn . 
cmCiferph & altre finùliìk icfuaii acddcìin bifojf^na. ouuiare con accura-^ 
tt:(7^a, àltrimtntc la fatica del giardinicro farebbe inutile , dr di nijfwL^ 
piacere al padre dt famiglia . 

Et per rvftsiae in generale i tutti gimemuenkìtti, è bm>no , fecondo i L 
ricordo di Colum ella, di far ftarc i femi 4fuaUbc tempo 4 molte m juccodi 
fenipy China , ò mt [chiare ne fenti della fi<ltgific ouero maffiarlt d'acqka^, 
doue fta fiata infufa fuligine, ma è meglio à ragionarne m particolare . 

ì>lotate adunque breucmente irimedijnecejjartj per euitare tali iticon" 
uenienti . 

Contra lagragntiolagli anticÌHxircondauano iloro giardini di Brionia 
ima altramente yite btanca,&dal volgoZucca feluatica\ ouerw affig-i g,"!'"^/* 
geuauo in gualche pilastro eminente vu guffh, cóftie ali diileje . 

J baleni, tuoni non faranno alcun nocumento^ fotterrandoft nel giar- 
dino yna forte di i{ifpOyche fi chiama yerdiero^ ferrato in yn Vafo di ter- i Tuoni . 
ta» ^Uri in meT^o del giardino , oucro ne' quattro canti di cffo , attaccano R'^po ver* 
piume d*^ quiUiOuero la pelle del ditello marino. Ultri piantano di mol * 
p Lauri intorno al giardino , 

yero è 9 che à fpc^X^^re y& diffoluere il tuono accompagnato da zma^ ic'^lTiloS*^ 
froffd nukoUyche minaccia gragnkola, niente è fnegliOyche'd fonare cam^ che mmac* 
pane, drà fpjrare colpi d'artiglieria, ^ Jift"! 

Se le Ncbbie,ò il Carbonchio minacciano qualche danno jbi fogna amaf- 
fare m molti luoghi del Giardino molti tumuli di [armenti, ò di paglia té di ^^^"bfc. 
herbe iò d'arbufli cfiirpati nel luogo medef imo, poi metterci fuoco : perche. 
ìLfumo purga, ^dtffolue l'aere nubihfo, \ 

Contra il m alio y ò carbonchio, che è una corruttione,che "piene all' hcr-» Conm il 
be,&. arbori per yna mala cofielluioiiei non cW^^Mdimsagior Valóre , 
che di abbrujciare conjlabbio il corno di firo dznbic , dltnamcm, i he da 
tgni parte ne efcafumo grande; perche quefio fumo caccìcrà l'aere perni- 
ciofo^ che apporta qucfla maligna infiuenT^a: oucro farà buono piantare in 
più luoghi del giardino molti rami dt Lauro : perche il malio cuderd tutto 
fopra. di quelli . 

Terche i fvmi non fiano mangiati dagli vccelli , bi fogna fcminare all'-* Contn iH 
intorno del giardino fermento , v or:^0 cotto in Vino m^fihiato con Eilebo^ che nó':?£ 
rOfOuero irrorare , ò infondere iftmi lu decottione digràchifìuuiali ficuri, E'r* ' 
che quello, che nafcerà di quefli feìni ,farà in tutto efjente da danni ai que^ 
Jit ammali, ouero adacquare le femen^econ acqua, e feccia di ymo . 

alcuni mettono dii ci granchi m yn vafo pieno d'acqua,^ lo coprono, 
t-r efpongono al Sole lo (patio ùi diecigiorni . Tot irrorano i ftmi, che yo- 
gliono feminare,eon quJfi'acqua,dkeiVolte,l vna innanzi che femmarli, 
l'altra otto dì dopò che fono ftminatt. Di quefia marnerà iefemen'^e fono 
mn jql amente diffef e dagli ycccliiyma da ogni altra forte d'animali. 

Ter 
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^"i forti Pfr impedire ogni danno , che pofìa efiere dato dagli animaltn^ ,fari 
^'a!l.n^ buono difeccare nella fcon^a d*vna teftudine tutti i femi , che vorrete fe* 
iuj.li . minare ne vofiri giardini, onero in pià Ihoì^Iìì di ejfi piantarui della Men-» 
ta,& maffmefra i Cauoli^ouero feminare fra l'herbe da màgiare di Tifel" 
U, Cecità della ^ucoUyOuero empire il terreno delC horto dtfiabbio d'ocche 
ftiperato cofalamora,ouero femmar le femei^e al primo quarto della Luna. 
Contri le Cantra le lumzche, ^ :^accxruole, gioua molto la feccia dt aglio recen- 
luioAthc . ouero la [uligine del camino fparfa per li giardini . 
Contri le Ter impedire le rughe , ijr permetti , bi fogna adacquare ie piante cott» 
ri^ìì^iif , acqua,nella quale fia fiata infufa cenere di farmenti di vigna,ouero profu» 
mare C herbe, &gli arbori con folfo viuo . Alcuni metttmo i femi à molle 
in leffia di cenere di fico , ^ per far morire le rughe, & vermerti gettano 
[opra di effe la cenere medtftma, otltrifi fodisfano più di piantare vna et- 
' polla gropa,che fi chiama Scilla, ouero abbrufciare fungh; di noce, ò gran 

quantità d'agli fenT^a refla , acàoche per V acidità, che ne vjctvà fuora^ , 
lUe poffano morire tutte , 

Columt Ha, fa mcntioned' vn rimedio molto ftcuro , &efpe imentato in 
Fwnina. queilo cajo, che é,qiuindoper altra via nonpoffano caccia^fi le rughe, hi" 
pSSvggun fogna fare pafkggi are vna Donna à piedi nudi y che panel fuor/icfe ycol 
do ptff l1i feno apertOtér tutta fcapigliata tre volte ali* intomo de* quadri^ ^ yiali , 
^iice^ìe ^ ^^^^^ f'^P^t ò del muro del giardino , Fatto queflo,fi vedranno cadere le 
lughc . rughe di fu C herbe, & di fu gli arbori,nè più, né meno, che,fe fcotetido yoi 
Mattefie la pioggia dal t arbore, mabifogna in quefio me^o akuertireyche 
qflo non fi faccia al leuare del Solc:^che ogni cofa s'impaffiria ne* giardini, 
I cimici, V pulci dell' herbe muoiono incontinente, fe fono afperji d* aceto 
in\cT\^ti forte mifcbiato con fucco di lufquiamo ,ò d'acqua t in cui fia fiat a cattai 
fv\Qu iiella Cicuta, ò dell' acqua^doue fard Haf infufo il ^^^lanthio detta N#- 

gella, ò decottione di Senape . 
Centri i / mofcioni, 9 "^ai^ane morirono infondedo l^utayH fpargtdola per ligiar 
Tllzinc. «^'w'»^ ff^f^^c profumo di Galbano , ò difblfo, ò di Cornino y òfiabbio di bue. 
Contri le f/" olendo cacciare le mofche,fatc profumo di Coloqumtida, ò adacquate 
wofchc. ^ ^^^^^ d'acqua, doue ella fia fiata tnfufa . 

Adimirt-» Ter adunare infieme tutti i tniUe piedt,euero porcelletti,& altre btfìie 
uuiT nul /'w/// in vn luogo per ama:^arli,bi fogna difendere fui luogo , doue elliLj 
le piedi, abbondano principalmente , le budelU, & intcriori d'vua pecora morta » 
che non fiano nette m alcun modo , ma ancora piene del loro fporc he^'S^o • 
Due giorni dipoi Utrouarete tutti vniti in queHebudelle . 
Amjzza '^^^ ^^^^ niortre le donnole, & faine , bifogna mettere in iìifc.ftone Sale 
d "n"e!e amouiaco,^ fermento tutto infieme, & feminarlo preffo al Imgo, de ue le 
Jcjcciaiic** fT^^^f^^ntano'.perche quefio le farà mortre,é fuggire fe elle ne man- 

,cjccui c. ^^Vj,^^^ dic€,che pigltandofi vna donnola,& tagliandoli le la coda. Cri 

tefiicoli, ^ rmandandofi poi cofi viua, non fe ne vedrà più mai . 
Scacciare caccierauno le formiche, abbrufciàdofi quelle, che fon prefe, ouero freà 
fo tmicbc. gando lafcor^a delle piante, jlone elle fong frequenti, C9 fiele di toroyà con 

dvcot' 
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ieeoHione di lupini, oucrc ahhrufciàndofinel giardino eocomtri feluatici, 
CHcro linendoftcon creta bianca ^ ò rojfa quell'arbore, nel quale ne faran- 
no^ onero mettendoli air entrata del loro buco Origano, &folfo infictne. 

Farete morirei ycrmi profumando le loro caueme con profumo difìab- mori 
hio di bue, onero fe gli adacquate di feccia jchietta . ' ^txmu 

farete morire le lumache ddacqtMHdoU con fectia d'oglio recente, ò ^""a- 
€on f uligine del camino • 

Le Lockfle,& fattarelli non farMmo male alcuno altherbe^rrorandoli 
di ^fsentiOy ò di Torri, ò Cent aurea peflati con acqua , J« diutcu 

Et per farli morire Mogna fare boUire lupini amari, 6 cocomeri felua^ ' 
tici infalamuora,& imgarneli, ouero abbruciare vna quanrirà di fMta- 
felli nel luogo di donde le volete fcacciare • perche f odore di qucfio fumo 
li fard morire,Et fe volete bandirli affatto de yofhi giardini, bifogna at* 
tace are à i più ali i arbori delle nottole . 

Cacctereteijwci feluatici, gettando ne dì catiicolari nelle loro caueme 
Jcme di Cicuta con Elleboro : tir far tna d'Or^^o , ouero fermando Centrata^ forci^' ' 
delle lorocauerne con foglie di Lauro , acctoche quando vorranno vfcire 
'Vengano à pigliarle co i denti : perche pe'l toccarle foto refleranno morte 
Le Talpe nojcaueranno mai la terra di quei giardini, doue di fua natura 
ttafcera,ouerofardfeminatal'herba,chefichiamaTalmachrifti lecac- ^T"* ^® 
fierete anco, & le farete morire, mettendo alf entrata del buco, doue elle " ^' 
kabitano.vn legno dinoce accefo,^- inuolto di paglia, jolfo.t^ ravia- per 
€hepelfumo,che yfcirà di quefie cofeje talpe fi moriranno, ò fu{^iranno 
alcuni mettono all'intorno de loro buchi agli, cipolle, ò porri , da quali 
$/cevn odore, che le fcaccia ,ò fa morire , " 

Ogni forte di Itrpe fife accia con profumo di Gaìbano.ò di coma di Cer- 
iiO,hdi radice digMfonghia di capraio dlnfoppo ,ò di fai fa ,ò dr pira 
tro,<>dycarpeyeciìne.E'buc^^ ^ - 

parte del giardino,o yn frajjìno: perche i fiCr! del Tambuco pc'l loro fetido 
^dorefcacctanoiferpi,^l'ombra del frajftno li fa morire', altrettanto ' 



riefce del Granato , l ombra di cui (come sé detto di fopra ) fcaccia i fer-^ 
penti. E' buono ancora à piantare qualche ramo di felice ter h ci ordini 




Scaccierete 

volete fcacciarli, ouero facendo profumo d'agrelta mifchiata tongalbaro, 
ografjo di capra,oueìo piantandone giaìdim qualche nocciolaroLc Not- 
iole non voleranno per li vofiri giardini, facendovi profumo dhedcra 

Le ranocchie taceranno.,^ non grideranno più , mettendo vn lume 'ac^- " ' 
eeio fu lariuadeLjofjoyche circonda il giardino .Sevoifotttrrate inaual- 
'^JP;^!l^ del giardino il fiele 

ali bora potrete facilmente amai^:^arle . 

Delle Api. Op. CLVI. 
C£//« iiùgliore pane del guadagno della Majfaria dipende dal notrirc^ 
kJg't f^nfmali, IO poffo affermare^ che ti ptHfrutttéofonQtrire della Cafiz^ 
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di f^illa è quello delle pecchie, ^erù è^he ci hifogna cura per caparle,tiiet 
tcrlc inf/cme jritcnere,notrirey guardare, e tenere nette dentro le loro cafe* 
isucì) è quello rifpetto alU cosìfmgolare d-nodità della Ccra,chfn'é da^ 
ta. dalle ^pi^& del Mele loro opera mirabile tato vtUe,& gioueuole dlC 
vJode?U hiwmini ? No deue adunque parere flr ano, /e noi confi^lteremo d 
padre di famiglia , che dia opera , c^fta curiofo di notrire dell'api ntUoj 
jm majlariay& moflraremo breuemente .come hanno da ì^oucìuare loro, 
&i loro alueartfy& an co di che tempo fi dciic fare il Mgiti r> la Cera, 
IlfitodclliioeopcrrApi. Gap. CLVU. 

IL padre di famìglia adunque per nitrire le lue ^pi fard prima elettiO" 
ne d'vn luogo nel giardino da compartimenti bene à propofitOy&' /f- 
icT » ^''^^^ ^' qualche valletta, fendo poffibtlcaccioche più facilmente 

^' * volino ad alto a cercare la paflura, quando faranno poi cariche^ poffa^ 
no più leggiermente ritornare à baffo co' l pefo . 

Sopra tutto quefto luogo ha da ejfere efpoflo al Sole di Mq;o giorno, the 
non fia però nè caldo, ne freddo, nè battuto da yenti , eir temporali, nula 
temperato, doue bifogna, che fia gran'quantitÀ di Thimo, Origano ,7 him^ 
bra,Hedcra,Satureia,Serpillo,\o[marino,Salma,lride, Garofani , yiol r> 
Gi?li bianchì, & roffi, Gelofia,Bafiltco , Zafrano, ì;!;- altre herbe, fiorì 
odòrati,doue non fia alcuna cofa amara. Parimente afiai buon numero ta- 
to d'arbofcelli di buon odore come Cipreffo,Cedro,Valma,TÌHO,TherebÌH» 
to,&Lentifco,quanto d'arbori fruttiferi , come Mandorle, Tejibh Veri , 
Tomi,Ciregi,& altri fimtli; & altra tutto quefto d'infinite herbe , le quali 
ìionfono nè sì notabilt,nè sì note , & nafcono nelle terre lauorate , in^ 
cidte, che fanno augumentare la Cera, come B^auanelUfeluatici,\ampon^ 
doli, Cicoreafeluatica.fiori di Vapauero nero , poi le TaSlinache feluati- 
chcy& quelle de giardini, che fi chiamano Carrobe . 

Il Gine(ìro,& il Corbc^^^olo non fono punto buoni da fare Mele. COl- 
i^"giou '«o f '■^'^ ^OYo ftiifio di corpo , come anche fa il Thitimalo : il Boffo fa ti 
uoic al mi Mele di cattino odore , che turba C intelletto à chi ne mangia, gioucuolc^ 
le caduco. „Qjjji^f,„Q j coloro, chc hanno il male caduco . 

Il luogo deu ejfere lontano da i letamari,necelfarii, bagni, po^aw^^rf,. 
p.%ludi,& fanghiycht pojfano arecare cattiuo odore, più tofìo fendo poffibt- 
le à vn rufcello d'acqua ritta per natura, ò per artificio dentro vn canale » 
che riceuerà C acqua tirata dalpo'2-KP , ò dalla fontana , il quale canale^ 
fari orlato di pietre con rametti d' arbori à poftamejfiuiper fare luogo da 

rtpofare allcUpi* 

Hor fia quefto luogo , come fi voglia nel giardino, ò altroue, con tutto 
che habbiamo dedicato il giardino à quefto , non bi fogna ferrarlo di mtirti^ 
. • troppo alte, &, fe per timore pure de ladri fi yogliono fare alte, bijogna^. 
forare il mino tir piedi fopra terra , & fare per ordine picciolefeyitre, o 
buchi per dare pajfag^io alCjipi, & quiui apprcffo fabricarc vna cafet- 
tn (.volendo fi ) per habitatigne di colui , che ne haueTitcura , & per 
di'.rui ^l'i^roment: , _ 

*^ La 
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La forma, & fituationcdc gli alucarij per l'Api . 
Gap. .CLVIIL 

O\dinato in quejlo modo il luogo per mctterm le ^pi . bifognerÀ fare Aiutarij 
fecondo U commodicà del paeje degli aluearij,o celle, Le migliori fo^ «*^>^'Ap^ ^ 
no di fcor^^A diSouero,Dopò ^uefte quelle di FerulUi^^di Salice^come Ic^ 
vt^i^nio in qucjlipaefi. Le peggiori fono quelle di terra cotta: perche ab^ 
hrHfciano di caldo l'Eflate,ò- aggiacciano di freddo Lo InueniQ. 

lo trtiouo molto difcommode quelle , che fono fatte di paglia compoUit^ 
infteme , ouero di fcheggie di legno : perche vne fono molto pericolo/e pe*l ~ 
fuoco yl" altre non fi poffono tra/portare fecondo il bifogno. Denono effere Lar^ 
^he in fondo ^^ jìr ette dif opra, larghe -pn cubitOyi^ alte dne,inronicarei ^ 
anpiajìrate di dentro di calcina^ ^ flerco di bue mifchiate : perche fiano di 
fiu longa dur4Cd^ Saranno pofic tauole appropriate prejjo la muraglia, 
ma non già attaccate:perche bifogna che virefti fpatio di dietro per peter^ 
le nettareyouerofu* piediflalli di pietra tre piedi alti, & altrettanto larghi 
cofi bene p9lui,& liftiti d'ognintorno, eh e le Incerte, ferph ò altre beftie 
noHpoffano jaliruì per nuocere, 

BCHéno metter fi le cafette di maniera , che yifia qualche poco d i inter- 
uallo fra l'vnA, gl'altra, accioche , quando fe nè vorrà vifitare yna , ^ gii"^h*<!». 
nettarla, non fi fmuoua t altra, & che non s'intronino Cjipi da vicino, Iz^ 
quali (opra ogni co/a temono,che non fi voglia muouere il loro artificio deU 
la Cera,che è deboli jfimo, & perciò facile daguaflarfi . 

La parte anteriore yper done entrano le ^pi , deue effere più pendino^ 
della poxìeriore, accio che C acqua, i ruggiada non entri dentro, ^,fe per 
forte pur vi entra , non vi fi fermi, an-^i (colifuora per l'entrata . Et bifo^ 
gnaper queHo coprire le celle con alcuni piccioli coperti, & portici ; fe nò, 
fare loro ombra con fagliami quiui attaccati , queflo feruirà contra il 
freddo, contra la pioggia, er- il caldo^ cvn ttt^t^ che il caldo non fia tanto 
nocino alle pecchie , quanto il freddo , La onde è neceffario, che per di die- 
trOydoue far anno l' jlpi, ci fiavncafamento, òperil meno vnamuraglia^, 
che ferua loro di riparo contra la Tramontana , &• mantenga tepide le ceU 
le . Et di più con tutto, che le celle fiano à coperto di queflo cafamento, de^ 
nono non meno effere voltate al Leuante dell' Inuemo,accioche f ^pi haih- 
biano la mattina aU'vfcirefuora il caldo del Sole,c^ fiano per ciò più fue-» 
gli Atc;c ondo fia che il freddo le rende graui,i^ pigre. Et per qutiflo i buchi, 
per li qii ili vfciranno,^ entreranno, deuono effere molto piccioli,accioche 
non v'entri pere'jì punto di freddo,&^ bafta che vn^Ape fola poffapaffar^ 
Hi . Di quefta maniera né i fnchi,né gli afiuoli^né le vtfpe verranno à fac^ 
theggtare le ceìle,& if ani del Mele . Oltra di ciò fecondo la quantità delC^ 
jiphcofi htfì^nifjtt due,ò tre buchi in ciafcuni cella per loro entrata vtl» 
poco di >i l'ire i'p.i9 dtlC altro, que^lo per ingannare le lucertele he fan- 
no loro li iti ir^H a all'vfcire perdeuoraì le.i i modo che poche refìeranno À 
^icfla VI a prefe, potendo vjcirc per diucrfi buchi . 

:vi t Coinè 



i8o DELUAGRIC. DI CARLO STER 



Come dell onocflcrc le Api. Gap. CLfX. 

IO noti tratterò ani, come fono generate le ^pi, cioè fe di loro fimiti, (9^ 
me fi.vede de gli altri animali , ò per la putrefattione dell'interiora del 
eorrsrriol f orfo d^vngioucnco ,come fcriue f^irgilioma io ragionerò di loro,comegii 
^ dva^ nate,& quali hanno da efiere per fare buono Mele. Voli» adunque ^he vo* 
giouenco . ^n^g ^ comprare,ò raccogliere i fciami,chc fono per le felue^er tirarne il 
Mele ybi fogna ojferuare dtltgentemente , che h abbiano iftguentifegni, cioè 
©Taiuft fianopicciole, longbette, non pelofe, nette, dorate, rilucenti • & fcin^ 
nel co n- tillanti, come oro, mofchetate di [opra, dolci, & piaceuoli.percióche quan* 
Ap/! l'^pe é grande,^ longa,tanto è men bi^ona,^feè crudele, non yar 

le niente, con tutto che fi corregge facilmente la loro colera , ^ maiitia^ , 
quando fono per il reflo de' buoni fegni,^ fertili, vifitandole /pejfo , concio^ 
fta che per quefle vifite elle fi adoniefUcancEt pere oche non fi potria mai 
ionofcere fe hanno tutti ifoprafcritti/egm,non cedendo fi,fe >oile compra* 
te, prima che fare ilpretio, bifogtia aprire le celle, & guardare fe elle fono 
^. ben popolate,^ non potendofi bene guardare per dentro, bifogfia vfare Ina 

• »*• via della coniettura , & off cruore fe ve ne farà quantità all'entrare , fe fi 
\ fentegran romore la dentro^ di piti selle fono tutte ritirate in e afa, fSr [i 
rtpo (ano, mettendo la bocca al buco delP entrata,^ fcffiando forte dentro ^ 
fipotrà auuedcrefe ve nè fono poche,ò affai, per il fufurro, eh e faranno Jubi'^ 
i to fentendo il vento. Bifogna auuertire principalmente à comprarle pià >/• 

^ €ine d fe, che fia poffibile, pei'che la mutatione dell'aere , ^ del paefe Iq^ 

fiordtfce, ^ fe qnefio non può farfi, ma fia pur neceffario andarle à cercare 
da longitbi fogna guardare di portarle per altri luoghi,che per le belle ftra- 
de,& da Trmiauera più tofio che <f Jnuemo,pian piano per non farle com^ 
mouerc . Et farà buono di tra/p0rtarle mnariTì giorno in fpalla : perche di 
giorno bifogna lafciarle ripofoi c , ^ mettere nelle lor9 ^elle qualche licore^ 
dolce yacciò cbefinotrifc.mo la dentro, (jrjetido portate non btfognerà apri^ 
re iffnoi tduearijjnè f.irne faggio fino ali a fera del difcgueute, accio che do^ 
\ ^If^^^ Tipofate tutta la notte eU'efcano pià quiete la mattina . 

>Jon fi dcue hauerc tanca cura à quelle, che fono slate donate,né a quel^ 
U che fi Iona raccolte ne' bojchi, con tutto ch'io configlio, che non fi voglia 
haucT^c diquefli : perche vd tanta Ipefi^sj- diligen:(a d intratctterc le catti'-* 
Ite tquantòkhH^ ne. Nondimeno quando vnole raccogUe,tion puògideleg- 
gerle come voì ria^an^^t htjogiia contentar fi di quelle ^che fi può hauere , ^ 
Nondimeno tentar: ogni via per hauere delle migliori,^ auuertire bene ci 
nò mtfi hiare le buone con le cattine: perche le cattine farebbono ve rgogna 
alle buone, atte fo che vi farebbe affai manco Mele per cagione delle pegre . 
'Potrete adunque raccoglierle d^nefìv modo 

Dopò che hauerete trou ito • Àoue i'^pi volano m grau numero^ 
che è comunemente ne boichi , ^ nelle fèluc s nelle quali abuondano ber- 
èe , arbori di buono odore , pnfio di qualche riff ideilo , òf onte > vi <for^ 
' farete 
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parete di cònofccre diligentemente doueft ritirdno. Il the potrà facìlmen* 
teconofccrft per il luogo,doue le ritornano dopò ejfere fiate ali acqua fui^ 
ricinoyo fia lontano. Voi farà neceffario à principio di Trimauera pigliare 
'Mcliffa,& Thimo pefiate co altre herbe fmili amate dalle ^pi»de quali poC 
Unirete le celle, cofi forte, che è l'odore, & il fucco vi rimanga^poi netta- gu"«fi 7-1 
rete le celici fpargereteuivn poco dimele, sfatto queflo le chiudere- ^9^.^^' \ 
te , er metterete per ordine nel bofco prcffo alC acqua . Et , quando le fa- 
ranno piene d\A pii ve le portarete à cafa . Ecco il modo di mettere in/ic- 
me i fciami dell'api . 

Come debbono goucrnarfiJ*Apidomcflichc, Gap, C LX. 

Hjiuendo il padre di famiglia, ò il lauoratore ordinato lapaliura,gU 
aluearij i & luoghi à propofito per Ijipi, & hauendo m fpecie , à 
compro, è mcjfo infieme affai buona quantità di fciami ,farà curiofo di da* 
re loro vn gouernatore accurato,tr diligente più che alcun altro paflcre » 
è gouernatore d'altri animali : perche fi come C^pe t la piAfauia , pià 
induftriofa di tutti gli altri animali, hauendo mafjimevna pruden^^a, che 
sauicina all'intelligenza humana , cosi ricerca d'ej] ere con maggiore curn 
trattata,^ gouemata fopratutto bijogna chelgouetnatore non fia né in*» 
90inatort,nè f porco, né negligènte: perche non vogliono effcrené /porca- 
fnentCynè falacimente goucrnate.Dourà adunque colui,chenhau€ri cura^ 
€onfiderare iccflumi,Cr maniera del viuereloro,^ accommodaruifi piA 
attentamente, che potrà. Elle hanno^n I{é,à cui obbedifccno interamente 
fia per vfcirefuora delle celle, fia per ritomarui, ò habitarui, &glt fanno 
di continuo compagnia in qualfiyoglia luogo . Lo follcuoìio, quando è w- dcU'Af ir 
fermojlo portano»t^ gli/anno la guardia quando nonfuò rolìtre, llifìuna 
di loro yiue ottofa, ma ciafcunafi ucupa w qualche lauoriero , Lvne ap» 
portano fiori firondi odorate , l* altre fanno il Tidele . ^Ur^fi damino il 
qualche altra opera,^ fono tanto diligenti ne' loro laut riert$ chenonpof" 
fono tolerare in compagnia alcune, che non facciano niinte . Elle abbori^ 
fconofopra ogni cofa i cattiui odori, nè yolano mai a camaggi/ié ad alcun 
gi'afftime,ma fi contentano folamente delle foglie, & fiori che hanno fucco 
odorifero. Elle fi dilettano canto dolce, ^piaceuole,da che procedi, 
che snelle fono [partite ,fitiunifcono facilmente t oljuono dolce ivn baci^ , 
no,ò di picciole campanelle , ouero del battere piaceuolmente le mani in-» 
fu me. In conci nfiohe la Uro maniera, & cofiumi fono mirabili in natura » 
ma ìafciaudolapiulongadcfcrittionedi quelle , mi fermaròfolamente à 
infegnare il carico , e7 vfficio del loro gouernatore , 

Dclmododig( IH! rare r Api lunof Anno. Cap^ CLXI* 

PEr tanto colui, ihenhaueràU carico, douerà principalmente pigliarfi 
cara de iloro cibi , di che s'è fatta rnentione di fopra . yifitara dili" 
gentementc i loro alucarti: perche non vi tempo ncU anno, chcnonman^ 
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cht loro qualche cofa, (5f fe eiU fono ben ^cuemstt, dureranno dieci catnL 
Jmorno^d^ mefe di M.zr^oyxprirà le Loro celle, ^ le netterà mettendò^fuo^ 
^ ri tutte ló^fi.orcl>c:^xp, eh: vifijMraans rinucrno adunate , or i r^^i, che 

^HafiitfiO'lféUii, ne Jiano accutt . tempro fumerà mite di f^crco di òtte- 
ubbruCciato: pc/ch^pcr vna certi cog)Mno/ic,(ji4cfto p.crco e inolto proprio 
Api riccr, ^^'^pf-^ ^ ^'"^ 7''?/^^ p^' n.tychj/mncj^iiregli alucznj bjim\ì cws 
ca.io nel diìion hautreil dì precedente :jcco J>jnn4tche noi fu ybrixco,^,che ni . 
mto?e ca! ft>imiicmi à (i:telÌ6>f€n7^.t ciprfi ben p/iwa Uuato.&nctto T-irim ente, che 
ftitì . f j s'aficng i da ogni cibo agrotcoms da tutti iJjilumi,falamuore,cìr ogni coja^ 



e 



póìueiii! (Cjigiio»(^ipollc, & fienili . In questo mede fimo tempo , ptrche eli 

cowiÌHcijJioà moltiplicare i & ^fare giorni n^toui^i qitaUfi tojlo, cÌJt /o- 
no ?uti,non cercano , che di fuggire per non refiare con le vecchie , rjr per 
non (fférefoggette à quelle fbifogncrd che faceta loro buona guardia ,rfi>- 
eioche non volino altroue . Po* // che potendo/i cono fcere il F^t loré , pr^ 
buono dieauargUl'aleyfc fanno fpejfo moflra dt "uolere fuggire con UUro 
compagni i: perche di quesìo modo prouederàych: non fc ne adderanno, ni^ 
vfcendo de limici del loro {{^egno, nè lajcieranno and are le fue api lontane, 
da fe, ouero fard buono dopò che le faranno vfcitc, intronarle con [nono di 
bacini, ò di pcT^T^t di pignatte fe ffe . cS^ fe vanno d b uttarfi a proffmi rami 
d'arboriibifogner'd raccoglierle eoa lemani,^ con vna.tMuolettam yn ceji(k 
Unito dtfucco di Tifelèffa^ò di goccitdì rficle^poi metterle per ordine ne gli 
m dell'- *^^^^^Ì*^ P^'' f^Jcglio fi kaueranno preparati degli aluearijnuout per tir 
Api , ceuerle, quando fi vedrà che il nuouo I{é fard vfcitù con la compagnia già. 

uine,la quale flard bene ducjò tre giorni amajfata all'entrata della cella, 
^ . facendo conofcere affai , che ricercano vn luogo conimodo, ^ particolare 
effe. Zt d^tndo'^iefené y no, fi contenteranno dtiir^arw:» 
^ Si conofcerd^yche ,qtieflèi<ompagni.t gioitane vorrà vfcire per ho firepito» 
y^fiifurrOychefaràin cafx tre giorni int.xt;7^i,come fe zifi campo di foldati 
\>olcffe dtsloggiare\& per conofcere quefto fi metterà l'orecchio J ciafcumt 
cella pcrvdire quefio fufurro . Vero è , che alcuna volta qucfio romoredà 
uì{'n^ùx "^"^^^^^ di qualche fvditiof te fra inuoui feiami. àche bJ jogna prouedcrc^% 
le Api . perche per tali guerre iticelìine tutta la idpagnta m.ìcì/axùbct cr andana 
iri niente prcflò Si quiittano facilmtfiè quefie battaglie,gettddout vn poc9 
ài vino cotto, ò di viro melato, ò altro licore fimile yche p là fua Jolce'^^a 
fljt fmigliare air^pii& accorgtdoui,ci)eÌa guerra duri^fi dcucprocurar 
Ama«arc re d\tma7[7are i [{Cyche fono c ìgione di tale feAitione, il modo d^ amar 
I Kc del. ^arli é d'ojjeruare ■ nando tutta la folta farà vjctta della cella,cjrvnit ifl 
* tù i rami dell'arbore vii ino àguif>i di racemi d'viia. Et [c fono così^quclU 




fono d' accordo. Hora In doue fi veifrano CApipin amaffate^et in pi^gì-off i 
folta,qwui fi dee cercare il f{e,et vngerftla mano di fuoco di Mdilja^ccià 
y»on fuggano quando le tocchcìctey ZT cercare fra quella col dito fin' à ti»- 

tOti he 
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ff^e httbbUtefrdHAto il f{€ , che t- a^mre della gàerr^, il fulc Ct dcue^ ^Q^^ 
ma^'^^are.EtdiqwflomedopctfÀccnolcerfiUB.édalUirrc,^ cfono f^p,' 
*^poco fÌH ^ahdìspin hnghi.cen le gumbe pià dritteje ali mmoYì.di'beU 
lo color e, nato,& polito jen\(ifeloy&fiimolo, le aualcb'vn nonvoUJfe dU 
rcycheyn pelo gro(Jo,(he hafto nel ventre,non Jfojfeil loroftm9lOi col qunl 
nondimeno beccando , nou famto male . > • 

' li trouano alctmtj^ìteriyOhelktarifChe fono i peggiori, & deuouo ejjcre 
perciò amnta^^T^ati, quantunque noii ri/ta guerra fra ì nuoui [dami , 

Le cetlcyche fi prcpar erano per ricettere l'^pinuoucdehonoejfcre linite 
ion le fopradette herbey& ajperfe digoccie di Mele per riteneruele piit, fa- 
Cilìheute, In quefio tempo qualche volta ai.iene,cbi' per lUncommcdità dei 
yemo,9per infimiitatla copa^nia s anighittijce & diminuifce in vna celU 
recchiaja quale bijognerà ricwpire,& riparare t o vn nuouofciame^di cui 
hijoffierà ama^'^areU I{egiouane , accioche legiouani habitino pacifica- 
tnente con le madri.Et no)?auendofi nuoui fciami da ntctteru^fi può amaf- 
fare la fthiera di due»o trealuearij infieme, (2r ajpergerle inhà^i di qualche 
ticote dolce, poi ferrarle in yna ceUa,& dare loro da mangiare la dentrOffi- 
n9 che elle yift aue7i:^ino,& teneruele tre dì firrate,laJciandoui dipicciole 
hucheper hauerc Caere : & fe accade, che il I{e delC^pi veci hie , chc^ noi 
baueremo laJciato,1fer.ga à morire ^bifo^nerà fare ekttioncd*yn J{e alCd^ 
tre cafette,doue ne fono molti,il qunle Ji darà loro per Gouernatore. 

Durando rEflate^deue metterji infieme il MeUt di cui parleremo ejui api 
prejfo, ir in qneHo tfte fjo tempo aprire di dieci in dieci giorni le celle , fSr 
profumarle con (lerco di bue, poi la fciarle raffreddare j trrorado le partì del^ 
ia cella yche fono yuotey& gettandom dell'acqua fiefca,^ nettarle parime 
te,& leuarc le tele di ragni e, .éndoueneypoi la/ciarle voltolarftfopra i fiori 
traìthoranon bifogna leuarl nienteptrnon annoiarle troppo Jp€jfoj& fe 
fie fiiggunoper àijpetf^^ulfine d'autunno bifogna nettare i loro Alueanj 
Héi più bel giorno caldo , & fcremt prT€h9dm andonnuemo ntu bifogn/U 
toccrtrleiné aprirle, ma tenerle ferratene i loro fiAloni di cera , riboccando 
ài fuori yia tutte ic feffure, & buche di luto, ^ (lerco di bue mi/chi ato in- 
fieme, & non lafeiaruifaluo che Centrata, C vfcita,f^T ancorché le celici 
ftano à coperto, bisogna nondimeno coprhie di canne, ^jfi'cndf , c^r quanto 
farà poffibile difenderle dal frcddo,& Vento,& dentroi licori grati alCU 
pi bifcgna immollare Una pura,& netta,!opra la quale afìfe le ^pi leche-^ 
ranno il licore dolce . Et accioche non patijchmo fame l'lnuemo,o che elle 
non mangino il Tutele, fata buono a dare^ loro fu Ctntrafa delle celle in pic^ 
doli canaletti & alueoli fichi fecchi pelati, temperati in acqua,oin^vi 
ve cotto. Sarà buono anco dare loro dell'yua di Damafco pefìata yn poco , 
tJr irrigata d'acqua, oueroper Centrata dell celle gettare loro qualche li^ 
core dolce con delle fn ingheper foflent arie nella carcHia, &' pouertà dtl 
fi mpo fino à Vrimattcra . 

Dentro litro lauoricrifi trouoìio dei fuchi fimili in tutto alC^pii quali 
ar.cwa che ftano inhti i, perche mn mettono in fieme niente dipafiura , ^ 
-i: TU ^ man- 
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fnartgiatio quella, che t altre apportano*, Hondimeno fttkotto purediótuiU 
checofa.pcrche coMtto le f emende, dell e quali fiafconole picciolejipi^ pff 
il che non bifogna cmn^Arle tutte ^ conferudmc >n certo numtro, ' affiti 
che le buone non di$tentino pe^re • ' 
De' rimedi/ dcUcin^IattiCi alleluili (bno fottopoftc le Api. 

inUrmitì T *^pe éfottotcfla alla peHe , oUm quaU non i migliore rimedio , che di 

^tra^fortarhen lontano gli alw 
rwionc. Elle fono mot eflate da flujfo di corpo al principio di Trimauerd quando 
fiori/ce il Thitimalo,^gli Olmi producono il loro/eme , di che mangiano 
auidamente dopi, che hanno ùatito la fame tntto ClniiemOy &fono cofì vo 
lonterofe di nuatgiare di quelli fiori nuouiy come gli altri de' nuoui frutti % 
Subito bifogna rimediare à queflo male con fcors^a , o grani di Granati pe» 
fiatiti pajjatiperjlamina ,poi mifcbiati con Mele , ^ irrorati di hwif^ 
mo vinoydandofi loro quefio dentro\alueoli , & canaletti di legno . 

Le u4pi fono alcune volte amalate , quando ognanno continuamente ci 
è copia di fioriti l'^pi attendono piti àfar Mele,cbe figliuoli .la onde ne 
muorono molte per la troppo fatica, & perche quelle ^che rimangono , nofu 
fono rifrefcate,né ripopolate di giouani,perifcono tutte . La onde, quando À 
Trimauera i prati , ^ i campi fono carichi di fiori farà butto di tre in trc^ 
giorni turare Centrata,& l'vfcita delf^pi , lafciandouifolamente piccioli 
f^iragli, per li quali nondimeno t A pi non poffano yfcire , acciochefi difioU 
gano da fare Mele . Et quando le vedranno di non potere riempire tutte lo 
ciré di hUle,ft voltino àfare deli*^pigiouani . 

C^ntr» le . tarmi, 0 camole, che fi generano del loro (forcherò , le affliggono! 

utmc , ò hifogncràfare profumo dirami di Granati di fico feluatico. 

ctxnolc Elle diuentano tabide, ^f ceche dopò hauere patito troppo gran caldi » 
òfreddi.Il che fi conofce euidentemeyite. perche fi yede fpeffo Cvne,chepor* 
tano fuori delie celle i cadaueri delC altre morte. L'altre fiannola dentri 
meftefen:^afarefirepito come in dolore publico.Quando quefio auuieneM'* 
fognerà fare loro pa^ura di Mele cotto » battuto con noce di Quercia , i 
B^ofe fccche. 

4e ^«'cterete la guerra difciami contra fciami» gettandoui vìi poco di 

poluere mmuta,ò di yino cotto,d di vino melato,ò alno licore fonile, chcj 
per la loro dolce7^:^a commune,& famigliare all'api quitta il loro furore • 
L*^pi crudeli,^ rigorofe i adomcfìtcherannOiVifitandole fpeffo , 
i^alchc volta ci fono tanti fialoni fatti, che per mancamento d'^pi rem 
fiano vuoti , da che naft e, chefiguaftano , eìr // Mele parinwntc fi putrefa 
per la loro corruttione . llche è cagione di fare morire le ^pi . Ter rime- 
diare à qucftojfifogna mettere due fciami in vnacelia,ou€ro tagLìArc ifaui 
corrotti con ferro bemjfimo affilato . 
Contri jc le yefpc, che alcune volte fi cacciano nelle celle yZ!r amaT^ano C^pi, fi 
pc • vcciderano,[€jqtiando le matue hanno il fiore,^ che ye négran quatuàifi 
mette lafcrainfrdglialueartjvn yafo dìHagno alto, etftrcfto, et in fon* 

do vn 
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éém ttimeaccejòjpncbe alPborn tntte voleranno alV intorno del lume,^ 
iabbì-ufcieranno ,f>ercbenonpotranné facilmente volare da baffo firetto 
ad alto > né ancora allontanarfi dalfmco fendo rincìmfi iti qneiÌQ yafo di 
ilatno . 

Ter amaxx^re i fuchi, che mangiano il Mele, quétndo verrà Infera mt- c«„„ j 
tete acqua in alcuni coperti di ya/t , i tiuali metterete apprejfo alle selle . i 
fuchi voleranno fu fuefli coperchi per ejlinguere la fete acquifìata per ha» , 
uere mangiato troppo Mele . Di tìueflo modo farà facile à amaT^arle , ^ 
non tmctCiCbe vi becchino òaffaltinofperche non hanno jlimolo* 

IlmododicoglicrcilMclc. Cap. CLXIII. 

Ljt raccolta del Mele, per il quale fi piglia tanta fatica tutto Vanno ,ft 
fa in tre tempi diuerfi, affai prefto dopò Trimaueratol principio d'^u-^ y mcVc*** 
timnotfirca il mefe d' Ottobre.tJon bifogna tuttauia hauer alcun di prefijfo 
per far queflo,ma/econdo,che i paloni faranno compiti.perchefe -poi li ca^ 
nate imian'^iychepano temuti perfettamente^ Upi fi faflidifcono,^ ceffan» 
di loMorare per la fete^che patifcono.Si conofce il tempo di leuare il Mele^^ 
éjuando r^pt non fanno pili gran romore, ma fanno -pn certo mormorio 
fiaceuole.Se i buchi delle celle fono ferrati di Cira per difopra, (e f^pi eoe 
€ianot fuchi fuoraycbe fono fimili altrùi, ma piÌ4 grand' animale inutile^, 
^ fenica snduflria,percbe non mette in/teme niente dipafìura^ & mangia^ 
fuclUfCbe l'altre apportano. L'hora di pigliare i faus è communementeU 
mattina, perche non è buono moleftarle nel caldo del giorno,^ quefio cotlm 
due ferrico coltelli^vno de' quali feruirà à tagliare ifialoni, l'altro pei- ra- 
derete tirare fuori lo fporche:^i^o,chc vi farà caduto.Sarà buono di bagna-» 
re qucjìi due ferri Ipeffo nelCacquayaccioche la Cira non ri fi attacchi , 
fher^piyche vt faranno vefiate^no fianogit afte, So bifogna del tutto yuo^ 
iarei vaf^né pigliare tutto Ufrutto,ma lafciaruene la decima^ ©, come al- 
tri diconoje cinquàparti tanto nella Vrimauera^quanto nell'Ejiate,^ <f- 
Inuemo le due parti,^ pigliarne la ten^a folamente,perche di quefio modo 
elle non sivfafìidiranno,^ haueramio da mangiare abbondantemeìite . Di 
pift bifogna fitrle vfciré con fumo di fimo di bue , ó con profumo d*y fetta di 
lupOyò di Malua feluatica, & del fucco di quefia medefima hcrba fi deucjt 
cngere colui , che con à ii Mele per guoì darfi di non efjere beccato . / faui 
leuéiti bi/ognerà portarli al luogo,doue fi vorrà fare ilMele , & chiuderci 
Irene lefine^re,accioche C^pi non poffam entraruijperche cercavo dilige': 
temente le ricchemicl)c hanno pcrduto^&trouandoleleconfHmcrebbono, 
pcroHuiare à the lijognerà far fumo all'entrata di quefio luogo , il qualc^ 
carderà quellcc he faranno pruona d'entrarui, 

DclfarcjlMcleAlaCira. Cap. CLXIV- 

Ifognafare il Mele quel di mede fimo ^he fi leuano ifaui mentre fono vn Fare i mc 
poco tepidi, 0- ptr fare ficJÌQ fimcturannoi fanti' vnjopra l'altro 



B 



m yn 



itS D ELr AGRIC DI'CARLO^STEF. 

in vn pituiero di vinci tefjuto chiaro, & funÙM^ di [otto à ^uifa dvni caU 
ra dopò battere prima nettati i faui defemi dell'api picc;ole,<c^ d'ogn'al-^ 
tro tparc^ic^o. Et quando quefio mele farà colato per quefio panteto in vn 
rafo inferiore, fi metterà in wafo di terra, che fi lafciera qualche poco re w** 
po aperto fin chehxUbia quitti dentri éollito,&fuiJchiumatofi,Voi fi tire- 
ranno i pe^T^i I & fragmenti di faui refiati nel pamer&f & fi premer anvo,dif. 
quali vfciri anco del melcpcbe non farà già fi buono,comei'altro^l quale fi 
metterà fcparat amente fOccioche il buono, ^-puaffimo nonfia guafio dx^ 
que(ì* altro J>opò che fi farà ben efpreffo il refiante de fani,^ lauatolo mol* 
to bene in acqua , fimetterà in vn vafo di rame con acqua, poi fi metterà fu 
fuoco lento per farlo fondere . Et queSìa cera cofi fonduta fi colerà fpargen- 
dolafopra acqua. Si fonderà di nuouo,& con acqua fimetterà in cbeform4 
fi vorrà , 

De* fcgnidcl buono Mele. Cap, CLXV. 

srcni 8c T ^ T"^^^^ di famiglia tira guadagnò d'ogm cofa, &in tutto quel che 
Wac del 1 può cono/cere effere neceffario alCaugmento della fua caja . Voffo beru 
Wn me affermare, che poche cofe fi truouano nella Cafa di yilla, cbefiano di mag^ 
giore rendita del mle,& yegiamo il traffico, che ne fanno gli Spagnuoli, 4 
quali noti hauendt^altri modi per arrichirc per nncommodità del loro pof 
je.amafianogra quantità d'^pi per cauarne molta copUdi^lele. Mtret- 
tanto fi fa intorno al paefe di ìiarbona , i quali ci mandano gran quantità 
di mie bianco,di che ciferuiamo ne ncftri btfogni .Con figlio per tato quel- 
li,che né fanno incetta,che non coglinnofe non mele buono , perche non et 
yà manco trauaglio,& fpefa à notrhre le ^pi buone, che le cattiue . 
freni di / /f^i adunque del buono mie fono, che fia di colore fi auo, di grato odo^ 
buó trcic re,puro,nettOy(^ lucente m tutte le parti, dolce, a;^ ddetteuole al ghUo^tSr 
che no?idimeno ritenga yn poco d'acrimonia, d'ynacm fSenT^amediocr^ 
fi a liquid ,& denfo , & per il refio cofi bene mito infe mcdcfimo , che /e- 
uandofi in alto col dito yadafeguttatìdo in foggia dt yna linea dritta fen^ 
intefrompimento, perche tale mterì-ompirneuto denota troppo grandenfi- 
tà,o iiquide^a.oucYominurainegualencl mele, che non ftalongo dacuo* 
cere,& che ciiocendofi faccia pochiffanafcliuma,fopratutto,che non fcntx 
di 1 himo troppo eccefjmamete, ancorch' io fappia, che alcuni ne fanno gran 
conto.Quello che è colto d' Efiate, ò di Trimauera,éfmfrc molto migliore 

di quello del yemo* , . ,. 

^ , . . Il mele bianco non è di minore bontà del flauo , pur che egli habùia glt 
Mele bun ^^-j^^^- ^^^^^ ^ ^^^^^ ^ ^^^11^ ^/,^ , SpagnuoU, & quei di Narbona a 

mandano,che è molto bianco, affai ferino, cr duro,& migliore perno fen- 
Mele xe eomparationcd'o^n alti a forte diMelc.llMcle quantopiù èJ»efco>tan' 
«ente . to è migliore, al contrario del vino, che è più(ìim.uo per la fua vtcchu^^a, 
Bifo^na anco notare queHo nel Mele , che , come ti vino è migliore al mc^o 
dei vajo, 0 Mio al difopra, cofi il ?leU e migliore m fondo, percmhe^ 
^ ^ quantq 



^ l^B% 0 t E e O » P O; '-'^ i9t 

éiuantotiU il Meleèfcmo^&srauey unto è migliore, perche è pià dolce, 
jfvfa del mele imoltoneceffarioà infinite cofc. Vrolong^ lavita a i ^.^^.^ 

ycccbi,& à qudUycfj^ono'dj compi cjjione fredda-, & che cojt fuynoi veg Mdc. 

giamo, che Cjìpi, che è vn picciolo amm.xle deboltjjimo, viue fino à none > 
dìeriaìmi;p'erthejnctrifcc di' Mele ; .p ■ . , 

■ZàmttitradtlMeUéqueflaycbeegliimpedifcelaptttredme, dtqmauT 

uieneyCheJenc fiuìNOgdr^ariftHi per aficrger^ l'vicerc della bocca . SifÀ . 
acpuaftillata di Mele , chefà rinafcerei peli caduti in qudfi fàa parte^^ 
del corpo . 

Ilmodo di preparare diucrfc forti «liJ^Ic- 

• . • .»\ 

I£r -MeUtha uwtù^tcenferuare le cofe da putrefattione: da che nafce, che p,,p , 
quand o -p/w/f confeì-uarfi qualche radtcej'nttri,hcrbe,& prtncipalme-' d u.^a >u 
te Ufkcco.è y(att^ii di condirli con Mele, & per ciò domadiamo Mele • 
iato, rofatOySìithvj etto, altrmmte di rofm oìdio, d\vHa di DamafcOjdi Mir* 
to/JLnacardo,dtBuglofa,&dtrifimili,chefono fatti coHjuccOyi^Me^ 
k,de quali notparleremo Jolamente coft in paffattdo , 

I McliyiolatD^rofatoMglofatVyanthofatOf fiùrcpar^rjatuttid'vnme' ^^^^^ 
defmo modo.TigliatefiiCco diro/e recenti vna Uh a^Mci^le bianco purOy& hto.Buèii 
cotto prima, & /cbinmato dieci libre, fate bollire il tutto infieme in vn cai [l^^^^^^^* 
duro d fioco chiaro . Quando coìnincieràà bollire , aggtongeteui quattro * '° 
libre di rofefi-cfche ancora verdi tagliate con forbici . Fate cuocere ogni 
cafarfina tanto.cheilfuccv fia confumatb,mejctndofpejfo con vn baflonc. 
)patta'quefio, colate, & mettete in vafo di terra per conjeruarcelo : perche 

JtoH tempo diuenta migliore, Atramente, & per lo meglio, & più vfita^ 
tOfpeHatc in vn mortaio rofe fréfckA^iggiùngetcui pari quantità di Mele, 
Cìr mettete al Sole lo fpatio di tre mvft, poi colate,^ fate cuocere à confi- 
ficnT^adìMeit, 

^Altramente pigliate eguale parte di Mele, ^ di più wfufione di rofc^ 
frefche,cuoceteM tutto à conftficn^a di [troppo, quanto piùct farà infufto^ 
ne di vofe, tanto migliore farà il Melerofato . Et qucjio è più commodo da 
pigliare per bocca,ft come il primo, & fecondo da yffre ne' chriliieri. 

il Mele di Mirto fi fa con vna libra difucco di Mirto , & due libre di ^^^^ 
Mele, d tutto cotto à fuoco U nto . Muto . 

II Mele d' vua diD imafco fi prepira à queflo modo.TigUate yma di Da 
mafco,nvttJtela da gli acmi, fat^ U jlare ventiquattro bore in infiifione in ^.i. jv. 
acqua calda',poi aioccreà per ftttione,&,qHando farà cotta,pa{jat€lapcr d*- 
yna {lamina yfpreftitudo ben forte, poi fatela cuocere à confifletiT^a di Mele, 

Il Mele d'Unacardi fi fà così. Teliate certo numerod'^Anacardi. La- ^ 
/dateli fette dì à m dle in aceto Lottano di fateli cuocere ali x conjuma- ^ ^^^^ j. 
tionc della metà, poi pajfateliper yna pe^a • // ficco fio, cotto con pan 
quantità di McIlj , , r • 
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0 I fcgni della buona Gira, 5c h maniera di preparare diucrfe 

(orti di Ciré. Gap. CLXVII. 

5efeni del. T ^ buona Cira hàda effere di col ore mcho gì alio , odoriferi , ^afpLj^ 
labuoni^ JLj leggiera j pura, ferma, ben vnita^ettai^ pmfic/rta<t ogni (porche^" 
* * i^o. Qnrjìs é la Materia dell'altre Ciré artificiali^^ di diucrfi coUri^quA* 
le fono la Cira nera , roffa, verde, Ci^ bianca. 

La Cira nera fifa con cenere di carta abbnifciata,U verde con rpiflrrA 




me fi fin. ^ffi" ^' nettarla di tutte lefiipcrfluità . Cefi pnffaì n mettetela fit vm 

cm» fuoco lento di carbone dentro vna gran padelU,òvafo dirame fer tener^ 
la liquida , in calore . ^pprcffo ili ^oi haucrete quiui Vìt4 » ò due graTL» 
botte in forma di folio, òmajìellodn bucato pieno dt acqua frefca. , nella^ 
quale fi bagneranno due tauolcttc tonde ,pianc,& Z^^ff^ me^^o dito à guif€ 
di coperchi tondi , nelle quali far^ ficcato vn baftonccUc , ò cauicchio iru 
f orina di conio, per il quale potranno mojtcggiarfi le dette ta^e. voi im^ 
mollerete qjicfte tauolette ben irrorate pr/md in acqua éenèm ti vafb daU 
e-: la Cira fonduta, ^ di fubito le ìiptìterete piene di Cira dentro C^cqu/ij , 
%ella quale refierà la Cira. Foi am afferete pot quejìa Ciray^ difenderete 
ciafcun pc^:^o d parte fopragì oticci esperti di tele al gran Sole di mcT^o 
Luglio, sù i quali la lafcio ete fiiìb à tantOpche fia bianca . In queflo me^^ò 
eh* ella farà al Sole, fe aceade,cbc l'ardore fuo fia tanto vchemaite, chc^ 
faccia fondere la Cira > bifogna 'pej<o adacquarla d'ai qua firefca , tir del 
92f defimo modo diffehderla dalljipi , the ci rolavo da tutte le bande per 
tirarne il Mele . altramente fate cucccre la Cira in acqua tantc^ 
rotte y cì>€ la yediatc imbi Ambire , fe ben qucfiamanieradi 
farla bianca non é tanto ficura,nè di sì pòca fpefa,qua7i^ 
^ to la prima perche il fondere sì fpeffo la Cira la^ 

fa diminuire molto , mail farla fec care 
al Sole non le arreca gran perdita^ , 
né diminui ione , cerne veden- 
te per iperien- 
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DELrAGRICOLTVRA 

DI CARLO STEFANO. 

Kuouamcntc Tradotta dalla lingua Franccfc nella noftra ^ 

Italiana dal 

LIBRO TERZO, 

// CUrd'm degli t/iriorì fruttìferi , dette in qualche 
fàrtcd^ttMiéilirolo. 

Delle differenze del Brolo. Cap. h 

j fono tre forti di Broli , Cvno , che altramente ft chia^ Ghtiieo 
ma il VratOy & non cwtiene altro , che herba verde^ cST ^JJ; 
yna fontana in mexp con alcune ct pole,ò tribune altefo- lolvuw, 
ftenuteda colonne di legfio con altri artificij , ^ oma^ 
menti di legname,/otto le quali può gran numero di pep* 
fone metttrfi à federe à coperto , del modo ch'io hò vtdu^ 
to à Bafie , & in molti altri luoghi d'^lemagna : & fi vfa gran cura à Ic- 
uare tutte t herbe cattiue fino alle radici del luogo , doue vuole far fi cofi 
fatto Brolo : & per leuare il reflo delle radici delle dette herbe interamen^ 
te fi butta dell'acqua bollente difoprauta^poi fi batte il terreno molto forte^ 
i^per difopra fi mette p an quantità di lotte di terra d'herba verde , & di^ 
poi fi affettano co i piedi , & fi hatteir^iermenu per difopra , di anic" 
ra , che fherba comincia poco dipoi à pullulare , come jottilijfimi capegli, 
^ finalmente fa il Giardino da piacere per le Dame , per recreatiO" 

ne loro . ^ . 

L'altra maniera di Brolo, è fiata prefa da nofiri Fr ance fi antichi dac^h 
loro,che da princ:pio hanno jcritto i nofbri H^oman:i^i,& hiflorie per vn luo- 
go di (puffo d I Tmiupi, che anticamente fi dmandauafoggiorno^ & hoggi 
BcliicdereJl q!uU ,oltra Ufabrica fignorile ben difpona,& con buona ar- »eU<acro. 
chiteUHra .utor<:tata di fojjett acqua viua,comprendena vnalta , & baffa 
Corte i fuoi Giardini da lolU7^7^,&fruttiMlf^aglie,garenue,peJihioe,Cir 
tutto quello ìchi può defiderarfi di bello in vna Cafu da Signore , 

La fer:^4 f^^l^^ di Giardino è quelUy che noi intendiamo £ ordinare in 
qiiefto luogo , che ha da riufcire in vn Giardino , ò Brolo da frutti per vn>tj 
Cafad.t incetta, quale habbiamo deliberato difaifiicare, &dìjponere, & 
ncUaquaic ci fio. meno di fuperflito, che di vtile 
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Del Giardino da frutti. Gap. II. 



Sigiìcndo aJunqueii nojlro difegno^&fondamctatfropoHo dìfopra^que^ 
fio taU l litigo fuerc.1, che dopo f horto dagU herL^gi, ^ da i fiori con 
le loro circoli in':^^, noi difpontamo vn luogo da arbori frutti feri, che conte^ 
gji luifoio MtratàtaUrghc:^:^j,^fp4tio,quanto gli altri due giardini in^ 
fi{yne feriT^à altri viali d'intorno^eccetto, che delCinteruaUo de gli arbori , 
che fi dirà difotto.&fcn':^a altra coltiuatione d'herba , da che pojjiate [pes- 
tare vtile : pcfdht il fruttaro non yhiole hauert il fuo notrimento impedito^ 
nè ricerca d'ejfere rifcali^ato d'inucrito, né coltiuato, eccetto y che alle juc^ 
Ragioni ,altrimente noit rcnderia M^unvàiiè patrone . 

La terra.doue vorrete ordinare il yoHro^ brglo,deue ejfcre acconcia viC^ 
anno innan\iyche efftre'uvigata péfmettìrciinafcer^ offa.o acini di frut- 
tiydr arborfcelli damcalnure y & dopò efjere vangata , ingrafjata di 
nimioM^g^^ lafciarla ripofarCy^ pigliare il fuo graffo . Et del mcdefimo 
modo curarla diligentemente dalle pietrcEt quanto alla natura,& bontà 
di quella^non vale niente fargUlofa,crrtoJa,He jabbi9niUa,ma dette ejferc^ 
gjrajfa da maneggiare, nera , chefijminHxXifacUmmte maneggiando* 
la con le ditdj)^ 

Il fcrra rjio del brolo farà,9 di fiùpe viut.o di mur^jù di folji, fecondo 
cmmodità del luogo jCìr l'entrata della Cafa, pur che né ùeHiami , nè per^ 
fonepojf ino entrarui per altra via , che per la porta . 

Et, perche il brolo è in tutto dedicato per piantare^ineflare^ trafpiaw^ 
d!*.JSch^ rjre^/< arbori idi fpon eremo alcune parti in fiello doue potrano cofnmoda^ 
^ "à"' '.^ ^'^'^^ mmerfi Ojj:t,nPCCtoli,^ acim di frutti ànafcere , cSr piante gionani 
ztìxhioV i'crcfcercyiry prtmp il mente noi f 'mineremo le noftre òffa yo noce ioli dalla^ 
band t delC entrata dd brolo cotiti^n vnente poncremo le piante da fare 
inerii ilcM:indole dal Iho-o^duc nacqueroif offo, odi noce i^^loy per ejfcre di-^ 
poi ine dm ^e a loro tempi, laochi. Neil' altro l.ito noi punteremo ifrut-* 
ti da noci ivloy^ di /.^ poi li traf pianteremo infiteremo m dtuerfi modi* 
BiftirJie- -f^' là da qn'jii due gran <p tt;j feptrati da vngran viale, faremo all.gnare, 
coUtuerVUto i ìtoftri arb/r' 'm icSri» capo di quei li accom?noderemo 
gliftriippmyi quali per loro L<j.ià.,ijdità potranno rtceaere il frejco di quoU 
the r ufi elio ^ 

DcirAcinicra , (per co(l dfrr^ciot luogo , doiic fi mettono oflà » 
noccioli A acini di frutti a uaicJre. Gap. Ul. 

Gli arbori n:ifcono di ttrra o ferrea cottinra,o con coltiuatione, arti^ 
Jiiio degli huotnini, Qju Hi , che i^ngono per iaduftria > gli vm (ono 
patitati di feinetci >é d\ui*ii, # // , gli jltn di getti , idr di rampolli » 
che ejcono dalle radici ^ jilcunijono piantati di getti per prouignatio^ie^a 
éi rami. al tri fono infitatixfvno fopra l'altro . Trattcrtmo principairn-'iite » 

come 
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téme Infogna pi.tytar.liHclCìttmicratii /me i& cofi confeguenununt^ 
tratteremo de gli altri modi d$ piantare arbori . 

Ter ordinare adunque la voJka stimerà di Teri.Vomi, Cotógnt,& 4/i 
tri arbori da ucìni , vo* farete yatigare ben prò fondamente yn gran qua^ 
dro di bkona terra À buon Sokyiir fendo pojfibilejo Inuemo prsceden^ 
te yche vorrete ftìnmarm , ^ qua fi pcrUmetà tnframifthierete dibuon^ 
frjjfume»che potffa digeri,{t con la terra , e^coHf ruarfìper folchi ben alti 
fino al tempo di fare i vini , che fi cauano di Veri > O" Tomi ; che è al Stt^ 
ter/ibre, aWOtttbre, 

Vigliate foi di quel pa'imne de fndetti frutti, quando fi leuano di [otto 
al prefiore, o poco dipoi mnanT^i che g(t acmi fiano guasti , & afctugattli 
bene con le mani. Toidifiendetc^ &lquadt'4te bene il voflro luogo, ^ or- 
di nate ti quadro per colle larghe quattro piedi, ò Lì in circa ,fì cht poffino 
T^éipparfi da vna banda, ^ l'altra, fen:^a metteruifii piedi fopra . Fatto 
qi ejìoyftminateìtiqucl pafiume in inaniera,chela terrane fta leggiermen- 
te coperta, poi coprite benijfimo del terreno, che hauerete Iettato , facendo 
ifolchetti fra l'vna colla, l'altra, dr :^appate yn poco ctifofrauia,ac^ 
fioche il paHume non rtfii amontato . 

> altramente, fate jeccare gli acinifudetti.^ conferuat eli fino al vems 
fuffequente,& poi circa à S. Andrea , ò al prit^cipio di Trimai.era /emina- 
tcU,come jV dctto/enT^a leuarenientcÀi terra dc /eutieriyqhando taglie- 
Yete Uvofire colle v^app ateli yn poco per di /opra. Et gettaterti copi^ 
di/pni,i^ rami fopra, accioche i polli, ài porci non facciano danno , 

Sbando gli acini /aranno cre/ciutid'vn anno, •:^appate loro tutti t nuoui 
getti più fpelfo,chc potrete , ^ non lafciate ere/cere pur vn'hcrba /ola in- 
tomo i loro, per dubbio, che yoUndo efltrpare ynlmba fatta gii glande, 
fSj- duralo efltrtuUv in fieme il picciolo germe, i^ir/cme ddCdfbvrc Jldae- 
quateli, quando fEflatc-MmUrù^cc a , cominciateli à rimondare per 
Mtue7;p^Arlt al/erro,O'accÌ0cheihu?non Pilifti»wiig j nuirhe yn tronco 
/olo . Voi canate li verfo al f^'emo, auanti che habbiano cominciato à 'ger- 
mogliare, per trafpiantaì li poi nel luogo delie piante da incalmare , detto 
perciò la baflardtera , ò calmonicra • 

Ter farli germogliare piùtojìo,0i/ogna mettere gli acini ^ molle in ac^ 
qua ò in latte,lo /patio di due ,ò tre giorni,ó" qui é da notare, che il /eme, ò 
acino del Moro non crejce si to^to, c2?' non proauce sì buon frutto, cornea 
quello del Fico . 

Ter /emmare l'olmo, fi raccoglie il fuo acino prima, che C arbore fift^ 
yeflito di foglie, che è al principio di Moìi^o, all' bora, che Colmo comin- 
cia à venire giallo, fi jecca pot due giorni interi all'ombra, & dipoi fi fi- 
mina in terra aj/ai/erma alla profondità d'vn palmo,^ fi adacqua /pef/o, 
non ptouendo* 

Si /mina il Lauro vn piedi/otto terra,^ quattro /emi infieme,& yn- 
anno dipoi fi trajpianta a/noKf ,cr altrettanto fifa di tutti i femi tali,co- 
me di Oprt/fi , Mirti , qt altri . 

Della 
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Della pianta d'Ofso, oucro di Nocciolo . Cap. I V. 
»iite d'of jy^^ ^^i^^^ P^^"^^ d'Offa,è di Noccioli , come d'f^liui,Ciregie, Trune» 
fa . Ji JL mandorle, V e fche/:afia^efirAnatitAlbricocchi^'P alme yf 4te feccéi^ 
Boccioli, -goccioli frejchi tirati de ifrutti,cbc vorrete piantare, quando il Soic^ 
non farà troppo ardente^ & ali* ombrati fateli ^are per tre dì innan'^^i à 
molle in latte tò in acijua,& ciò no farà prima del principio dell' Inuerno j> 
yoUrli mettere in terra à primo tepo: ^fe per voftra commodtti li volete 
lafciare,& ineftare nella calmoniera fen'^a trafportarli altroue, mettete^ 
in ogni buco tre, quattro tO cinque Nocciolnperche fe li /eminate innà^^i ver 
nOipotranno crejcere,& germoTliare innan-^^i Inuerno . Et di quello mod9 
potranno refiftere al rigore de freddh^fctuttt gli ojjihauer anno alligna^ 
to,non vi lafciat€,che il più beUo,cauando gli aitrrpcr piantarli altrone • 
Jn qual fi voglia tempo,che poi piantiate le voflre offa auuertite ,che^ 
fia in buono terreno, vangato bai profondamente , cr mettete copia di 
letame minuto per mei^o,& piantandoli tre dita [otto terra , ^ me^p pie^» 
de lontano l'vn dalC altro , ér adacquateli tre volte il mefe majfime d'E^ 
fiate ^quando onderà /ecco , pappandoli vna volta il mefe. 

Sopra tutto piantate in bello luogo ^ ^ efpoflo al Soleje volete hauern§ 
frutti ben notriti,& buoni . altramcte fendo piantati in luogo ombrofo,cht 
nondimeno fta di buon fondo ^il frutto potrà effere bellona non molto buo» 
no. Quando l'offa piantate haueranno pigliato qualche poco di notrimtto^ 
cattate circa alTJlduento quelli, che vorrete tra/piantare, O" accorT^ate^ 
loro le radici,& i rami inna7^i,che metterli altrone,^ notate, che il pian* 
tarli due voi te fa le piante da incalmare migliori,^ gioua loro molto. 

Et quanto al particolare di ciafcun Nocciolo,^ come bifogna piatarle^ 
i da japerCiChc l'offa groffe, tutte le forti di Tefchi,Fichi,Teri,^madorlCm 
Cajlagncpiccioli ^lbricocchi,&fpecialmtte tutti gli arbori da bofco vC" 
gono ftcuri piatati di Noccioli ypur che trouino buon terreno,et Sole aprico « 

Phnta del Si pianta il Nocciolo del FicoperOyin luogo freddo vn piede profondo im 

Ficof CIÒ , fcj^y^ punta allo in sM,vn piede lontano l'vno dall' altro,di Nouem* 
bre ne* luoghi alti , ^ di Gennaro ne' luoghi baffi • 

Pittar piantano anco Coffa de Trunifotto vn piede, in terra graffa, di NO" 

* uembre, & Febraro : &ft ripiantano dello ijicffo mefe in foffe, nè troppo 
larghe i né troppo profonde^ . 

Giueùji* . Nocciolo del Giugiolo è tardino à crefiere, & fi pianta del m edcfim§ 
modOfChe il Ficopero . 

Pinot ^ noccioli di Tino/t piantano ne' luoghi freddi di Febraro, & Mar7^o,ò 
verfo il cadere delle Tignerò poco dipoi in foffe ben vagate, & di buon fon 
do,& non fi dcue rÒpere la Tigna per for:^ayò con ferro.Et bifoguafarfia* 
re à molle tre di innanzi i Tignuoli, spiantarne fette infteme . gemili 
mettono in piccioli cifielli,& li tagliano quando fono nati. Non vogliono 
efsere trafpiatttati, drfe anuiene, che ftano trafpiantati , bijogna guardar e 

NtccJao. di non offendere punto la radice maefb a, 

W, Pxwjf. le Nocciuole,ct Trwic d'ogni JortefPefchc, ^Ibcrgcs^ctgroffi albricochi 

in qii4l 
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hi iual fi voglia hmnA Urra,& foliuayCÌ)^ li tnetthUeynon vengono in tut* tc-fcbo, 
to ftmtli alla loro natura di prima: perche vogliono ejjire tìtejiati nel luo^ ^^'f^^ [ 
gOidouefi rono da prima pofit. il nocciolo del dattaro,cbcfa la Valma, fi dw gr jid 
pianta due palmi profondo in terra,& in luogo acconcio di fiabbio di co- ^"'•''»' 
pra con la punta acuta in su , & i^uote effere adacquato^ ogni giorno , e che 
ognanno vi ft Sparga [ale all'intorno, fi tra/pianti. J/emi di UmoniM- ^^^^ ^^^\ 
ptoncelltyCedri^ranci, Marni, &fifnill(com€é^i4to detto whaws^ial e..-., àmi. 
fecondo libro) fi feminano in colle ben preparate , Zìr letamate intornoal 
mefe di Tnar^o,con la punì» più acuminata in sihcujckn grane tnc^o pic^ 
de lontano l'yno dalUltro^^ vn dito, e me\o m terra, yoglmno tjjcre 
adacftatefpejìOfpoi quando fono crefciuti vn piede, ripiantategli centra le 
ntHra,& verfo il Sole di me^rp giorno , & ben coperti di paglia d'inucrno, 
^ quando il tempo è benfereno,& quieto, altrettanto può dirfi de Ora-- 
nati, cir Latori, come fi é potuto intendere ai fecondo Liaro . 

JViJlacchi ricercano maggiore diligenT^a, & vogliono ejfcrc feminati 
circa il principio <C jlprile,tanco il mafchio,quanto Ufemina,il dorfo voi-- 
Uto à Oriente,^ in terreno ben graffo, africo . & qum potete incaU 
marlifopraloro mede fimi , con tutto , che alcuni gl'inejimo jopra i Man- 
dorli . // Vefco vuol 'effere piantato fubito , che fi è mangiato,& che l'offo c«mc « 
hdbbia ancora qualche poco di carne attaccata, & per durare più , vuole P'^^J^*^ 
iffcre incalmato sul Mandorlo • 
Del luogo da mettere le piante da inca Ima re , detto la Calmo- 
nicra, ò la Baftaidiera . Cap. V. 

VOlendofì hauere frutti btlli,& buoni defuoi arbori ,non bafla hauere ^^^^ 
piantato gli acini,ò offa in buon terreno,ma bifogna^cbe vn'anno di- ."ISluf» 
poi le trafportiate /« vn altro luogo,percbe quefìa trajportationefà loro le biUudic 
foglie pili belle,^ i frutti piik n otrtri, & più grati. Uno^ifi veggono i fd- " ' 
Uatici tranfpiàtati altrouc mc^fiare vna natura pni belia.La onde^quàdo 
gli aciniyò noccioli piantati baucranoprefo qncdchepcfio diarejumcto neU 
l'acinieraMfogna cauarli offeruando dUigentetnete,cbe, quando gU cane- 
rete,non fofi Tramotana, pa che queflo vento è nimico alle piante tenere . 

li lafcieretc molto fen'J^a ripiantarli, né haucdo agio di piantarli si tofto, 
circondateli del loro teneno mifcbiato con ft Mio , cr copriteli di foglie , 
Quado li cauerete mirate, à che bada del cielo fono voltate nel loro primo 
fito.per poterli trapiantare verfo quei medtfitm a/petti ypercbe ponaidofi 
in Sole oppojìo,nÒ faranno tanta riufcita: che è cagione,che queili^he co- 
prano piate nuoucydeuono curiofamcte inforniarfim cIh qualità di ferraio 
elle fono crefciutej& quale afpetto delSole baueano,per trafpiatarle inft- 
nule qualità di\tcrra,^ d mtdefimi ajpetttXÓfid erate quejie cofe là vcrjo 
l'Mueto di Natale, bi(ogna divedere vn altro f ondo, & fame vn quadro, 
come s'è detto dijopra,<j- mctterui per ordine le picciole piante ftluatuhe, 
che haurcte leuate dal luogo de gU ac mi, tagli ad o le radici à tutti,enola- 
fciando lorofaluo,che le radici pi incipali. Fatti ijolchi m bue toreno^cioi 
migliore anco di quclh d^lfacimera ,fe épojjìbtie, cauate vn mt^o piede, 

din 
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ò in circa al di/oùra delie dette radtct principali, f^ero é.chei falchi dem^ 
no farffyfecondo la bontà della Terra,& la natura della pianta,perche in 
teira argdlofa ,òdura , bifogna fare falchi profondi tre piedi , & in luo^ 
go palHdo/o tre palmi folamente. alcune piante,come il Fra(fino,& /V- 

fondU^^''"'' "^'^^"^ ^^"""^'^"^ S'ari prc^^ 

mttete per ordine le voflre picciole piante in qnefi fMn mero piedt 
lontano Cvna dall altra,e!r copritele òenfJfimo^eLfn^re fpatio (Pvn pie^ 
di fra ciafcunfolco,accioche pojfiate fare di canaletti, per potere ancé' 
andare c ommod amente fra yn folco, & C altro perT^appare, & ineHare. ^ 
Q^and^ le vefire piante faranno feruateMfogna tagliare loro il troncò 
prejjoà terra, & empire i folch etti di letame fen^a fot terrore , nt' coprire- 
altramente lepiante: e- per farli maffimamente ventre befie,btjógn a ^ap^ 
farle ali tntorno.zìr mondare de i loro germogli, <& erniarie anco alcHné' 
yolte d EHate vn poco di foprania fen^a accojlarfi troppo al h radici , 'e^ 
anco adacquarle la fera, quando farà fiato gran caldo ti gi\>rno : ^ quan^ 
do haucranno il primo,^ fecondo anna fatti rampoUi nuour,non lafciaicj^ 
p€rctafcttnapianta,falt4o,chetlpià bello getto y& tagliate zU altri betu"^ 
preffo il tronco . 

Quando anderanno erefcendo, rimvdàteli ben ad alto de' piccioli ramet' 
tt fuperflui finoàpié del tronco, (<r ciò di Mar7:p, e d'aprile, i&' ficcatrtj^ 
al piede dictafcuna pianta vnbuon palò, ^ie^atelacon herba, Evinti 
Pretta per drÌ7;p^arla, & à quefìo modo ìè coli ^ c fin, che bifogncrà tra. 
fpiantarle,feperò non "polete incalmarne qualch'vna Jtt*l luogo . Quand9 
per obliuione hauefle Ufciato le vofire picciole piante nelUciniera due, à 
tre anni fen^a cauarlc, bifogncrà metterle per ordine nel modo, che è det-^^ 
tOy ma i loro folchi faranno piùcauati,&non fi doueranno accor-^are loro'' 
toììto le radia, <^ le dirameiete daalto fecondo che farà bifogno . 
l»MnÌft1 . d^ S^' aci^ii di Veri, è Tomi buoni, ò che per innan:^i fono fiati 

f ucr.gono più voltc inefiati,cbe producono arbori molto dritti, di si bel fufio come 
f Worc'for f^M^'^ in Calmati, & non hanno alcunifcgni, òfpini , che li facciano co- 
ma, & lo- nojcere pcrfeluatici . Tali arbori fe volete trafpiantarli cosilo leuare deU 
no uiiciio i^ioyo bdflardiera fenT^a altrimente incnarli , non lafcieranno per dòdi 
Fmtti,che produrui di buoni frutti da mangiare, z^da fare beuanda,ma nondime-' 
pffntaVa ^^gUo è d' incalmarli , perche il frutto che -piene di nefio , ritiene^ 
cmi . femprc migliore forma,& fi domefhca, &ingroffa più, ma quefie^che we- 
dc^wf , d acino, fi muta altrettante volte, come fi cambia l'arbore, che lopro^ 
che duce,& oltra di ciò bifogna notare , cheje ben tutti gli arboriy dv quali il 
no di fe. fmto è gagliardo,vcngono meglio di feme, che diramo, nondimeno fi fa 



di rioti . c at tiua pianta di fcme tardino, ^ pofio fuori del fuo terreno 

Piante d/ Getti, Rampolli, ò Verghe. Gap. VI 
Piitc .{j ci 7 "Piccioli rampolli ben capillari ^che efcono dalle radici de CiiH^gi grandi, 
pSiu '^^^"g^f^o megliojtrptù tofio,che di nocciolo,pnr che ciò fia mentre fono 

giouam di due, 'j ire anni: perche, quando fotta groffi^non fruttano. ':ì bene, 

perii 



Moro. 
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ferii mino bifcgnMrU tagUarli i rami ,prtma che piantarli , & mettere il 

loro pili groffo capo in terra profondo vn piede,poi battere la terra, cìrfie-* 
care al pie di ciafcuna pianta vn palo per teneri: ferme,fi chCynè -pentOftié 
altro pojfatio offenderle . /opra tutto non bifogna tagliare ifuefii rampolli 
d'altro tempo ,che d'Innerno: perche crefcono,& fruttificano^ meglio . 

JlMort^ft pianta delmcdefimn modo,per piccioli falchi, nodimeno il nu^ 
glio è à piantarli di rami grofft tagliati d vìi Moro vecchio longhifn pied» 
me(fi ben dentro terra, di forte, che il terreno li foprapajfi di tre,ò quattro j 
dita. & d'Eflate è buono adacquarlh& papparli diligentemente, 

1 mcciJari in cajo firmle vegon9 piatati di piccioli rampolli, che efco-^ m,c<noI*< 
no dalle radici de buoni nocciolari ben capilluti,&- non bifogna eftèrparlt^ . 
quando fi tra fpiantano,fe non molto grandi,ma trc,o quattro anni dopò che 
fi hanno piantati, vedrndofi,che i rampolli non ftano belli, Cìr ben alieiuui 
fi poìfono tagliare preffo terra,& lafciare ercfcere gli altri piccioli rapolli, 
€he vfciranno drittamente dalle radici delle vcì'ghe piantate , 

1 Rampolli dell'almo deuono effere longhi.bcllifC^ fertili, / quali fi pof^ viiu^ 
fono pigliare, e^r impiigìtare in mano , & che non habbiano la fcor^a in al-* 
cun modo offe fa , & bifogna Unire loro il capo , (jr // piede con Habbio mi^ 
fchiato con cenere , poi metterli in terra < cónte Jiauano fù f arbore il capo 
da baffo à baffo,& quello cC alto verfo il Cielo,nltramente non allignereb^ 
konoin ale [in modo . lUbe deue anco offeruarfinel piantare ogn altra forPe 
di rampolli, 

^ I Rampolli della radice ben capilluta de buoni Vrum non mcalmatt , Prmii, 
f$ttdon9Ì frutti fmiltall'arboì-e, da cuigli haueteprefi. Mafei 'Pruni fona 
malmati, bifogna pigliarne delle ver^e, ^ ineHarle in altri Vruniyò Ci-^ 
vegt/etùatHirà.ia T^lardfcbe , 

'^\Tittte le. forti di Vrune^n vengono naturali piantate di^ampolli, ma pj^^^j , 
^ogUon» effere mt-fiatedi-^^he . 

t, . . , Del ficcare in tccra RampoT H " . VII. 

1u%A pianta di ramilo di l^ampolli viene meglio àperfcttione,che di /2r- 
^ men':^a,maffme meffa fuori del fuo terreno, & di quefia maniera fono i p^',^f ^'{j/ 
f ichi , Cotogni , & Granati , l'I texrj* 

Soffondo fi vuole ficcare in terra rametti di74oro,Tichi, CotognijComì^ 
Granatiti Vt uni di più forti,bifogna tagliarli fra Ogni Santif^c- Natale,ò j^^oxi , ri. 
poco dipùiiiy' bifogna,chc fianobcUttConlafcor^a fona, ^pietra d'occhi , chi.coto. 
Sgraffi come baffoni, & più, chi potrà trouarli dritti pieni d'humore,^ ^HttvMìT 
d'vna verg t fola^^ di legno gioitane di tre,ò quattro anni, cìr che habbia^ 
no tanto del iv^io vecchio,quanto è il giouane^zr bifogna agH:^x,'i^li come 
yn palo me^o pie longo fen':^a leuame la ^cor^a d'vn de lati, ^ diraìnarli, 
^ ficcarli vn piede m terra . Bifogna torcere ti luogo del ramo in quel lato, 
douc vorrete^he nafta la radice, ouero fenderÌ0t& mettere nella fenditura 
-pìia pietrw^aiOuero mettere ti capo del rametto m vn va 'o di legno pieH& 
d'acqua , {^r fot terrario co l detto vafo , circhi ne pianta ffe in tnotttiuugbi 
per prendere radice, farebbe meglio > 

N a Bifoffia, 
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Bifogna^che i \atnufcclli funo d arbore groffo yn pugno , ^ cbehaìùd 
fimofruttOy(<r che ftanoben f.tmy& poffono adacquarficoH vn canale,che 
vada fino alle irridivi , Segnare bene il limo , ^ lafpctto dell'arbore dal 
quale hauerete Icuato il P^ampollo, per piantarlo dalla banda, che egli crx 
rt«c^^.o> Zìr metteteci del Sabnco (opra Je hanete ca,'0,cl}e f arbore non cre^ 
fca à tanta altc^T^a , ma reHìfempre bajfetto . / B^amujcelU fi apigUcranno 
meglio, ^ non fi romperanno punto per tirare , 
1 iJtiK fi- piantare i fichi al modo di Genoua , che produrrà frutto tre anni di 
chi al no- poi,& può piaatar/ì tutta eflate,fi deue prendere yn ramo di Fico fruttifc^ 
j|o d^Gc yQ ^j^g^^ anniyche habbia ancora i Juoi frutti, ò non gli habbia^c^ bi^ 
fogaa agu^7:^arloyà' tagliarlo in obliquo,^ pttnticchiare tutto quel , chc-f 
volete mettere in teìra,clrpoi piantarlo in vnafoffa di me:^o piede^ma che 
la cima refiifopra terra con trc,ò quattro occhi , ^ fi cuopre di paglia per 
fcigiomi,& s adacqui ognvn di quesfi giorni, poi fia difcoperto-.perche ha-' 
uerd digiàgettato,<^in}i)ie dell'anno verfo il Meje di Febraro bifogna ta- 
gliare il getto beneà baffo toccando terra,;^^ getterà consi rran forzdiCbe 
farà/rutto il fecondo anno , ' ..^ ^ • 

Modo di fare getti da piantare. Cap. Vili. 

^ . '^Er fare getti di molte fortida piantare, muMdo faià bifogno,tagliatiL^ 
«fapiitlli, * qt*alche arbore d'JnuernOyfe comincia à far moHra difeccarfi,del qua--' 
... le voi defiderate </* h attere incetta, fegatcglt ynramo de'pià grojfi in trichi 
vn pie lunghi, ò in circa, (ir fate vnfofjo in terra bengraj^A sì profondo, che 
poffiate farci capire ritti quefli tronchi,metteteh per ordine me:(u piede f-^ 
no daU*altro,tantOyche il terreno fia tre,ù quattro dita Jopra di quelli. Com 
priteli bene, ^ adacquateli l' Esiate, fe ce n 'é dibi fogno, pappateli berie 
éntorno , (^jr trouerete per /patio di ttmpo^ che getteranno de* i^ampoiii , t 
éjuali potrété trafpimtarc, quando hautfr anno fatto le radici diikCiOtre^ 
iOfniinè la/dcranuo quefli getti di germogliarne de gli altri: Vje non haii-» 
no punto diradict,profondatele in buona terra per fargliene nafeere* 

hìotate,che tutti gli arbori ^che gettano H^apolli, fe Li tagliate dlnuemo, 
ne butteranno più abbondantemente, & Jaranno tutti buoni da piantare « 

Def protiignarc Rampolli 3 ò Verghe . Cap. I X. 

ILprouimiire è ncceffario à gli arbori yche fi fono piantati di f{ampolli,6 
à quel li,rhe^e.-h/o^liano dalle radici perche qucfto li fa produrre fruttf 
più belili (y in m ggiore copia,^^ durano piié longamente per tirare ma^^^ 
g^re quantità à^humo/e dalla terra.Tcr queSio riipetto debbono refojfarfi 
iTrumyCingijOranMttr^jr ogn altra Jorte d'arbortdomefticiicbe smcjhna ^ 
fppra i Jeluatici: penhe^attèloi che ifeluatielnon tirano tanto h^iore dal^: 
la t err alquanto ne vuole l'arbore incalmato,è diLt fogno rcfoffarlt. Come fc' ? 
iintfia yn ciregi9 dolce ju vnjeluatico^ che prod.ica ciregie troppo garbtg\ 
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té Ore fio noìifm-à di molta durata^ produrrà Ciregie dolc^fe no èrifof 
fato vn annodò dite dopò che fari flato incithnato,pofcta,che il Ciregiofel- 
natico notirahumore bajienolc à dare .ucrefcimeto alC arbore, & l'humo- 
re,chc tiraolio è famigltare nè proprio àprodune,^ notrire Ciregie dolci, 

tic 7nodt fi pronigna,òrifopa, onero coricando in terrai rampolliti x,e „^ 
rametti ancora teneri info fi fitta m inogoA propofito,come fi dirà di fot* 
Tir ouerJf facendo loro vn apBggio dgiufd di ji aietta yòm vn ceflo pieno di * 
tara attaccato ai pie del ramo: onero forando vn Salice , ^ facendotn 
poffare ihamo dell' arlfore per dentri , come pi h ampiamente fi dirà al 

tapitoladelClnefiarc^' 

Si prouigna anco in molti tempi,ma il migliore t alla Trimaucra,^ di 
Tdxtr^jqiMVdo gU arbori hofmo i fiori, cominciano d andare in amore, 
Bifogna proiiignare le calme picciole , ò i rampolli piantati d'vnanno al p^^f^j^' 
principio dell' Inuerno ynpiè baffi in terra , & mifchtate di buon graffarne ^ 
fra la terra^cht tirerete della fojfa, doiie vorrete rtfojfoìii . Bifogna anco 
tagliare radendo terra k rampolli fuperflui d'intorr» ài rami buoni, chc^ 
vorrete promanare : perche fi putrcf ariano . incora énecejfario vanga- 
re all'intomodelf arbore, sì chele radici ne fiano mer^c difcal:i^ate, poi fate 
ton^a la foffa dalla banda, dalla, quale vorrete fare il rcfoffo, ^ fecondo 
vedrete,che le radici potranno obedire meglio à quella foffa, maneggiatele 
dèfiram^ntetC^ acconciate il voiiro rampollo di maniera, che il luogo del-, 
ìHvefìo fia alquanto più baffo de i rampolli del nuono legno,cì)ejcono fuori 
diterriTdi qiM altt:;p^a, che fi potrà . 

Se C arbore, che volete prouignare, è vn poco gtoffcttOy^ troppo ditro, 
^renitente à giacere in terra,potrctt tagliarlo quafi per metà fra La radi» 
ce,& il fuflo, piegandolo poi bene nella foffa , ma guardate di non roperh» 
- Sendoci più membri nella pianta, che vorrete prouignare, zìr, che tutti 
per forte fi rompefferoìilritiUdio farà à rileuare l' arbore dritto, cìr ricala 
lettre di terra le radici > tagliando tutti ì rampvHi r^tù poco più baffo della 
'YOttura,& lafciarli cosi fin all'altro anno, che haueratmo fatti getti nuo^ 
ni, i qnali potrete prouignare d'Jnuemo, ma fe ci re fia vn rampollo intero , 
paffatc innan^,& prouignatelo , & tagliate radendo terra il legno , & # 
tro nchi di quelli che faranno rotti . 

Trouignando allargate bene i rapM del ramo nella foffa jet accodate'-' 
ueli bene co defire':^\a,copnndoU dtU^ terra,ihe hauerete tirata bene mi' 
fchiata con buon graf]unic,& calcate alquato di foprauia, e guardate, che -, 
uiffuno de' membri fi riieui , dopò i he hauerete cominciato à premere , Et 
dn'^ate ben ad ulto tutti i capi , the vjtiranno di terra di tanta alte':^ai 
quanta potrete, & lafciattli coft tre,ò quattro annifen^a farli folchi fino à 
che le radici loro habbiaho prefo ttrra, fate dìgià capillute» Et ficcate^ 
ni de" legni all'interno per dtiT^arli,^ guardare, che non fi rompano, 

Taffuti tre,ò quattro anniMfogna ca^^arii di tetra al principio d'I auer" 
iiOi€t tagliare tutti i mebri capillari delle radici infieme col capo del Ugac 
Ciò, & eiafcmo di qncfii piantarli doue vorrete che fiia . Totretelajciam0 
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ben vno nelUfoffa ,/r // luogo è à ^propofito per reH^m\ m^tmn Hevibitr 
hfite radici capilUri dopò che faramio flm rifojjati . 

■-set membri degrmfmpropxginitijhnogtà^Oj^^^ mm:>fr,qu2KÌo Ci 
catuinOybifognaiiram.trUprmx che piantarli, &aUhora che far an,^, 
tra/piantati Jarannoficuri da mntere in ogni luogo, cirfemprt ^'ucceiUvA-- 
mente quelli, che najcer anno dipoi, faranno ficim , 

incora, fe valete acconciare la verga, che bauereteprouignata, dopò 
che nhaurcte tagliati tutti i fncmbri, ^ che le hauerete Ufaati de'ram^ 
p9UtyeUagitteràaltrirampolUdiqu€^bronciùlarcratili, de audt potrete: 
fare anco altri arbori ficuri prouignandoli, ^ rilcuandoli in tre^ auatt^ 
anni vna volta . " 

».am?ciii . Nonfiproiiignanofenon i rampolli , che non hannf radice , perche fc^ 
Apwui. n baHeJfero,bifog?ieria piantarli , non prouignarli , 

iDcH uldrarc Arbori di molte forti in ditictii modi , 5c vari j 

tempi. Gap. X. 

IL tra/piantare, & p,'omgnarc apporta gran betlexT^a^iif acerefctmenta 
à gli arbori, & loro frutti, ma anfora più l'incalmare ,perche perii 
\ mesh,gli arbori feluatici sadomcflicano, ^ gli flerili fi fanno fertili , & i 

frutti vengono più belli, s<r migliori, gionto che l infuare fa produrre àr- 
bori, (^frutti, che apportano gran marauigUa alleperfone,cotne veggia-^ 
mo ne' Tomt,Teri,& altri frutti infiniti , che fi fanno dtuerfiin colore, 
fapore per ar tificio deirmefiarc^ . 
Cfnque^ ^' f^^^ cinque modi principalmente dC incalmare . // primo in 

«iodi d'in /for^4, cioè fra il legno , &lafc$r7;ay t> quefio deue vfarfi in aìborigii 
caiuure . grandi, e vecchi, difcor^a dura, ^ ferma il fecondo è infitare m feffu- 
ra,eioéln tronco fenduto, e qucfio deue vfarfi negli arbori giouanr.^crcbe 
f vecchi non sì facilmente patijcono tagli ne' loro tronchi.li ter:^o é mcal- 
mare àguifa di flauto, che fi fa pigliandofi la fcors^a d'im' arbore informa^ 
di flauto per commetterla in vn ramo ttvn* altro arbore . il quarto c ine- 
fiore àfcudetto, il quinto incalmare à bottone , de quali modi parleremo 
particolarmente afuoi luoghi . 

Vì'ima che far ineflifi deue cofidcrare dilìgentemete il paefe,ò il terreno 
a prepofito àgli acmi, ònoccioli,e quali arbori vi fono più fecondi . Il me^ 
gito è à incalmare in fpecie fmtU^con tutto che i getti, bottoni poffano 
allignare cofi bene altroue, ma alcuni no» ci fanno poi cofi buon fine , «Sr é 
impolfibile,che due fucchi di diuerfe fpecie s incontrino d longo andare cofi 
Xo^^ Oionto che il frutto tiene ognhora più del naturale dell'arbore , fui 

fanici^i^ ^«.j/tf egli è incalmato^et bi fogna notaresche ghujittiChe fi fanno sù tran- 
K ^ft ^' cauoli,noH dura7if> niente, né vagltono niilla,e fentono jemprc di ca-r 

^ncora^quel chesinejla s'i CoLmOtnon hà mai buon fapore > et non è 
di durata yrté oìico quel che s incalma sugli /pini bianchtjroui,vitejrofai-o^ 
et altri fimili: perche bifogna sepi e tnejtarefopra arbori , ò piante feLi ari- 
che 
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cìf€ le citi iiur£,& di più robkfta naturi. Vero ù,ihc tu UgN9 più dolce 
cairn Z'CK\^ot!0 più Cofto, tome farebbe in Twpp a, Faggio, C> fintUi arboriy 
manonciiiuadagno, & fajjipiùcofto per curiofità , o pcr mganno dc^ 
giardinieri, d^ereucìidono, pcrhauere infitipiùfpejfa, che per alha ca- 
gione^ . /» , /- 
E* fneglio adunque à incalmare m fpeciefimtli,oueropurinejtandofi in. 

diucrfilpecieybijogìM mcaimare gli arbori temporiut/opra arbori tempori^ 
ui,& i tardtui/u i tardità . 

No» è anco da penfaré di potere indtffcrentenUnte incalmare [opra ogm 
forte d* arbori : perche la Quercia non riceue il VerOtné il Fico lyiiuc , 
ritenti VinOyilCipreffOi^ generalmente tutti gli arbori da gomma^ oglio- 
ft,& che fUllanopece,ò ragia^non riceuouo C inefio d arbore alcMio, Quelli 
che hamo il legno molto duro,come é il Bojfo & fmtli,ouerOyche hanno U 
fcon^a troppo tenera,non fono à propofito da fare calme :perche gli yniper 
la troppa tenereQ;^a non pojfono tenere i ne^ìi iìretti,gb altri per iecccjji' 
IM durerà li fujf oc ano , 

Si inftta di getti intorno à NataU,o à gli ^duenti, fecondo che lafìagio- .j-cpa d'in 
ne yà freddatmaffime i Veri temporiuiy^ i tardiui. Quanto À i Tomt,ù me^ fitare di 
gito ajpettare yerfo il fine di Gennaro,^^ Febraro^no in Tilar^p^tanto che 8^"'» 
fi veda,che comincino à gcìinogUare -.perche non fi affrettano quanto gli al- 
tri,& in quejio medefimo tempo é buono à incMmarele piante.recchie non 
incalmate fra la fcorj^a,& il legno coi rampolli tardiui toferuati in tara. 

Tutti i me fi fono buoni» & commodi à incalmare fia in ratni , ò à feudo > 
eccetto imefi d'Ottobre,^ Nouembre : ma i rampolli s in fit ano commune- 
mente d'inuerno , coìne è detto , quando gli arbori cominciano à muoucrfi , 
& à entrare in fucco. Si può itnco tnfitare i rampolli in Uprilet& ^^*^ggto, 
fe i rampolli hoimqpur affai occhi , & che fiano fiati tenuti fotto terra con 
la cima fuori in luogo frtfco,z!r ombrofo . 

yero éjchc il tempo d incalmare deucmifm^r fi fecondo la regione ,/?n'- 
che in pjcfi freddi fi deue incftarfi più tardi ^in paefi caldi più prdlo . 'Non- 
dimeno il vero incalmare in ognipaefe è dal primo di Febraro fino al primo 
di 7^1aggioJ)auendo rifguardo alla natura delle piame:pcrche quellctchc^ 
abbondano più d'hutHoreydenono effere ineHatepiùtofto -, le più fecche,più 
tardiiCccctto il Gyauato»& Fico,i qHali^con tutto che fiano fecchhvoglio- 
no effere tuttauia incalmati preflo . 

/ I{ampoUiy dr lo feudo allignano megliiyà Luna crefcente, che in altro crrfccre 
Hato della Luna, & fi deuono fagliare i getti alfine della Luna, yolendofi ' 
fare fi'uttificare ìneglio . 

/ migliori giorni per incalmare fono tre , o quattro dì innanzi il crefcere f^^'^^'^^l^'^^ 
di Ila Luna, // di fcguenie fino a tre dì dopò» 

It prohibito à infitarCyquar.do il Tento è su mc^o dì. 

Infilare fopra piante feluatiche , ò il più durabile , fopra i domefiici , i nettarci 
dolci i- più faporito.come av.co neW arbore jche fior ifc e nel medefimo tempo, [^fciuJu-' 
f / ' / 1 fcor^a viita^^ b umida . 

N 4 Si fà 
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ntiti,fofì<ythnporìmyCiìme Cirr^> Tnmhì^cfpole^andorlhTefiihei 

^ i fémiit , ^ ' \ 

. Jl tempo di pigliarli è à ì^ataleyno» prima, perche aitlma gli arbon fb* 
no pieni i& fecondi d^vn humore beuignOyZiT [t pure fete sfor:(ato à pigliarii 
fer portali d4 vn paefe all' altro, ò per altra occaftonCiafpettate almeno il 
rnefe d'Ottobre, che le foglie fiano cadMte dai C arbore . 

dolendoli conferuare dopò che faranno colti,&' majjime quelli ^che vor^ co^fcTui^ 
rete wfttare in fcor^a , perche talipaimiti fi pofjono pigliare JevT^a occhi r.o i pilmi 
intomo al mcje d'Ottobre, metteteli in ma buca cupa mcs^o piede t&co-^ 
friteli molto bene di terra , & fegnate il luogo per faperli trouare , quando 
farà venuto il tempo d'tncalmarli . Alcuni li mettono in Va fi di terra betL» 
coperti,^ turati. Se volete portarli da l ontano , btfogna ficcarli pel capa 
in vna rapa per conferuarlt il loro humore. Altri per conferuarli li metto* 
no fra due mattoni preffo à qualche rufcello ben coperti di terra. Efiendoui 
fiati mandati da longi^guardateui d^ incalmarli priìna^chenon gli habbia-* 
te fatti jiare qualche tempo à molle per r inoliare loro llmmorey& eccitare 
la virtù qitafi fmarrita . 

Ter pigliarli fate il taglio fra il legno vecchiOyO" il nuouo^fe legno vec-^ 
chio è^fopra Ivno de gU occhi vecchi del palmite, di maniera, che l'occhio 
fta di dietro del palmite, quando farà pofio fuori della feffiira della fianttu 
feluatica, & fe l'occhio è troppo picciolo è meglio d tagliarlo . 

f^oi potrete ben fared'vn palmite longo due, otre tronchi, de* 'quali fa^» 
rete fempre buoni inefli,^ leuerete quel palmite col fuo legno vecchio , & 
tirerete fino all' occhio groffo del migliore di quello, & farete il taglio fotta 
l'vno di ejfi . 

Tagliando il voHropalmite/atc,cheil taglio da vna banda, &r altra, 
al di fopra fia ben vguale, ci,^ piano, accioche poffa congiongerfi meglio fui 
tronco della piantalhìnm^4triiliiji^o,€he ftafpiaìiato4i fortetche pcrgiu- 
ftA mijura il faglio fitruoui vguali n'ettS'ftjinra delU pianta (eiuatica i 
quando farà afjetato. non c però neceffariotchc gionga da tutti Vtàti . 

Quando voi tagliate i palmite di Truni,non jviauatc loro tanto il taglio, 
come àgli altri : perche hanno più gvoff a midolla, alia quale bifbgna guar- 
dare d'auicinu) fi ne da vna banda,nè dall' altra, (e non che dettolo ejfcrc^ 
nfjai piani nodi i capi, Accora fe il detto taglio non foffe pofato ,nè vuoto, 
jaluo che da vn lato,farà meglio ^he dall'altra boìida fia tagliato folamc^ 
te in obliquo à guifi dvu conio da fendere legna, poi da capo mondci ete 
. i due à foggia dvn ferro da lancia. 

Tagliando i palmiti guardate, r he la fcor^anonfiletii del lato difuòra, 
il qual lato lafciarete piti groj]o di quel di dentro , 

Come bifogna preparare le pkinrc fcliiatichc, fopra le quali fi vuo- 
le incilmarc. Cap, XII. 

SI come hauete felci co ilpiiiinite,cofi è anco ncceffario, che facciate eltt- 
I à".'< della pianta fclv.aiicaichc fia beli dritta^ & dt fcor\afana^ > 

inetta , 
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inetta, & fen^^a nodiy che fta viu4,& hmmdA,zr d'arbore, che habbi^ 
portato frutti , fta in fito conforme al luogo, di donde hauete leuato U 
palmite, & s'egli é poffibile , che germogli , ^ fiorifca tutto in vn medefi-» 
mo tempo ^ 

Se la pianta feluatica è torta yOecoflateci bene il palmitCt&fate ,che nel 
tagliarlo i due fi congtongano beneinfieme,^ alla piàgroffa pianta fclua- 
tica,m€tteteci il più groffo palmite . 

Quanto più la pianta feluatica è minuta , tanto bifogna tagliarla più à 
baffo con coltello più toHo,che con fega.Se è della grojfc^i^'^a del dito in cir* 
€a , bifogna tagliarla yn piede , we^o prejio terra per obliquo à pie di 
caprayperfenderUfC'T metterci folamente vn palmite.Se la pianta é grojfa» 
come vn baflone^tagliate con la fega il tronco in tondo da alto yia vnpie-^ 
de,ò in circa preffo terra,per mettere due buoni palmiti nella fettdituray de* 
quali torcerete la pittpicciola,cìrpià debole,quando comincieranno àger^* 
mogliarc^ • 

Se la pianta è groffa,come il brace io, fegatela parimente tondo due,ò tre 
piedi in circa alto da terra per fenderUy^ metteteci tre palmiti, due nella 
fenditura,^ t altro fra la fcor3^a,^il legno dallato più fpatiofo . 

Se ègroffa,come lagamba,ò piùyfegatela quattrOyò cinque piedi, alto da 
terra, ^ fendetela i n croce per metter ui quattro palmiti j ò fondetela fem^ 
plicemente, & mettetecene due nella fcnditura^^ due fra la fcoì ^a,^il 
legno ,ò per il meglio attendete à incalmarla totalmente fra la fcor^a,& il 
legìio, quando farà in amore '.perche il legno di piante feluatiche cofigroffe 
firmge troppa ipalm iti, non mettendo vn picciolo conio di legno yerde nel* 
la fenditura^ , 

Dopò che la pianta feluatica farà tagliata, ò con la fega,Q co'l coltello , 
ajciugate l'h umore, ò con fegatwa di legno,ò con altra materiajpoi [piana- 
telo con yn coltello netto,cnenon habbia alcun cattino odore, ^nettatela 
ancora yaccioche non prenda qualche vitio del ferro , da cuiThumorc dell'" 
arbore poffa effere corrotto . 

eli arbori grò ffi, che eccedono le mijure dette difopraynon po(iono incaU 
. mar fi fc non ne' rami : perche i palmiti farebbono marci iunan7;i che potef" 
fero [errar fi juH taglio . 

Se i rami fono aridiy& fen':^a humore, bifogna tagliarli , O' dopò due , ò 
tre anniyche haueratino fatto nuota getti, ineiiarei migliori, et leuareipiù 
cattiui , et poi , quando i palmiti haueranno gettato bene , bifogna legarui 
del legno per mcT^o, per timore del yento: ouero,fe l'arbore ir buono, et ficu^ 
rOìlafciateci crejccre Rampolli nuoui. llcl)€ttoi veggiamo c[ìere diligente- 
mente ojferuato in NormandiayBertagna,et altri paefi,doue fi fa conto de' 
Tomi, et Veri per fare beu.wdcj , 

à"rcJro!?t Incahmrcinfcfìiira. Cap. XIII. 

h infjnd». J i modo d'ineHarc àfeffolo,ò tn fenditura, cioè in tronco fenduto , è prò- 
* X pm non folan/evtc negli arbori groffit come il braccio ,01 a ganiba,ma^ 

anco 
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anco J quellhchf eccedono quefUrrofferT^a, rero é,che,perche fueHi ta- 
li arbori non poffonofenderfi facilmente nel loro tronco, farà ejpedientc^ 
di fare il taglio y ò fenditura in alcuno de loro rami, non nelgroffo tì onco, 
come remiamo far fi ne i Vomì grojfi, & Teìi feluatici . 

Ter infit^re in fenditura Jceglivte rn palmite pieno di fnc co, il quale^ 
ir.fneretefu yn arbore pieno ftmiimentedi fucco non più toflo , che doppò 
Gennaro, fino à Mar^o ,&non fate inftto sù arbore, che habbia già puliu- 
lato i bottoni, perche vnagran parte del f hmnore fard di giàfalita ad al- 
to. Che il palmetto non fta colto quel dì, che lo vorrete in/itare, ma dieci , 
ù dodici giorni prima-, altramente, fe Hncalmate cofifrefco , no» potrà fa- 
cilmente vnirft nel tronco Jntanto,che bifognerà, che qualche parte di eflo 
fi fecchi, an:^i lafcieràvna concamtà nel tronco fgionto che , ejfendo re- - 
cente, & ancora tenero, potrà e jfere ferito da i legami, chehauerete mejft 
per tenere faldo Hnefio . Che l'arbore, JuH quale farete l*ineJlo,fia di Un- 
go tempo trafpiantato, accioche lefue radici pano falue, & habbianofuf 

fidente humare . » ^ r j i , 

iluando -porrete mettere molti calmetti in vna iflefla fenditura , hab^ 
biate mira,che vn taglio fta cofi groffo , come l'altro , fé non auuentffe per 
forte, che la fenditura sapriffe più da vn lato , che dall'altro . Fate anco, 
che i calmetti funo tratti d'vna medefma longhe:^'^a,6 poco mcno,et ba* 
(Icrà, che ciafctmo habbia tre , ò quattro occhi fuora della falciatura . 

Pillando la pianta feluatica,farà fegata,& nettata bene tutta all'intor- 
no de'Juoi piccioli rampolÌi,& getti, & anco fpogliata d* tutti ifuoi rami» 
fe ne hà molti , bifogna lafciarglune due per il più innani^i che fenderla^ » 
poi mettete di (opra della [egatura di legno,& con vn colteUo,ò altro fer- 
ro ben tagliente fendetelo tutto pel me^o dcUramente , & mittete i vo- 
flri conij in me7^o,fin che h abbiate accommodati ivojbri palmiti , cìr nel 
fenderlo tenete il coltello da una mano, & l'arbore dall' altra»accioch<LJ 
non fi fendi troppo. Voi co quella iflejfa mano, con che hauerete tenuto l'ar- 
bore , metteteci il vojho conio perla punta, per poterlo ritirare meglio , 
quando hauerete inejiato i palmiti . 

se il tronco fi fende, ò /epara troppo lafcor-^a dal legno , fendetelo dal j ^ 
fiù baffo, &metteteciicalmetti,& guardate fe il loro taglio è àpropofi-- gii arbori 
to,& bengiufto,fecondo la fenditura, & che i due fecchtfìra il palmite^ , 
^ il fcluatico fiano bene al dritto l'vno dell'altro , perche non incontrane incontrar- 
dofi, non s appiglierebbono mfieme mai non fate d tagUo d trauerfo 

della midolla f ma vn poco da banda . 

EffcndolajcorT^adel faluaticopiù grofia di quella del calmetto , bifo^ 
gna ritirare più innan^^i il calmetto nella fenditura per hauere il fuo hii- 
more al dritto di quello del fduaticOy^deue anco la fcor^.i delfeluatico 
foprapaffare quella del palmite per di fuora dal lato della fenditura . 

Quando il jeluatico fi fende ben dritto,non c'è punto di pericolo tagli ofi 
do l'incifme del palmite, di lafiurlo vn poco ineguale , isr ribattuta da i 
lati, accioche il fucco dell' vno, & dell'altro pojjoìio conghitmarfi meglio, 

/ 
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Dop^ èhe i volìi-i calmetti faranno ben con^iontì nì:l frlinukv^rateil 
vojìro conio con deftrei^':^. per non fxrlo crollare, yoiponttelafcioì'e nel^' 
la fenditura h i 
il tronco i oucro 

piccìota fcheggi ^ ^ v*.- 

fìillàno del Terebinto nella fenditura qttafi per conglutinare tnjìeme i .fi^c^ 
ehi d'ambedue lemrteric . mitrivi fpargono.T^HccarOy ò canella polueri^ 
^atiy ò Mtra forte di fpeciarie,ò gualche licore odorifero, fpecialtncnte 
immollano i capi de palmiti nel 7\lcle,ò in altri iU ori dolci , gratin, fpe-^ 
rando che di qncflo modo t frutti habbianó da ritenere il fapore . Sia cóme 
fi voglia, coprite le fenditme delCinfuo-tutto intorno di terra forte di due, 
ò tre dita di p-ofìe^i^a^ac cloche né il vento, nt lapio^gjapojfano enti arià. 
Uniteli di bouinay&' circondatela di flra-^^ito difcor:i^edi Salice, e le^ 
gatele benftrettc con piccioli Jlroppelli, ma atmcrtite nel legare, che l.t^ 
fafciatura non giri, né da vna banda,né dall'altra,^ non hauendo creta 
metteteci fieno miu.ito incorporato con terra del luogo in foma d'empial 
flro. Quando i voHrincfti far anno fafciati, legateci qualche ramo d'intor- 
no per conferuarli . 

. Nf / re ^lo fe il tronco del faluatico,ful quale volete incflare, è dimino^ 
regrofjè's^a di quella del palmite, incalmcrcte à pie di capì a di quefia ma* 
niera. Fate la fenditura nel tronco del feluatico non dritta , ma in obliquo 
ben vnita, ^ niente ribattuta . Voi metteuci il palmite fornito della fua 
fionda, & corrifpondente à quella del feluatico , Fatto quefio , coprite il 
luogo con terra graffa, bottina , legatela con buon legame, accioche 
r arbore non fta offcfo da venti , né da altre ingiurie . Ficcateci apprejjh 
'un palo per fofle/itarlo . 

Incalmaro in capo de* rami . Gap. XIV. ^ 

PEr intimare in capo de r mi, che hixbbiano bel legno nuouo,^^offi 
... oc ramoolli ad alto , ancorché l arbore fiajìatoperìnnani^iincfìaio, zSr 
i?4m», che non fia ancora crefciuto molto, pigliate palmiti di quella forte d'arbo-' 
rijchc vorrete, tagliate alcuM rampolli della parte fuperiore dell' arbo^ 
YCsilmie volete metterli ftipiihiùijovo più grcffide rampcllt , me^ìa^ 
tù à piè di capra, come s'è detto delle pkciolv piante Jeluatiche . 
' Et (e h rampolU'.che^aglk retelfoHo dell a ^rvfft'^^'^Adi'l voftro palmite, 
tagliateli fra il Ugno veci hio,& il n^uo,ò poco più alto,ò ba{fo,c-r fendei 
teli vn poeo,^ tagtitit'e it palmite delia gro]fe:^'s^a pari à quclche hancrete 
tagliai OyX^ fate il taglio torto, chehabbialajco^^a da di<e bande, fenica 
the i'vna banda fia più ^rrfja diil'ultrayi^sr v.tttetc ii palmite in qneUa^ 
fen ditura tal mefite che) c ffor^e d\nab%ida, ^l altra dd palwitcjf 
fiano btH al dri$taili < - ' ' ' duirU . 

B^erÀyChe cufcun ; . h.Mia vno, 6 due buoni occhi fuori delUa 
fajciatwa: ^rche iwnjut ui uhono d la/ciarli troppo longhi,^ bifo\wafi^ 

[curii y 
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fciarlù &'inuilluparli di tma, & di bouina, & coprirli dtpe^e lino , ^ 
legare ftretto , (come fi è detto .) j , r 

Di quello modo potrete fare , che rn medefirno arbore produrrà diuerfc 
forti di frutti, intente ci impedisce in quefii paefhche non pojfa farfi altret- 
tanto, con tutto y che per auentura in alcuni luoghi il fauore , & benigniti 
dall'aere non ci fia del tutto corri^ondente. Ter il refìe volendo ineflarc^ 
lepicciole piante feluatiche in quelle modo/ate chefiano della grò jfcTiT^fU 
de palmiti y& incalmatili ben prejfo terra tre dita in circa. 

i^uefta maniera d'incaimare in capo de ramiyfi deiiefare ne gli arhoriyde 
Malti rami fonoftati tagliati per troppo difetto ,ouero per troppa abon^ 
éanra £h}tmore , & che del tronco di quelli fono vfati nmm ramj^olh , i 
quali tr€,ò quattro anni dipoi poffono ejfere ineftati nel modo, che habbia- 
wo detto. Et à td foggia Columella tnfegna à infilare Mino fui Fico. 

IncalmarcfraillcgnOi&lafcorza* Cap. XV. 

Spinella di quella maniera al temfio, che gli arbori cominciano m entrare ^^^j^^^ 
inamore,comedopòilfinediFebraroJinoà^prile,aWhorachelafcor Ux a le- 
xa fi lena meglio dal legno,& maffme nelle groffe piante feluatiche 
fofiono facilmente fenderfi pel wfqjo in croce ,6 altramente, & al tronco , 
^ rami degli arbori digrada, ^ graffa /corsia, come Fichi, Trmi , Veri , 
.g^Caftagnc^* 

J palmiti, che vi fi vogliono ineflare , deuono effere fiati di longo tempo 
i9Uiy& conferuati,come habbiamo detto innan^ttfe per forte non fi truoux 
qualche arbore titrdiuo io queflo tempo,chenon habbia ancora fatto i bot' 
toni,de' quali fi poffono lenare palmiti fenT^a bottoni, come ò il Tomo cali* 

mano , ftmili . . . 

Btjo^na jegare p\^nf^ feluattca nella parte piA atra, poi tagliare^ 
i palmithcme è fiato dttto a» jopra, ma non pijdgna gia,cne i mcifione fitt 
noppo longa,nè larga, <<r eoe lafcor7;^afim wipoco leuata in capo , c't ac^ 
concia d guifa d'-^ ferro da Uncia,& cofi grafìa da vn iato, come dalUU 
tro Voi nettate bene il tronco per leuarne lafegatura con yn ferro ben t4^ 
cliente,acciochc i palmiti.che ci metterete, poffano ben congiongermfi, ^ 
ficcateti coltello ben puntino s òvn fcalpellod'aHorioagai dentro nell^ 
fcorTa,& il legno della pianta^ tanto, che, dopò che ne fari canato, Imci^ ' ^ 
fione pofia entrarui bene ,& cke il palmite pofÌA congtongerfi col tronco , 
quando vi farà collocato . Fatto queflo, bifogna coprirlo bene,& muilnp^' 
pare di terra forte , & di bomna . £t di qucjlo modo potrete metttre molti ^ 
palmiti intorno al voflro tronco, 'econdo la fua grafferà • ^ ^ 

S'inefta di qi.efio modo, ne gli ^!bricochi,Vomi,Mberges,VvfchiyMan 
• dorli,F ichi^Vafichi, Caflagnt,Teri,Truntgiouani, GT minuti, comedelU 
grolfc^'^.% del dito piccÌBlo,fino alla groffe^a del braccio, ^ ^^^^^"^^/"'f^ 
no la fiora i alquanto tener a,&femplice, perche ne gli arbori groffi, che hi 
m lafcor^a troppo dura,& dcnfainonfipotria far bene,fe pà non ci foffc^^ 
ro ale tmi r amache bauejfero UfcvrT,^ ddicM difpojìa à queflo P^^*^. 
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Incalniarc a flauto. Cap. XVI. 

Incalmare 

f^efldfoggU (finfitare.come urico à/cndetto^ molto fertile, ma de^ 
iflauio. ùoUj & facile da effer offefa ^perche v fo(lcni<ta folamente dalLz^ 

fiorila, dr-per qu^fionon dcuefarfife non negli arbori pieni difitcco, come 
fono i ficbh& IVliiw ..e- non d'altro tempo, che d\Aprde ,<> Maggio] 

'Pigliate adunque in vn arbore fertile , ^ pieno d'bumore vn tAmo beU 
lo,& pieno d'occhi, del quale con U punta del coltello ben agH:^^o, c^,beà* 
tagliente tagliate ynpe'^^io di fcor^tin forwadt fiauto longo^perlo mca<^ 
tredita^òquattìo con vn occhio fano,^ intero . Fate altrettanto tn/fuaU 
she ramo d: arbore Jul quale volete fare il v:>flr9 inefìo yÀt forte , che Ll» 
fcors^aycheueleuerete Jia della medefma grande3^^:;^u lon%he:^^4 ,.^Bet 
medeftmo afpetto del Ctelo,chc era quello^cbc ixéHerete t agitato per mctt£- 
re in fuo luogo.pur ch^habbia vn occhio fxno,^ intero,co7ne faltrJ) . Et, 
quando farete la commiffura.habbiate mira, che la fcor^a, cHè applicate , 
rifponda alla [corica leuata > cìtc rocchio della fcors^a appltcatà^ rifponàn^ 
giufìamente al bottoHe,che è restato fa?io^ intero nel legno,di modo, chs 
^ueflo bottone entri fieli' occhio del flauto . Di qucUa maniera il tutto con*, 
uerrà molto bene inftcme , ^ non apparirà alcuna fijfura fra le comrntgk^ 
delle due fcoì^e. Fatto queJio,legate,^ attorniate alto.ydr baffo UjdeUa^ 
fioro^acon legame di canape, accioche la fcorT^asaccofìi meglio , &pi^i 
più tofio l'humore dell'arbore . Btfogna uotf dimetto i^aker emt, che iìhga^ 
^pocchil'occhio,^<^flrin2a.fortelafcor'^a,perchequeflol'mpedtria 
Pg(ia*fh^ non bifogna, che né la fionda, tit i legami fiano bagnati . 

' ' ' • 

Iiicftarcà feudo. Cap. XV IL 



C'N ytfìa foggia a matièmare ti m^tù (ttrf crente da queij^ M. fùi^ 
^ toje non m quefh, che l o feudo int betie-un occhia i iUegno delC'^ 
arbore yfn'lqudeèappiicatolo(cndo,nftnh^n. . . dibottofiiiH^germc^^ 
La ondem^cncuduc quefli modì d'incalmarc potremo t^nm^ marnerai 
f§gumr^, . • . S ,. 

D'iftate adunque , quando gli arbori fonatitene in ^n'orc ,'c^^che homi» 
• Ugn^ nuouoyni foco duro y piallerete un-, gw^mt^d^ . rami primtpdi. 
d^-moiborey di cui volete hauere frutt{ fen^j^^liarv njjeofeMl lùvn&> 
Tjefchio , affin d'hauere znibmi occhio di quel getto con UjtM j^oda , ^per 
fare / ra calmi, ma cap zted più gi ofia, trekmte.lqrO' pi^fwJa coda^ 
per U nirlo , ^ buttatene la foglia fen:^a cjhrpare flrtmanme-delladet^ 
taco con lapuntad'vn coluilo beu. tagliente, m acuta tas,luue deU 
La Icorosa del dttro getto mo [cadetto della longòfzy.i d'vti'vìighia.alla^ 
^afi? ci è folarneute vm occhio più alto dekme^i^ c . . Jio dellaìui ead^ > 
^<^glihaueì'etelafùata.^notatCycheUfèH4f)deLpero^co vuole hanercj- 
^^^j otre foglie,^ a , rhr!niciédOydcfiMbrurchi>,fita:(lu!Pi qua^ 
•ro , e,-^,. iciurc ti detto , dopò (à^ fimà^liato tutto. aU'iìUoxno ^ , 

fen^ix 
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fen^ahaucr taqluto il Ugno de^ar/^hìfogna pi-/iiTrio dfiflramente col di- 
to ricino t& cofi cauMrcjen^^a ^ikifMó, & nei c.iicry' i P-rwere cantra il 
le^o donde yoi io emanerete /t cheilyfènne det detto o . - ■riii ìiello fcn- 
dQf perche, fe rtMattìiffÈmel h^^^-dèt^tà^iottué^oH i^./c . are, 

Conofcerete fclo Jcudoc buonOy guardando m devrró , qna^tdo Ctv^ j^M- cónof -cre 
nato ddle^o del getto tS^e^^.ymu^ato dentro , pov/ r cu^ : non è rtù^lVbil^ 
hitonoy & ancora meno fe il geme érefiato nel tegnx) dei getto, chi' dt^C" "o . 
ua relloì-e nello feudo. 

Scudo lo feudo leuato bene, renenlo "»n pocn per la coda fra le l^rr.f^ 'fin 
dje tatuerete ta Jcors^a dell'arbore permettercelo r fea^^a però b..^^ a, 

lo tatuerete ,j guif^ d'^/itu forra T'» pofo più h)i^a , che Hon e l'impia- 
flrOiChe ci volétte-TAefferè/enT^a tagliare il tegno immare. Fatto il taglio, 
btfo^na aprirlo da due bandè difhoHtente con yn cònio pi cctolo dì affo , 6" 
fef arate vn poco dentri la fcoì-T^a dal lcgno,tanto quanto òlongo lo feudo, 
e Ìér%Oy & guardate bene di nonguaslare La fcorT^a . 

Vigliate il vofiro feudo per il capo, ^ la coday che gli hauete lafciatA , 
^ mettetelo dentro il taglio deW arbore, Utundo pian piano le due parti 
della jcoì-^a del detto taglio co l fcalpelletto (t affo , (drfdte con^iongere^ 
ben perfett mente il detto feudo cWi iegnt^dentro il raglio dell arborei » 
aggrauando vn poco per di (opra il capo della fcor^a leuata , 6"* l^ 
par te fuperiore del detto feudo tocchi bene tn tUtto la fcors^a dell a parte 
alta del taglio deW arbore . 

Et per legare lo feudo habbiate vH legame di canape cosi groffo , come 
la canna d'ynapennay fecondo che l*arboreé grofjo , ò mmuto, <& pigliate 
ifuel legame pe l me7^9yacoioche c'apo pofja cofi fupplire , come l'altro 
per intortichtHt c // Jet tv. '/t<^*f» < aha arbore, t^r- non bifogna 

legarlo troppo jirHtO' pere ' Mpcuiria d'allignare, ne potrebbe 

tbuynore dell' vuo ,^àftt*aitr^.uiu ^^^ ii^erft bene infieme , ^non bifo- 
gìia,che lo feudo, né it canape ftano bagnati . 

Cominciate la -voftr^i ura per di dietro l' ai-bore giuflaniLtu t .// me- 
^0 del ta'ilÌ9,^ venite .i i v^joìjgcria dinan:(^t Jotto l'occhio,iCÌrcoda del- 
lo fcudo,Jen':^a però coprire ti detto occhio . Voi ritornate ancora legando 
perdi dietro dell' arbore venite ànccr^'(^>''Oui pur anco dmau'^idi 
fopra dello feudo , ti'Vj^f^fil^efnprc il vofti .' . . ..ipe , & tornate arconi. ^ 
adietro per finire di legare di folto dell' occhioytamoyihe tutta la fonditura 
del taglio fia coperta alto,^ baffo col detto canape ^eccetto Cocchie, la 
. fua coda,che non bifogna punto coprire, la quale coda caderà da fua polla, 

preflo dopò fatta Cincalmatura, fe lo feudo deue allignare . 

y^oi potrete mettere in ciajcun arbore due , v trtjiuùctthpurche l'rno 
non fio. al dritto dell' altro,né da vn medi fimo lato,Lajciatei vcflri arbo^ 
ri,&- feudi co/i legati circa vn mefe, i più grò ff\ molto più tempo . 

Si rtefettiìnane dipoi bijogna slegarli , ò almeno tagliare il legame per 
di dntro, ^ lafciarlc cofrfin dopò Jnuetno intorno ai mè\o di TiiaiT^o , & 
aprile, fe vedete, che il ^rme dillo Jcudo ^(mogli, tagliate Cai bore ire 

di:a 
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dita in circa éifopra, poi paJfatoyn*anno,che il getto fard ben fortifi^ 
cato, & che comincierà à germogliare , hifognerù finire di tagliare obli-» 
guarnente quei tre dita del tronco dell* arbore, che cihaurete lafciato:per'* 
che chi lo tagliaffe troppo appreso alHjora , che comincia d germogliare « 
non profittala sì bene . 

Sitando i voftrifcudetti haueranno gettato bel legno t bi fognerà legar* 
ut per mcT^p con molta dc^ire:^a di palifitoli » acciochc il yento nonpofi- 
fa romperli, 

in quefto modo ùotrete incalmare facilmente i ^ofari bianchi ne i rojfi, 
& irojfme' bianchii per hauere B^ofc d'ogni forte in vn medefmo J[pfaro • 

Altri modi d'incalmarc fopra ogni forte d'Arbori . 
Cap. X Vi I I . 

SI può incalmare in germoglio yò in bottone ^quando fi leua il germe dC 
gtttitò rampolli nuouiy & che fi mettino con vn pochette dijco',-^a itu 
rìiic. luogo d*vn* altro pc^^o di fcor:^a,che fi farà fcauata,Si lega poi di fopra , c3* 
difottoycome lo feudo, &fifaalmedeftmotempOy&ne medefimi arbori* 
inciimire Si puòtnfitare Ogni fortc di Rampolli in ogni forte d'arbore di quefto 
h jf^b^- ^^^^ due f offe di larghcT^^a per ogni lato di quattro piedi, fyna ap* 

lofir. preffo all'altra,nelfvna delle quali pi aterete vnf^liuo,neu altra vn Fico, 
ò altra tale forte d'arbore, che yipiacerà.Quando Vyliuobauerà fatto r*«- 
diciipiegheretc yno de'fuoi rami , il piit bello , ^lo legherete al piede di 
elfo FicOi& taglierete tutti gli ah i rami , eccetto meut, che vorrete ine-- 
{tare, poi tagliate il Fico, z!r acconciate il taglio , fendetelo poi pel me\a 
con vn fcalpeUo,^ poi raUctc A»» Ud »" rnpi Af>* antid»U'yliH{} co fi co-, 
me fono su l* arbore, zi;' metteteli nella fenditura dclFico,sì che pajfmo ol- 
tra,& turerete poi la fenditura d* ambidue i lati con creta , è terra graffa^ 
legherete i rami di modo, che non fipoffano cauare , Di quefla maniera 
tre anni dipoi il Fico,& Vyliuo crefcerano infieme, & il quarto anno, che 
faranno crefciuti bene, taglierete quei rami delff^liuo dal tronco loro ma^ 
temOyComefifa delle propagini , che parerà non ejfcre più dell'arborea > 
Qucda foggia d'infitare è molte vfttata al paefe di Mans,doue mi ricordo 
hauer mangiato d'vn^vua, che haucua il fapore di noce: perche la vite era 
fiata incalmata nella noce nel modo , che sé detto di fopra . 
I» canna," canna,ò à flauto, ò in cornetto Ji leua vna cuna longa di due,ò tre oc-- 
chi (Tvn nuouo getto, groffo come il dito,ò in circa,fendcndolo dcftramente 
fecondo la longfìCT^p^a, & ficcauifi la detta canna ^iu innanT^i, che/ìa pof- 
fibile,z^ vi fi Infcia la fcor^a fuperflua per diffefa . Si lega poi di fopra, & 
di fottofen-s^a toccare gli occhi, & fi taglia il legno vn paco crefuHto oltra 
la radice, poi fi tura con Cera gomata à longo della fenditura, ùrtn capo. 
Io tronca. In tì onco,btfogna forare f arbore convnatiiucliafino alla tnidolìa, & 
la dentro mettere per for^a vn rampollo, ^he babbi a dnc, ò ne occhi, ^ 
quefla buco fia ben nato , ^ rimboccato dì cera . 

fall' 
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tn UUcef& in Cauolo/ate in tm palo di Salice,v in yn torfo di Cauolo uuìkc^ 
due fori fino aUa mMU^meT^o piede tvno dalUlm lontani ycac ci atc qui ' 
come per forza vn rampollo di quel frutto yche vi piace, &fia tafuafcor- 
za raduta via, in modo,che i forine ftano tutti ben imboccati ,poi turate 
ben di Cera, & ficcate il palo prejfo air acqua intomo à me^o piedi , tn» 
modoyche i rampolli fiano tre dita [otto terra, & in capo alFanno,che ba- 
cerà fatto radice, taglieretc il ramo in pet^/ , & pianterete ciafcun ram- 
pollo doue vorrete . . 1. f I j 

In corona, quando iltréncod'vn'arborc grande tagliato da alto non à ^^^^^^^^ 

ancora vecchio, ^ non ha la fiorila dura , // apre la detta fcoìn^a co l ma- 
nico dvn coltellino ^«ffo ben agu^^o in tre , ò quattro luoghi da alto via 
tagliato in pe^^^^i, & in ciafcun a apertura fi mette vn ir.fito , & bijogna^ 
bene otturare , & coprire con creta il taglio di [opra , che il l egno non fi 
ficchi, né faccia alteratione . 

In getto,quando s'intacca l'arbore fino alla midolla con rnafeghetta, c m getto * 
poi ri fi mettern rampollo,^ fi tura con cera.Mtramcnte.&piùprcflo, 
fi piglia vn getto <fvn nodo^^ poi fi torce,&fegli lena lafcor^a, e il no- 
do, & fi mette in yn getto sigrofìo, come quello, & cefi s appiglia toSlo. ^^^^^^ 

In fcaue:^o, ò tronco nel mefe di Ddar^o, quando fi piglia vn tronco di ^ (^^^ 
poffe^^a tCrn pugno, & largo,C- longo affai col fuo occhietto, e getto , co * 
^cofifubito fi mette invn ramo d'vn altro arbore, fendendo la fcor^a 
in tre,ò quattro,& congiongendolibeneftrettamente in capo del tronco,sì 
che iofcauex^o, ò tronco entri nella fcor^a dell'altro JenT^a offendei e la^ 
fcoì'ra propria,^ allignerà Jen:^a altri legami, òpreparat ione .tionfari€ 
mtauia male à mettere della terra diftemperata ben groffa sù la detta^ 
€ongionturay legare beniffmo con yna pe^^adilmo all'intorno delh 
feaun^o, Stronco fenT^a toccare f occhio . 

Jn Giugno, & Luglio fi può ineftnre di quefla maniera in cima de rami 
{en:^a legame, & quando io fcaue^o,^ trxma^ ^Mffuuo^fi taglia il ro^ 
ino di fopra^* 

In pertica,qtMndo fi fora con rnd triuella Francefe vn piantone di Sali- 
te, ò altro arbore btanc o,& che ne buchi à me^o piè Cm dall' altro fi met 
te di moki getti di quegli arbori, che volete piantare, & fi piantano poi tn 
terra, si che non fi veda faiuo,che la punta del getto, i quali getti fe hanno 
poi allignato,fi caua con defircT^^a il piantone , &fi trafpianta altrouié 

Singolarità d'incalraarc, piantare, & feminare Arbori, per haiic- 
re frutti ifquifiii . Cap. XIX. 

Ii^e^ate il Tefco ntl Moro nero, ò nella yite , che verrà due mefi prima . infito di 
Quanto più sinefìa suyn arbore del frutto medefimo, come domefìico J^^g^*^ 
fopra domehico,&Jeluatuo fopra Jeluatico, il frutto fifa tanto piùgrojfo, pohui . 
^ di migliore lapore, come fi è detto* 

IneHate Tomi l'vno fopra l'altro,& anco in fpini,h rouì,&in Tdorint^ ^e* 
ri, haueretc il fmtto tutto àlonvo deli: aliate fino all'Ogni Santi, v^^-' 
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C^^ dell' al tro^^- ugUatele il pie preJ]o all' occhio, -chi^potreteji Ctmo.eouie 
l'altro, radete vn paso inetti, che ri faranno ^^con^ioj^eteli molto 
ben€>iufienìe,& dipoi UgliAtc la cima. U/mm, che ne ysrra yfirà mero 
^ TcfcOfCjf JneT^a Noce , ^ 

Goffo di ^^^^-^y ^'j^ vnfiittN>,folo haiterà^iijìo ili tjuattro ifiutti della loro fpe- 
ijttaito eie in queHo modo. Vigliate quamogetti di tiHattroJorndiT>m,òdi ^o- 
in foio!" "^^'^^'"^ ^^'«^ calimanoyda filo,rofi,di p^radifo^ di qual' altre forte vi 
piace, cottciofta,cheénecejiario, clye i getti ffwo d'i/ m mede/ma forte di 
arbori. Ugatc molto bene wftcme, di modo ^ eheUe fitr^e toc hmo infra^ 
loro,poi copritele di creta, 6 di-tena graffa così flrettamentey cìye fanno 
yn foU. Metteteli coti tn terra ben ì^mtgMtii&'pic^Htdt letamc^accioche 
poff ano fare radici. Jl frutto jcl>epe vctrA.httunràfxtporc delle quattro fpe^ 
eie di Vomì: ma bifogna imagi narfi, che quffiamamera.di,piantare'èmol 
i , io difficile da fruttificare L.i onde quelli., che feve dilettano ,deuono con^ 
tentarfidi due forti di raìapoLli fenica piatuarli , ms fin tofloinefiandok 
fopra vn altro arbore della loro forte li detti rampolli legati firottamente 
infieme, ^ aguT^'^^ati beni fimo dal capo di fono beneMccomodatameute^ 
come fe non fojkro che una verga foia , 

Cif ?gie ic ^''^^ ^' Cti-egio, e ne lettnti Umuéolia, <Sr poi lo tra- 

XI noccio- fpianterà, ne nafccrà frutto fcn'^a ojfb , onero per il mrglio (aria buono di 
^ • tagliare vn Ciregio gwitaxc vn piede ^refio terra,orfenderlo fino alla r^ 
dice, poi Iettare la medolla d.t vua farte, ^ l'altra , tir congiongere Ic^ 
due parti infume con vn legame Hrcuo , €!r imanno dopò eheU Ciregio 
butierà allignato, bifogna mcflarm vn tampolLo di Cirsio, cbenohahbim 
fatto wù flutto y fjf^k frutto farà jea-^a vocctolo . 

^Itramcte, tagliate di miai' arbore vi fnaeerà^he h abbia nocciolo nd 
frutt OyVrtrmnpollOjChe poff a pie gai fi facilmente, agJi^T^jztclo da i dne lapt 
fopra ditefam dell' aràorc^otturattjidut- luoghi irtcalmati con cerncnto di 
terra graffa,!^ legateli diligentemente con fili. L'anno feguente, vedendo, 
^ j Wjc / dne capUel rampollo bgkit>ummfmÈ»àùmm, (jr pigliato vig^redal 
tronco,all'bora tagliate ti rapollo pe'Jme7^ó,&'ieuate m nato il ptngrof^ 
foLito diquelloyC^ la^ciate.etefctrel altro; ìlquale co'ltepo porterà fritt- 
m f fui i^o, uùcciolo*Et il medtfimooiotorràjvprom^ate U capodepiit pttr 
cidi rami d'vn Ctregiogiouaue, "latino, ò altro^fmtil ' arbore da frutto com 
' nocciolo,Et dopò, cbc vcdcrete, che haurino fatto radice,taglierete il tro^ 
co più graffe , e lafciarùte crefare il picciolo * La ragione di quefto : è 
tale. La midolla dell' arbore fà,che il frutto habbta nocciolo . Nella sàmi^ 
ti de* ràmufcèlli non c V punto di midolla il frutto adunque ,chc nafcerù di 
quedi tali picciolirantifijntati,ò tn frati non hanerà nocciolo non più che 
quello che viene ite gli arborhda doa' a leuata la Midolla . 
Fnitti txC '^^^^ ite, t ICO, Ciregio , ò Tomo,vot fidete il ramo ,che ha fatto frat 
fitiiu . to, ne ituate la midolla , e in luogo di quella ci mettete quel laffatiuo „ 
FIUK.04O ehevi piace, ben legato , e fìretto-:, farete il f-utt^ ofecondoquei 



^nmrfolmmmd.iun^^mi&ftt^l'^M^^ dofarineftti vallerà' * 

centra il morfo d' ogni animale veleno fo . 

Ter incaltnate^jQTtìliflumiwtòrstt^ paiate vnvampèlhcon t>« nodo , ^ SpS 
torcetelo, leuando la fcorza, anco il nodci &fpifnrtttèttiò in '^vn getto' vite . 
C9TÌgrogff^0ìMe il rampoÙ^ii&^Miif^rà^^ u'l\(ilTc'. 

Ter incalmare Vite [opra Vite, fi deuefcntltrr^cmìfe un'altro arbore^, > Da e gul 
cioè fino élla wedolla^ poi infiTa^eil rampollo ndU fcndUkra, dipoi Unire ^^J^^^^'^l 
con Kera,^ l egare ftretttjftfnaptence,ma bifo^nr, ojjeyuare,che la f^itc non irum . 
ha da infitarfife^ion del me fedi ^Fri/moift>lHo ^mt é i^ cì^di T^han^one^^ 
lu§^'freddhquandù la yite gettaicopia di litgthmf^^n gli acqua pnra.Si ìftCp<t\cLj 
può fareil medefmto di T^laggioy^ai pri^ipio di GwgnOiqmndo le lagri^ 
me della yite farofmo del tutto cadute twa m queiiò me^o bifognèràhauerc fti tcT\\ 
cimfemato i rampolli in luoghi freddi, ombroft,accioche non puUu fino. ^n'^tf^J"/ 

Ter boiler Trune tutta l'Efìate^^ fino A Ogni Santi di ptù forti, in filate non bò ió 
più fpecie dt Trufti in Spini^ò Mori neritò in Civegi . It^uTt ' 

Terfàre,che le ì^efpolejCiregieyC^ Vefci>efi^no buom <ta magiare come (>tìc per! 
(pedane, & poterle confcruare fin» alle nuoue infttatelc in 7\loro nero. come ^^'^ ^' "'^ 

• t \ t i n 1 1 1 I . non ne lo. 

IO ho detto, & inefìandolo bagnate i rampolli in T^ele,^ metteteci vn poco no aiie bi 
di poluere di Specic,come chiodi di Garojfani,ì4oci Mofeaté,-^ Canella. JfJ^^'J ' 

Ter fare Ncfpolefen':^a offa^^ dtlci come Mele,inefiatele fopra vn f^o- b.o di\"è 
uo, & infitandole bagnate ii Talmtte in T^lele . fte d^^"^ 

Ter hauereTeri d'\Anguiffe , ò dt Tarmam , ò di San Bjcule vn me fé , ò 
due pili toffo degli altri che durino,& fiano buoni fino à i mioniyimfta^ * • 
lidi in Cotognipcr hauerli tardiuii^" in 7\lori bianchi per hauerli ttporiui, Cm i , .* ^ 

Ter haut rc More nercprvjiajtti'flate il Moro in CaJiagno,òin Spino.c^ ^^^^ ^^^^ 
perbauerte tardine rerfo Ogni Santi jinfitareti i\i ilif j^m^i Moguo» Bifo^ temponur. 
gna fempre incalmarenel crefcert della Luna ,^ancoper il meglio due , ò J,"f 
tre dt innanzi il fuo crefcere perche quanti giorni ci faranno , tanto tempo rJ a^iuTu 
metterà l'arhorc à portare frutto » 

Ter hauere noci f€n:^afcor:^a,pigliate il nocciolo della Noce, che non fia MocI s- 
léfo in alcun mode,^\a9ditppmih in lana,ò in foglie di f^ite,ò di VlatAno, ^-^^ 
accioche non po{ia efirc niangiatodallefomiiche,& piantatelo cosi . il fi- 
milefifara à t Mandvrli,mcttendcfi fpejfo cenerei i tran chi,cìr alle rad in, 
^ gener*iimente à tettigli altri fiiitti^che hanno gufcio per di fiiora,fe fono 
piantati di quefio modo . 

Ter hauere NQci^Trune,& ^madole dolci, pigliate quattro nòte ioli de* 
fnddettifrutti,& metteteli invna pignatta,^ altro vajo pieno diterra,con 
giongendo Cyno alC altro più apprcjjo che potrete;^ mettete il fondo dilla 
pignatta all' insù,nel quale fondo fate ynforo.pcr il quale foro i noccioli fa 
ranno sfor:i^ati à Jpnigere il loro germe, ^ per quella sfcni^a fi vntranno tal- 
mente infiemc,che non faranno, che yn arbore folo chea fuo tempo porterà 
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flutti più grojji degli altri della juafpccie , ouero per fare quefìo pìnfacH-^ 
7ncnte,bif9gnerà leuare daW arbore le Tefche Trimey^mandole più minu" 
ti, & cattiuiyaccioche Hhumore deW arbore fi volti à notriregli altri frutti 
più grojfh perche la yirtk dell'arbore diftribuita à molte parti, è minore,^ 
à poche è più copiofa • 

A*\>où^n f areiche ima Quercia,6 dtro arbore fia yerde cefi d'inuemo , come 

4ìk lutto i' (fEHatc, ineflatclo fuvn cauolo . 

rruuifcri I Scriuete ciò , che vi piace nell'occhio del Fico, che vorrete infuare , & i 
ti» Fichi j che nafceranno, faranno fcritti * 

chcjié ca. ^'^^ perderà ifuoi fruttile il tronco è Unito de* Mori,ouerofe mc^ 
fcJiino iFi tre le fìelle Tleiade fi moflr atto, voi fate cauarefoffe all' intorno , adac" 
u»'r.'.^^^^' <7Mdre il tronco difalamHora,& d'acqua egualmente mifchiata • 
Cu /gie di 7/ Ciregio produrrà frutto grato tér di buono odore, maffmc . che non yi- 
buon o Jo- y^p^f^fQ fottopoHo à effereguaflo da i vermiysegli è infitato in lauro . 
Peri aio^ // Tero produrrà frutto di odore di rofe mufchiatej^endendo il rampollo » 
itW^^t •! ^ mettendo nella feffura d'effo rampollo , che volete incalmare, vn granii 
di mufchio,» vna foglia fccca di rofe odorifere,&' cofi lo incalmate > &po^ 
Kon s'inc- ^^^^ f*^^ altrettanto per hauere frutti odoriferi, come vorrete, Ter quejia 
ft i rimpoi via le \ofe fono fate mufchiatCi &4 Carofflvii hanno l'odore de' chiodi dc[ 



lo fior Ko. Qarojfani, 



ncc«»trui- 

t i . B^ampollo «t? getto fiorito, nè con frutti non deue incalmarfi . 

durra ra'J-* pìoppa biauca è infitata fui Moro^porterà More bianche. 

re iiicftaia // Circgio produrrà frutti innan^i^i tempo,mettendofi calcina viua alle ra 
éi!^il%c dici, ouero adacquando fi fpeffo con acqua, calda. Si dice ancor a,che ineftan^ 
pariuc, 4ofi vna yite nera in vn Ciregio, la Fite apporterà yua in primo tempo . 
?iui' !^^^* IneUate Cedri fopra Granati,& fopra mori ,il frutto fard roffo . 

L'infito,che fi fa fu l'Olmo^ù Quercia,produce yn arbore molto grande , 
ma,(€ produce frutto,è dineffun fapore, 

mettete ogm forte di Tomi, Tert,o Cedri, è altri frutti,quado comincia^ 
frutti fts- no à ingroffare, infra due flampe digeJfo,ò di terra cotta nel forno,oue fiano 
' imprese dtuerfe figure, & legatele d€Hramente,il frutto piglierà quella ta^ 
le forma, ma in quefio me:i^o bi fognerà dare aere alle ^lampe per buchi pic-^ 
doli, altrimente il frutto vi fi corromperla dentro . 
Pcfchtf , u Ter fare Tefche, è Amandole fcritte,dopò che voi hauerete mangiato il 
tulxc^^'^ Pr/f/;o,à l'amandola, mettete per due, ò tre di, l'offo à molle, poi apritela 
^ ' pianamente,^ cauatene C^mandola,^ con penna d'ottone,ò altramente 
fcriuete fu la fcor^a quel che vorrete non troppo profondamente ypot rimet» 
tetclCi zìf inuiluppatc il nocciolo in carta,ò ptrgamino, spiantatelo cosi, 
^ il frutto nafceràfcritto . 
fcfche lof ^^'^ ^^^^ Tefche r offe, fette giorni dopò che hauerete piatato l*offo,caua^ 
te, a d'ai- f^^o di teìra,^' dentro l'apertura di que' gufci mettete verdino cinabrio^ 
t<* colore, poi ripiantatelo, oucro inejiate il Te/co grojfo fopra vn l\ofaro roffo, ò fopra 
C Amandolo yò fopra il Truno di Damafco rofio, Farete anco il Tefco d'altro 
colore, fe al modo fopradetto applicherete colore . 

^im* 
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JL impeflìre,ch€ le Tejche non najcano }ìappe,nè ft maYcintJtìfognx a impT^tf- 

mre lafcor:(a del tì oncOy uccioche nefca qualche poco d'h umore, poi lini- ìcfchc'nl 

re il luovo conmalta incorporata con paglia trita . inaapifchi 

Intaccate il tronco del Te/co da baffo, & tagliate la niidona,& là de- ThlnTsi 

$ro cacciate vn conio di Salice,b di Corno^et haurcteTefche seT^a nocciolo l'arbore. 

Le jimandole amare fi faranno dolci,fe, innanri che il Mandorlo fiori- f *pu«b« 

fcatfe li difcuoproHO alquanto le radici , & fer alcuni dì s adacquino con J'^^^^j^j^ 

acaua calda . amare faU 

/ Granati faranno molti fruttile Unirete il tronco deK arbore con Tor- »e '^oi". 
cellana, & Catafutia peflate infieme . come fa/. 

tfvn Mandorlo durOj & amaro, ne farete rn molle, & dolce, di fcopr'é- caio aflal 
lo il tronco fino alle radici, che fono nella fuperficie della terra, & adac- * 
cuandoli rpcffo d'acqua calda innati^iy che getti i fiori , 

Ter fare frutti, che fentatio benijfmo di mufchio, pigliai e vn filo difer- ^Sf^* 
ro,^'T' mettetelo in rn tronco ^che fia tagliato à tre occhi,cjrfia cauata tut" 
ta la midolla fuere » ^ dopò quefto empite il detto tronco di Noci mofca- 
te,&' poi otturatelo talmente,cheC acqua non poffapcnetrarui, ^ quello, 
che quefti tre occhi getteranno, farà mufchiato . 

La N#ce haueràia fcer^a tenerijfima,& il nocciolo molto denfo, met- Kece con 
Undofi al tronco , ò alle radici della cenere , ^ ic^Sma ' 

Ter fare m nocciolo, che non produca foglie fin à S. Ciouanni,& la vi- Jh" Jl^j 
gilia poi getti foglie, & frutti infieme, & farà il frutto cosigroffb , e matu- 
ro,come gli altri. Empite ma pignatta di Noci verdi colte la vigilia di S, |hc."7rw 
Ciouanni,& fate vn buco in fondo della pignatta, sì che l'acqua pofja^ 
vuotarfi, & mettetela in terra lafitdetta vigilia, Tiantate i getti, che ne Tsjcio, 
yjcn anno, ^ trouerete come è detto . 

Il Tefco s inedia mtgiio sul Truno,& il Terofico siiH'Mandorlo , & ci xk^uc ••ine 
durano più Ioniamente • ^ , ft'no 



fVio 



L'occhio delTerofico,& del Mandorlo ineflati mjieme, ìrn$cciolodel 
frutto , che ne verrà, farà ^mand^la , 

Il Truno infitato nel Madorlo fa il frutto,come t^maiola,et nella N§ 
ce,la fcor^a affimiglia alla Noce,t il di detro farà Truno, Incftateil Cot$* 
mofa fruito anco di diuerja maniera fecondo la natura di auel Cotogno, 
incalmate ti rampollo del Truno,à0ltrofhttto siti fico hauerete frutti, 

che leniranno fenyi fiorire, ^"^If/^jT 

infitateiTerid'^ngoiffeSy^iTcmi di njcard di rampolli di Tomi , fomidiiy 

eìr hanerctc Tomi di Blond reL& di Caftagno, & per haucme fino alt 0- c .r : %'inxt 
gni Santi, bifogna mcalmarliful Cotogno , & altri arbori tardiui , & fi 

eonferuerann o fino àdue anni . J. «^«^ 

Tigltcte due rampolli di TomiTvno agro,e t altre dolcey& fateli con- g,', ^f", 

giongcre bene.quando mfiterete, & il Tomo partictperà delC vno, & del- ^[j^'jfjj 

l'altro ffiporc , ti ìgiiat- 

Se quali he arbore è tardino in produrre ifuoi frutti,ou€rOyChefia in tut-^ hot txtii. 
to fterilc,& nel refto copiofo di foglie , & di legno , ficcate nella radice^ 
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maeflnt vn conio di legno verde, òmróal me^o del fuo trónco neil'tnuer» 
no, gl'unno {èguentc pradm-rx frutto . L i r tgionedi ciò c,che l'humore^ 
il fitcco dell'.irhrCjche fi confttm tm tutto in foglÌ€,& in legno, f^trÀ at-» 
ci ^\c'^ ^''"^^^ «/.r//cr4Ì/V/, e r.zmiy d'* fi conucrtirà in frutti . 
jio"? Ogni Hxuerete Ciregie in molti arbori y che faranno buone da msngìmfino i 
A °cei*-i 1 ^'^^^ Saiitiy fe le incfì.tte fttVH Moro nero, à suvn Saliet . 
K.^sc Virò In cairn ite Nefpoli in Spino, &- in Mori neri , O- ineflando, bagnate il 

eli!. * P^^^^^^ ^^^ 'i'-srcte ptH tofto , dr- migliori frutti . 

Tei i^t* P * . InfitAte Veri di Casìagniero, & Caliot Jbpra ^» Spmo, per ^mrt pre^ 
ÌTtùlm! fi^'^ ^^^"^ bianca per venire tardi, è sà Vero € Angoife , 

Haueretc Fichi bianchi da vna bandét,& rojjl d ali altra, legando flret^ 
lati ^bun? t^fnente i rami di due diticrfi Fichi, & piantandoli così ; e dopò che hane^* 
chi, at »iai ranno germogliato legatele di nuotso , accioche facciano vn tronco folo • • 
raitro rof j^i^y^ piantano femi di due diucrfi Fichi legati in pe^Oj&poi trajpian^ 
tano le piante, che efcono , 

Tomi rofli "^^^ ^^^ ^ ^^"^^ bifogna irrorare f àrbore d'orha , onero piantarci 
^""^ iV*/tr/ apprejfo de' Tomi . 
Che le Pe "^^^^ faranno punto granellofe,fe voi leuate diligenremete tuttt 
fa non f!' l^ p'^^^re dal luogo, done farà piantato il Vero»^ W adunate per fopra ter* 
Vo^tllzi ^'^ f^i'ì^^l^^^^ ,poi adacquate curiofamente . Et fe la pianta é dtgià arborej^ 
Jofc/"^ perfetto, btfogna difcopririafìno alle radici baffv , & Utut me tutte le pie* 
tre, poi rimettere la terra criuclUta , & ri aggiongerete ftabbio , ^così 
coperta l'adacquerete . 

^ Tei' hauere la metà Veri , & Ia metà Vomi , pigliate due rampolli , fSr 
mcl\ fendeteli, poi ricongiongeteli infume , mettendo la metà del rampoUg 
IO , 8cii_ 'del Vero ben ferrata contra quella del Vomo,^ bifogna guarà are benc^^ 
metì Po. ^fjg l'acqna non entri per le commiflure. Vttòfarft anco il m^deftmo di qual 

forte di frutti piacer . 
Frutti du> Ter fare i frutti da Noccioli grofJì,come è flato detto di [opra delle Ko^ 
NoccKii ciyVrunii^ Mandorle, pigliate vna pignatta, ò altro vafo, ^ impitelo di 
£ia;iì . ferra, e metteteci tre Noccioli di quel frutto, che vorrete di forte, che i Noe* 
doli fi poffano congiongcre mettete il fondo della pignatA all'insitsf^ 
fateci vn buco, per il quale tutti i Noccioli faranno aflretti àjpmgere i lo* 
ro femiy cr fi vniranno i*vn con l'altro, talmtnte, che non ci farà, che 
arbore foio, chea fuaflagìone produrrà frutto molto grofio. 
pinati Granato venirà molto roJ]o,fe adacquate il Granato con acqua , ^ 

craiuto lejfiumifchiateinfìeme . 
Jcou doli Granato garbo dtuenterà dolce jintorniando la radice con flabbio di 
fev porcOy^ irrorandolo con orina d'huomo • 

cotogacT, IneHate il rampollodel Vefco fui Cotogno,^ hauerete Vefche,e Coto* 
% pct có- gno infìemc, ^ fmilmente mcfiando vn palmite di Vefco sii vn Cotogno^ 
y fc»?;^c-i Kpnpollo di Mando/lo infnato sù vn VefcOyCt al contrario fa haue-^ 
>toi^ori , )• hi, s:^ Mandorli^ de* quali la fcor:^i , & il nocciolo faranno buoni 

Ver 
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Ter hmre hei frutti Mni, 6- prima ^aMtro ÌHcJl,tìsi^ rn me- rcrhaue« 
Jpnmo fuRoymliate rami di Vero>o VotnOy& al tafo da bajjofate piccto- ^-acni. «c 
l^ZhiWnon trapaff^no cifra, ^ fatiU difianti dvn palmo muro . & P;. - de 
nlVooPofito Ivno deli' altro .mettete m yn buccio due grani di fole, pot^ co- 
taieil ramointerracon rn poco d'jluena.& tagliatene da eapo cost.c<^ 
mefi fa d'm rampollo. quando è ineftato . Se il ramo ritterdifce , porterà ti 
frntto più hello, & pr ima di neffun' altro . 

■Ter hauere Tome rojfe Jccnte qualche pxlo m terra prejfo il Tomo , ^ ^ 
metteteci yn yafo pieno d'acqua , fui fiale poffuno perpidicolamete per^ uù 
cuotere i ra^i del Sole à me^o di, fi che il vapore , che yfcirà dell acqua , 
polTa fare riuerbero fui frutto. J. caraiPa 

Mare i Tomi dolci , bijogna adacquare le radici del Tomo con mn^ ^Yiikf." 
^huomo^ella quale fi a diffolutofterco di capra,& feccia di vinoyecchio. 

Ter haucre Ciregie grojje , hifogna foi e fpefjo romperei rami de i yofin 

'^Vc^hauer gran quantità di Tom ìMHna attorniare al tì oco del Tomo ^-^^^^ 

aWalterra d-vn pie [opra terra vna cerchia, o Urna di piombo prefa dyn quant.ii di 
implHUÌo,o condotto dacqua.Et, quando il Tomo comincierà à fiorire, bi[o^^ • 
9tia leuare quejlo cerchio di piombo, & potrà rinouarft quesìo rimedio ogn 
anno per rendere il Tomo fertile. Tuo far fi anco il medefimo al Vero. 

Ter fare , ch'yn arbore produca yua col fuo frutto , mettetegli vn piede ch^ vn-ar 

di yiteàù:mto,&foratcUrborecontriuelUperpaff^eildettopièdi^ bore rro- 

te talmente,chevifianodiicnodifrailtronco, drquelche cifaradel det- ia,bmc^ 
to piede dentro U yofiro arborei cofi lopelerete,& leueretc lafcor^a,ac- ^^o-i^^iu. 
Cloche lafoftanxa dell'arbore, & del piè di Fite posano più commodamcte ^,^«0 . 
comiongcvfi mfiemc , 6- sturate benijfmo il pertugio da yna bauda , & 
l altra peni pencolo dell' acqua,& in capo À tre anni tagliate ti pie di vi- 
te per di dietro, & c^rW^4l|^dro|r /^ro(/«)rà rua coHfuo frutto , &il 
mtodvnmedefmofiifioJncfiShmf^^ a" 
Pmilmenteyn rampollo àvnTefco ,oTefconocenivnTero , 6-pcrcon^ 
trarlo, ù- haueretc vn frutto firanoyche chiamerei c Tomope[c j,o Tefcono- 
ce;& il ftmil^ de Tcrt . 

Del tempo di pi.\nrarc,& di trafpianrarc^li arbori incftatigrofll , 

& mczani . Cap. X X. 

Dicono akuni,che è me glio à piatarenelTequinottio della Trimauera, r.rnp, ai 
perche l'arbore più fidino alli-na in terra ^crgemoglia più tofto,maf P'»"'^'^- 
fime ne luoghi freddi . Lt d^utumio deuc piantarfi quindici di innanzi l - 
EqHÌnottio,& in luoghi alti, & [cechi fi pianta u^lC yna, &nell altra ita- 
vione. Il primo dì del ere/cere della Lima è buon piantare,&feminare,ma^ 
)'ottjuo,nono,decimorjudccimo,duoàecimo, ter:^odecimo, diecifettejtmo , 
C^- diciottcfimonò.'Scl jceinarc della Urna il frutto yienpm tojlo . In Luna 
moi a gli arbori allig'i -ino meglio , :^[oìio più durabili , ma ^'^^^^J^ P^'' " 
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pi'odtmref tutto. Se per necejjìtà voi piantate nel crefcereMjoma efìirbéB 
i gettiyche faranno gli arborhqu^do farete infine della Uma, & produrr 
ranno f utti y come gli altri . ^ 

Si pianta in Gennaro dipianta,che habbia radice di getto tagliato in 
hliquo,& di nocciolo in luogo molle, ^ in luogo caldo fi Pianta d Ottobre 
tfouetnbre, Dccembre . * 

Si Pianta di rami, che hanno la r adice groffa^ Ottobre, ì^ouembre & 
Decebrc,ma i getti, ò ramufccUi fi piantano in Tdar^Oyquando fonom fucco 

Quel che fi pianta nelfcemare della Lmia,porta pià profitto,^ tato pii 
piantadofi verfo il fine della Ltma,pii^ tofio r arbore fruttifica, 7na quel che 
fi pianta nel crejcere, alligna meglio,^ moltiplica in radici, foglie , ^ /c- 
gno,& è piìé durabile, con tutto che tardi pià à produrre frutto. 

Gli arbori di midolla gìande.come Fichi,7iioriNeri,NoccioÙ, ^ fimi-' 
li, fi Piantano fen^a radici,dopè me^o Settembre,fino à Ogni Santi, 

eh altri arbori di radice deuono ejfere piantati nclCMuento di Natale» 
0 fnbito dopoi . * 

Gli arbori grò fi fi piantano da rn luogo air altro al mefe d i muembre ' 
^fi deuono diramare : Perche apportano ancora mei^lio i Uro fiutti 
quandohannoilcapo delle radici fcon^ate , bifogna metterci dello lìabbio 
intorno ne luoghi temperati . 

Si tra/pianta dopò Ogni Santi,fino in Mar:^o, quando gli arbori entrano 
tn amore, & il più tofto,è il meglio, cioè sì prefto,che le foglie fonò cadute , 
ma m luoghi freddi, & acquofifi afpetta in Gennaro, ^ Febraro, & non^ 
vifognafar ciò, quando Pioue,o che la terra è molto bagnata . 

Le calme giouani , che hauetefate nella calmoniera , o altroue, deuono 

riptantarfi fitofio , che i rampolli haucranno appigliato fui taglio delirio 
f tanta fcluatica» o ^ ^ 

Bifogna cauaregli arbori, & cofi ripiantarli in getti, ,fefono canati 
prima,che pojfiate trajpiantarli,ò,fe li fate portare da lontano, bifogna co- 
prire loro le radici intomo, maffime per difenderli dalla pioggia, dall'- 
ardore del Sole, quantunque la pioggia fia loro più dannofa. 

ICiregi aufìerinonpatifcono d'efferc trafpiantati .poche trafpiantan. 
doji non poffono allignare, & maffime offendendofi niente le radici . 

Trima che trafpiantare gli arbori grandi, bifogna accuratamente rimo- 
darli ,accioche trafpiantati fruttifichino meglio , & i piccioli non accade à 
mondarli , nè leuarli i rami . 

Se le radici de gli arbori fono più longhidel bifogna, potrete tagliarle da 
traucrfo, & coricarle fopr a tena dentro lafofia , accioche pollano rinafce- 
re, &• pigliare accref cimento, " ^ 

Sanando metterete l'arbore nella fofia, attorniateli le radici di tena ben 
graff a ,cr^ habbiatc cura, che il terreno herbofo non ci vada, perche potreb- 
be rifcaldare troppo le radici . ^ 

UccadUo,che il terreno, che hauerete canato della fu ffa, fi a pieno di ver 
^'^ì^cpoffanooffcnderclcradici.mfchiat^^^ 

■Dopò 
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1>ofò che le rddici haurann» fatto piede premete co i piedi la terra pià for- 
te yC he farà poJfMeiO contm maglio j& poi fi adacqui, fc éfeccafattranten" 
t€ nò. 

Del Iiiogo,& del Sole in generale. Cap. XXI. 

IL punto principale della coltiuatione degli arboriyè di dare loro terreno, Luogo, 
(jr aere conuenienteypoi che qtiefUfono yn vero notrimento . Et^quanto ^""^^ ' 
'itila terra, quella^che è troppo graffa, non è à propofito ad arl/cre alcuno , 
perche dtfeccd troppo, ideila é fopratutto buona,che efriabHe,humiHa me- 
diocremente,& temperata tra freddo, caldo, Nondimeno non ci d arbo - 
TCiChe non ricerchi il fuo particolare terreno,da cuipojia t> arre vnahmen^ 
to propm,& famigliare per fe (come dice Teofrafiojh onde gU arbori, che 
fi piantano nelle valli, ci profittano communemente, perche, quando pione, 
ne fono meglio adacquati, 
^e* luoghi acquoft non bi fogna piantare molto à fondo gli arbori . 
Ke luoghi alti , ^ montuofi , bifogna piantare vn poco pià profonda^ 
mente ^ non bifogna già troppo colmare le foffe,accioche la pioggia pojfa 
^ fermarcifi intorno per irrigarli , 

Con tutto, che ne' buoni terreni vengano i buoni frutti , nondimeno i>u 
quel luogo,che poffono crejcrrcybifogna lafciarlifiagionure bene,altrimcn^ 
te non faranno buoni, nè da mangiare, ne da conjeruare , 

^uuertite di trafpiantare i voflri arbori in cofi buona terra,^ anco mi^ 
gliort di quella di donde gli hauete leuati , & fecondo che la natura di eia-- 
fcuno di effiricerca,Et fendo pcjftbilejripiantateli al mede fimo Sole, al qua- 
le furono da principio piantati , Ecperfar qnefio,prima che cauarii,fcgna^ 
fili diligentemente fopra la fcor^^a. 

^Ancora piantateli d'vn luogo ttf/ìporiuo in luogo tardiuo , &di luogù 
tardiuo in luogo addo , 

La maggiore parte demrrbtm giti,, ilsol^iiim^,, dì^rh- d'ejfere dijfcft 
da i venti impetuofi.Uche c loro molto nociuo,maffmeTMdndorli,Mbri- 
cochi,mori,¥ichi,& Granati, ma li Cafiagni , Circgi auflcri , Cotogni , Cjt 
Truni amano il freddo , 

Nf' luoghi atquofi communemente gli arbori crefcono grandi con affai 
foglie, & frutti: ma non fono molto faporiti,nè coloriti,nè di durata . Fer(^ 
è , che per ordinario producono frutti il medefmo anno , che faranno flati 
piantati, fefono foliti di produrne , 

Gli arbori deuono piaìitarft pià fpeffi ne' luoghi ventofi, 

Volendo piantare arbori in luogo freddo, & che non portino pericolo dal 
freddo , doucte piantarli à visla di Tramontana , & dallabanda di mero 
giorno . 

Del liiogo,& tempi , a' quali ciafcun^arbore fruttifero ricerca d'- 
cfìcrclcmiiiaro, piantatoi incflato inparticolare, & prima 
del Mandorlo. Cap. XXII. 

ITAandorli piantati in luoghi cé:!di fiorifcono prcfio , ^producono frutti . 
in abbondari^a^C^z'Cigoinf bc>'cin cere temperato ^ma in aere freddo, 

ò terra 
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è ten a hHmida,ò acquofa non fruttificano punto, & muoiono fubito .il 
reno duro,giarofo,fabbioniuo, fecco, & caldo piace loro . Si pimitanopik 
tonucncuolmcntc in Auttmno , che in altro tempo, fino al folÙitio d'inuer-' 
tìo , perche à piantarli in primo tempo , non è punto buono , perche quefto è 
yn arbore, che germoglia à buonhora . 

Si dcmno ineflare parimente Autunno , perche à primo tempo hanno 
pòco meno^che meffi tutti i loro fiori,Bifogna anco feminarli in Gennaro 
Febrarotin tcMpo,& in luoghi temperici, onero in Ottobre i&Moucmbre » 
ne luoghi caldi. 

Ter piantarli del loro frutto, bifogna eleggere Jimadole grope,et ìiuoue, 
^ che no habbiano troppo grofi a fraglia, èrprima,che piantar le, metterle 
per vna notte in terra à molle in ac^ua nulata, ò 7^uccherata,poi piantar^ 
le in terra profonda quattro dita,con la punta acuta à baffo, èr f altra al* 
l insti . Et poi adacquarle tre volte almefe , ^ papparle almeno due -volte 
il mefe , Ter piantarli, ò incalmarli di getti Jfifogncrd capare rampolli del* 
la più alta parte dell'arbore , non del me^o , &poffono mfitarfi dentro I/lj 
fcor\a,& il tronco in loro mede fimi, ò in Tefchi,ò Truni,con tutto,che 
calmarli non è loro tanto gioueuole, quanto il piantarli . 
Midollo . Mojidorlo flerilc fi farà fruttifero dtfcoprendofelt le radici <f Inuer* 
noyouero intaccandofi vna parte del fuo tronco prefio terra , ^ pacando* 
fi dentro il buco rn conio di Quercia , irrorandolo di foprauia d'orin/L» 
lmnana-> . 

Fare veni- Farete diuenire dolci le ^mandole atnare, mettendo alt intomo dellc^ 
xf dolci le radici del Mandorlo, fiitbbiOy& orina di porco,poi rigettate molta terrai 
A nund jic ff^p^a^ouero intaccando il tronco dell'arbore, & mettendoci yn conio di le- 
gno ynto di MeliLj » 

Mandoiio Tilandorlo non jarà dannificato dallenebbie , fe prima , chefiorifca fi 
non"tìTd5 metterà pietruccie fluHiali alle radici^a^ quando comincieri Sfiorire fi le* 

hx:"! ' * Hauerete Amandole firitte,rompctidolafcorsia dell'amandola fotttlif* 
kTuc^^^ offendere il nocciolo, fui quale hauendofcritto quel chc^ 

"'^'^ * vorrcteyintiiluppatc la fcor^a,& il nocciolo in carta, piantandolo co fi ben 
coperto di bouina , & (iabbio di porco . 

Il raccolto dell'amandole fi fà,quando lafcorT^afi rompe, & lauando- 
Cogliere, le infalamuora diiienteranno bianche, & fi conferueranno longo tcnipo,pur 
& c Gfor;.a ^j^p prima che metterle in conferua,fiano feccate al Sole . 
Solcar""" Lafcor^a loro fi leuerà facilmente diUendcndole su la paglia . 

il luogo per conjeruarle bene,non deue effere humido,ma ben aero/o , & 
efpoflo al vento di me's^o giorno . 

L'amandola amara ha v'iftù di refiftere air ebrietà , come tcflica Tltt* 
^Anufido ^^^'^^ ^'^^ Mcdico,il quale bcucua fempre fetiT^a inebriar fi , hauendo man - 
U vna .a ì giato prima cinque,ò jei Amandole amare . 

l'cbìiciVl ^'^^ d^^l<: ^i^^ ' ^^on^ Z'"* cQloro,cke hanno difetto ne poi 

moni, di renella , c^ difficoltà d'orma , 

La 
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lagommadelyn.wdorlofrrmafHbito lo fpntare del /angue . ' y^^r^ 
Pcfcc&Albricoco. Cap. XXI li. 

IL Tefcofi pianta del [m Nocciolo due dita fitto terra in luogo fabbio-^ . 
niuo MrenoróJeccóy& doueilSole h abbia piena for^a. In luoghi freddi, Pcrco .Jk 
huZi!^vcn^^^^^^ muirelubito, non diffendendofi da taU ingiurie . Bifogna 
tiantare il nocciolo con la punta agUT^a contra terra, kÌt -papparlo [pcffù, 
ioi^quando haufà due annhtr a/piantar lo. Non deuemcalmarfi,Jenon i7L> 
lui mede fimo . Con tutto che, per farlo durare più longamente^peraoche 
muecchia affai preflo , è buono infitarlo su vn Mandorlo amaro, o Truno 
damafchino,no altr amente, che àJcudetto,òà flauto Deue efjere adacqua^ 
to la fera in tempo caldo d'acqua frefca qualche volta mtjchiata con fec^ 
da divinoymaffme, quando fi accorge , che infiapijce,&ccmnct4 a /ca- 
dere. Jlltrettanto può dirft de gli Mbricothi.Quefli due arbori fono moU 
to deboli contra igelì.maffime Cjllbricoco ineftato non dura, che In^ 
meta della vita del Trlandorlo . Ambedue produrranno frutti grò j}i 
quando fiori/cono, 5 irrigano di latte di capra. 

Delle fmgolarità del Tefco vedete in7ian:^i al capitolo decmonono di 

^^f)i^7el'Pefco fono ecccUenti/fmi contra la malinconia, facendoft vinùdc i 

ftroppidi e/p. , , T . j / r 

Il nocciolo delle Te/che fa morirei vermi, & leua le oppilatmi atlfe^ 

gato i dellamil:^a • t 

Del Nocciolo, Cap. XXIV. 
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noccioli yengonoìno^nmfr^fSr^ amano /opra tut- ^^^^j^j^^ 

^ to Ino^i magri,& humidi, e /abbioniui . Qi*ando fi feminano, deuono 
^etterfi due dita fitto terra,ma vengono meglio à piantarli di radici, dr 
di zetti tagliati oblìquam^te,che habbiam del legno vecchio,^ del nuo- 
uofcome sé detto alfefio capitolo. Si piantano d'Ottobre, e Nouembre, (jr 
in ìuoghi caldi, e temperati, ò in Febraro , Mar^o , & è meglio à la-^ 
fiiarui alcuni rami, quando fi piantano , che piantarli di vna verga fola , 

perche producono ptà frutti . 

Mondaridofi,<&' diramandofifpe{fo,produrrannomigliore,& più bel 

frutto, altrameme /endotrafcurati voltano tutto il notrimento m legno , ^^^^^ 

infoine fen'^u frutto . il frutto loro fi chiama Nocciole, ò Noci auella- 
neyche hà tal virtù, che, fi alcuno le attacca in qualche luogo della C afa^, ^'^j»^;;;^"»^ 
nijfun fcorpione, né altro animale veleno fi potrà entrarci . ^ vclcnoS. 

Dtcefi, che, quando éahboHdan:^a di Nocciole, fi faranno quell'anno 

molti maritaggi, 

I Contadinifjanìio offeruato in ogni tempo,che i ferpi, ramam, & altre 
hejlii: velenofe muorono fubito,che fono percojji d*vn ramo di Nocciolo, 

VOtYCti 
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Cdnfexoi. Votretc conferuarele Nocciole T^erdi tutto l'anno , ferrandole in yttoj 
Jfuai pig^ ''^f^* ^ mettendole in terra , 

di mito chi batterà cura della fanttà,man^.erà Nocciole manco ^he potrà: fcr-%, 
N "cc.aik apportano dolore di tcUa, & infiamrnationc di flmaco . 

cattile .il • , 

ufm.à. Ciregie.Viffblc&Marafdic. Gap. XXV. 

Ciiegit^, T ^ Ciregio , come anco il f^iffolo, & Marafca, amano i luoghi freddi y ^ 
vifTuic . ' X btmtdi, ^ vengono ne luoghi temperati , nè potrebbon o [offrire aere 
MitAfchc. fyQppocaldo,nè terra ingraffata, perche lo Habbio è loro interamente co^ 
ti ariO ' Tià tojio ricercano , che le radici loro fiano circondate di piccioli 
ramufcelli,^ virgM tagliati di loro medefmi,dé' quali fi rallegrino,/^ 
profittano grandemente in cambio digrafftmuLj . 

Toffono piantarfi di femi ne luoghi alti » &ne* baffi preffo i colli in Ot-^ 
tobre,Nouembre,Dccembre,tl^ Gennaro, ^ fi pi anfano di ramo , ^ noc^ 
dolo, S'ineflano di Noucmbre, ouero,fecond o Talladio , dopò li dodici di^ 
Decembre,fino alle Calende di febraro, il meglio è à infitarU di febraro, 
^ 7^1ar'3^0y con tutto che di quefle mefe fia il migliore tagliare tutti gli ar^ 
bori da gomma f^uaudo la gomma non è ancora venuta, ouerp ci) ella cep- 
fa di fluire. Ter il refio i Ciregi non profittano mai tanto effcre piantati^ 
. • ' quanto incalmati , nè fi dilettanùÀi ^labbio , ma si bene d' efìere mondati 
jpcffo de loro rami fecchi , & di quelli , the crefcono intorno al piede » 
amanofoffe alte,& d'ejfere "pappati fpefJo,& volendo fi far venire il frut^ 
to loro temporiuOfbifogna inctterli della calcina viua al piede yOuero adac» 
qnarli fptffo con acqua calda . Tofjuno incalmarfi in Trum, Comi, eìr in» 
loro mcdcftmipik commod amente, di mamera,che i Cirtgt dolci iufitati 
Ciregi brufchi producono Ciregiepiù molle ili quellcyche vengono di Circ^ 
gt dolci infilati pur in Cir gi dolci , 

Deli, fmgolarna del Ciregio , ^ Ciregie , vedete al decimo nono capi'» 
di qiteftj Libro . 

Coiifcnii Ciregio è offefo dalle formi che, bi fogna Unire il tronco con fueco di 

le i CiJcgi Vorcellana, ^ le ha troppo bumorr , bijogna farli vn buco nella radice^ 

v.rtu del- . Le Ciregie dolci fono limate principalmente per queflo,che rilaffano il 
k Cixcijic. corpoycome le brufche lo confi ippano , rifrefcano , ò" mitigano il calore^ 
delle colere . 

La zorntna del Cirezio beuuta con vtn o bianco rompe i calcoli così deU 
Hùinx di 1^ rene, come dcltavejcua , 

h^ix^u ' li L* acqua filli ut a à fuoco lento delle Ciregie frcfc amente colte, pre fa per 
icccih* < :1 ^occa libera da gli acceffi del male caduco , cofa e{pn-iyncntAt>i da molti 
iBiF ciJa- con felice fucce^so , 

^' bdCotor>no. Gap. XX Vi. 

4L Cotogno d( fiderà luago freddo , o- bumido , intanto , che À tempo dì 
Ccrtosov, . j^^^^ -^^ difetto di pioggia, bijo^na adacquarlo fptffo , mt^lfi^nc, jt pc* 

manca" 
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mancamente di temno hHmidOjé piantato in terrene fecco , pietrofo, ò ar- 
villofcbifognerÀ adacquarlo fpcjfOi& van^^are alClutomo le fue radici per 
hauerne buon jrutto,&copiofo, 'Pi'itaniofi di radice viene fi bene ychc pro- 
duce frutti il fecondo anno, ma non le produce già prefio , quando fi pianta 
di ramo, il fuo frutto deue coglier fi alme je d'Ottobre, quando y erigono 1<lj 
briney& che il frutto tira fui colore dell'oro . 

Se pare, che C arbore fia amalato , bifogna irrorarlo di feccia d'oglio mi" 
fchtata con aqua egualmente, oucro di calce viua , ^ creta temperata con «oìhc fi Ci 
acqua. 1 Cotogni haueranno quell aforma^che vorrete J'at endoli crefcere in ^^^y^ctc 4 
fiampe, Deuono coglierfi i Cotogni^quandofon ben maturi in tempo fere?io, coto^nu 

al calare della Lunatpoi difenderli sù i graticci, ^ leuare loro quella^ 
picciola lanugine,che hanno dtfopraiUa . & del modo di conjeruarli parU^u 
remo qui fotto . 

Ciafcuno si come r odore del Cotogno è contrario al veleno , ^ jpecial^ j^. 
mcnte,che il Cotofrio mangiato conforta lo fiofnaco, ferma il flaffo di cor- coi. gni 
po,& fa buon fiato , Ver il che il buon Solone, come recita Tlutarco, com- , 
mandaua alle Donne maritate, che non andaffero mai à dormire con i ma- fi^^To di 
ritife non haueuano mangiato prima del Cotogno , * Fa^buon 

Si fa vna confcttione di Cot$gne detta Cotognata eccellentiffma per il fi*«o. 
fluffo di corfo,che fi prepara,come fi dirà al capìtolo quarantefimofefio , à 
efiempio della quale ne potremo preparare yn al tra, che hautrà virtù laffa* 
tiua di quefta maniera . 

Vigliate Cotogni, nettatili de* loro acini, metteteli in quarti fen^^a mon- Cotogwta 
darli, fateli cuocere beniffimo in acqua , Tarateli per vna pc^^a nettai , ^^^^'^ * 
fpremeteli diligentemente, poi fateli anco cuocere con ii^uccaro, & in queflo 
me^o aggiongeteiiivna quantità di I{cubarbaro poiueri^^ato.QueJla Coto» 
gnata purgamclto promamente, confortando lo Uomaco, ^ il fegato 
in cambio del i\eubarbaroftvAmmercip altro laffatiuo, come Sena, 
gwrico,òfimil€^, - 

La Donna grauida,quando è vicina à infantare, non deuc vfare Cotogni: Donn- . ; . 
nondimeno ,Je , durando lafua grauiditn^^a ella ne vferà , partorirà vii bel {"J' 

figlinolo» noCjto- 

DcgliArancj, Pomi d'Adamo, Cedri, Limoni>5c Limoncclli. 

Cap. XXVII. 

*^rancio,il Tomo detto «T ^damo,Cedro ,Limone,Lbnoncello defide^ ^ ^ . ^ 
ratio luoghi prcfjo alla marina,ouero in parte calda,& humida • dii! Limo- 
il Limone,Cedro,& ^damo deuono fcminatfi di 7>lar7^o.Si piantano an* 
di ramojò rampollo àpice ioli jolchiyouero in vn vafo,ò cafja . SUncfia^ ' * 
no d'aprile , Is^Caqgio nel tronco prejfo alla radice, come Cerando . 
Sipcffcno ine§iare anche a feudo , ouero infitaruegli anco ne ^It altri mi fi 
caldi , mettendo il fuo Je/nc in vafi , 0 in cafj'ette preffb deli arbore , douc^ 
volete infitarli^edctc più ampio ovattato di quefii arbori alfe fondo libro , 

doue 
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virtdoro, fioue potYCtc ag^ìongett^hc ti /hcco di lJmomt,& la fua decotttottt hnimo^. 
toì'c ili!! "J'w^ y^ftù fmgolareper fare orinure,& rompere U calcolo, ejr fermare /ca 
fpccie. fcolattoni di rene , ^ diurne . 

Del Fico . Gap., XX.VHL 

1 vichi foHé di diuerfe nature > &' prùiuQHQl'yM^piH.pttafi» éeU'alué , 
& I vHO viene meglio in vn terrcnotchefteUaitro^QMeUtt^hepitHan^ 
frutti innanT^iy che fta venuto il freddo, poffono piantar ft. m Luoghi freddi ;. 
communemente amano l'aere caldOy& vogltono ejfere coperti, er'diffefii» 
flagione troppo calda yò troppo fredda^ defiderano tareno ingr affato ^ 
con tutto che nel terr eno fecco, il frutto vnngÌÌQre,^fe fono adacquati i Fi\ 
chi non fi conjeruano, Quelli, che vengono in luogo feccofieddot^pietro* 
fOffono migliori da conferuare,zSr ài migliore fucco .fopra il tuttoil Fico ri^ 
cerca foff ? alte, ^rrandi interualli per lalonghe'^:^a delle fue radici . ^ 
La pianta di Fichi di ramoso di getti nuouifi fa in Ottobre,rir Nouembre . 
in acre caldo , temperato , ^ tn Febraro , MarT^o, & aprile ne luoghi* 
freddi. J Cenouefi piantano il ramo del Fico per tutto il mefe d'^gofìo col- 
fuo frutto,^ foglie, & non porta danno alla Fite non più che il Tefco , 
ruote ejfcre i?ieftato d' aprile, in ttoncOiC^ in fcors^a , 
Fico ree- Jl Fico quanto e più vecchiottajito è pi»fertilcy c^^ fi ralleva d'effere^ • 
ferule!'" K^Ppato f})cfìo,& dhauere terra ingraffata con Sabbio di bue,& dafmo • 
Bifogna rimandarlo fpcffoy& leuarli i rami fecebi,eir giiafth altra mentc^ 
i fichi non faranno d'alcun faporc . Egli è molto foretto à effere roficato 
da i rermiyO' per liberarlo da quello male bifogna piantare qualche cipoU 
noS ' ri^' ffilT^ luifOuero per fare morire quei vermi, bifogna fpargerui calcina >«- 
no dai fico «'j^ orina vecchia, ò feccia d'oglio.Non perderà i frutti fi cgandofi il tron^ 
co con fucco di More,ouero imptaflrandofi co creta rojfaà Luna piena, oue^ 
Fichi (ctìf appendendofi a ifuoi rami de Fichi matti . "Per il reflo i Fichi nafccran^ . 
ti. jc Hgu'- no fcritti,^ ornati di che figura fi vorrà , fe quando sUneHa il Fico fi fcri^ 
ucrà nelt occhio del Fico,quella figuratche piace,, ledete piit ampiamente 
del Fico, & de Fichi,al fecondo libro . 

Del Pomo. Cap. XXIX. 

X^Tomo yiene in ogni aere ,0* ttma la terra grafia, nera, & humìdtu , 
Fper il che y s'egli spiantato in terra fabbionina , & gejfofa , fi deue aiu-i 
tare con adacquarlo, & nelle montagne fi deue mettere all'afpetto di meà^ 
7^0 giorno, Sifimina qualche yolta,ma con poco profitto . Trafitta qualche 
poco più, quando è piantato di ramo,ò di getto, ma il frutto ne riefce tardi- 
uo,& di poco valorejl meglio è à infitarlo fopra Tomi lcluatici,Truni,Te 
ri,'PcJchi,c^ Cotogni, & principalmente fopra Tei , da quali fi producono 
Tomi detti Tomiperi,eomeyquando è infilato fu Cotogno produce Tomi det 
ti di parodi/o,^ vuole ijfere vangalo il primo anno folamentc , nèfi cura^ 

di fìcrcO" 



fonr.o» 



d'tìkYim!vtMMyn$n(Umfnohfl4hino,Kir la ccttcye lo fanno profittarti 

Meglio, ^ fnaffime lo ftabbio di pecore . Bifognera rÌMondarli fpefìo i fuoi 
rami f perche dtuenut più fertile . £' molto (oggetto à effere guajio dalltLj 
formiche i& da .venni ima fe nelibererà,piantatidofipreffodi Inivna Ci* 
polla Scilla ,oH€ro rnettendojtle alle radici ftabbio di porco mifchiato con^ 
orina hitmana , perche ti Tomo fi rallegra grandemente d^ e jfer t ìk affiato 
d^orinay&^acciòche fja coptofo di frutti, aitanti che cominci à fiorire Rega- 
te al fiio tìoncOfò all'intorno di quello vn pc':^o di pi^mthoyprejo'da qual^ 
che impiumo,^ leuatelo poi quando commctcrà à fiorire. Separé amala- 
to^iìuijjiatclo ckrtofamente con orina , ^ mettete ailcradtctfiabbto d'afi- 
no temprato conacqM. "Medvfimanicnteyfe yolcte hauere Tomi dolciymtt 
tete alle radici Sabbio di capra dtffoluto in orina bumana . 

// raccolto de Tomi deué farfi à Urna piene m tempo fereno àrea alh Co^iica 
THadonna ài Stttembì^con le maìii,feti^a pertiche,per no offendere ifrut- 
ti, ó l'arbore . // modo di confcruarlì fi dirà à baffo . 

De' Tomi ftluatich che fi domandatio HrargifgHoni, fi farà agrcihu , f^^^J' ^ 
mcttcndofi (otto il prefjore. 

Se ne fa anco aceto m qucflo modo , Bifogna mettere in bocconi ifuefii ^ 
HPomi lo fpatioM tre giorni , poi metterli tn vn bacile confofficrentcquan- Pomi, 
tità d'acqua pioggiana,ò di fonte, dipoi otturare il vafo per trenta giorni 
fen':^a toccarlo punto . Finito il qual tempo tirandofcnc aceto ^ bifogna ri- 
metterui altrettanta acqua. Si fa anco di quefia forte di Tomi vna beuan» 
da, che i Ticardi domaiidàno Ticheta , 

Dell'altre forti di Tomi fe ne fa Fino , che fi chiama Cifro , come fi vìr« 41 
dirà poi . 

jl Tom 0 gettato in vna botta piena di rinOyfe fopramtùta/limoflra,che 
f / Vino t pitto, >p 4 fon do, deìwta che ci e acqua nel vino , Co ^^j^ 

il Tomo C alimano è in m^ht^fijmaytanto per il fuo grato fapore, quato di ri 
ftr U ÌMmio odore . & vediamo per ciò, che per fa re pi ufmni i ém tftH im» fr[7hì^ 
tempo di pefte non trouiamo cofa migliore della fcor\a de Tomi calimani b nò. 
W|fjfl^ * cM^boni, Similmente il Tomo calimano,netto de fuoi acini, et in ^j^^omòl 
luogo di quelli empito £ Incenfo fino, poi coperto , & turato col fuo ifìeffo io ftimat» 
coperchio, tr <0Ho fotto le ceneri calde fen:^a abbrufciarlo , apporta vrL» l^^t^^ 
yitimo rimedio à queiyche bann^ilmale del coftatOy dadofdi quefto Tomo d» pefte. 
4a mangiare , j^^; 
Del Pero. Cap. XXX. 

IL Tero.nw ama luoghi fiercorati , nodimeno ricette} i gran beneficio, fe 
di due in due,ò in tre anni f e li dà ftabbio al piede mifclnato con cenere. P<W' 
t.gli viene affai bene ferrato di mura principalmente , ^ in ten eno graf- 
fo ^per che quello, che è piantato in terra magrajccca,^ cretofa,apporta^ 
Teri piccioli, t duri, S'in fpede arbore picciolo,^ cattiuo. Quello, che è 
piantato di ramo vicn tardi viene meglio di pianta fche di femeSi pit- 
ia ne luoghi caldi di Settembre , & Ottobre , cjr ne' luoghi freddi di Ft^ 

braro. 
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hraro, & Tdar'j^o, & ne* luoghi temperati ttiWvna 9 e nell'altra Ragióne "* 
con tunotche il T eroiche produce Veri ìonghi, cir tondi j vtwrtffere piarti 
tato più à buon ho fa, che ognaltro,^ fi d sue piantare di radice rikaiOHCm 
ro di rampollo . La radice viua non deuc effere che di due^àtrc anni.i ram^* 
folli deuono tirarft dalla radice dell arbore . Spinella in Te/chi , Cotogni 
linaiole yMoro, per il che inc9ato di ràpollo in T^Ioro produrrà Teri roffi^ 
Sopra tutto non bifogna femin^lo de' Juoy acini , perche il frutto riufcirix 
troppo tardiuo,dr più longo, che non potria l'età deU'huomo afpettare 

(^uol efiere 7;appato ,& adacquato fpejjbj accadendo che produciti 
frutto granello/o, bifogneria difcal-s^arlo , ér{pa)^crliJopra le radici ogni 
dì per quindeci giorni continui feccia di buon vino secchio . 

cogllw i ^^^^^ '^^^ ^^^^ f'^^fi 9"^^ tempo , & modo cl^e quella de 
iw nti, & del conferuarli parleremo a fuo luogo . 

Sifà vino di Teri^ che fi chiama Terea , del quale parleremo anco $ ^ 

[affi etiandio aceto di Veri feluatici . 
V rt" it i ^^^^ l^^^c yjrtiìti hà quefta fingolare, che Vyfo frequente de i 

»cj!"à gh fuoi granelli è ?nolto vtile à quei, che pati/cono de polmoni : maffime ancè 
"Sroonf ' * ^^^^^ ^^^^ hanno mangiati molti fonghi per liberar fi lo fl$maco di sìgri 
' caricoy niente vai e più che à mangiare de Teri , perche il Vero per la fua^ 

graue^a, & fucco aftmgente fa defcenderei funghi mangiati al fondé 

dello Jiomaco . 

DeJNcfpolo. Cap. XXXI. 

Kcff oJo, Kefpolo viene in*groffi tronchijofliene Vacre freddo , & mndmené 
ama Caere caldo, ^ temperatOt la terra graffa, cìr /ahbioniua . 
Vtantaft di Yadicdzir di ramo di hioucmbre, qìr fi [emina di nocciolo t% 
terra mifchiata di letame . Trodurrà quantità di frutti, mettendofialpie^ 
de terì-a mifchiata con cenere. Vuèine(iarfim fe mede fimo, ò in Vero, ò in 
Torneò in Cotogno de' rami prcfi nel me7;o dell'arbore, non della fommim 
tày& deutfi ficcarv^nel tronco fcffb , percioche la magre7^:(a della fionda 
nonpotru notirlo à jofficict.'s^a . 
' ^ Se voi l'inefiate sà vn Cotogno,i! frutto riafcirà molto bello.Si come me* 

fUndólO' sii vn* arbore ,che no Ijabùu punto di conformità con la fua fpecie» 
il frutto non haucrà alcuno, ò pochi, ò ben piccioli noccioli , Se i vermi af* 
falifcono il Ne/polo , bijbgna irrigare il fuo tronco Ì aceto, ò fpargerui 
tenere fopr^L» y 

vini» de i ^' cofa ficwra,che la polpa, l*offa de "Scfpoli feparate^ò in- 

K f[»oH,A fieme /ceche, cr polt(cri:^Me , e beuutc con -vmo biotico , fminuifcono , tìr» 
loto ìvmI ^^pono ti calcolo così delle rene, come della vefcica . fi^edete al fecondo 
coli, c *.»e L4bro, al capitolo di lle l{auette m propofito del rimedio . 

IXlMoro. Cap. XXXIT. 
M«ro . T LTdoro ama taere caLlò, temperato , la terra graffa , & i letsmi ^ 
JL non tuttania l ourmdnà , fi vuole piantate in Ottobre , & Nouc?n^ 

hrc,o 
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hrt 9 ét.trborey ò di ramoy come il Fico,&, ijitaudo fi pianta fi mifchia /.u 
tma con la cenere in foffe grundi, & alte. Il /me fuo piantato non fà ar- ^ 
^;orc, nè frutto di valore , 

S'incfiain CaflagnOyTomo,Tero feluatico,Corno,Tioppa bianca,Olìno, 
& quando è incalmato in Vioppa bianca produce more bianche . 

S' inetta anco nel Fico /opra la fcorT^a . £* l'vltimo di tutti gli arbori à 
gemiogliarei&pér ricompenfa viene Pre fio à maturità . 

li Moro non vuoP efiere [pagliato delle fiic foglie , altramente non pro^ 
dm d fruttOyChe vaglia . Ter quefio le Donne , che dijegnano d'allcuar(Lj> 
caualiert daSeta, non deuono afpettare nè beltà , né quantità di More de 
fuoi Mori, yfando la foglia à notrire caualieri . 

Le Tilore pofte dentro vn vdfo di vetro ben turato , coperto del fucco 
loro, fi confernano longament(Lj • 

// fucco delle Tìlore mcT^o mature mifchiato con "Mele rofno è vn rime- i^'JJq/,' 
dio fmgolare per C infiammationi della bocca, & gola, per li denti guafii, giigar'.iJ" 
^ per legengiue vlcerate, Siimal 'V'* 

Dell' Arbricoco . Gap. X X X 1 1 1. ^5" ' ^ 



gola 

Arbricoco 



L* Arbricoco ama tal qualità di terreno,comc il Trimò,^ viene di noe* 
cioloyò di pianta. Si pianta in Ottobre & Nouembre,Gennaro, (jr Fe^ 
braro. incalma beniffimo in luimedefimo,ò in Vruno,Terofico, Man- 
dorlo,& in ternoo feccofi deuc vangare tC adacquare fpcffo . Bjcerca quel- 
la medefima colturayche il Tefco,il quale non è in altro dt ferente dalì^r* 
bricoco,fe non che il frutto dell' Arbricoco é qualche poco più picciolo, 
maturi/ce più toHo, Sopra tutto cosi ilVefco^ come l* Arbricoco non deuo^ 
nopiantarfi mluogì)i freddi, efpofli al ventojc per forte non fono atter^ 
rtiati (fa qualche muragtta,^détJUtXLarbori per diffefa de venti . ^mbc^ 
due defiderano d'ejfere ingraffati delle loro fòglie , n é ì f\} glwn& efTerc^ 
piantati, che due, ò tre dita profondi in terra . f^cdete di /opra al capito- 
lo del Tefco . 

Mettendo fi i fiofi del Tefco, ò delF Arbricoco dentro vnvafo di terra ^ 
hen turato, & lafciandofi qucflo vafo qualche tempo fotto terra,ò, dentro tìor !" a5! 
vn letamaro,quefti fiori cfpreffi renderanno vn'ogUo pre(lantiffimo perfre- ^'J^\l^^^^^ 
gare i polfi, tempie, & filo della fchiena innaji:^t facceffo della febre . nio 'gl'i 



Della Noce. Gap. XXXIV. 



eccelli del 
U fcbrc . 



Noce cofi detta À Noccndo, conciofia , che la fua ombra nuoce à 
gli altri arbori viciniyViene in ogtii acì e,^ terren9,con tntto,che ere» ^^oce , 
fi a meglio m teìragraffa,deltcata,cda fermento, & de fiderà anco luoghi 
mont'Aofi, Si pianta di 'feme,<:^ di rampolli in tale tepo, e luogo^ che i Man^ 
dorli y cioè in luogo alto, ^ caldo in Kouembre , & in pae/e freddo in Fe- 
h\tro,& ^ilui^o, Snelle regioni temperate nelfvn tempo, ^ nelC altro , 
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t^ondimenofatefeccare le Noci, che pianterete , m Nottembre vn pcc<y4l 
Sole per leuarli ihumorey& quelle, che pianterete in Gennaro, e Fcùraro» 
mettetele per cinque dì innan:i^i à molle in orma di puttoS' incalma la No- 
' ce di Febraro in lei medefmay& in Truno m tronco feffo . Con tutto che U 

Noce non profitti molto d' epere incflata altì'oue,cbc m [e medeftma^perche 
abborifcc la compagnia d'o^* altro arbore. Dene T^apparfi all' tntmto^p or- 
che l'herbajche le ftà d'intorno , la fà divenire bufa . Déue tra fpiantarfì ne 
luoghi fecchiy & caldi delmefe d'Ottobre ^uoftdo le foglie Jono cadute^ 
anco meglio di Noucmbre , ^ ne luoghi freddi m Febraro i e Mar:^o , & 
ne luoghi temperati in ciafcuno di queftt tempi. AUdeftmamente deuc tra- 
jpiantarft d'età di due anni in luoghi freddi, eìr di tre anni in luoghi caldi , 
^ trafpiantandolaibifognaleuarlelefue pfcciole radici, come fi fd agli 

altri arbori . 

La Noce fi compiace delle fojfe profonde fecondo la qualità deirarbore , 
& vuole grande Jpatio di terra Vvna dall'altra. , come quarata piedi per U 
mcnoypercioche l'ombra delle fue foglie nocerebbe all'altra Noce, et arbori 
ricini. Non la piantate maipreffo la Quercia, è nella foffa,nelU quale fio.» 
fiata altre volte Quercia,pcrche fra quefti due arbori è inimicitia mortale. 
. Se alfuo tronco, ò alle fue radici fpargete cenere fpejfo, la Noce hauCrà il 

Cesici te ?:uJciopiÌ4 tenero,&il nocciolo più fragile. CrefcerÀpmbclla,^proéinà 
nere . yJ^^f^i f^fig^ ficcando nelfro tronco fino alla midolla vn chiodo d'otto-^ 
tje,òvn conio di legno. Et non perderà il frutto , fe attaccate a vnram<^, 6 
legate all intorno radici di ^erbafco, ò qualche pc^o di firai^i^o di lana^ 

leuato di sà vn letamaro , 

Le Noci nafccramo fen^a gufcio, peftandolaKoce fcn'^a offendere il 
nocciolo, poi inuiluppateil nocciolo in lana,ò foglie fi efche di yncó-coft 
lo piantate. Se la Nocevifpiace per ilnocumento,che apportargli arbori 
yicinhla farete morire incontinente , ficcando nelle radia vn chiodo affo^ 
cato,ò rn conio di mtrto,ò mettendo alle radici faue,ò vna pe^K^a tinta di^ 
CohiM. jntf ir uo di Donna^ . 

ihÀ ^'^ raccolta delle Noci dene farfi quando cominciano à fpogUarfi della 

delle Noci fcOtS^ttj . • 

J5-lon l''^ fertilità della Noce èprcfagio deWabondan:^a del Fomento . 
danz4 del Sc pcflatc IcfcorT^c verdi della Noce, e le buttate in acqua,poi fpargete 
eór'li!; q^ffl'acqua in terra ne nafcerà vna quatità dircmi gioueuoii a pefcaton. 
Noci pof. st fa vn antidoto eccellente contra la pefte , come fi è detto al capitolo 
vc"rmliuo ^^^^'^ ^«^^ Nociyccchie^reFichi,&venti foglie di B^uta con vn 

o« prr li gì'ano di Sale • 

Miuùii'to Noci ferrate in pollo, ò capooe li fanno cuocere più toflo . 
Noci fan. L acqua HtlUta dallc Noci non ancora mature, ór colte intorno al S'ali 
rc%'X'. OiotiaHni,efingolareper cacciare le fcbri tergane , beucndojcnc quatnv, ó 
pollami. Cinque dita . 

u\Td\ No confentarle, & confettarle fi tratterà al fuo luogo. 

cibwiu X Sc quel dipropriojchcqualch' uno Jaràfìato morficaio da cane rabbioso, 

metterà 
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metterà fui morfo vnanoce vecchia ben feltata» poi U leuerà , &mterà cxcà.tc le 
à vn pollo yfe la mangia , & non muore cfegno che il cane non e rabbtofo , NocSìpm 
ma je muore, moftra bene^chefia arrabbiato,6- fer ciò bifogna infra tre dì pofuo k.o 

proHcdercal male . ^ ,? r i - . i 

^ se pi2,liate vnanoce vecchia giiafla, &rabbrufciate leggiermente al moru^Jo 

fnoco ò con vn ferro caldo, comprimendola pianamente yl ogliOyChe ne v/ci- biofo . 
U è ecccUentifJimo per leuarc le macchie nere , & altre tmpetigm per- ^ osUo di 
coffe d'occhhdel 't>ij0y& d'altre parti dei corpo dopò la percolja,chcfi chia- vulù. 
ma Jen:^a fangue^ . 

Deirviiiio. Cap. XXXV. 

L'ylÌHO defidera tal teira,& Solcyche la rite,&ft pianta in terr^fub. vUoo • 
biomiM.^arofayyn poco graffa, non troppo fpcffa, né troppo minuta , 
nonditnenopi^H toflo delicata, ben aero/a, & efpofta à yento dolce Jituata 
in collma.ò picciola motagnayche rifguardei'à a Settentrione m luoghi cai- 
diyò ver/o mcT^ dì in luoghi freddi. Si pianta diramilo dtgetti piccioli iru 
fh)k profonde mtattro piedi preparate rn anno innan'^i y òche per il meno Thnu d| 
ri fi fia fatto abbrufciare dentroyficnoy ò pagUa . Oliando lo pianterete di 
tm», piantatelo m terra vnpoco magra , perche fe lo piantafie in terrai 
graffayl'Oglio farà peg^ioreS egli è vangato fptffo, a- putato profondo in 
terra, fruttifìcay& crefce megUoypur chcfe li dia flabbio di capra, & chcj 
fi allariì)inù le fue radici nella foffa à due piedi Vvna dalUUra.Si può an- 
co piantare di rampollo , ò incoiarlo fopra lui medefimo , & in Ialino felua- 
tìco,nualche volta nella rttey& queimiuo,che é ineUatofu la ritCypro- 
duce ylmcyche hanno gt^o d'oilio,& vino . Tatifce d'effere trafpiantato , 
ma nontnimadiciuque amti,& bìfogna anco fcegliere vn tronco gro(ìo , 
come il braccio j& caum^rèm-tm^ la m.iffa delle fue radici» & terrayche 
yi è attomoy & trafpiantarloin quetverfó ctf egli m f » 4m a. In m icf l.o me- 
non bìfogna permettere^ch e C^liuo crefca più alto di dieci piedi da mag- 
giore altera gli édannofa, perche i rami per la forgia de' venti fi fracaffa- 
nOy& i fori cadono . Et per qucfio molti tirano i rami de gli yUui contrd^ 
ter ra,coHringendolt in que^o modo àrefiare baffi. 

Son fi taglierà IVliuo primayche all'ottano anno leuandonc i rami gra- Tjgiiait-^ 
diy& eccedvnti gli altri,che fono eagioneychc produca manco frutti, & que- l' vim» i. 
fio tagliare deue farfi dopò le^liue colte . Etbifogna ognanno eiiirpare i 
ramufcelli , che vengono dal tronco , mentì e fono teneri , accioche l'f^ Imo 
fruttifichi meglio * 

Ter queftofi dite anche vulgarmente, che quello y che lauora i nino , lo pj^u^bi^ 
pregayche facciafiutto;quelloyche lo ingraffayOttiene ilfuo priegoima quel 
lo, che lo taglia, lo sfor:^a2 fruttificare . Vercioche fpogiiato de fuot ^ei'JVE 
rami ft'ptrftuiyfiriuoltatutto à produrre frutto yper eh et t^Uuo èperfuana- iw. 
tura Juffimofo cofi in fruttiycome in rami . Lo ingr affario gilè bijogneuolet 
fero più in terreno magro^he mitene deue ingraffarfi Cw^uno, a*.uocbe. 



ii8 DELPAGRIC. DI CARLO STER 

dopò che il graffo farà mifchiatOjrifcaldi Ulnuetììo le radici . Bifognafoprét- 
tutto pigliar cura d'ouuiare àgli incomiemcntiiaqHali l'i^liuo èfottopofl^^ 
Molte volte ìie luoghi fecchi, ^ numidi gli Vliuifono guajìi, e> tutti co-^ 

vliuff gm. perti di morda, la tj^ule bifognj, tagliare confeno,altrment€ l'ialino non 

pcric*" d!' abbonderà difrutti»nc di foglie . 

me ft fl]ì^° yolte,con tntto che r felino fia bello,non produce frutto j ^ aU 

no, * rhora hifognaforarlo davn lato all^ altro con tnuella,^metterui fìtto bis 
riii'^c ^^^^^^ rampolloyò rartio vcrd^ d^yltuo feluaticotò d^vn altro f^liuo feì'^ 
fi rendono tiU,poi chiudere ambedue i buchi di cemento fìtto'di terra,& pavlia^zir / * 
fenili . arbore come rinouato farà fertile per quel rampollo à tal modolneftato . 

^ticéra fen-^^a difcalz^arlo puh aiutarfi con feccia dVliue non falate, cojl» 

orma vecchia dk huomo,ò orina vecchia di porci . 
viiuc a ^^^^^ il frutto fi guaHa,er perde per la malignità delia terra, all'hor^ 
del l^ol bijogna dijcal:^are bene l'arbore a baffo d'ogn intorno , poimetterui della 
T'IitoiT*^ f^/fiw^ pÌH,ò meno fecondo la grandcj^p^a deW arbore ^perche l'arbore pic^ 
dille fuc ^^^^^ nonne ricerca molta . 

iotìxmiti . Se r^liuo porta molti frutti,ò fiori,che non vengano à maturità, bifogìm 
fcoprire il tronco deliyiiuo d'ogni intorno , ^ mettere feccia d'yliuo mi'' 
fchiata con acqua . 

Crefce fpeffo nellVliuo vn ramo più hello, & più eleuato di tutti gli al^ 
triyil auale è neceffario tagliare, altramente l'arbore diuenterà fìerile . 

alcune volte l'yliuo diuenta tabido . il che può nafcereper cagione de 
yerm i, ò altri animalu':^';^i , che rodono le radici, ali" bora bifogna inaffiarc 
il piede dell' felino di feccia d'Fliue , 

Ter fare, che l'yliue non cadano dalt arbore, pigliate vna faua,cbe bah- 
hia il vt mctto dentro,^ ferrate il buco con Cera,poi pigliate vna lotta di 
terra d'apprefjo alle radici, & metteteci la fauM, ^ copritela di terra 
i frutti noti cader anno punto . 

Gl'Italiani vfano ne' loro paefi di maritare gli Fliui con la y ite, da che 
procede che l'yliue ritengono vn guflo me-i^ano fra vino,^ oglio. 
Irto imare f^^^odo d*infitare C yiitio fu la Fite,è quefio. Bi fógna dare yn taglio alls 
viiuo C: yite radendo terrai& mettere nel buco vn ramo d'yliuo , acciochc tiri la. 
ftx la VI- dolcc^a della yite , & che poffa riceuere la qualità naturale , & il notrim 
mento della terra . Et, perche il tronco della f^ite farla troppo debole per 
portare l'rliuo,farà bifogno mettere qualche palo di fot to, che poffa fofiene- 
re la grande:^7^a dell' y lino * 

Btjognajopratutto guardare gli Vliui dalle tortore,fiomi,tordi, & altri 
vccellifimili,chenefo)io ecccjfmamente giotti . Dell' yliuo,^ delCyliuc^ 
vedete più ampiamente al fecondo libro, dcW Oglio in que^io ter'j^o^ 



Da t taro 



Del DattaroA Palma. Cap. XXX VI 

, T ^4 'Palma àgran pena produce frutti in qucfìipaefi,KT,fc ne produce^ 
' jL^é molto tardi fl\iceì ca paefe,^acre caldo,ò tmperato^t il frutto, cht 
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fì/t maturifce mnan:^i che Crliuefiano buonf, ^ma terreno leggiero.e^ 
fobbionÌHOy e terra fdmfùa > e campagntiola,[&fi ftiantu Aprile , ò Hi 
"Maggio di picchi a pianta con le radici . Si /emina il nocciolo fre/co d'Ot- 
tohre,& deuefi mi/chiare cenere con terra dotte fi è Piantata i&, per farla 
crefcerey& portare bel frmo,irriga$clafpeflo di feccia di vino, ledete 
4U fecondo Libro , 

. * Quellotche batterà cura della fanità^non mangierd Dattari, fe no man- 
co che potrà, perche eccitatio dolore ditefla^tormini di corpo»& difloma" ^* 
$0, Fermano nondimeno i flulfi di corpo , ^ mefji in gargarismo gnarifcO' 
HO fcrofionc di cane ari , che yengono in bocca . 

DelCaftagno. Cap. XXXVII. 

ItCaliagno fi diletta di luoghi alti, & freddi in terra mite , e delicata, . 
ma non però fabbionÌHa,nè crctofa,ma più tojio nera. Deu c effere femi- * * 
natodicafiagnc grandi,&ben mature, é'fono buone da piantare fino di 
fcbrarOtCfe nedeuonofaninarefei infiemevn ptede;pro fonde y& vn più 
lon^Cyna dall' altra,& dopò due anni piantarle altroue à quarata piedi 
d'interuallo. Vuò effere yrouignato di getti nuom^nè mai piantato di ramo 
ferola radici,percbe non può allignare, £* molto meglio à piantarlo di fe» 
men7^a,ò inejlarlo di Mar^o, Aprile, Maggio, in fe mede fimo in tronca 
fenduto,ò in canone ^alcune volte in Faggio^ ò in Salice^maprefio muore^ 
^produce frutto di più afpro gufìo . 

La ricolta delle Cafla^ne fide ue fare in jiutunno, quando fi vede, che cffta!* 
^cono de ricci, & cadono in terra, Deuono battei fi con pertiche, con tut- gnc . 
tocche rolendoft conferuare longamente il meglio è batterle ancora verdi, 
fen:^a afpettarcich^le cadino à terra,perche/mili nonficonferuétnopiu di 
quindici giorni, fe non fifecean^ fubitQ al fumo . 

// modo di ciferuare le cafìagne^è^ di coprirle dì noci corrmmi, perche ^^f^'^' 
la noce hà virtù di difeccare, ^fare fuanire l'hmore efcrementofo di tut- gtv? 
te le cofe , alle quali fono applicate^ , v » rcu del . 

"Non ci è altra virtù nelle cafiagnr,fenon che applicate informa d'em* pnc knp\\ 
pi^ro con aceto su le mammelle dHre,le mollificano :pefiate con fale, 'fl'"^'^:* 
mele fi applicano stt i morft de* cani arrabbiati » ddlc^ mi^ 

La f corsia loro entra il più delle volte nelle leffme, che fi fanno per fare '''^•'f • 
i capelli biondi . »nc» T\ 

DdPino. Cap. XXXVIII. ^^^ff^^' 

IL Tino vuole terreno leggiere , e faffofo , <jr viene volentieri ne' luoghi [nlù , & i 
apprcffoU Marci fi pianta del mcfc Ì Ottobre , e ì^ouembre non fi ^'^^^^ 
trafpianta ,fe non tre anni dopò che fi è piantato . Et all'hora bifogna met- 5i . 
terlo in vn terreno ben vangato , ^ ben letamato di letame di cauallo . 
Qucfl'arborc ha vna proprietà contra alla noce, perche fà giouamento con 
lafua ombra à tutto quel che è piantato fatto di lui . / Tignuoli per effere 
eonfcrnati bifogna mct:erl icori le lorofcor^e in vafinuoui pieni di terra* 

V $ fine Ili 
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pin ocelli I Snelli che hanno difetto de' polmoni, onero fono eflenuati per long/G 
p-M?poi. fnaUttia,deuono cercarci aere de bofchi , douefia copia 'di Tmi , perche 
nv> natici, tale acTC è loro grandemente gioueuoU . f^eggafi al fecotido Libro, 

de I bofchl 

d. rinigio Del Pruno . Cap. XXXIX. 

Uini à gli * 
eftcaiuti 

per longa ▼ £ 'primo foHicne l'aere freddo, & la terra httmida, e giarrofa , ^ ab^ 
Tririi!,'* ' A homjce igraffumi, perche ^li fanno produrre frutti -po-minoft , cJr faci- 
li da cadere. Nondimeno il Trtmo di Damafco fi diletta di terra fece a 
aere caldo , Si piantano i noccioli di Vruni di hloncmbre in terreno ^affo 
yn pié prò fon di,ò di Febraro,ma bijogna far fìare tre giorni innan:^i i noe» 
doli à mollcin kjfma.fe il Vrimo ù piantato della Otatadicc , non bifogna 
metterlo in fofie larghe, né profonde ^perche non caccia le fue radici moU 
to à baffo. Tuo ineftarfi in lui medefimo, in VomijMandorU,Tefchi,C^rm . 
Nondimeno meglio è à infitarlo in lui medefmo , perche fendo incalmato 
in arborcyche non fta della fua fpecie, produrrà frutti baHarditiy dr- piccio^ 
li . il tempo d'inejiarlo è di FebrarOt ò Marino, non in altro tempo, ^ mh^ 
co più tofto in tronco, che in fcon^a . 
Co me ù fa ^' compiace d'ejfere adacquato fpejfo, & vangato d intorno alle radici, 
nino! Pxu St il Vruno diuenta languido, ^ comincia à efferefleriU, hifogna bagnarli 
• le radici c^n feccia d'oglio mifchiata con acqua , ouero d'orina di Sue , ò 
d'huomo, ò di cenere di farmenti . 
Ptanc laf ^^^^ hanno virtii di rilafciare il corpo, nondimeno haueranne vna 
f-tluc. facoltà piiipttrgatiua,fe, quando il Vruno égiouane , fi leua vna p art<L^ 
Jrune.cbe fidila midolla del tronco, ò dell'vno de" rami, ^ fi riempie di ScamonoLa . 
no°ìrfon. HaueramjQ anco virtii di fare dormire , mettcndoui Jucco di Mandragora 
ra,òd^ Oppio, 

Del Granato. Cap. XL. 



Granato* 



Oorno . 



IL Granato ricerca terreno arpllojo, ò più toHo graffo. Si pianta di 
Jiiarz^o, d'aprile ne' luoghi caldi, & efpofli al Sole di radici df 
ramo il tronco groffo d'vn pugno^^:^ per piantarlo fi fà yn palo^ il quale fi 
ficca perfor^a in t€rra,(y' s'tncfia di palmite in troncOyticl medi fimo ttm-^ 
pOyche deue cjjere piantato . Bifogna vangarlo due volte l'anno , l'vna <f - 
^Autmnp^ l'altra di Trimauera. r^ete al fefpndo Libro , 

Del Corno . Cap, X L I . 

IL Corno ama luogo freddo , humido , c montuofo , cjrin luoghi caldi , ò 
altri non profitta in alcun modo . Sifcmma dcfuoi noccioli fi pian- 
ta dcjuoi getti in Februro , Mar:^o . 

S'incHa alla fine di MarrojC^ d'aprile, in luimcdcfimo,in Spino, ò in 
Cotogno., ^ in Tomiperi nella fcor'^a , & in tronco . 

Si deue vangare fp^ffo, zir adacquare chi può , mettere d picdc^ 

jìaObio 



L I B R O T E R Z O: ift 

fiahhìùmifchim con cmmmfo(fe molto 

Si favino di Corni, come diVcri , J Corni hanno virtù dt reftrmgerei ^.^^j^. 
flitifi di corpo y & per quefto effetto fi può fare Zeccare al Sole auanttcbcj ^^^f-^^. 

fiano maturi , per vfamc^ . c'"m 1 1 ? 

//o, che farà flato altre volte mor ficaio da enne rabbio}o,non deuc^ ftrmgcrc r 
domire (otto r ombra de Comi » altramente correrà pericolo di ricadere ^p'^.^'»^'"' 

nella prima rabbia . ^} 
Quifia qualità ha il Como eccitare vna rabbia giàfopua^^ a'Tóu'h 

, ^. . , r> fr T T T '-^W^- (Ilio altre 

DelGiugioIo. Cap. aLII. voucnwc 



Hello dàj 

rabbi» 



I Giuntoli fono rari nella nofira Francia , mafcquenti nel paefe dt Trù- r 
uen\a,maffime nel circonuicmo del Tonte di Santo Spirito . ^ma g,;^^^^ . 
re caldo , terreno leggiero , c^r graffo , & teme l'aere freddo . Si pianta di 
Hoccioh,& di rarnpollo^& di radice -piua. Deue piantarfidi rampollo, 
di radice vina in marzio , m terra molle , &femmnre d'aprile, nepaeft 
€aldi , ò al mefe di,Maggio , ne paefi freddi , tì'e Noccioli mfteme con la-» 
punta in bafìo , &pofii in buche profonde yn piede , piene di Habbw mi^ 
fchiato con cenere , • 
Voi -pnanno dopo fi trafpianta altroue . Si compiace d'effcre attorni ato 
durando flnuemo d'vna maffa di pietre , & che fiano leuatepot venendo 
fÈllate . Bjcerca anco,che alle radici fi metta fpcffb Sabbio dt bue . 

Del Lauro. Cap. XLUI. 

VN Lauro viene in ogni terreno, ma ama principalmente terra graffa , uoi», 
(ir [oda . Si pianta in ^ut:mno,ò Trimauéra,di radice ^di pianta^ , 
ii ramo,& fi pmnrna di Trlat-T^o ^quando Chimoreirienealla fcors^a. fife^ 
mina nelle fudette Haff m vn piede /otto terra , zìr quattro grani infieme , 
quando è f affato yn annfr,Ti9nt^piantarlo nel luogo , nel quale volete 
che refli . 

^ccadendoyche ne' gran geli ifuoi rami fiano morti, non bijognafcauar- 
lo di terra,ma tagliarlo folamente fino al tronco ^perche la radice faràfor- 
fe ancora riua, & priticipalmente fe il Lauro spiantato in terra fermxt f^ 
foda. similmentenonhifognapiantare,òfemÌHareLauroappreffoalcmia^ Uuromtc 
y ite, perche il Lauro è interamete nimico della Fitecosì per T ombra jcome J^.'^^^jì.'Jj^ 
per la fuacalidità, che Uuadel tutto lo àccrefctmento alla y ite. f^edete vite/ * 
al fecondo libro ^ 

Bifogna offeruare tanto nella foglia del Lauro, quanto in quella del Gi- 
nepro, che rnef^e fu l fuoco fanno [Irepito .ilche procede , perche concepii 
fion 0 d fuoco prima, che l'humidità ne fu cacciata » 

Le foglie di Lauro fecche fregate Vvna contra l'altra hauendo in mts^o comc ic 
qualche poco di Jolfo polucri'^^ato gettano fcintille di fuoco jComevn fucile, ^^ii'c ^di^ 
Altrettanto fanno le foglie d' Mederà . t.iiioo fu» 

1 rami di Lauro ficcati nelle terre lauorate diffendono le biade dai car- 
bonchio 3 & nebbicj » 

p 4 LaCafa, 
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l(t Cafa,doHefono rami di Lauro^non è fottopofl^ alla grandint^è fotl 
gerì . 

Lo fpatiOiChc fi ricerca fra gli arbori friìttifcri,chc fi trafpiaii- 

tano. Gap. XLIV. 

Cbe fi ic. TVf^^^^ confiderare principalmente la ^ande:^X^ , dia quale ciafcuno^ 
«e haueté D jpccie d arbore può venire y(<rje gli arbori ftno folitNì crefcere molto 
w'^lb Sr^^^>^^ luoghi j& conforme à qtteflo ordinate le voftre diflan:(e: 

grandezza pcrchc ne* buoni terreni, & gràjjiy douegli arbori pojjono Mucnire grandi , 
n ^' ^^f^^S^'* maggiore fpatio.& fu qitcflo bifogna notaresche vn arbore pioft^ 
nrii . tato ben largo in qualft voglia luogo fiuttifica molto meglio . 

fmimiiii^ l'o/ffff/Mwfrtr^ arbori groffi pei ordine,^ fopra le nrade,^'?' contri 
ili va'it. lefiepide campi,bifognalafciar loro intomo a trenta cinquepiedi difpa^ 
ìi^f ^ ' dalfvno y aW altro .ma, fi volete piantaì-ne più ordini in vn medefima 
luogOy ci bifogna /patio di quarantacinque piedi in circa fra Vvno , & l'aU 
fro,& altrettanto da vn ordine all'altro , accioche i ramipojfano più com-» 
modamente eUenderfisù gli ifatij vuoti, 

Frà i Tep, Tomiy& altri arbori di tal grande:^a,fe piantate folamett 
vn' ordine contra le fiepi de campi, &- altroue,farÀ affai venti piedi Ivno 
dall'altro, ma, fe ue mettete due ordini fopra i viali de' giardini.ci bifo?na^ 
da venti cinquepiedi difpatio fra l'vno, & l'altro , & altrettanto fra eia* 
fcm ordine : & non li piantate al dritto,l'vn dell' altro, ma fiano, come in^ 
tralafciati, & fecondo il crefcere loro,potrete piantar per me^^o altri minU'- 
ti arboìi , 

dolendo piantare ogni co fa d arbori gi-andi , bifogna dri-^arlim fcae» 
£hicro,& darli /patiodi vinti fino in trenta piedi/vn piede dall'altro ^ 
altrettanto da vn ordine all'altro, ' 

J Truni , zir altri arbori di offa di pari gran de7;p;a , non vogliono , ch^ 
quattordici, ò quindeci piedi, tra Cvno, t"^ V altro in ciafcuno ordine » ma, 
- ^ yolendone piantare foiamentc due ordini /lon bifogna, che fei piedi di fpa^ 
fio in quadro, ma bifogna oHumirc di proportionoìli , fecondo la longher-- 
^ di quelli^ 

le yiQole,& Tflarafche domandano lo fpath di dieci in dodici picdrr& 
per metterne né* viali grandi de' giardini fard af^ai none, ò dieci piedi. 

Gli arbori più picct«liyCOJke Ciregi,Cotogni\Fichi, Noccioli, ^ aliri ff* 
mUi/te hanno affai d'otto,ò noue piedi nel brolo, & di cinque in fei ne' via^ 
ordini de' giardini^ 

Quandi vorrete piantare due ordini , ciafcuno d'vna rpecie d 'arborf y 
piantate i più piccioli al dritto del Sole , accioche l'ombra de più grandi 
von faccia loro noe utm:nto^ 

Altri prccctridi piantare friit ttfri . Cap. XLV. 

Si: piantate i 'Pert,^ Trumfratmfchiati,è meglio à Mettere i Trivit ve^ 
fo il S ole, perche i Veri patifcono meglio l'ombra. 



» 
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-MdhumtmdandotmpofeccOy&MCQdtrammeaiaequare,^^^ 
grbori mentre fono ancora in piedi innan'^i che trafpiantarli , accioche la^ 
teira vi fi attenga meglio al piede, perche , quanto pm del fuo terreno po^ 
tete lafciarli, tanto è meglio, &offeruatc bene glia/petti del Odo , per 

collocarlo nel medefimo fito. , , . , . ^ 

No«// deuono piantare gli arborhche hanno la cima roficata , v rotta , 
tfcrche non crefconoiì bene, fe però nonyi piaceffe più di tagliare intera-^ 
mente la fommità , per far pruoua fe fer tal via poteffero ripigliare ac-^ 

crefàmento, ..... i • . j n j- 

Si può anche piantare fenT^a radia gli arbori di midolla grandi, cornea pì,«,„ 
fichiy -Mori neri , mccioU , & altri fenili , & le foffe per piantare quefii^ W radi 
arborideuono efìere fei piedi profonde ne luoghi argillofi, ma non tanto 

ne luoghi humidi * , ^ i i- l - l poSed» 

Fate le fofie affai larghe, &fpatio!e,prefupoflo the gli arbori, che vor- ^-^^^^ « 

rete piantarci, non habbiano le radici molto grandi , perche bifogna , che^ 

h abbiano buon fondo air intorno, ^ 

se il terreno , doue fate lafofjajè troppo molle, acconciatelo con terr.t^ Ter 
fecca,ò afpettate,cbe indmifchi . Se è troppo fecco,& dHro,mgrafìatelo,& ^'^Zt 
adacquatelo, perche bijogna che gli arbori habbiano temperanza al piede, coreggo , 
fefo?io canati dite , otre giorni innariT^i . Se alcune radici de voflri arborì 
fono troppo longhe,òfcor^ate,bifogna tagliarle per obliquo, & che il lat» 
4isfomitoftadifopra , quando C arbore farà piantato, percioche le radici 
picciole produrriano intomo al taglio . 

£* regola generale, che, innan:^i che piantare tutti gli arbori, & maffime 
iiuelli Ìacini,fe fono grò ffi,bifogna prima diramarli, & non lafciarli , che ì 
ironchi loughi^come il dito,alcHne volte più , ò meno fecondo che i arbore f^w^ 
lo ricerca . La <mdeftdiceinprQuerbio, che, chi vuol piantare fno padre, [f^pX 

tli tagli la tejla , ~ '"il^*" 

eli arbori piccibli, che nonhanno ancora, xhc'Muifalavtrga,noru JJ^'V^^ 

hifogna tagliarli ad! alto, quando fi trafpiantano, ma le piante feluatiche , 
the vorrete inelìare, deuono dir amarfi nella bafiardiera innanT;^ che fi tra* 

^^^^E^l' quando ferrate i rollri arbori nelle radici, bifogna allargarli bemLj 
le radici , & fare,che voltino tutti verfo baffo,fen7a,che niffunode capi fi 
molti in suy& non bifogna piantarli tanto profondamenti in terra, bafiag 
che le radici fiano fondate tofio,che la terra yifia mcT^o piede, è in circa f<H 
pra,fe il luogo non foffe molto caldo,& f>ktrofo,nè riempite tanto la foffa, 
che non ci lafciatc qualche apertura aW intorno , doue l'acqua pìoggianafi 

foffa fermare . % tt *i ' t ' < 

Oliando i voiki arbori faranno difiefinelle fojfe ,& le ràdici hro bettJ 
largamente locate, calcatem commodamentc fopra con i piedi , &poi mi" 
fchiate terra ben letamata co vna parte di queUa,che hauerete canata della 
foffay&fpar^etelafu le radUi,ma non ci mettete la parte herbofa,perihe^ 
i^teflo potria Jcaldarle troppo , cir miichiate bene vna terra con i altra, ^ 
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ifè riempirete tutta U fopj»&' farene pafjjirs iella, piùmimtit alte radici • 
Styjcìtdoci v^rmi nella tcrraycbc et mcttcretet^fchiateui per mei^o yn po- 
co di cenere di bugerò per farli morire , pci'chs potrcbbono fare nocumento 
alle radici, poi, quando la fojfa farà cairn ita, a me^^o piede in circa bifogna 
calcare ben la terra di Copra al dritto delle radici , pik nondimeno s ella è 
fecca,che fe èhumida . 

Ma fé voi ficcate in terr a ,0 piantate l arbore di palo , ò di piantone fer^ 
T^a radici coH martello co l maglio di legM,non lifatefirada nel buco cqh 
altro palo , ma lafciateglielo fare à Uà mede fimo , nè gli Ufciate il terrena 
€oft ferrato intorno, eh e non poffa entranti fen:^a che fi guafli la feorT^a , Cìr 
quando ficcherete il palo , legatelo dal capo dtfopra , accioche in ficcando 
non fi fenda . 

Mondarcdiramare, dircalzarc,<S: nettare gli arbori. 

Cap. XLVI, 



I 



L pegro, & rtegligentc laiioratoredicei che non bi fogna mai toccare gfi 
._ arbori dopò che fono piantati,ma il buon padre di famiglia dice/ate del 
bene alla terra,^àgli arbori, &f arano del bene ù voi:ne hauerà mai frttt 
to bitono,nù in copia colui, che non farà diligente d nettarli d'Jnucrno,(^al 
fine dell' ^utunnoy perche quanto allo framarli,^ curarli, è cofa certa che 
vnarborc ,che fidifuia à fare legno, dette ejfere framato alT^duemo di 
atale perleuarli il legno, ^ i getti fuper fi ui, che lo impcdifcono da farc^ 
molti bottoni da fiori. Il che facendo ^non bi fogna tace art à i rami principa" 
liy& co fi btfognarramarlo,dr trencivrlo, quando è dietro àgli altri, che gli 
Icuano il Sole per farlo falirc,à guadagnare il s ole, 
?^iUibo* percuotendo il Sole per tutto nelC arboreti rami, che participa" 

^gu AI 0- ^^^^^^ li4ce,& for7^a,non producono frutti . La onde bifogna jegnare à 
mtfura, che et crefce, i rami, che offufcanogli altri, <& leuarli, quando fon9 
cadutele foglici • 

E\cofa ccì-ta ancora, che ti legno morto i n vn arbore fa morire il ramo' ^ 
gno mòno P^' confeguoite tutto l* arbore, ouero lo ritira da crefcere . // che fi dimanda 
ài fu gli inrognarc . La onde bifogna leuare il legno morto fta d"lnuerno,ò d'Eflatei 
"intìrm ti Qifèsìo maU occoì re principalmentt ne gli arbori vecchi, ògtouani, che fia-^ 
i^ubon . no fiati battuti troppo fieramente dal Sole, fecondo il fito , done fono , è per 
come a 11 f^if^nf^ ijreonueniente di {a7npi , tuoni, ò gragnuola,ò di qualche animale, che 
glihabbia offefò alcun germe de Ila radi ce , ò che indi fcal':^arlo , òprotrt-*^ 
gnarto la ^appa haticrd tocco tptMbe ramo . £t,fe fi porge rimedio à quel 
che è fuori di terra , bifogna vj are anco maggior diiigen-^a à quello , che é 
dentro di effa, perche la calidità del terreno, iCr degliflabbtj genera 'Virtrti 
al pii delC drbore,che gli mangi ano le radici iò qualcbe volta getta al d'in^ 
torno graffume da fémedcfunoper abbondanT^a di notrimento tanto di get^ 
ttj^ brOff^ijche ella gli fa fare abortOif&ir:^a ihe fanno danOy&'teuano /T 
Éi9trim(nto à gli altri arbori, per il chcbifhgna vagarli fino al fondo z/Juty 
#ftwmi«i'd^ kuwgli tutto quel, che vtfarà di noccuole al piede, &ftrlc 
« dei 
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'Vf i bronchi; &npantarsi fuoi getti dtrouc, come fono qutlU de Tomi, 
TeriiVranii & tali altri arbori per incÀlm^li:ve anni. dipoi . Et òifogtta 
fiotarCyche inetti de* hJocciolij tìMfpiantati fiipjm le nocciole migliori . 

Bifora dare anche loro^qiidlchericre.ttione (tinucmo dopi iL trtmaglio, 
^ehanno prefo net produrre i l»ro frutti, di modo, che pelrifcaldarU (e li 
nettino le radici,^ bifoguay che la pioggia,^ la neue le tngr affino princi- 
ifalmente wf luoglù caldi, e lecchi , ^molto cfpoHi all' ard^ire del Sole . 
' jinco fe la fcorT^a dell'arbore cominvia d feccàifii ntoftra^che -vifta^ Cane mot 
poco humore dentro, ri ft mette vn cane morto, ò altra carogna a piedi per c°ro*I:na.'* 
rallegrarlo y& qualche quantità di buono ,zjr mimUoUtaTfte,pcrrtfcal' m (Taàp.à 
darlo, & al contrario del ccneraccio di bucato , ò della cenae k U terra è ''f^'.l Z'^ 
troppo grajsajeverrHÌnofa . L'età dell'arbore le fa generare mufco fopra la lo nciea. 
/corsia, & s'egli égiouaneja troppo grande humtditu , & ficcità . i>iieJlo 
male lo confuma,come fa la rogna il bcfliame,»é bifogn.t credere, che que^ ntran^ ma 
^gli auuenga per caufa delia houina,che ft mette alUìttorno , ^ al difo-^ ' 
fra del legame dell' infitatura , ji queflo bifogna rimediare difialii^^andoli, 
fi come fi é detto di [opra anco nettarli d'Inuerno con vn calvello di le^ 
gno,òd'ofjo,per dubbio, che queimufco nonvada acqutftandi>far7^a,(y'in 
progreffo di tempo confumi l'arbore . Chi vuole belli arbori giouani , bifo^ 

fna y angore, f ibroncare alC intomo ogni mefe dopò J>lar:i^0j fino à Otto* 
re,&fin'd tantoché ftano grandi , ^ quando faranno grandi, non doue* 
ranno vangarfi, che di due 'MtfhZìr d'inuerno fhno ò grandi , ò piccioli , 
deucfi leitare la terra d intorno al piede , ^ mifchiarla con flabbio , poi 
rimetterla nella fuafoffa per riccuerc continuamente hnmore , & dolceT^- 
zta del Cielo . 

EtdÌEJiute,òne gUeflrcmicaldi fi deue conferuare adunare vn/L> 
motta di terra frefc^ aljfiedc dell'arbore per difenderlo dal traffiggcrede 
raggi caldi del Sole . — 

Si diramano , cf* curano gli arbori, quando entrano li^tKIOìFf , ^ ivmin- 
ciano à pullulare di Man;/» cr .Aprile, e bifogna tagliare ben radendo il JZ^^nl^rf 
tronco il legno fuperfluo,&-rical7;ar9 ftibito il taglio. Il che non potria^ 6 » 
cofi ben farft tagUandofi d'inuerno, & per guardare, che la grope^^p^a de' 
rami gro]fi,&graui,nonfepari nel pendere la fccr^^a del tronco ,tagltatcU 
prima mez^o piede da terra,&' poi finite difegare ti reHo ben frtfio l'arbo- 
re, e mettetela fegatura fui taglio . 

Se voi difr amate, tir curate d'ìnuerno, lafciatc i bronchi alquanto loghi 
per tagliarli poi vn.altra volta di Mar7;p,e d'aprile, ma Jc volete potare, 
e diframare gli arbori grojfi,^ fece hi per rinouarli quando vedete che 
inghiallifcono, bifogna farlo fubito doppó tutti i Santi : quando le foglici 
fonocadutetzrinnanv^hthe hahbia ricominciato à entrare m fucco.Et ta- 
gl iando,ò feguando i rami, lafciatcci de' bronchi per inejìarui getti vuoili , 
gli^vui affai lontani, gli altri mCno , fecondo che l'arbore ricerca, e leuaie i 
pili cattiui rami,aceioehc qtu ili che reftano, h abbiano più humore . 

Se l'arboreo per vcc(hit7^'^a,ò altramente lafcia di caricarfi di frutti , 

come 
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siTiui va' c ome era /olito, non bifogna diramarlo delmto,ò ratificarlo, ma leuargH 
cf ' folo i rami morti . Biloba anco difcal^arU le radici dopè t Ogni Santi, (Hr 

chietti di fendere le piU grolfe,& mettere nelle fenditure de conij di pietra ben durai, 
& lafciarli coshaccioche Chtmore della terra poffa entrarui/Poi al fintj 

incft'i wi- delClnuerno li ricalzerete cw terra boniffvna . Quwdo gHnefli di tre ,à 
• euattro anni fono rotti, fjfuntatiy ò dannificatt <f animali, ò che fi vederi 
che il legno non pofìa profittare niente, hi fogna tagliarli, ^ ricacciarli pik 
baffo in terra, ò pii* alto, che non erano . Votrete rimettere del legno huona 
in luogo di quel, che ne taglierete, ma che queflopa più baffo dentro il feU 
uatic0,& che fia ben chiufofopra ilfeluatico della prima voi ta,che fu ine - 
flato: manonelUrpategiàizetthcheefcono dallegno del feluaticofin che 
reggiate che i rampolli habliano meffonuouo legno, perche farejie per 
auentura morire il feluatico^l quale fi potria anco di nuouo infnarcfe pur 
i rampolli infilati fi moriffero . 

Dopò che i rampolli delle vofire ineflature hauerano meffo legno nuouf, 
cioè di due,ó tre piedi longo,germinàdo di piccioli getti fuper fluì alCintor» 
no de buonimebri,che volete notrire, tagliate quei getti cattiui be preffo, 
Vanno mafflmc che gli hauerete ineflati, ma queflo in tepo , che il legno fix 
rincora in fucco. Et farà buono di tagliare alcuno de principali membri di 
getti , & rampolli del primo anno ,fe ce nè troppo, e infitarli altr oue, & 
foitre,ò quattro anni dopò che faranno flati ineflati, & che i rampolli fi 
faranno vniti benefopra ilfeluatico finite ancora di leuarne per la mede* 
fima cagione fe ce ne refia tanto,perche è affai per vn arbore, à lafciarli^yn 
buon membro per tronco, & principalmente à quelli che fono fiati ineflati 
piccioli d'vn rampollo, e l'arbore èpià bello,& migliore finalmente Ma fe 
r arbore foffe flato ineHato grolfo di più rampolli, btfognerebbe lafciarglie* 
ne più abbondeuolmente, fecondo vedrete ejfere il bifogno per ricoprir e ben 
le fenditurc,& tagli del feluatico. Ottundo i voflri arbori commcieranno à 
€refc€re,bifognacondurlibene tre,ò quattro anni, òpiù , fino che fiano ben 
formati,'tagliando loro la capigliatura da alto, & i minuti ramufcelli del 
legn 0 fuper fluo, fino, che fiano all'alterca d*vnhuomo,e più, & dri ^T^ate» 
€ componete loro bene le membra principali,^ i rami, talmente , che Vfu 
ramonon sauuicini troppo all' altro, nè gli attaccate Tvno all'altro quan^ 
do ingrojferanno,^ bifogna anco tagliarne alcmii,fe l'arbore è troppo fol - 
toper dentro, accioche iì Sole poffa penetrarui . 

Sipofjonq tagliare gli arbori dopò il primo di Nouembrefino al fine d i 

«IJIto» T^larTiOydr mirate di non tagliare troppo à baffo,&fe voi tagliate i getté^ 

sU Aibo*i# è rampolli dell\tr bore, che non fa frutto ,& che ciò fia nel calare della Lu^ 
na,&neirvltimo quarto ,qHeflo li farà friatificare. Et, quando l'arborea» 
che hauerete ine/lato Jarà gr off o, gli potrete leuare igetti,& lafciarefola^ 
mente i rampolli » 

Medicare i Fruttari . Gap. X L V 1 1. 
ìi^.'Scxte Q j f.Qf^^ ^^f. cofcche pigliano incr emento forza dail a tara, han^ 
j txmwi, ^^^^ qu({Ul)t fenfo di quel che é loro gioueuole, per ragmc di cì^e viuono, 

cofi 
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eefi hatmò anco qualche maUnia particolare cagionata dalle f o/e, chefo^ 
no loro contrarie, onero dalla loro vecchicT^^a , dccaden'S^^a , ouero ddj 
troppo ^ande abbondan'^^a di notrimento , 

^dunque non é da maram?^liare , fe gli arbori in particolare patifcotio 
de gli inconuenienti ,a i quali non /occorrendo con pronti rimedij , nofu 
mancheriano di morire . A b * t> 

Tutti gt arboriiche per impeto de yenti,ò altramente Jaranìie fiati pie^ bittutii' 
gathò crollatiyfi debbono medicare con fango Jlabbio di montoni ji^ porci, vcm , 

L' herbe, che ne/cono d'intorno à gli arbori givano à loro il notrimento , 
^ bifognaperciò "scapparli diligentemente,^ Iettarle, 

■Quando C arbore non ingrofJa,& tarda troppo à fare rami , & à falire^ hc/^c d-lt 
in alto,dopò che l'hauerete di(cal:(ato al tempo,che fi è detto, bifognafen- tomo ì ^ 
derli di molte radici non già delle principali, & metteteci graffiane di por^ ^'""bÌ*r<f 
co mifchiato con altra terra , & gettateci qualche voltaÀi feccia di vino tar<iaa ctó 
grande all'intorno delle radici , leuatene il mofco con vn coltello di le-* 
gno, talmente ,che non fifenfca la fcors^a, ^ d'Eftate, quando il terreno è 
troppo bagnato , faria buono vangare if piede all'intorno delle radiai di 
quegli arbori, che non fono fiate dijcal'^ate l'inuemo, mifchiandonifimil" 
mente di buon terreno . 

// filo,è vna in fi rmità, che mangia la [cor:^ de gli arbori^ Bifogna ta^ fi']*'a''«bi 
gliareloro quefia infettione ben nettamente m vfcire dell' Inuerno convn ri, acfu4.# 
ferro, che tagli bene, tr mettere un poco di bouina su la piaga, ò letame di • 
porco, & inuilluparla con fìracci vecchi,^ legar ben flretto con rinci, ^ 
cofi legato lafciare longamentCj tanto che gl'impiafiri ci potranno tenere. 

Sono pochi arbori, che non fiano Jottopofli à i vermi, alcuni più, come il , 
Tomo,Tero,c^ tutti quelli che h.7no interiormete yn fucco dolce, altri me-* «boii# 
no,cme il Laurot^ quelli, che producono frutti aufieri,^ ac8rbi,^lcunc 
yolte quefii vermi ytgono tUw£hÌ£ZZ^^^^ff"i ^ qualche col po riceuuto « 

Contra i vermi adunque, che figener^fnrfra U U f fi ^v q^uUllarbore* nel coptw J 
luogo doue veder ete la fcoì-T^a enfiata,quiui bi fogna incidere fenderai verni» 
fino al legno,accioche nnfettione,^ l'htimorepoffa difiillare,^ con qual- 
che vncino tirate fuor a i vermi,& marcidume,che è dentro il più tofto,che 
fi potrà, & mettete dentro ,&sùla piaga vnempiaHro di bouina^ò di /c- 
tanu di porco battuto cofaluiay& vnpoc9 di calcina viua, & inuiluppate 
legando defiramente ,& lafciate cofi fin che potrà tenerui . 

La feccia de' vini , ò i fondacci d'oglio fparfi fopra le radici de gli arbù* ^ rbofit Sé 
rijche hanno la giallc^^^a, ò fono in qualche modo amalati ^fà hro grafLj ingiaiiifcd 

vionamcnto. f.?'*"^"*^ 

Si generano certi animalucci quafi fmtli à i vermetti delle faue , & fono 
^ vn certo modo tanè,ò neriy& alcuni hanno il becco longo,^ puntiuo, vei!^" dì 
fanno grandijfimo danno à inefìi altri arbori giouani , perche tagliano giuxbtiii 
i getti nuoui , che fono ancora teneri, & longhi, come vn dito ♦ Bifogna sii 
il meT^o dì, quando fi vedranno, metterci la mano di [opra pianamente fen-* 
:^a miéouere l'arbore, perche fi lafciano cadere,qiundo l^huomo crede dipi* 

gkarlit 
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gliarlhperchenon polfMO-voUreprontamentc,ò-'fe::on fiìafciano cadere^ 
à terra andateli à pigliare di fu i getti cantra l'altra fnano . 

Ter le lumache, CiT formiche, ìneuetc della cenere, cr della fcgatura di 
u'mllV' ^^^^^ ^'^^^ arbort,6-yqmndo la pioggia ci hauerà battuto /opra , 
{/ formi.* metteteci fopranuoua cenere . ^tltramcMte mettete qualche picciolo vafo. 
p leno d'acqua à piedi di quegli arbori ^ onero fpargcteut feccia di >wo alC-^ 
intorno. 

Oliando i frutti cafcano dagli arbori, bifogna circondare il tronco con 
Lollio in forma di corona,oucro co vna lama di piomboso peni meglio bi- 
fogna difcali^are le radici dell'arbore, ^ fenderle, oir ntettere nella fendi- 
tura vn conio di Como . 
aJ^ cidcre Quando gli arbori perdono i fiori, ò che cadono loro le foglie, infogna di^ 
i\viV!*^ fcaì'^^^are le radici , & attorniarle di paglia dt Faua bagnate ih acqua . iL 
Coniti le meglio è , d' ama::^i^are le rughe del iberno aitanti che gli arbori mettino le 
^ • fiondi, & fe voi et vedete di quellt foglie fecche ir mitre, ricettacoli ddle^ 
rughe, sb.zttele già eon verghe prima che vaiamo fuori, né tagliate dt quei 
legno doue non potrete aggionger'e con le mani Jc non il manco, che potrC'^ 
te, nettatelo perà bemjfimo per tuttofi che non virefUno dell'votM. ,^poi 
guardate al piede del tronco,che non viftano le rughe giouani,cke non poff^ 

fono anco filite,c!r che fi fono attaccate fra igetti,cjrìc radici, fecireftatto 
alcuni di quei bottoni di foglie à primo tempo, òche qualche brm a,o gelata 
ne habbta generato di nuoui ?nirate fui wr^o dì, doue fi riparano , & dona 
le vedercte à mucchi infime fiotto è sai bronciriò sù i rami , auilluppate^ 
ni qualche drappo vecchio, ouero con guanti in mano , ^ ammaT^T^ateli 
diligentiffimamente, & reiterate piti volte guardando bene, che non fila^ 
fcino cadere 4 terra , ma guardate anco , che le non vi Jpru\:i^inQ la rug-* 
giada in vifé , 

■ Arbor:_-» Quando l'arbore getta troppo, bi fogna dopò cjfcre flato infcal^ato, fen- 
fauoio '"^ molte radrci,ma non delle maejir e, tifare vfcire l'acqua,cbe ci è den* 
^ ' tro,che vale altrettanto,^ pij),come la fangtùgnaall'huomoyperche con 
qucfla medicina fi rinuoua lavjta. all'arbore . 

La infirmitàdclU fcor^a pr:ìceds ttall*h umidità del luogo, doue è pian^ 
Infirmili ^^^^ l'arborCy^ cofi per contrario gU arbori vengoho pin torti, & fciancA" 
della fcor tìtquando fono piantati in laogo^troppo fecco.Ver conjeruaregli arbori piC" 
f tocche f'^ ciolifani neiractniei'a,& fare che profittino meglio tbijogna coprirli all'ai^ 
che na teT^:(a vn'huomo di canumt , o di faglia , ^jaià quefio coperto foflcnHto 

fu 'arbon SU pertiche in lungo, C per traucrfo . 
< tScrnd! affrettare f arbore ychc tarda à produrre frutti, fate vn buco con tri^ 

Confcrua- P^*^ S/^lf'^ ramo della fua radice fenica forarla da vna banda , ^ 

éane le C altra, ^ al bHco,che hatterrte fatto, mettete vn bafione,& turatelo di[Ce^ 
SSk rit,poi ricoprite ti piede, 1 arbore porterà frutto l'anno feguente^ 
»-j a • t\ arbori ^che fono flati fiuouamentc pi4atati,& che cornine tono à fic-^ 

ta re ^ii ar ^^fi > fi aiuteranno grandemente facendoli zntngare, &• adacquare^ ^ 
bona prò &dcùbonfi dtgkndcrc coutfasl coido ,auitéittdoU dicofe , cheli faccia.^ 

no o?«* 
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no ctnbra, & conttail freddo fi dM^no coprire di paglia , durre fcut. 

Si fatino morirei vervìi con [laùùto di porco, ò con orina d'huomo mef^ ^Ad où p i 
fa al bucOjdottC fono i verni, o €Oticalcijia viua , ma fe la fcor^a è offtja , tan di fr.- 
ftain pm ittoghi fcndMtsa, anco yn pono à pièdeliWborej di forte chc^ ptnc'J^r 
l'humore fe ne vada . » icccaifi , 

1 rernii fi generano me tempi httmidi ne^Tutti da acini, & in ijitel tem- a^uTJjo . 
po fidvue forjir l'arÒ9re coti triutllada vn laro all'altro pa lo Meglio più ^ 
appreffo alla radice che fipotra, acciocbe llxurHorc, che produce i venni , 1^""° vcr- 

fi dijiiilt pei- tptiui . r^Vcratiol 
Se i Tomi cajcano dall' arbore, findete la radice, Q^mctteic nella fcn- n^^'^j, ver. 

dimra yna pietravituLj , . , ^ ' aI cadcrr 

Se'ffrHttimontano allo in x//, lanate il pie dtllWborc co acqua di Ter- pon». • 
^cellana, e coniaceto, & metteteci feda di VtìéO ,ò pigliate due parti d'o- ''^l.^^'^^*,^ 
^lio, ^ima parte dt pece ncra. mifi ìùateitifiemejC^, poi ongete, 6 mette^ j ttuiti / 
te cetitre al piè dell* arbore i ò qualche va/o pieno d'acqua intorno, ò yru 
cerchio tagliato, ovto d'oglio difajfo, ò vma fune picciola Unita di fan- 
'gue di porco mifchiato con argento vino . 

Ter far morir e le formiche dintorno àyn arbore ,bifogna ricoprir e la p„ f^,^ 
terra all'intorno di fuligine di camino . morire . le 

Tigli^tte fftnilmentc^dclla legatura diQttercia,^ mettetene largarne- foiiaicbc, 
te al pie dell'arbore, ^la pioggia, che cafcherà, farà, che le formiche fe^ 
ti and eranno, ò moriranno . Circa poi gli altri accidenìi,che pojfoiìo farc^ 
nocumento d gli arbori, come grandine, yiebbie, carbonchio, mofchc, rane, 
XÌt- (dtri incouuenienti tali , vedete al fecondo Libro, al capitolo 155. 

Del confcniarc i frutti de gli arbori per eflcrc colti, &: 
mangiati, m ftagionc , & fuori di ftagionc. 

• il ^ - — ' ■ 

NOn bafìa in tutto à coltiitarc i Friittari , (y- intrattenerl^ bene, nou Cufcvute 
fapendofi poi guardarne, tir conferuame i frutti ò per venderli d j^'u^"» 
tempi ntioui, ó per vfo del padre di famiglia, cir della fua gente , & maf- 
^fime nc paefi,doue ì frutti vengono più delicati , cime ndpaefe di Tu- 
■Ttna . La onde fi dimanda per qnefta ragione il giardino di Francia . Di 
modo , che tratteremo alquanto della maniera diconferuare i frutti , ^ 

vtominciernno dalle ^mandole . Manjoxir 

tornandola è matura,qHando comincia àfpogliarfi della fua fcors^^ . 
Sendo lanata lu faiimnora, diuenta bianca, e dura lougamcnte, & ancora 
'pM,fo ella è fcccata jubito . Lt fe non può (pogliarfi della fcor:^a , bi fogna 
metterla per qualche tempo su la paglia, & jitbito dipoi fe ne fpQglierà . 
Tcì- cotìferuarla longo tchipo, metieicU m luogo fccco , ^ douc non ijiri 
punto il vento di T^lt ':^oguynio, ' 

Le C.tjìagneficc n'cruer anno fino al principio di Triuiauera ,feccandofi Caftagnc . 
fyifK.t airó7nbra,t^ pni Tuettendofi mmf<cchiin luoghi feci hi ,ò in vafi 

coperti ' . 
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' coperti dì fahbione. Memi le dijlemlonofopr* graticci, ò le i/iterrané nel 
f albione , siche non fi tocchino frà loro . jlltri le mettono in cefli , à 
cori etti pieni di paglia . Efperimenterete, fe le fono fané , gettandole iìu 
acqua fredda : perche , fe vanno i fondo , fono fanc 5 fe fopranuotang , 
fono ^uaflc^. 

Ciiegie. LeCiregie ficonferueroHHO eogliendofi innanzi il lenare del Sole, & 
poi mettendole per ordine in vnvajo , che habbia vn letto di Satureia nel 
fondo, ponendo Ciregiefopra,&poi anco Satureia, & irrorandole con co- 
pia d'aceto dolce . Si conferueranno parimente con foglie di canne difpofte 
del medefimo modo . Si feccano anco al SolCy &fi suocono nel loro fucco , 
•crconfettanfi con Zuccaro per conferuarle longamtnte, 

ceiri. Se Unite i Cedri colti con le loro foglie con gejjo ben difiemperato , li 
conferuerete tutto [anno fen^^a, che figuafitno. Se li fpe:^7^atey ór coprite^ 
dOrs^Oynon fi con omperanno punto, ò feli chiudete in gualche vafo, òfe li 
coprite di paglia minuta^ , 

Corni frutto, che communemcnte fi dimanda Como, ò Corniole^ per c$nfer^ 

uarlo fi mette in vn fiafco di, vetro coH collo affai largo , & immerfo itu 
Zuccaro yò mele, poi che ti fucco,douc è confettato il Corno,gioua grande^ 
mente à iflujfvdi corpo, & per eccitare V appetito , 

Co:o3ni. j Cotogni fi conferuano molto bene in feccia di vino , & anco megUa 
mcttcndofi invnapignattanuoua ben coperta, & chiuja in vna botta di 
vino,ò attutata nel vino medefimo . Di quejio modo i Cotogni remeranno 
frejchiy&il vino farà molto g^ato .Mcuni li conferuano in mars^uola , ^ 
neirors^o, è in legature di legno,òin foglie di fico . Mtri li cuoprono. difo^ 
glie,& di creta^ò terra da pignatte, poi li feccano al Sole , ^, quando vo-^ 
gliono adoprarli, rompono quel cemento , & truouano 1 Cotogni quali ve U 

Natura de* pofero, McMii li mettono cofi interi nel mele. Notate nondimeno, che non 

guaftarc ^ bifogna confcruare i Cotogni iu vnn cafa , doue fiano altri frutti, perche^ 

gli al tri >,cr // loro odore, eir acrimonia Tuafiano gli altri frutti , & anco il vaf9 

frutti. ^, /. , * 

doue fono dentro . 

Fichù j fichi faranno fempre frefchi , mettendoli in vn vafo pieno di melcj 
ken coperto, si che non fi tocchino, nè il vafo iflefio , oucro mettendoli in 
vna CucwT^a ciafcuno appartatamente , & pendete la Cucu\:3^a in luogo 
ombrofo, doue nè fuoco, né fumo poffa penetrare, J Fichi fecchi nofi fi cor- 
romperanno, mettendo}} per ordine su vn graticcio nel forno doppò che nè 
canato il pane , poi dijponcndofi in vn vafo di terra nuouo non lutato , 
nè vetriato . . 

Koci ,) le Noci fiaranno fané longo tempo, coprendo fi di paglia,ò delle loro fo- 
glie fecchc , ouero ferrando/} in vn cofano fatto di legno di Noce , onero 
mifchiandolc con cipolle, alle quali leuano lamaggiore parte della loro 
aciimonia , 

Si dice, che fi conferueranno verdi vnanno intero , fc eogliendofi verdi 

Granati -^^ '^'''^ lafior^a, & fi attutano in melc^ . 

* * IC r anati Ji conferuano nell'oglio dolce dentro un boccale appcfo al fo- 
• ' laro 
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Uro in iMgo ben fenato, doue non poffa penetrare il gelo, òpofto nella ca- 
ncua, ma guardate che Voglio non diuenti rancido . In queHo me:^o nel cO" 
glierli bijogna maneggiarli deflramente per non farli offcfa . Si conferuano 
molto bene in fegatura di Quercia,in acqua falata,& falamuorayOuero bi- 
fogna immergerli in acqua bollente , 9 dentro vn muchio di biada all'om^ pomi. 
hra,fino ,chc la f corsia loro fu induritt^. I pomi fi conferuano in luo^o fred^ 
do, con fineHre à Settentrione aperte in tempo ferenOiófopra paglia,ò den- 
tro Or^o, ò dentro vna pignatta incerata per dentro, S- ben coperta, è de^ 
tro vn vafo di terra non vetriato forato,ér ben coperto difopra,poi attac- 
cato à -pn* arbore tutto Clnuerno , ^ i pomi fi con feruer anno , come vi fa- 
ranno Siati posli . alcuni gii inutluppano feparatamentein foglie di fichi, 
poi li cuoprono di cemento cretofo, ^ h mettono al Sole, 
le Vefpolefi i Òferuano in yafetti vetrati, ò in vaft pofii in grafpe d'vua, Mcfpolc , 

L'yliue fi confettano con falamuora,ò con miflura dimele,a<;cto,& Ja- yu^^, 
le. Mcimi ri aggiongono Tolioto, Menta, Uneto, Lentifco, altri foglie di 
Lauro, altri grani di Lauro . 

/ Terifi conferuer anno longamente lutando fi la coda de Veri, & così fi Peri . 
attacchino, ^Itri mettono i Tcì i in vn >afo nuouo di terra , & ci verfano 
del fino cotto, ò mofio, ò vino fin che il vafo fia pieno . ^Itri conferuano i 
Veri coprendoli con limature, ò fegature di legno . Mcuni li mettono in fo- 
glie di noci {ecche,ouero in vafo di terra crudOy & ci verfano vino, & mo* 
flo,& turano bene il vafo lo conferuano . alcuni li mettono in foffe in 
luogo.preffo il quale fia vn acqua corrente . jlUuni difpon^ono per quar- 
tieri i Veri di certau,de rojette , & buon chrifttani , li nettano de loro 
acmi, &U feccano al Sole, accioche fiano buoni àVrimauera . 

Le "Moresche fono turate bene in vafo di vetro, fi conferuano longamen- M^ore. 
te, & bifogna riempirle di [opra del loro fucco , 

Li Cedri, & tranci fi conferuano in caneua feparati ò in falamuoro-» ccj^i . 
é: agrefla fcn^^afale, ò per forma di confettura col {ale come Ivhua , Ar4.ici , 

Le Vefche fi conferuano infalamuora, ò aceto dolce, ouero leuato Toffo fi pcthe. 
feccano al Soie à guifa de fichi. Menni le confettano con Zuccaro,ò Mele. 

Le S orbe fi confa t ano in vino dolce, ouero, quando fono colte, fi pigliano ^^^^^^ 
lepiu dure, iCìr mettonfi à intenerire in vafidi terra pieni, ò quafi pieni, in- 
dutti di geffoyO- meffiin vna foffa vn piè profonda in luogo fecco, & all'- 
dfpetto del Sole, poi coperti di tetra. Si pofono anche tagliare permcT^o, 
fot metterli à fece are al Sole. 

. Le Vrune di Damafco fi mettono in vafi , & di fópra vi fi getta vino p^n^ , 
mouo, ò vino dolce, & fi riempiranno i vaft diligentemente . 

li modo di fare i vini de i frutti , Se fpccialmcmc de i Po- 
mi, <5cl- cri. Cap. XLIX. 

VT £' Vaefi, ne quali le l 'iti non poffono fruttificare per cagione della^ 
^ ^ temperie fredda,^ inclcrncn^adelCaercdoue i frutti inricompenfa 

^ vengo n 
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vengono fm^olarmentc buoni, & in grande ahbondan:(a,a$u:orche vi fi 
il modo di fare il vino di grani, che fi chiamano Birra, nondimeno per m 
nore fpefa,^ maggiore conmoditd fi fanno yini di firuni , i quali ritengo- 
no i particolari nomi de i frutti, da i quali fi cauauOyCioi yino pomato queU 
Pomci . lo che fi efprime de Tomi, ancorché i ì^ormandi, & i vicini lo dotnandtno 
cidro . Cidro,come che h abbia yn odorerò eccellem^a co forme al Cedro, ymo Te- 
* ratOiChe fi caua di Teri,yino di Comi,di Cotogni, Granati, More,7^Hgnu9» 
U,VHa fpinayCt quelli, che fono tirati da talifruttUn che bifogna offeruare^ 
che tutti i frutti non fono àpropofito da fare iNaOy ma quelli /olo^he non fi 
^udjloìio facilmentey& hanno gran quantità difucco vittofo, come /frutti 
poco di /opra ricordati, ma noni efprime già wno di Citegie , perche fimo 
facili da corromperfi, né tampoco d'amandole , di Noci, di hìocctMole , dé^ 
Vignuoli, & altri tali frutti,perche rendono vnhumorepià tofto ogliofo, 
che vino/o. 

Il modo adunque in generale di fare tali vmi è quejlo, di cogliere t flutti 
fìxcl^^iti non del tutto maturi,^ feccarli qualche poco al Sole per far cshalare il lo-» 
de* pomi , ro humorepikacquofo,poi romperliyC^ peftarli con mole,o altritalt inJlrO" 
^ " menti,& dopò metterli fatto il prejfore . Bifogna nondimeno ofjeruare que^ 
ila fpecialità in alcuni Vomì , i quali , quanto pm maturi, &- longo tempo 
fono coìiferuatiytanto migliorey^ in maggiore copta rendono vino , ancor- 
Vino de* che non fii^di longa durata, M contrario i T eri, che fono feluaticbi^eud^ 
pomi . vino, & di migliore guHo , & di pià longa durata de i domeUid • 

Sìuando il fucco è efprejfo di frutti, fi dette mettere nelle botte per boihrm 
Quili n*. qualche tempo , ejjere goucmati della maniera, che fi gonematto 

\\x qurfti / mofit, & i vini nuoui . 

pomi no- j y,i„i(it frutti , che fonoin vfopin commune , fono diTomì, & Veri, i 
?aut t o'rt ! quali come fono efprejfi di dmerfc forti dt Tomi, & di Veri , co sì fono dtffe- 

non hb ve y^^^^i (qyq ^ 

Ji^JT f aro Ter fare il vino di Tomi bifogna , che i Tomi noti ftano Jeluatichi, ma^ 
ttAw lìH oni,e domeflici, & che habbiauo fopratutto la carne dura, & foda col» 

molto fucco, di grato odore, di gratto/o guflo,t^ di bel colere . é vero, che è 
t^^b'^^n' difficile àtrouarc quejiifegni in diuerfe forti di Tomi , & per ciò i vmi di 
Ifdeifi do- Tomi non fono conformi di bontà. Bifogna nondimeno, eh e t Tcmi,dc quali 
pomi RO. s'intende di far vino,habbiano majftfnamcnte la carne ferma co molto fuc^ 
RoTl' t< coyche é cagtone,chc i Tomi caimani ypaffe pomes franetcftu, ancorché^ 
aiiri ti li , j^ia^Q domeJUci, di grato odore, & di buongHjio , non fono peròà propofito 
buon fuc. da fare vino per rìfpetto della teneì-e^^^a,^ de/icatCT^'S^a della loro carne. 
co ati, \ \x j migliori per fare vino, fono i Tomi dheroet,de rouucau, de rnalmgre, de 
" • :^ambure. Si può anco fare vino di Tomi (cluatici,ma tal vino, aticorchtfi 

conferui meglio di quello, che Sfatto di Tomi domejiici , nondimeno non é 
nio"Ib df t ^osi delicato , né così gioueuolc allo flomaco . 

t j de i ?c. Il vino di Tcri, è di più /orti, perche fi fà di Tcri ritfpij , & fcl untici non 
hio"d\^ì colm.xti in alcun modo , & tal vino fi conferua bene , cioè tre, ó- qnattro 
«juaii pof- anni migliore aI finejche al principio, onero fi fi diTeri domcliici, teneri, e 

dclica- 
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dflkath quéiliJcM i Tiri buoni chrifitani, di noHra domid,di ròfete^ di ha^ fono intè- 
fiiu€au,&tal vif^ è giato per qualche tempo.ma quando hàpaffato dke, ò Ì"Ìtì^^.ì 
tre mefiydriienta inftpido,& fuamto, doue fi fi di Tert gialli, & ben colti- oofcmti in 
fiMti,qudlifono i Veri Mufquetes,à dueteftes,robertdifin oro, bergamotti^ mVcVu!!.' 
^ quefio vino , è chiamato cerela da i Normandi , altrimente cartfi molto i cr , cic». 
f;ratiofo . nondimeno di mediocre durata, & facile da guaftare , &/ui^ fr^nufiu 
nire^» et altri. 

Il buon padre di famiglia non fi contenterà di hauere efprejfo ilfuo -pino ' 
di Tomi,& Teri,& Cedri,ma farà difubito mafja di quelpajtime,il quale vm© ac. 
metterà in vna botta,yi getterà acqua di fonte /opra , & lo difpen/erà, be- 21" pomi . 
uanda accommodatijfma à eflingucre la fete de fuoi lauoratori^ , cy.7cn. 

Tuo ftmUmentefarfivn vino di pignuoU, che fono prmie feluatiche^ , prug^iu* 
mettendofim vna botta , ^ gettandouifi acqua fopra , lafci^ndoil vafo 
gofi ben otturato qualche tempo fenica toccarlo. Sì fatto vino ha il colore » 
^ fapored'yn ninoajpro proprio , nondimeno é per leuare la fete à gli 
alterati . 

Alcune fingolarità per confettare frutti da confcruarc 
tutto Tanno. Gap. L. 

Ptr fare Cotognata, pigliate de Cotogni,& nettateli, & dopò hauercj 
leuato i ^ani fateli bollire in acqua chiara,tato,che vengano ad aprir* 
fi,& crepare.Se però non vi piace pin hauerli tagliati in quarti. Voip a ffa^ 
teli per tarnijo/ì che non refli di fopra fe non la parte piùgropa» A ottoli^ 
ère della midolla cofi paffata, mettete tre libre di Zuccharofino , mifchiatc 
ógni cofa infieme, poi fatte bollire à fuoco lento ,m€fcol andò bene con vna, 
/patola di leffiojtanto,cheil tutto fia ben cotto. Il che conojcerete, quando 
vederete , 'che non s'attaccherà niente al vafo , perche aWhora farà cotto ài 
perfettione.Sc volete aggiongeruifpecìarie,come Canella,chiodi di Carof" 
foni, hoci 7^0fcate,ò Genvioucbi fognerà buttarueleful fine della cottura^ 
eìr mefcolarle con la fpatota,nel medeftmomodo potranno condirfifPefche, 
Tcri,& altri frutti , c onfettn- 

Terfare vna Cotognata laffatiua^ come è quella di Lione, vedete al i/i- ^f) 
geftmo fefì o capitolo di queflo libro . noci tcu 

Ter fare buona confettura di pafla di Cotogni , bifogna prima nettarei ^' 
Cotogni de* loro acini, & metterli à poco à poco in acqua chiara mentre fi 
vanno ncttando,acctoche non diuenttno neri. In quefìo meT^o bifogtta met" 
tere il vafo alfuoco,^ lafciarli tanto bollire ^cht s aprano vn poco, poi le- 
uarli,& metterti in vn vafo per romperli,& peflarli con vna mefcola dile- 
gno,poi paffarli per tamifo, & aggiongere à tiafcuna libra di polpa di Co^ 
togni me^a libra di ^uccharo ben polucrirato , O'fare cuocere il tutto in- 
fieme à fuoco Unto, ^ chiaro in vnu padella di rame larga,mifcbiando st" 
pre,accioche non sabbrufci,^ dopò che la detta paHa farà cotta,bifogn€- 
rà metterla in fcatoleper l'vfo. 



i44 DELrAGRIC. DI CARLO STEF. 

Ter confettAYC noci, pigliate n òcipicciole genere verdi con U /còrrai 
fateci de* piccioli buchi, poj mettetele à molle in acqua per dieci,ò dodici 
^ giorni, ò più ,ò meno, nettateli hemffmo da (fuella pellicina, che fi mojlrerà 
fu La fcorT^a Jen-^^a pel ari a, i& mettetele à bollire in t^hc eh aro chiarificata 
lóngamente , aggiongcndoui fpejfo :i^nccaro chiarificato , perche fi confima 
per la longa cottura . Finalmente le metterete in vaft con fpeciar.ie,ma non 
ci mettete molti chiodi di Garojfc'ni,perche le farebbono troppo amate, 
^Itro modo di confettarle . 

Tigliatc noci yerdi circa me^o ?i^laggio,ò Giugno: auanti chchabbianù 
la /corsia durM,pellatele, & mettetele à molle per noue, ò dieci giorni più i 
ò menOifecondo conofcerete,che s'inteneriranno in acqua pura, la quale r/r 
muterete tre,& quattro volte ogni dì . Fatele cuocere dipoi per intenerirle 
anco più . Cofi cotte, feccatele all'ombra del Sole, dout le afciugherete con 
pe's^T^a di linc.Toificcateui per dentro fìecchidi Canella,^ Garofani, fim 
nalmcnte mettetele ì cuocere in :^uccaro chiarificato Jìnà tanto,che cono-* 
[cere te , che ilT^ucc.vro chiarificato haueriprefo confiften:i^a diftroppoJ*oi 
le metterete in vaft di flagno,ò di terra à propofao col firoppo,nel quale fa* 
ranno fiate cotte.^lctmi fanno altramente . Cogliono noci ancor verdi,^ 
le forano con la punta d'yn fufo , ò altro fimileinfiromento dt legno, non di 
ferro, per che il ferro lefaria più nere. Si fanno fiare à molle in acqua cam^ 
biata fpeffo, le cuocono fin che ftano tenere . Fate tenere le gettano fubitoin 
acqua fredda pura • {Raffreddate le nettano d'vna peìlkina^Lhe fiprefenta 
loro fopra la fcov^a, conpe:^'S(a le afciugano . Finalmente le forano co» 
chiodi di Garoffani, & C anclla , & le mettono cofi in vafi^C le cuoprono 
€on [troppo per confcruarle,Et accadendo^phe qualche poco tempo poi il /*- 
toppo fia troppo liqutdo,le fanno cuocere dinuouo,poi le rimettono nel y^- 
fo,Di quello modo fi potrà far e, che le noci refteraono fcmpre verdi y feconda 
il fuo naturai e. 

Confetm. confettare fcorT^e di Cedri,& tranci, pigliate fcorv^e groffe rf'^rS- 

ra di fcoi- J^/>ò Cedrìjtagliatiin quarti^cttatcH dclU loro carne,^ acmi, mettetele 
Sii^jlnd ^'^^^^ lejcma chiara lo fpatio di noue giorni, mutandoli leffiua al quinto 
9l fijnUi.. * dì. Taffati noue giorni , metteteli a molle ancora in acqua cbiara,fin chcj 
babbiano lafciata ifi tutto la loro amarena , ^ fpecialmente , che fiam^ 
ira/parenti , perche all'hora faranno fiate à molle affai. Dipoi fateli cuoce- 
re ith vn yafo di rame, ò piombo con acqi a di fontana > tanto che intenerì-^ 
f chino . Dopò che elle haucranno gettato tutta la loro acquofttày mettetele 
in iufufione per ventiquattro bore w giuleppe fatto d'vna parte dt Trucca- 
fOy^ di tre parti d acqua , poi fatecele cuocere à fuoco lento comfe- 
tententente 3 cauatele diquefìo giulcppe , & potetele m vn vafodiye^ 
tra y buttarÀoui f opra giuleppe rojato affai denfo , per fare loro quafi yua 
crofta, & potrete aromati'^^arli (piacendout ) con yn poco d'ambra , & 

Confirttit t^ufih/O, 

Sur Ai-*^* '^^^ confettare Tefche intere , Bifogna cuocere le Tefche in Gmlep^ 
hiicotiu. pc affili acquofo , non già per farli cuocere effmamente , folo pef 

putir- 
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furìfimrle delU loro acéjuofità,che hdnno in quantità groìjdcypoi in vnal-' Aiberecj » 
tio giuU ppe più cotto^cuocerltfiti pcrfettaweme^fina tanto, che pano tc^ ' ^° ' 
fiere. Finalmente metterle in yafo di terra^^ coprirle con quel flToppo,nel 
^MaUhdi^eranno cotto, per conferuarUy^ potranno aromatiT^arfi con v?lì> 
foco di candì a, & mnjchio . Quefla foggia di confettare Te/che intere , è 
generale per cohfettare ogn altro frutto groffo intero,comt Cotogni, Teri, 
Vomiy Mlbergest & *ArirÌ€ochi m • 

Ter confettare Ciregie , bilogna prima tagliare la metà del picciuolo , cófcttura 
ftk farle cuocere nel loro fucco con Zuccaro , in tal proportione , che per q^^^^^^* 
àafcuna libra di Cirepe, rifta mcT^a libra di Zuciaro , dopò che faran- SpTa'.ag^ 
HO cotte à baflan-s^aj iifogtia Metterle in yafo di vetro , & buttare di fo^ 
fra il firoppo, in cui faranno fiate cotte , nondimeno ,fe il fircppo parc^ 
ancora aajuofo , bifogneru farlo cuocere più perfeitamt nte , ^ di qucfìo 
modo potranno cùnfettarfi Vrunt, Comi, k^ua Spina, Ugrefia, & altìi tali 
ficctoli frutti • 

. Ter fare pafla di Trune^bifogna farle prima bollire in vn poco d'acqua, J^^^^ ^ 
fimoucndole Ipeffo, accioche non ahbrujctno , poi bifogna farle pafjare per 
t amilo, <jr per ciajcuna libra mettete quattro onde di Zuccaro rimettendo 
il tutto infume à cuocere di nuouo,^ rifftejcolando fpeffo, lajciandoli così» 
fin che lafchiuma àifoprauiafta confumata del tutto,Fatto qutflo bifogmt 
ordinarle così calde doue fi yuole,ooi metterle al Solejafciandouele io /pél 
tio di tregiorni,poi bifognajeruarle» ma, quando ami ffir anno, ouero ci farà 
acqua di lopra ybifogna rhnetterb dinuouo al Sofà . Er quefta maniira di 
tosi fare potrà efferevniuerjale per fare pafia (fogni altro frutto, comcj 
Ten,Tomi,TeJcheXiregicJaluo,chebifogncrd hauerenfpetto alla quan- 
tità del ZuccarOyU quale farà piùy& meno grande , fecondo Chumiaità de* 
frutti y che fi vorrà tirare in pafta^ , 

Tcrcon}eruareTefche,òaltnfrutti,pigliateleTefihe,òi frutti chc^ coni 
>o/rrf coHjcruare, quando fà bel tt mpo,eJecco, & apriteli pei mi^o , Cj re Pefél 
teuatene il nocciolo, O" metteteli à Jeccoì-e per tutto vn di al Sole . Viglia^ f 
te poi Zuccaro ben cotto, e ben purgato,zìr fr gateiie i fruttile metteteli di ' 
nuouo ti giorno (eguente al Sole,^ frcgateglinic tante roUe,quante volte 
fi ficcheranno^ fjn'à tanto che hahbiano fatto il loro erosolo ,poi confer- 
uateli à vcftro piacerci » ; 

Ver acconciare yiiuvm-^giomo^pigliateyHue -perdi, Stagliatele^ ^ . . 
'vn poco da vn lato.poi mettetele in acqua con calcina,^ cenere, coh qu€r vìlucl""^ 
Sìa auuerten^a però di pigliare due volte t,mta cenere quanto calcina , ^ 
lajciatele cosi à molle per ventiquattro bore. Dopò le leuate, e le iauerete 
qtuittroyò cinque volte m acqua upida , poi U metterete in vn vafi di pie* 
Ita, ò di yetra^on ai qua jaiata, ^ cosi le confiruerete . 

Ter confettare k'iihe, mettetele in infufione per fei di m acqua di Ma- 
re y mettetele poi m vn vajo, v verfate di jcpra mofio frejco , & non em- yuiV"'^ 
fiteaffattoil vajo, accioihcH mojio, quando bollirà , non fi v^fi perdi* 
J^pìa,&,dopò ihe hauerà bvUno,bijogtfa Jerrarela bocca dvafo. alcuni 
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vi mftUM prima vn pugno di [ale, t poi ver/ano U m§flo , ^ doppò ld 
yliuc, ^, iiuando il molto ha bollito , turano U >afo . 

La maniera di far gli Os\i . Che ci fono tre modi di prepara- 
rcgliOgìi. Cap. LI. 

Jfa^oglli l^El fecondo libroydoue noi trattajjimo dell' rliuo^prcmctteffimo di di* 
" Icorrcrcbreuemente del modo dt fat egli 0?li»cofai»uero molto yti' 

le al patrone della uofhra Cafa di trilla , perche poffo certifit areiche f'Og'ia 
non é meno gioueuole alla vita bumaria,nc' di minore frwto,^ renduu del 
rino . né potrebbe la Cafa di fatila efirre arricchita dotata delle perft t^ 
tioniyche in efla fi defidcrano, sella nouècopiofa (C vglt. hionfarà aduvqut 
fuori dipropofno,fe, dopò hauere trattato loìtgaìnente de glihorti, egiar^ 
dilli broli, noi tratteremo somariameute del fare gli agli. lUbe hjkem9 
riferuato i queflo luogo, per dichiarare Cvtilità^che nafte dalf yUue.et alf 
fcrcfutct tri frutti fimUi^a qualitl buon padre di famigUa é foluo di canore oglio, 
finnc. Et perparlaredelCOgltoingeneraleJOgliofifaiutren.odi iLprimo^ 
Tel unprf cfùrefJione. che è il piùcommune, & principale. Il fecondo , per im^ 

Itone* / -'I U ' in I i \ r I • P Li 'Il 

vct Mi'' prejfione . llter^o^pcr dijtillationet o nfolutione , come l acque Jidiatcj>. 
ijtionc. p^^/^^o fot amente de due primi m qu^o luogo , ferueremo ìi 
ter:^ à vn altro pajfo . / 

ComefifarOgliod'VIiuc. Cap. LIL 

T^^ìcrtio- ' 1 1 rnodo di fare COglio per efprcjfione appartiene non folamente alfrut^ 
ne. \ to delCyliuo^a anco à più altri frutti, & femi,come ^oci, cimandole » 
•Noci mofcate,feme di Lino,di Canapc,& altri tali, de quali noiparleremù 
orlio no- qui fotto.Nondimeno^pervhe il frutto delCl^liuorende più ogliod alcun- 
^tJi^\c altro frutto, òfcme, l'yliua ha meritato quello nome d'eccellenv^.i fopr^^ 
cciicnr a al tutti gU altri frutti, chc i licoTi ontuoft de gli altri frutti, cir femi non han-\ 
li'u/hedci no altro nome di quello, che di ragione appartiene d quel licore, chef [pre^ 
l'Vhuc. me dellVliue,oud€, quando noi parliamo dell'oglio d'^liua ,noidiciamo 
folamente o^lio, ma, quando facciamo mentione d'altri ogli,aggiottgiamé 
il nome deCfrutto, òfeme, donde l'oglio èefprejfo , comeoglio di Noli mo^ 
fcate, oglio d'amandole dolci,& cofi degli altri, per il che cominciermo 
à defcriuere la maniera di fare l'ogUo d'f^liue . 
quello . Popò adunque, che hauerete colte le yoftre Fliue, & difpofie del modót 
tinùoZ che s'è detto nei fecondo Libro ,trattando dell' k^liuo, con fiderate dil igente^ 
hM innan mente,fe il Iuo<to, doue fi vuol premere foglio , è fornito di tutte le coje ne* 
i'olho^'' ceJfarie,cioé dipaiuoli, mafielli, botte, vafi permetterci le diuerfc for^ 
vatl.c<m. ti d'ogli,di cacete di ferro, tir per jchiumare per vuotare gitogli , di 
pn 'firè' coperchi per coprire vaft, di fpugnie grandi , spicciole, divafi daportaj 
i' Oglio. re oglio fuora, di corde di canape, & ài gincftro,& di molte altre c ofe,che 
deuMoejfere preparate prima, che fare loglio. Si nome è necejjarioanca 

di pre- 



L 1 6 B. O T t R 2 O. 247 

^7triinfl,omemi.chefm,o,,oi fare raglio , cheafufojìic,emepro.nfion^ 
' di terni per fare buon fuoco.pcrfcaldare longamente anann U t^ogo, do- 
T{LliFcfforr,fefnHc^^^^^^ 

■ eenhe tutti i licori vntiiofi fi diffoltmto , & fondono per il caldo , &f,r,- 
Lngono per il freddo . Et pt>- qneSlo rifpettofaria bene, che .voflr, prejor, 
haJìferoil mero giorno , acciocbe non haueffero bifogno difuoco.ni dt u- j„„, 
mijuandoftfmmerà taglio. Tutte quelle cofe cof, preparate, fate chei .ogivgiu 
ZoL operJnettino Miuerpoi, quando faranno bene curate . le portino 
di Uitod prepore ,fotto il quale le metteranno intere m cefiinuoniifa - mi.»x, 
\ice,perche il alice Ig^iongegran betle^a aWogl,o,acc,oche fiano preffu- ««i- 
rat^cof, pianamente^ cimmodamente,come fi potrà . Sondmmofari.r^^ 
bene prima,chc metterli fotto il preffore^rompcrlila carne, & 1"^"^'''' 
mole voltate deprimente, accioche il nocciolo,chegiianailgu]lo ali 0- 
Slio.fm rotw.fo» flringole più forte fotto il prcjfore. mettendoci quattro li- 
ire'di fale mwo in eiafcm modio.ò moggio <[nme,&poi premurare l offa, 
ieif feline feparatamente . ■ 

Q„ello,che hauerì carico di vuotare tOgUo, metteva appmiatamente ^^^^ 
in vàfiàciò accommodati te tre {orti ioglij:be faranno flati difliUati,per- i-^u» 
tì>e farla gran danno à mifchiare la feconda prejjione , & ancopm U ter^^i "i"» • 
con ta prima, perche quello, che i colato datpreffore non moUoflretto, é dt 
motto migliore guSìo del ficondo.Et queHo Oglio,ft chiama Oglio rergme, 
molto bello, & buono davfarene cibi . Il fecondo , è buono per ongere , 

Ogliovcr- 

iàr altri vfi fmili . H tn^o , per abbrufciare . Sarà anco bene , quando fine. 
Vozlio hancrà vn poco ripofato ne fuoi caldari , rerfarlo m altri , perche^ 
épionto più VOilio è euentat9 , & rimutato , tanto pinfi fa chiaro,&jen- 

Xa feccia • rr L ■ 

I maflelli>tine, & yafh ne' quali fi mette rOglio, detwno ejfere bene tm- vfi dx^ 
pecciati , & gommati, ben netti Jendo vecchi con lejfu vecchia,^ afctu^ ogi-- 
gaticon vna fpugnia per ricenerm Voglio.trenta dì dopò che [orÀ fatto xtoè 
dopò chela feccia farà andata à fondo, , , , . 

Laftan7a, nella quale fi hanno da mettere gU oglt.deue effere m qualche ^^^^ 
lu07ofrcddo,percioche,come tutti i licori fi fondono pel caldo, cofifinfcr- cófc^re 
rano pel freddo^anri Voglio perfua natura fi conferua molto bene m luoghi 6 i 
freddi, & [cechi, per efferlt il caldo, &- Chumtdità contranj,pcr il che gli 
osdiani commandano fopra ognicofa , che non fi faccia fiioco,nt fumoap- ^^p;^ 
prefìo i prcirori,& Han:^e dall' oglio, perche tlfapore dell ogliofi guaftapcr buono à à 
il fumo\& per la fidigine . Di modo, che per quefto rifpettOy bifogna, scegli ^^^^^^-^ 
pofRiile , che le fianTC daWogliofiano verfo Settentrione ali oppofito dt 
Venti caldi, & fpccialmentc,che Nglio fi metta m vafi di yetro,òdi terra, o^-^o. 
tome fono i pietrami di Bcoues,& majfme loglio,che è fatto d yime ver- ^gi.^, g<,. 
di,& non m.tturt,che fi domanda oglio ovfancmo . {j^&fiT 

Se codio fi congela di remo con la jna feccia , bifogncra mettena del i^^^-"- 
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fde ricotto^perche dislega loglio , z> lofepara da tutto il male ,che et può 
effere, nè btfogna bauere dubbio, che riefca filato , perche Je ben cifìmet" 
te molto fede, loglio tuttjuia non ne riccue alcun guHo 

,chc l Oglio non dutemi rancido, fate fondere Cera con ozlté 
giio no d». tn eguale quantità^ c> rnijchìateci jale frac affato , poi gettate il tutto den- 
uem. r.a. U bottc d'oglio,& quefìa iflcfa miflura è buona per rimediarMi s'erli è 
ogho im. di giarancidoy& altrettanto fanno gli nmfi gettati dentro il vafo. 
me a pZl ^'^^^^^ ^^^'^^^<^ y^'' impttìroybi fogna purificarlo al Solerò al fuoco ouc 
ficM. ro buttare nella botta acqua bollevte.pur che il vafo non fia fragile. ^ 
«odtrpór: SerogUoépienodifporcbe:(;^o,fracajratcfale,trgettatelo cofi cald(^ 
chczzo.co dentro la botte, & altrettanto fd la noce di pino abbrufciata , ò la feccia^ 
i^hi oglio torrificata,& gettata nei vafo dell'oglw . 
ca^^uo o ' ^'^^^^^ acquiJUto quaUhe cattiuo odore , pefiate Fliue verdi , 
Aare.conìr huttatclc mllogltofcijz^a i lovo noccioli,ògett attui midolla di pane d'orzo 

»o»o . co'r ^ Oglio è corrotto yò marcio pendete nella b$tte vn manipolo d'berb/t 
me 0 accó di coriandoli, ^ reiterate qucjlo più volte Je cedete, che quella corruttione 
nonfe ne -Mda, ò per il meglio, mutate Voglio di vafo, ne farà anco mal fot- 
toper correggere quefio vitio pigliare deWFua,& dopò bauere buttato vix 
gli acint,pejiarla,&fame paHoncini,mettetidolipoi nel vafo,tr dopò dic^ 
Fai» aglio QÌ giorni mutare loglio di yafo, ^ 

, i"^^^'^ '''^^^^ r/jùro,c^ lucente peflando U fcor^a,& foglie d'ri 

te. liuo con f aie, & mettendo il tutto dentro vn picciolo groppo,il auate pende* 
rete nella botta. c> rr i r 

fare oglio ^f*' fare loglio odorifero,pigliate oglio vergine, che è il primo oglio.che 

f^rifcxo. difUlla fenT^amola.gettateuipoluere minuta fatta di foglie di Lauro^adice 
d'EHuUide fiori <l ogni mefe,radiced' Iride, ò altre tali cofe odorifere, iltut 
to ben difeccatOy&jottilmentepolueri'^^ato, it^efponete per [patio di quin-^ 
dici giorni il yafo al Sole, onero mettetelo ben coperto^er dubbio, che lO^ 
glw non ifuchti dentro vn caldaro pieno d'acqua bollente , er lafciateuelo 
bollire lofpatio di tre bore à fuoco lento, poi leuatenelo,i& lafciatelo ripo^ 
fare qualche tempo, fin che veggiate il tutto effere incorporato, poi colate^ 

Li ci ^'f>g^^Oi& riferuatelo tn qualche vafo ben otturato, per voflro vfo. 

^cìì^ngh^ refio,é da fapere,che,come tifando del Melai me'zo del yino,cofi U 

è la miglio cima d eli oglio j éfempre migliore . 

viJtii del. Quanto alle proprietà del loglio, egli ha fm^olari virtù applicato per di 
l'oghc. fuora,come può conofcerfi per la rifpojia di Democrito Alquale inten'ogato, 
come farla poffibile di viuere longamentc in buono ^ato,difiefe voi munite 
Vefh'inleco del corpo,con oglioytù- lintrinfeco cm Mele. Di qui auuiene,che 
ti Gran C apitano .Annibale, commandoà ifuoi Soldati nel pacare deMon^ 
ti di minuire i loro corpi oglio per diffenderft contra i freddi , 

^^"^^ allintrinfceo del corpo , loglio non ci ha minore virtù , che d^ 
iiTorp^* f^or a, perche prcfo interiormente slarga , ^ amollifce il corpo , hebcta 1^l> 
Hcbcu ìx maligniti de' veleni, fa vomitar li fubito, mdefintameteje qualche ve- 
leno, 6 
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ienOyO caujlieo applicato fu la pelle, comincia a far ci ylcera^per dofHarc^ JJ* 

cuefla malignità , niente e meglio,cbe di farci linimento con aglio recente . ''^ 

L'aglio fparfo fopra il vino,ò qualche altro licore ipronede, che n§n /ho^ gsJI^F'J?- 
mfce^è fi corrompe . ni . 

L'Oglio è interamente nimico delle piante,& maffime delle cucux7^,& ogHo ^ni. 
Cocomeriii quali muoiono fubito,aMcina)idofeli qualche vafo d'oglio,o che "i^a."* * 
colui,che li coltiua/ta inogliatOyCome sè detto al Jecondo libro. u f^ccl» di 

La feccia d'oglio è molto buona per fare cemento da laflricare l'ara di oglS^.^'* 
granariyperche tale cemento di/caccia iforci,pér conjcruare tutti gl'infiro- 
menti di ferro dalla ruggine^per mettere in appetito i buoi, irrorando i loro 
firami di feccia dioglto,per irrorare il fondo de coffani, doue fi ripongono i . 
panni, per che la feccia k aglio fc accia le tignuole , per polire , lucrare gli 
Vtenftli di legn9,perconferuare le pecore dalla rogna,fregandole con feccia 
d'oglio,& fpecialmente per rijanare quelle, che fono rognofe, per f arcar de^ 
re, & fiammeggiare le legna few^^afimo , 

Come fi fanno per cfprcfiTone gli ogli de gli altri frutti , 6c 
fcmi. Cap. L 1 1 L 

CI fono molti fruttiy& femi,che rendono per efpreffione vn licore aglio- ^^j.^. 
fojcome l'riiue,cioè hIoci,Nocciuole,Noci mofcate, ^mandale sì doU cfprdfio— 
ci,come emare, noci /India,^nacardes,ì^occiolidi Tejcbe,d'^rbric^chi, ^^^^^l^^^ 
di CiregiCydt Tìvni, di Tiftacchi ,feme di Lino, di Nauoncitii , di Senape, di fcmi . 
Canape, di Cedro, d^^rancto,di Tomi,di Teri,Cocomeri,Cucu:i;v;e, Melanti 
Cetriuoli,& altri ftmilt de quali parleremo particalarmente , perche s'in^ 
tenda,che maniera s'ha da tenere per prepararli, L'aglio d'amandole dolci 
fi prepara à quejlo modo. Velate le Mandole dopò che faranno fiate alqua^ di^JJ^^Jn 
$0 a molle in acqua tepida , poi peftatelein mortaio di pietra con pefìcllo di " l'opi» 
legnoydr riducetele in panetti, i quali comprimerete , e'<^ maneggierete con iilei".***' 
le mani, al vapore ^ acqua calda per buono fpatio di tempo ,fe però non ri 
piace più difcaldarleju cenere, barena calda lo fpatio ivnhora, ò al Sole 
per cinque barerò metterle in vn yafo di vetrOyche farà fcaldato al rapare 
d'rn acqua bollete in vn caldaro,poi le metterete in ma ftamina,ò fiacco di 
Canape per prefjurarle fotta mprefiore^ò torcalo, le tauole di cui haueretc Paftum<L-» 
fcaldate prima, Bi fogna nondimeno notare in quefla parte, che l'amando-- j^^^'J^'*? 
le non fona fempre pelate innaH:^i che cauarne l'aglio . perche Jpejfe voi- eh 



n'cr-. 



tenonfiha agio di pelarle , con tutto , che fia meglio A pelarle , ac- 
ciacbe foglio riefcapiì* puro , pelandole majfimamente piàtoflo co' l col- virtù 'del- 
tello , che infonderle m acqua tepida, ò fredda, per dubbio , che per la mi" ['^[^'Jjj^- 
fìione dell'acqua non ne efca gran quantità d'og io acquofo , & difpiaceuo-* dolci. 
le . Dopò ci)e le Mandole faranno Hate a quefta modo fpyemute, fi può fa^ 
re cuocere quel loro paftume fotta le ceneri, & rfarne in cambio di panc^ % 
^ bi fogna offeruare,che tal preparatiane d'agtio d'amandole dolci è prò* 
priofolamente all'aglio che fi piglia per bocca per quietare i tormini alkJ 

Donne, 
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AtsrmJni. Donne, che hanno di fi-efcopartomo , è per mùigare i dolori colici ^ éiif- 
dolici*!*" flritici , bencndojfcon due onde di yino bianco, ò d'acqua di ytte , & tale 
■ NcAritici. oglìo fi tira fpefjo foi'^x fuoco , ^ fen^^^ alcun altra forre di caldo . Qualche 

volta fifidcaffano le ^mandole per difjcccayìc leggiermente, poi fi Jprane 

l'Oblio . 

oaiio <!• A ^'Mo ^^^fe forti d'OgliO d'amandole doUi, l'vna dedicata i Im- 
jnindoic merui alle parti eflcriori dolenti / altra della qnalcfi feruono i profumimi 
fariinimé '^^«•'^'^«^ f^^^^ fono f4(te d' ^mandole dolci yecchie , intere molto 
ti . oleofc per la loro yecchicxp^a, che fi preffura con mole , ò torcoli chiufi , ^ 
v^l^ìoù^ /frr4f/ /« vnacalxa, òfìamina, 

Joici à Et cofi fono fatti gli Ogli d\4manMe Ornare 4i Veftacchi,Noci,Noc^ 
fi°pJof!'' d'India,Noi cioli di Tigna,Tefch€,Cfregie,di/emi di CucuT^p^e, 

jnieii."' Cocomeri,'MeloniyVaUnachrifli,Canape,lJno,TapaHe70,IufquiamoyZafira 
nuridof wo baJlardo,detto altramente Carthamo,^ altri frtttti, z^femi ogliófi,of- 
amirc. ^ feruandof^noftdimcno.che l'e/preffione fi faccia caldamente, cioè, che le 
fhi ^'^^^^ ^^^^ ^^^^^ mole, ò prcjjoì'ifiane caldi, ò ifemi fcaldati . 
D'aùiiu. Voglio Uurino de ne preparar fi co fi , T igliate grani di Lauro maturi, ^ 
luna. recenti,peflateli ,& riduceteli in màfe/atelt bollire m acqua in caldaro , 
Coco'mcri poifpremetcUfotto il prcffore , & lafciate diflillare loglio in vafo pieno d'^ 
•cSiul" * acqua.Altramente mifchixte eguale portione di grani di Lauro, (t-sUut, 
ogiio Laa peiiateli infiem€,rjrfprefHetenel'Ogiio . 

vrrtà del. -^'0^^^^ lamino t ecccllentiffmo da mettere ne cbrijiieri per li doim 
l;ogiioUu colici, & per far liMimenti a i tumori fi-eddi, par alifie, horror e di febri quar- 
dolori ^^^^^^ affettioni fredde de nerui.Del mede fimo modo fi può far oglio fem- 
colici. °" pUce di grani di MOìtcUa,Ginepro,Lentifco,Therebintbo,Hedera,cheé ma» 
ùcddi^°'' fingoTan à far linimento alle gotte fredde membra ftuptde. QMkhc 
ogiio di volta fi piglia egual portione de' grani di Ginepro jfSr di Lauro^che s'infon-^ 
GiiSp'ro. ^^"^ l>ino, poi/e ne efprime aglio. Si può anco fare bollire in oglio igra^ 
Lpntifco' . ni di Lìuro , poi ejprimerli , ouero fenica altra miflnra ,nè preparatione, fi 
TKcrcbin- mettono dentro vna cal^a grani matm,& verdi di Lauro , de quali fott^ 
Hcdcti. il prcffo fi tira oglio , 

l' Oglio mofcato fi fa in qucfio modoJMettete Noci mofcate in pe7^i,pe^ 
flatde con pefiello di legno,poi [premetele fra mole calde,ouero partitele^ 
in pe7^:^ettipiccioli,fatele ftareinfufetre dì in buoniffimo vino,dijfeccatelc 
Oglio rao. P^^ all'ombra del Sole per due giorfii, poi fcaldatele mediocremente dentro 
ùaio* vna padella fui fuoco , irrorandole d'acqua rofa, di fubito fpremetelc^ 
fotto il prefiore . Bi/ogna notaresche in qutfla maniera d^ogli , che fi fata- 
no per efprcjfwne , l'huomo è ajhretto quale ht volta d'irrorare la materia^ 
d'acqua , o di ymo per eflrahcme più facilmetite , c>^ maggiore quantità 
d'oglioycome fi vede fare alCefpreffiofne deli'Oglio dell'Amandole dolci > 
« k quali^quandofono alcune volte troppo fecche, vt fi aggiongc qualche po» 

€0 d'acqua, all'altre di vino, come Oglio Laurino, MofcatOj di Ginepro, <jr 
fonili . 



Come 
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'CofticfifannogliOglipcrimprcflìonc. Cap. LIV. 

ijj o^li, che fi fantiofCì' ìmpreffimc , hno communcmentc contpoHi ogii per 
^ tfogìio (tf^Uue,pcrcbe e^ii è in/ru tutti glt alttiil più i 'ép rjto , j J^P^'^iIia- 
itcquifìa più f Vilmente WS" rittrne più clj4tca <■ ente U qua i.à dt gli ingre- 
éttuti fijno caldi freddi. Ftrù é,che qualche va tz in cambio d'oglitì é'-^ 
Fliuafhuomo fi ''eruedelCo'ilioif indole dJc.,ò dìNacciole^ ò di CtH 
fnamHla,ò iltre fecondo C occafionc, cowr potrd couojcerft per la partico- 
lare defcrittionc di tali sgli. fi t comefi vogl a, àfare ogliptr mprefione , Bifosniicó. 



G 



bisogna canfidcrare tre cofe. il calare, cbeécaufj effictenre dtlla manm^ u^-l"^^ 
delCo^liot (a (pia ità degl'ingredienti^ & la quantità di effi , f gi o. 

Ohaììto al caldo Sia difitoco,ò di Solerò d' altre cofe» che rendano cald9, 6' P^' 

^ Orbiti o 

ieueeffertpi oportionato Ma qHuiird delle Joftan:(et& mitene tenere ,d calore, 
rfwf , perche i fiort non ricercano cofigran caldo, come i frutti,^ le radici» ^^^^ 
éa che na^ce , chtper la compofifione di tali agli Cbtiomafi contenta fpefio Fare gi*o« 
del calore del $ole,ò ttvn acqua bollente, che fi dimanda bagno maria, al- J!^' 



gmic Me del bagno maria tutte le parti de gi" ingredienti fono ciferuati ,c 
i'oglioèben preparatOyCf digerito, così per la grà caliditiè d'vn fuoco vio* 
lent9 He fe^ue più to^o vnesbalatioue , ò tobusUone delle cofe ogliofe, che 
yna digefìione . La prepavaxione adunque ditali agli, che hanno bifogno di 
piMveiemente caldo,che del Sole, farà molto migliort mettedo le materie 
in vn vafo divetro,ò difìagno per effirui in fu/e dentro nell'oglio wtfchiatù 
c<m vinOtò acqua.ò altro licore coxemente.ò/tn^a licorcfecòdo che la na^ 
tura dt gli mgred tentiti la cofa prefente ricerca. Dipoi che tìuifio yafofo- 
ftennio da qualche argomento di gionchi , ò di paglia fila infujo tre giorni 
interi nel ba no maria, cioè dentro vn caldaro d'acqua yn poco bollenti ^ à 
per il n egiio che il yajonon flia dentro 1* acqua, ma più tofto riceua JoU" 
mente il vapore delf acqua bollente nel caldaro, er pajfati t tre giorni po^ 
trete efprhnere le cofe, chi hauerete infittele colarle fpnmtrlepcr.yn^ 
colatore di tela grofja, & dipoi metterui de^U altrinucui tngredieti scegli 
è dibtfvgno,cioèfiuà toni • che 1 1 icori y che fi faranno mi fi hiati con l*oglio, 
c l'humidità, che i/icirà da gli ingredienti fia confitmata , & che paia, che ' 
Voglio habbia interamente .uqyiflato la ytrtà degl'ingredienti, poicolar-^ 
to,& (premere, come di fopra. Eccolamaniera di p\ t parare ben gli ogli 
per impTt jpùne . ifero é,cbe con minore /peja .& piA pnjìo fi potr.inno pre-^ 
p.trare, mettendo le mateùt dentro vna gran padella di rame in fuoco di 
carbone, doue bolliranno à fuoco lento, fina tanto, che il licore, che fi farà 
mifchiato lon Cogito, oucro thumidità de gli ingredienti Jìa confumata, pei 
fnolerà, & jpremtrà,comedi fopra-:, 

• Nf/ reflo fi conojceràiche Co^o batterà riceuuto interametela virtù de ^^^^ 
gli ìngrediemii& che i licori ^che fi farmno mtjchiati con l'oglio , ò che /*• cooofccir. 
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bcofalit? 5^' ingredienti farà confumau, fe con fOAtuU , ò bajlont éiie^ 

gnofi figlia qualche goccia rT aglio, gettandola nel fuoco, perche Je fi acce- 
de di (ubito, éfegno eh* ella è pura ;JeJlridf ritiene ancora qualihe refìdu9 
d'humidità. Di più bolledo nelpaiuolo ella ftride con Chumtdt:à,cfì hklli^ 
fSr dopò che fhumidieà è confumata^i quieta, ^ tranquiU* mt dtfimamii 
te vna goccia oglio fp:iff<i sà la mano, fe hi dell 'httmidttj, lo dimofira af" 
fai , perche nuoterà di [opra ria l'hunìidità . 
Quìiit^ de Spanto alia qualità de gli ingredienti , clU conftfle principalmente itu 
|i' ingre. auefto, che gli ingredienti fonofreddi,ò caldi^enert, à duri . Je fono freddi 
Frcda.'. Ififognafare molte permutationi di quelli dentro CogUo per èmprimere neU 
Caldi. Voglio Uyirttt fngidadi quelli , perche con tutto che l'ogltq d'yliua pa^ 
Tcncii. temperato^ nondimeno tende più alla caltditdj^ natura dei fuoco, che aU 
egli frit tramente » per cagione di che bifogna necefjariamente mutare più rotte Ì€ 
oiìi c*U. ^^^^ '^'fi^f^* ^ rimetterne <f altre in luogo loro , & fard per quefio fpeciaU 
4i . mente buono lauare Voglio in q ualche acqua ,come fi dirà nelCoglio rofata* 
fe gl'ingredienti fono c alidi jbafia vna permutatione fola di effi per la com^ 
pofitione de gli ogli calidi . 
x«grciifn. , Se gV ingredienti fono duri, & difficili da digerire, & imprimere lavir» 
ti icnÌri,ò tu loro nell'oglio, bifogna farli flore in infufione prima,che bollirli, et fopr^ 
éwi . tutto aggiongere qualche licore alU loro decottione,come ritto Jucco,ò al^ 
tro licore conuenitnte tanto per digerirli ^quanto per itnpedire yche non ab^ 
brufcino,ò acquifiino vnagraueolen:^a. Se gV ingredienti fono teneri jrifer^ 
cano qualche volta folamente ma femplice infufione al calore del Sole , ò 
fopra vn fuoco lento fen\a infufione , come i fiori , qualche volta vn bollo 
leggiero fen^^a infufione, come molte cofe aromatiche . 
Ogt; a*ii»i Quanto al reflo della qualità degl'ingredienti bifogna offeruare, che ro 
***t'i* \f f<>lamente gli ogli per impreffione fono fatti di parti di piante , ma anco 1/ - 
fucili ♦ animaliyparti,cjr efcrementi loro^nelle quali non deuefavfi alcuna pi rmu-^ 
tatione,é^ non cé altra cofa da offeruare,fenon,che,fe le bijlte fonopiccio^ 
le, fi fanno morire nelVoglio, come degli ogli di fcorpioni,ferpi,raNe, formi" 
che. Se fono Trofie Ji deuono amav^arc prima, poi leuare le intirioray& 
timamente bollire neU'oglio, come fi vede fare delVoglio di f^olpc . 
Qiuiitiil Circa la quantità degl'ingredienti , della quale gli ogli per impreffione 
d '* u*- -^"^"^ detti f empiici, ò compoftiMfàgna guardare, che,qu.indo foglio e coìn» 
' poflo di più ingredienti, fi fegua quefì' ordine, cioè di pigliare gl'ingredienti 
di più groffa,& dura fo^lan-^a ^^ metterli per tre dì in infufione, (jr doppò 
quelli di mediocre foflanT^a per due giorni, & i più teneri, fottili,^ aroma-' 
ticiper VÌI di, e vna notte, poi farli tallire per ordine fen^^a colarli, che vna 
fola volta,riJcruando le gomme per mijchiarr , ^ dijjolùére co'l detto oglio 
cohto fecondo richiederà, fe pe r forte alcune gomme entrano in tali ogli f 
Dcfcritdonc particola re de gli Ogli, che fi fanno per imprcf- 

fionc, Cap. LV. 
^ogllo ro. w * Oglio rofato fi preoara a qflo modo. Vigliate oglio di yline frefche in 
JU qtiQlU quamitàiche conojccrete efferc mceffaria , tato cioè quota farà 

b^ìfianie 
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baUantr à fare flare le cofe infufe . Lauatelo diligentmente , eofi per far^ 
lo più freddo , òpià tmperatOy come per depurarlo, fefùfje in alcuno mo- ^omc-^ « 
dofalatOyèfecciofo : & tale lanamcnto fi fa con eguale parte d'acqueta , i-cr- 
^ oglio , agitandoli, cr tnefcolaadoli infiemein yn vafo fin che fiano B^'^» 
niifchiati i & incorporati , & lafciandoli cefi qualche tempo inficme , fi* 
no , che fi feparino . li che fatto , fi fard yn buco in fondo del vafo per 
[colare Inacqua . Toi yi fi metterà altra acqua , la quale farà agitata co* 
me di [opra , & queHo fi continuerà per tre y ò quattro volte , ma , fendo^ 
€i fretta di fare queUalotioney potrà tenerfiilyafo in qualche luogo cal- 
do y acciocbe Foglio fi feparipiù tojio , Et bifogna notare y che rogito noti 
deue efferc lauato à quefio modo , fe non per gli Ogli refrigeranti , come 
rofato y violato , & altri ftmili . Ben è yero > che non fard bifogno laua^ 
re C oglio > hauendofi dell' Oglio deWVliue yerdi , che fi dimanda onfaci» 
no . Fatto queUo lauamento , pigliate [ufficiente quantità di roje sfoglia" 
te ymettetele d infondere y ^ componerfi in queft' Oglio lauato in vn va* 
fo che habbia il collo ftretto , come in yna inghiflara , ò fiafco di vetro , o 
Jiagno y il quale fia pieno alla quarta parte prcfio la fummitd ben chiufo , 
Ut cofi efponetelo al Sole , ouero in luogo caldo lo fpatio di fette di . Tot 
fate bollire le rofe m doppio yafo con acqua bollente , come sè detto , 
euero fatele bollire in vna padella di rame à fuoco lento fen:^a fiamma^ 
lo fpatio di due , o tre bore , Popò che loglio hauerà bollito j & confumato 
ima parte della fua humidità , bifognerà colarlo per yn colatore di tela^ 
grojfa y & metteteci dipoi altre rofe frefche y facendo, come fi è detto,fino 
d tre yolte : & finalmente dopò che farà ^Ìato colato vi fi aggiongerà al^ 
tretanta dell'acqua del l'in fu/ione delle rofe infufe in acqua , quanto oglio 
ti fard . il che 5 efponerà per quaranta dì al Sole, la quale infufione fi po* 
tra poi anco feparare dall' Oglio , nelmodoy che fi è detto dell' acqua per la- 
mìe l' Oglio . I^endtmeno quefta aggionta d'acqua d'infufione potrà pre- 
termetterfi ,& fi potrà contentare dell' ih fufione di rofe , che farà fiatai 
fatta ne II' Oglio , Si mefcola alcune yolte nella decottione di rofevnpoc9 
di vino , ò di fucco di rofe frefche , per impedire , che Voglio non sabbri^ 
fci y ouero che nel cuocerfinon acquifli qualche catttuo odore . Bifogna^ noe forti 
notare , che fi prepara due forti d' Oglio rofato yno <f Oglio d'Vliue matu- H*ogiio w 
re y^di rofe del tutto aperte , le quali pe'l meglio dcuono effere roffctal- ' 
tro di rofe ancora in bottoni , con Oglio d'Vliue yerdi . Et qutfto è più re* 
frigeratiuo, aflringcnte , & repercuffiuo , r altro più digefliko , c> mitiga 
più i dolori . 

Si fa alcune yolte yn Oglio rofato fen^^a mifiura d' Oglio d'yliue^ette- Nuouorncy 
do à corrompere fotto letame in yafo bentffimo coperto vn mefe intero rofe do di fair 
roffe, ò incarnate, ò mofcate. & tale Oglio è molto odorifero . 

QueHa maniera di preparare può offeruarfi à componere gli Ogli freddi, ogiio di cs 
c temperati,^ [empiici iCome fono Oglio yiolato,di Camamtlla^i Trlelilo- ^^chìoto * 
to^di Viole gijHe, ò ro^^e^di foglie, fiori d'aneti, di fion di Cigli,lcuan- viole 
do il giallo y di fiori d'Iride , di fiori di Sambuco y di fiori di Vcrbafco , ' 

di fiori 
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Gigli . di fiori di Gclfomino^di fiori di VapdJtcro^à di foglie capi di Vapauer^l 
Sambuco, f^^fog^ifdi Uttuca,di fiori bianchiti Gigli paluftri, alla compofnione de' 
verbifco . qiult oglì bifogna notaresche in dijfetto d'aglio d' feline verdi fi può piglia^ 
G forni, j.^ ^^^^^ j- j^^^n^^i^ dolci fatto difrejco , ò di Nocciuole, che fu fiato lauai 
Pipmrro . to prima . 

Gigi." Jaii. Oglio di Cotogni. Vigliate Cotogni interi con lafcor:^ay^fcme ben ma- 
V d- P^fi^^^^^' sfateli Ilare infuft 4 Sole, per quindecigiorni in oglio 
; de,ò oglio bene lauato, poi fateli bollire con eguale quantità difucco di Co. 
togni in Tfafo doppio lo /patio di quattro hore, O- cambiate per due ,ò tr<ij 
yolte la polpa , & fucco de' Cotogni , efponeteli di nuouo al Sole , ^ fateli 
bollireypoi colate il tutto, ri feruxndolo per li bifogni . // fucco die' Cotogni fi 
tireràfacilmente , & in maggiore quantità , ^fcT^T^ando più tofio ^ che f 4- 
gliando , i Cotogni in piccioli pe';^:^etti . 
Odio di mafiice. Bifogna pigliare Oglio rofatò,ò ogléo d'yUua yerdcì 

nufticu * maflice,otto onde di buon yinéycuocere il tutto finé alla confi^ 

matione del yino,mcfcolando fpeffo, accioche ilmafiicepoffaf<mderfi^in^ 
ogii« d ^^^P^^^^fi l'oglh . 

Sambuco • 

Oglio di S ambucofi prepara alcune volte à qu^a foggia . Mettete itù 
terra intorno à mez^T^o Maggio ,fino alfine dt Giugn» , ifion del Sambuco 
ferrati in vn yafoditen-a,poiefponeteilvafo alSolc^hauercte vn'oglia 
roffigno i amaro , Smalto chiaro, 

ocriiit 

» // quale Oglio è fmgolarijfimoypernettitre lapclle ,confortareinerui, 
& quietare il dolore di effi , 

Oglio di ^«^^'^ ^\ I{iita.Tigliate foglie di \uta, mettetele d Sole vn efiate interdi 
xutd. infufe nel foglio .pacata l^ Efiate, fatele cuocere, poi colate, ^ riferuate in 
^ og lio di ^jj^ Cosi fi pè eparano gli ogli di mirto ^i^ffentio, di Maiorana , d'Mro- 
AiTentio . tano,74eHtaJ'himo,di radice d*Entéla, ^ altri fimili , a' quali fi aggiongt 
Ab*rotano'. ^^^^ ^0^^^ f^f quantità di fucco di aueWhcrba mifchiato con ogiio. 
Mruta . * Ogl io difpuo . Vigliate fpico vero,o ia tiiffetto di effo,lauaìida tre onciei 
Ridice* di f^^^^ ^' Maicrana,di Lauro due oncie, radice di fiori d'agni mefe,d'Enula\ 
Enu u . ^ legno Moe di ciafcunvn'oncia,& me^a,Noce mofcate onde trcinfon- 
ipi«f l'p d! i^.^^ ^ ^"^^^ feparatamente in eguale fortione di vino ,0- d'acqua . Finita 
liuanda . nnfufume > fate bollire ogni cofa inficmc in Efficiente quantità d'oglio in. 
loVtVcddì ^^1^ doppio, lo ffati9 di quattro yO cinque bore . Fatto queftoypajfate, cola-^ 
ih ftomico tei& riferuate Voglio per li yofbri bifogni,cioé per li dolori freddi di homa* 
di coio"? ^^^^{ ^^"1^ ^o^P<^' matrice , & altre parti . 

HutriccJ, L' oglio di f^olùe fi prepara in que[lo mo::o. Vigliate yna yolpc viua «T- 
Jiru!"^ wecZ/Of re, di buona vita , & graffa^ come le Jono dopò le yendetnie^ , 
^ Oglio di ama7;7^atela^& leuatele tutte Vintcriorai& la pelle, mettetela à cuocerei 
in accfua di fontatta,ó' di mare di ciafcuna vn buon bocale^oglio due boca* 
il yfale tre onde ^l fine delia decottione aggiùngete foglie di ^aluiail^of-^ 
inarino,^neto,Origatio,'Maioraria,z^fmc di Cmepro^ièr dopòt che vede* 
iut Viltà ^^^^ > che farà cotta fino alla confHmatione^ cioè, che la carne fifcpoìi dal^ 
à i dolor, l'offa , efpremcte , <cir paffate il tutto per fiamma , & njcruatc in v t/r pet 

faiC 
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f4crt Unimititi Ài dolori articolari , gotte friatiche , à nerui male affetti > art 'coti ri« 

dolori di reni della fchienti^ . f 

O^Uo di ravti. Tt^l tate lomhricime^a libra, Uuateli diligentemente^ ni m*!^ af * 
in ymobiancoy poi fateli cuocert in due Itùred^ogUo ,€2ryn poco divino 

rojfofino alla conftmaùone delibine , colate y {premete il tutto , rijer- sc deiuJ 

uate Coglio . Saria buono ancora amettere altri vermi m queH'oglio , & ^'J.'^i"o Ui 

lafciarueli fin che durerà doglio . <>J^'<' c fingolare per confortare i luniiu.ci . 

Wfria iafngtdki, & per li dolori dt gionture . ^"^ • 

Replica de gli * che fi fanno per diflillationc . 

Cap. XVI. 

tn^a maniera di fare ogiio e dosnandata per refolutione ,ò diflilU" 
tioneja quale noi referueremo per yn altro viaggio, per eflerc operai 
pili toflo d' vn Filofofo.ó ^Ichimifla , che d'vn padre di famiglia . Notidi^ 
meno cV "Wut marnerà di tirare oglio di certe coje, ancorché fi faccia in aU 
cune per e/prcjjìoneythe s auicina molto a quefia rt^i^j maniera,^ è mcfsa 
inpratua neirvoua,f ornwntOiS<napeyfieuo,Or^y tartaro Jolfo^^ altri. 

OgUo / MMM. Vigliate (gialli d'voua cotti duri io aequa intorno a tren- ogiid d'- 
1^ fregateli longamente frà le ma/ii , poi frecafjateliin vna padella fia^ 
gnataà picciolo fuoco, muoueteli, & voltateli jpeffo ,concucchiaro di le- 
gno finU tanto che diitentino ro/fi,poi premeteli co ldoffo del cuc Inaro,^ 
nvfcirà oglio iti abbondatila* Tale oglh t eccellete per leuare le macchie ^i^^j^, 
della pelle, per guarire le crofie ybny^e, prefare rinafcere i peli , per curare 
l' viceré wjisìoUte, m tligne , alcuni nella preparatione di queU'oglia 
wm fanno cuocere dure tvoi a,ma li fracaff ano cofi crudi tpci^cr compref- 
fionc in vn fa^ catara premuto, ù {otto vn preffvre ne tirano l oglio . 

Oglio di tormento . Comprimete forwcnto fra due lamme di ferro affo- og\ o ri 
cate,& raccogliete toglio,cbe ne sUllcrÀ.T ale oglio netta If macchie del- fonn. mo, 
U pelle, guarijce ti fuoco {cluatuo,fi)lole, &fe(]urc della pelle, Cosifipre- 
parano anco gli ogli d'OiT^o, di Senape , ^ altri grani oglio fi . 

Oglio di Fieno. Accendete vna quantità di Fieno, poi tftinguetela {ubi- q.,, 
to, mettetela poi su i cai beni , m quefìomcxp, che fi ri{oliura in fi^mo , ',!. .,r , u 
fiendeteuijopva vna lamma di ftrro , vi fiamniafcrà vn licore ogliofo , t^**»/-»^» *» 
che fi chiama ogUo di Fieno, ti quale e fingolare per le bro\e, & fuoco dt 
Santo .limonio . 

Oglio di Tartaro. Vigliate Tartaro^ioc feccia divino {eccaintorno alle o di 
doghe delle botte,dvut fia fiato buon vino bianco più tcfìo, che roffo : pel- Tj/t-ro. 
ueriz^atclo {ortilmihtc,c^Jt'rra!elv in vna pc:^':^a . Fatela flareà molle iru 
aceto bianco fortiffimo , poi mettetelo à cuocere fotto le ceneri calde , finà 
tanto, che venir à ntra,pcli:eri';^atcla anche dinuouo,ò per lo meglio calci- 
natelo,mettetelo poi in fohdo d vnacalT^a da hipocr.ifjo,cioè d vn {accheta 
to puntino infondo, che {:ij cffej'o lì qualche ugno da alto nella camua, ò 
in {litro luogo frcddOi metttteitifr.tto vni'ghtjtara di vetro per riceuerc^ 

foglio, 
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roglio^he ne diJlillerÀ, QueJToglh è buono per forte di fi:(p;Icore^ | 
bro:i^e, tigna , ^ altre tali mfettioni di pelle • 
e ogiio di oglio di Solfo,jippendete in qualche luogo alto con filo di ferro yn ya- 
Jo di vetro à foggia di campana, 0 di timpano lutato difopra di terra da pi-^ 
gftatte, largo yn palmo , al difopra di cui vn palmo appreso mettete vn* 
altro vafo di vetro piato^ben capace, molto largo ,come è vn gran pia'-- 
to,ò bacino^el me\o di luifia vn picciolo vafo di terra in foggia di piatela 
U,che contenirà il Solfo. Quando vorrete fare diflillare foglio di Solfo,pi» 
gl tate vna lamma di ferro grofia quattro dita tutta infocata, gettatela in^ 
qiicjlo piatello per fare infiammare il Solfo puro, ^ viuo. Il fumo ,che ne 
stioicffct ''^M''^ '^^fi^ appefo, nel quale in breue tempo fi conuertird in 

*i, 5c .ixtii. oglio, che difltllerà nel ya/o inferiore . Raccogliete quefi' oglio, & riferua - 
telo in vafi ben turati per vfarne dguarire le cancrene tfiftoie^ ylcere dcLUg 
bocca, bro'^(Lj • 

Dcfcrittionc d'alcuni bagni artificiali. Cap. LVII. 

E' Cofa manifejlayche non fi truoua il vero Bai/amo , in cabio del quale 
l'artificio humano hi ritrouato degli ogli, che sauicinano molto df^ 
appreffo alle yirtù, &f acuità del vero balfamo , i quali ogli fi fanno per 
ejprcjjione, òper difilli atione,ò per impreffione. I^agioneretno folamentc^ 
d'alcuniyche fi fanno per impreffione , ^ lafcieretno quelli, che fi difilla' ' 
no à gli lAlchimifii,éf altri, ches'inframettono à tirare la quinta effentia. 

«aìamini ^^^^^ ^^^^ ' ^^^f^*^^ ^' Vomi di Balfamina , Vigliate pomi di Balfaminn^ 
co'l feme,òjen:^a,ben maturi , metteteli in yn yafo pieno d' oglio , ^ fateli 
Uare longo tempo infufi al Sole, 6 dentro il bagno maria , ò nel fimo di ca- 
uallo ben caldo, & quesio tale oglio è vn balfamo ftngolare per tutte ì<lj 
piaghe, in fi ammationi di mammelle , ^ per mitigare gli efiremi dolori . 
Habbiamo ragionato de Tomi di Balfamina al fecondo libro , doue hab^ 
biamo detto, cheChcrba loro fi dimanda Balfamina Latinamente per ha^ 
nere la virtù del Balfamo , 

•Ogli di fio Oli ogli di fiori di I{p fmarino,et di ^erbafco preparati del modo, che fi i 

vctbafco ! ^Itro Balfamo,Tigliate frutti d'Olmo , fiori di TerfogUata , bottoni di 
\ofe,mcttete ogni cofa infieme in vn fiafcOj^lafci atelo al Sole, fin che ye* 

Vero bii. diate, che il tutto fia talmente confumato , che paia marcito , poi paff atelo 

fuDo- pcrvna pe7;^':^a, & riferuate loglio per li yoftri bifogni.^ltro Balfamo.Vi^ 
gliate gomma d Elcmi, quattro oncie,oglio di vo mi, ro fato, e di Tcrfoglia^ 
ta di ciafcufio due oncie,tcrmentina di k^enetia due onde, mi/chiate il tut- 

«Al amo ififieme , ^ fatelo incorporare su fuoco di carboni , poi conferu atelo in 
fiafihettu ^Itro balfamo , Vigliate fiori , ^ feme di VcrfogUata quattro 
manipoli ,conquaff ateli benfortc,^ metteteli al Sole lo fpatio di dieci gior 
ni in vn fiafco con quattro libre d' oglio (ff^liuc vecchio ypoi jprcmetelo di^ 
lj^crucmentej<^ rimetteteci ancora altrettanti fiori, jemc di Vcrfoglia" 

tancl 
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fi nelpafco efpollo al Sole per dieci dì, ancora interi . Taffato quefio tem- 
po, ifrenietc ancora ittutto,poi aggiùngete qHcfto,cbe (eguc.Oglio d'jine- 
to,& Termentina di ^enctta^di cjafiun'ynaltbra, & mera, ragia di Ti- 
no tre onde, Zafrano me\a oncia, chiodi di Garo fani, ì^oce mofcatafCar- 
nella di ciafcun tre dramme,mifchiate ogni coja inficme,& fate bollire per 
tre bore à bagno maria in yn fiafco di vetro ben turato , accioche non s'e^ 
uenti niente. Et dopoi mettete il fiafco al Sole per dieci giorni , poi ri/erua" 
te doglio per li dolori £ orecchie, piaghe, fiftole, cancari,noli me tangere^, 
& per Unire il filo della fchtena qualche poco innanzi l'aceffa delia febrc, 
shi comincia con freddo » 

Di fcorfo breuc della diftillatione dell'Acque : 
Il benefìcio del diftillarc T Acque. Cap. L V 1 1 1. 

A cor che la diftillatione fta opera più tofio diFilofofo , & tt^Uhi" 
ntifìa^detto altrimente aflrattore di quinta Effen^^a , che d'vn lau^ 
ratore , & d'vn padrone «Tvna Cafa rurale , nondimeno il guadagno è 
grande, & l*yfo è si lodeuole, ^necejfario , ch'io nonpcnfo,cheil noflro 
Si<inore della Cafa di Villa poffa effere compito fen^^a la notitia,& efferci- 
tio della diflillatione, lìon eh' tovogliayche vi perda troppo tempo , &ci 
faccia tante fpefe , come molte perfone ne' noUri tempi mal conftgliatc fi 
impiegano,ma,chefolamente ci dia opera àfua commodttà,& all' bore di ^^'^^^ 
recreatione fen\a fpenderui molto, <t anco fe è pcjfibilc,cbe dia quefta cu- ne fobm* 
ra alla moglie,òalla fua iauoratora .penhetale occupatione è loro molto 
pià conueneuole. conciofta che alla Madre di famiglia , ^ alla Iauoratora u diftiii». 
della nojha Cafa di Villa appartiene il carico delle facende minute della 
Cafa. Non deue adunque parerefirano in quefia parte,fe,4opòhauere trat^ 
tato fuccint amente degli ogli, dtjcorreremo breueminte, Jtcondo , che 
il fatto rurale ricercarla maniera di difìillare l'acque , della quale inten- , 
diamo.cbe la noflra Isladre di famiglia della Cafa di Villa,ffjerua così per 
foccorrere le fue genti > come per aiutare i vicini nelle loro infirmiti , del 
modo, che yeggiamo effere caritateuole vjan\a d'alcune gran Signore^ , 
che difiillano acque, cìr preparano linimenti » & altri fimlirimfdtj per 
aiutarne i poueri . 

Che cofa è Diftillatione, & quante forti ci e di diflil» 
lare. Cap. LIX- 

IO non mi fermerò qui À defcriuere , chi è flato il primo inuentore della^ ^^jf £ 
difìillatione, cioè.fe fà vn medico moderno , il quale , hauendo defide* ciiihim 
rio di mangiare Terea cotta Jia fece codire fra due piatti su ìfuoco,poi ha- ^ 
uendo fcoperto il piatto di fopra , offeruò il fondo di cffo effere pieno , come 
£vn judorcyche haueua Ndore,& ilfapore della Verea già cotta. F^itroué 
dipoi certi inflromenti per e^rahere d'ogni forte di piante ^ acque chiare^ 
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^ limpide . K' aémtfHe meglio yche intendiamo ^ che cofa è dijlillare , 
quante forti cièdidiltiUxrc , & frdi materie poffong effere dtftillate . 
Diftiliarc Diftdlare propriamente évn arte y<:!r modo tpcrilqHtle fi ejirafre il li^ 
che cola c. ^ humidita d'alcune eofcyper la vimì^ & for\a del fuoco , ò di calore 
conforme , non punto drffer ente di quel che noi vergiamo in quefli luoghi 
inferiori per la virti^i^ for^a del Sole molti vapori eieuati alla media rt" 
girne deU aerei conuertirfi ttr acqua di là m pioggia . f^ero è , che que^ 
]to vocabolo di Diflrllare seflende qualche volta più largamente, e appar* 
DiaiUare cofe,chc fono ditnlUte per mcs^o del caldo, ma anco Jem* 

fcnri c». calore iCome veggiamo farfi nelle cofe,che fono dtjhllatein forma di co* 
*Diftiiiare ^^^^^i^^oèiquando lapin pura, &fmcera parte d'alcune acque , ò fucchi 
per tciiro. liquidi, è eOtoTta, ^feparata dalla parte fmcraffa , (jr terrefireperme^ 
b.onc.^***' feltro, 6 d'vna pe:!^'s;a di panno m forma di calT^a acuta , ò di f.tb^ 

vafi di ter bioncri t/iinutagiorcUj, i di itaft di terrxnon ancora cotti, ò divafi fatti 
""di' he ^^Z"^ d' Mederà, ò di faggio. Si diflilla anco qualche volta delle materie 
éciì , b d» fem^a caldo^ma più toHo con freddo , cioè , quando le cofe, che fiv&glim» 
^mìdi» re f^iftdi^^rh^o pojìe m luoghi freddi,^ himìdiycome fi fa foglio di Tart^ 
per ftcd- fo,di Mirra jdifangue di DragOydi Lontra,&' altri , Sia come fi voglia^» 
**• • 44f9gna già, che la noftra Madre di famiglia fi fermi fopra tutte quefiedi" 
ncrfità di difttUatione , ma che fi contatti folameme di quella , che fi fà 
caldo, anco dell'acque, perche ,quantò à gli ogli dtftillati , non fon9 
Diucriltà parere, eh' ella vi s intrichi in alcun modo . f^ero è , che bifogna , ch'ella 
*' <^^'^» Jappia beniffimo alla mano le àiuerfità del calore, per accommodare qi4€l 
caldo alla difltllatiome, che le materie ricercheranno , pershe alcune v&» 
gliono calore d$ fuoco chiaro, q di carbone ,0 di Solcò di cenere, ò d arene 
minute, è il Imatmra di ferro , è di feccia dvliue . ^Itre vogliono caldo 
di fimo cauallino, ò d'acqua bollente, è del vapore dell'acqua bollente , ò di 
•mnt bollente,ò di calcina vÌHa,ò di qualche fcor:(^a, ò altra cofa putrefaP» 
Omtiro quefio cretto noterà cunojamentre quattro gradi di caliditàyde* 

d^ ca quali U primo fi dice tepido ^ome può effere vn' acqua me^a calda, o Uva-' 
por e d'vn acqua bollente ,nella quale non fi a alcun pericolo di male, il fe^ 
cotido èfVn foco più caldo, nondimeno, che può Joffiirfi fen^a Ufione,qiuh' 
le i li calore della cenere, il ter^p, i ancora più caldo , talmente , che può 
cffcndert molto, cencn doni fi alcun membro longamem eccome il caldo deU 
l'arene minute, il quarto, è cosi vehcmtntc, che àgran pena fi può toler^ 
re, quale è il calore difcaglia, ò limatura di ferro, il primo grado à conue- 
niente per diftiliarc le materie fonili y himide , cerne i fiori . il fecondo » 
per diHillare cofe fottili,& jecche, come Jono le cofe odorifere, come VepCy 
Concila ,Cengtouo,e Caropani , Il tcr\o, perdtftilUrc le materie di foRan- 
^agroffa,^ piena di fui i o,ccmefvno molte radici. il qnarto^on è proprio 
' fe non per la dtftillatione de metalli,Gf minerale, come ^4ltime,jlrfinicOt 
altri tali* Di qucfto modo non potranno prefentarfi alcune mattne^- , 
delh quali la Madre difoìniglta non poffa eflrahvre rhumcrc acquofo, 
di jiUlure acqua limpida^ 

la 
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In qual ccnipo birogna àìMh rc^óc qua! c la foculù^viruiA dura- 
ta dell'acque M\àtc. Cap. L X. 

T^tte le materie deuono ejfcre disiilUu éd tempo d^lU lóro miglioi'cj y^^p^ 
étfpofitione^iot le radici Jytrbe, fiori, ftnU al tcmpó dclUloro tnattt* diUiihrc . 
rùiiglt tuìimalt^tì parti loro,quando fono diM^dMcrt ttà^ome fi dirà à juQ 
luogO'Et quanto al cono/cere la maturiU delle radiciid'i>erlfc^lìoti,femi^& Notit add 
frutthvi rimettiamo al jecotido ItùrOtdoéée sé dijcorjé afioi ampLatumte^ in ,i 'l'I"^ 
cite tempo bifogua cogliere qtie^fmti , Btfog/ia tuuaiùu uotaretCÌ^cJ^cfìc rojic(i<. 
volte fi prtjènta^tale neceffità, die é fon^a dt fitllare pianta fucbe^ fj- alT- 
hora conuerrà macerarle , & madificarUM-qual^ìf e licore ,ò decottìonc^ 
froprta , jecondo la virtù di tali materk » fcr rmokoic loro m qualche mo- 
do lagioHentiii,ijr dargU qualche hmiore L^'4»rme ^^mlloochc Uaueuaiio 
'trottato dalla urra^comc fi dird^fii0H$o 4dla ìfinà delT^acque fiiìlate , virtù d J 
^ co/tf chiarAyche quelU» che fi diMiano à bagno marMiu^o^be ritengo- j/^^^"' ' 
no i fapori^ori,ér altre qualità delle materie ,Hon foUMCttte hanno la lo- 
ro vtrtà eguale alle piante^ mater4e .donde fono Ùillate > ma jono molto 
jfut frate al guflo , ^piit dtletteuoU ali occhio , che uou fono il fucco , ò la 
éecotttone delle loromatme ben Tmro^clfe Cavque fidiate per lamLico . 
di piombosi (Ugno ^d ottone ,dt rame, ò d'altri metalli >comc dichiareremo 
foco di fatto, perdono la migUoifie^ Zir pik fattile parte della fifian:(a4cllc^ 
materreloro,( he fi euapora m aere,an7^i non fono diaostgr^ wr-X^ come 
ie piixntc loro. Sia cotuc ìfQgliaJ'scqHcJiilUte fono pm grate à gli amala- 
ti, più proprie da vfaw, migliora per nmedij oculari, per fare epuimeal co- 
te,(jr fegato ,por preparare le cofe da fair bello , per componcre profumi , or 
cofe odorifere , tanto per bifogno de' medicamenti , quaiuo per decoro , «^r 
ddicate^:^a del corpo^che li; docottiom,crfucchi di piante . Et per qucfls 
<aufa deuono tanto pi ù C4triofamcnte difi Ularfi . Mal'ac^ue fatte à bagno 
marta, princtpalmentc quelle , clxe fono difiillate al vapore dell'acqua boi- ^ ' 
lente, non jono di Unga durata,^ à gran pena pi^ffano vu'aimo . La onde d^,,,, 
bifora rinomarle ogni anno per d{flillationi,ò circulari,ò itcratiuc,con /cj i »vquc itii 
materie nuoue poHe sul fondo delle prime difltUatiom, ouero disiiUarle p^ 
feltrOiCome diremo di /otto. 

Come ha nno da cflcrc gi'irrrt roiiicn ti A vaC da diftilkre Tac- 

C|uc. Cap. LXI. 

Sono neceffartf due ì^afi per difiillare , che con vocabolo contmutic pof- 
fono nominar fi Lambicchi, l'imo de' quali è propriamente chiamato L4i«t.icki. 
"pafo continente , pvrcioche rtcetic , contiene le materie , che fi vogliono 
difiillare, alcuni lo dimandano cor po^vafo corpulento, altri stucca . Val" 
ho t volgarmente detto capitellojcapo,ò capcilo,ouero campuna,ncl qua- 
le s'amajfanQ i vaporicele fi conucrtono iti acqua . i^efio vafo ha. alcune^ 

a volte 
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volte yn canale inforna di becco Hvccelìoypel quale f acqua flillataioè^ 
eia in vninghiftara , ò altro vaf» fonile , qualche volta è fenT^a becco , ^ 
qucflo , quando fi vuole vfare circulatione • 

Mora quefli infìmnenti fono molto differenti si informa, sfigura , ro- 
me in materia , ycro è , ihe i primi ritrouati erano d'vn yafo di piombo fi" 
ntile à vna campanatche copriua ynUltro vafo di rame pieno delle mate- 
rie da flillare , (jr- ajfai noto à tutti , & vfttato in o^i inogo , perche tir€ 
maggiore quantità d* acqua dtalcun'altro , 

Di più sé trouato vn^altì'a maniera per la quale molti yafi ciafcimo e a- 
perto del loro capello di piombo fono fcaldati tutti infieme da yn folo fuo- 
co fopra vn forno fatto in maniera di rolta, accioche con minore fpefa , 
fatica poffa tirarfi grat9 quantità d'acqua . 

tìora , perche l'acque jlillate pO' lambicco di piombo non ritengono iru 
alcun modo l'odore, nè il fapore , ne tutte [altre qualità delle materie , ma. 
più toflo fentono di fumo, èr d'yn certo nidore d'aduftione,gionto che l'ac^ 
que, che fono diftillate di piante acre , pungitiue,^ amare non fentono iru 
alcun modo dell* amar c:^a , & acrimonia delle loro piante , anT^ipiù toJÌ9 
d'vna certa fciocca dolceT^aymaffimCyche,come attefla Galeno, Facqua , 
che cola per condotti di piombo j eccita fpeffo vn fluffo difenterico à quelli^ 
che ne yfano. Ter quefli ri fpetti fi è trouato vn altro in firomento nominata 
vejjica,del quale il vafo inferiore, & il capitello che lo cuopre , fono di ra^ 
meyambeduepofti sù yn fornello ^il quale inliromento è proprio non folo per 
diflillare acqua di vita fatta di yino , ò di feccia di yino, ò di ceruofa , ma 
anco d'ogn altra forte di piante infufe con buona quantità d'acqua comma* 
ne . Ver il reflo bifogna che il capello habbia vngran becco , che paffi per 
• dentro yna botticella piena d'acqua , accioche i vapori non eshalino, ina fi 
condenfmo, voltino in acqua , 

I Tredici moderni meglio auuertiti hanno imaginato yna manieriti 
Sa^gno ma ^^^^/^^ migliore delle precedettti , che è di difìillare [ acque à bagno wa-- 
ria , cioè al bagno di qualche acqua bollente , ò fopra il vapore di qiicll<Lj^ 
perche è cofa certiffma , che quelle fimili acque fono migliori fenica com^ 
paratione , per ritenere effattamente , non folo l'odore, ma ambe d guflo > 
l^i^X^i]' ^ ^^^f'^^'*^^l^àdeUe loro pianteM che auuiene anco,percl)e il bagno deU 
gnomaria! l'acqua bollente per la fua humidità conferua le parti più fattili delle pia* 
tey& per quefta via impcdifce,che non eshalano , come auuiene in quelle^ 
che fono difltllate per fuoco violento di legna , ò di carbone , che è cagione 
foUycbe ci è tanta differem^a infra l'acque (ìillate per lambicco di piom- 
bo , & bagno maria , quanto è frà il piombo, & l'oro , percioche elle notu 
folamente ritengono le qualità proprie delle materie , ma anco yengono 
pure , & limpidijjime fcnT^a rìfenttrfipur yn puntino di fumo , ò adujiio' 
ne , ^per contrario l'altre rapprefentano al guflo fctnpre qualche ni- 
dtredifimo , che non falò commoue vomito cosi à i fani , come àgli 
amaUti , ma porta etiandio gran danno alle parti pettorali , flomaco , 
fegato , altre parti intcriori per yna cattiua qualità » che acquiftano 
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ttaì^af$. Il che può facilmente conofcerfi per Cacfia d'^jjentió flillat/u a cqm di 
in lambico di piombo, la quale è dolce ^ non amaraycome é la fna pianta^, aOcono* 
Et anco per ogn altra forte d' acque y che fono dtfìUlate di piante , che han- 
no il temperamento caldo, & il guflo agro , & amaro , perche il lambico 
dì piombo riceutndo fuperfìcialmente i vapori deU'berbe , che fono calidc 
dC effetto y& di virtù, corrompe facilmente la fua fuierficie, ^ la con-^ 
nerte in cerufa molto fottilc , la quale fi mtfchia dipoi per me^^o C acque ^ 
& l'imprime vna dolcexK.^ infipida . il che può conofcerfi per la fubfijleir- L^mbìbcv 
z^a bianchiccia di tali acque , maffimamente , quando fono difiilUte per vSo'^T 
lambicco recente, perche il yafo, che ha feruito longo tempo , hauendo n»cn catti- 
acquiflato da ogni banda qua fi come 'vna crofla digijjo, non fi altera sì fa- nJauo'.*^ 
cilmente per li vapori, nè conuertifce in cerufa , nè bifogna marauigliarfi , 
{e lafuperjicie delpiombo fi conuerte in cerufa per l'agro vapore dellaj 
fiante , veduto che la cerufa tHejfa , come tcflifica Diofcoride , é fatta di come fi 
lame di piombo pendute fopra il vapore d*accto,ct eflcfe sudaticci di cari' la cerufa* 
ne preparati, ma quefio accidente non fuccede nelC acque jitUate à bagno P'»^* 
maria , perche fi conofce mani fedamente algufìo la loro amarc':^ayò acri^ 
fnonia,acidità,afpre7;X^yaufÌ€ritd,accrbità,dolcc7^:^a, infipidità, fecondo p,fi^f^]! 
la qualità delle loro pianteli che auttiene,perche il capello del bagno ma- ic le acque 
ria è di vetro, da cui non poffono acquifiare alcuna qualità Hraniera . Kel ^ 
refto r acque ftillate per quel vafo,che fi d imanda veffica , che tfatto,còme ria riten- 
fi è detto, di rame così il capello, come il vajo corpclento, (lagnato nÒdime- 
no di dentro viajono molto migltori,& di maggior virtù di quelle, che fo~ Acq«ic n>r 
no diflillate per lambicco di ptombo.pi rche ilfi.oco del fornello no può ab^ i^tìca!^^* 
brufciare,nè dare infettioni di fumo, ò altro alle materie per bollire effc^, 
^ Jiare infufe nell'acqua ,liondimcr,o non Yttetjgcno interamente le virtà 
di quelle Per la miflura dell'acqua , che le fu foca, & hvbeta la virtù loro. lat?"? va- 
La onde vifoQua dare il vanto fopra tutte l'altre acque à quellè'dtfìtllate^ pore d'ac- 

. /w ; jn' iJi^ ì r ì • t (T. abolita 

tn doppio vafo, o fopra il vapore dell acqua bollente , che fi chiama bagno icr 
fnaria,maffime quelle,che fono difacultà calida, f^ero é,ihe fi a quelle le^ 
migliori fcno quelle, ihe fonofiillate al vapore dell'acqua bollente più to^ 
fio che mettere il vafo , i he comune le materie, nell'ai qua bollette , per-» 
che la virtù più fottile é meglio efiratta, con tutto (he ambedue fono mol" 
to buone,^h9ncè altro diiattiucin tjje, fe non che hcn durano molto^y Durata del 
ma in ricompenfa di quiìoy quando è bijogno , è meglio à difìiUare fpeffo, 
per hauer le buone. Bora per tornare alla nofìra tir'^a maniera d'mfiro- gnomata.» 
mento, che habbiamo dimandato bagno maria, à doppio vafo, egli è di due 
P^Wh l'vno è vn gran vajo di rame in foggia di caldaro afjai grande , 
eleuato in alto co'lfuo coperchio,che fi mette fopra vnforneUo,^ contiene 
l'acqua bo ìlente, l'altro è ti lambicco, il vafo corpulento , di cui é di rame 
parimente ,di (orte incorporato co l coperchio del caldat o , che Cvno tiene 
£ altro ynè Cvno può effere meffo,9 leuato se'^a l'altro Al capello èdiftagno, 
à di retro ,ò di terra cotta . Jri auefio coperchio vi è vn buco ben chiufo 
(tvn coni 0, per il quale fi vuota t acqua bollente dentro il caldaro,quand9 

3 Inacqua 
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V acqtUiChc è dentro, farà diminuita , dopò ìyxHere bollito longamente^ 
lagno ma- ^ VH altra forte di bagno mxna , che contiene quattro lambicchi , d^ 
o TU molti- quali i ìfaft corpolenti , che fono pojit dentro il bagno , pojfono efserc di vcm 
pUcito. tro.ò di fiagnoyi^i loro capelli di vetro , Oltra qucjii quattro cene vnr» 
MtrOfChefoprapaJfa gli altri, che è rijcaldato folamente dal vapore delf- 
acqua bollente, che falifcc in alto per vna coìma grande, quello rendei 
la migliore acqua di tutti gli altri quattro . Tutti quejìi vafi ben vniti, ^ 
incorporati nifieincfono Appoggiati Jopra vn caldaro di rame affai largo , 
& capace infieme con ejjo ben flagnato,& talmem<: vnito, che nijfuno va^ 
pore pojjafpirare fuori, majfme che tutti quelli inflromentilfono così bene 
accommodati infieme, che paiono yn corpo Jolo, eccetto che il capello puù 
fepararfi, e rimettere quando è bifogno di diflilUre r acque . 

i^edefi vn altra forte di bagno marta molto eccellente , il vafo corpu^ 
lento di cui è di (lagno fimile à vn grande ori/tale longo tre gran piedi ^moU 
to largo da baffo, cjr vn poco più r\firetto ad alto . // fondo , è ventre di 
quello humefatto ,& bagnato due gran piedi dentro C acqua bollente , 
la parte fuperiore efce fuori del bagno alC alte's^T^a d'vngran piede per vru 
buco tondo, che e in me^o del coperchio del caldaro , doue è il bagno . So» 
pra queflo yafo corpulcjtto è poflo, ^ appoggiati vn lambico di fiagno co^^ 
pcrto,^ attorniato d'vn altro vafo di (lagno molto più largo, che riceuc^ 
l'acqua fìedda, la quale vi fi fi cól are per la canella, è fontana diramc^ 
d'vn altro vafo apai longo fituato nella fommttà della colonna . Et queflo 
per rifrefcare continuamente il lambico, à fin che i vapori, che vi fono eU" 
uati, fi condenfino molto meglio, & più toflo fi conuertiuo m acqua EX 
perche è molto difficile , che 7 acqua contenuta nel vafo , che circonda il 
iambico,non fia rifcaldata col tempo dal caldo del lambico, queflo vafo ha, 
yna canella, per la quale T acqua fcola di fubito aprendo la chiauetta deU 
la fontana, ^ é riempito incontinente d'acqua fredda,che ci fi fa colare^ 
dal vafo fuperiore . ma, acciocbe non shabbia tanta pena d vuotare sìfpef- 
fa l'acqua calda, & rimctteruene di fredda , pvffbno difponerfi talmente^ 
le CQ(e3 che dal vafo, che è difopra alla colonna , colerà affiduamcnte aU 
trettanta acqua fredda dintro queslo yafo, che circondali lambico, quan- 
ta calda potrà V fcime, ferrando, & aprendo le chiauette delle fontane^ , 
mtandofia di bifogno, acciocht ti caldaro , doue è il bagno , fia pieno 
femprc d'vntfiefialquantttd d'acqua , la quale peraltro fi diminuifce per 
il vehemente, affiduo calore , ci é nel baffo della Colonna vn altro va-- 
fo pieno d'acqua molto calda, che viene Àrenderfi dentro il bagno per vna 
fontana, Q canella gouernata dalla /ua chiauetta . Et qucfùcqua è ri^ 
fcaldata dentro ilfuo vafo da quella ifnfio fuoco, cìyerijcalda il bagno, per 
ifferela mitraglia della Colonna fcauata , Svuota fino al fondo di que-^ 
Ho vafo . ^^esìa foggia di bagno maria è propria per difilli are acque in-> 
gran copia per cagione dell'acqua fredda ^cite condenfa, ^ conuertifcc^ 
mcont mente i vapori in acqua . 
Ài'cnetmt diflillanoU loro acque in tale injl r omento , Jl fornello è 

tondo ^ 
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t^ndo > & cùntkne da tutte le bwìde mvlti vafi di terra vetriati di dentro- 
fimilià ormali ben lutati di creta capirti ctafcnno d vn lambiccoyò capello 
di yetro,ò di terra cotta, al becco dt^rui pende yn inghiaiar a attaccata con 
vn filo forte ter ricenere Caequa^ che dijiilla . Et tptefio forno fi fcalda di 
quel modoyche gli ^lemoM /caldano le Uro pjdtiie,tr not le nofirejìuffe . 
EtsauHÌene,che il fuoco ci fia troppe gagliardo, non bijognamctten men- 
te dcnrro il vafo fin^d tanto y ebeti calore non fta yn poco diminuito , per 
duif biocche le pi ante, fiori, & altre tali materie non sabbrufctno.La bocca 
del forno deue effere fempre ben chiufa^ perche il calore vi ficonjerui den- 
tro per fodis fare à tanti vafi , ^ gouernare qutfio fornello fono neceffarij 
molti feruitori,^ niinifiri,de* qu^li alcuni attendono al fuoco ^altri metto- 
no HìCìbené* yafi corpulenti.Etdi qiieflo modo fi può tirare gran quantità 
d*acqtia,€Ìoé fino a cento libre in vn dì,\y- in vna notte, c-r tale acque fojS 
molto migliori delle (iillate per lambicht di piombo , ò d" alnri metaJMycr 
non effere punte infetta di vino , cìr tnfettioni , da che i metalli fvno ac- 
tompagnati. 

Ci fono altri infirometi,ì vafi corpulenti de' quali fono vn vafo di rame , 
mdi ferro, ò d'altro metallo col collo longo, graffo , a^r flretto, sul quale fi 
appoggia vn capello fimilmcnte di rame fatto m fonna di piramide , che é 
circondato , come da vnfecchio d'acqua frefca, acciocheil vapore fia e 
più toflOyC^ in maggiore quantità conuertito in acqua, ^ che C acqua noru 
ritenga la qualità del fuoco, alcuni altri m luogo di queUo collo longo,^ 
capello hanno vn canale di ferro bianco, ó d'altro metallo molto longOjCT 
tortuofo,come ferpente,cheper que(ìa cagione fi dimanda ferpentito , ouero 
fatto di più pe:^:i^iper angoli dritti, che pajfano per dentro vn fecchio,ò al- 
tro vafo fimile pieno d'acqua . 

Sono molti altri modi d'iuflromenti da diflillare , de^ quali non tratterò 
adefjotcontentandomi diquefti,de quali ho fatto mentiune,che fono vfita- 
ti,ù-proprtj fol amente à diflillare acque, delle quali fole énoHra intentio- 
ne di ragionare qucfia volta . 

^l refio.perche l'acqua diflillata prende la maggiore parte della fua vf- ^ , _ 
fen'S^a, & confiHcn^a, altre fintili qualità del capello , è buonf are elet- no . c' pei. 
tione de migliori capelli, che fi potrà- I migliori f^no di vetro, poi di terra 'j «"'t»'»- 
vetriata per di dentro,Q-r per di fuor a , tcì-^o di fiagno , quarto di latone^ 
fiagnato , quinto di ramefiagnato, ma i yafi di rame , ^ di lattone hanno 
quefie due incommodità , l'vna cherendor.oieloro acque roffigne , C'me-- 
•a^e abbrufciatey f altra che nel rame , ^ nel lattone ci è vna certa qualità 
veleno/a piti che in niffun altro mttallo,(efte di ferro, quando majfmiamen' 
te fi vuole diflillare qualche materia difficile da fltllare , che dtue effere^ 
applicata eiier/orMente,non prefa interiormente . Quelli, che non temono 
la jpefayvfano yafi d'oro , & d^ argento, ma perche ogn'yno non ha il potè- come bu 
re pari, é meglio àcontentarfi de' vafi di vetro ,i quali per efjere fragili , ^o- 
bijognerà f caldare lentamente, &à poco fuoco , mettahfi ò à bagno ma- lambirci»? 
na i òfopra le ceneri caldi al fuoso del fornello , pei quando la dijiillatio- * 

^ 4 ne farà 
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ne farà finita, raffredarli pianamente , & perche il capello é/eparatò dal 
Zfdjo corpulento , bifognerà unirli ambedue infteme con vna pe^^a di ca* 
rape , che farà fiata infufa in cemento tale , che fi fa più communemente^ 
di bianchi d'voua, farina di faua,& vn pochetto di maliici. Il -paJOfdou^ 
fi riceue Inacqua , detto per ciò recipiente , farà yninghiHara di vetro col 
collo lungo , nella quale entrerà il becco del capello , che potrà efiere pari^ 
mente vnito con quel becco delfudetto cemento , per dubbio che Cacqux^ , . 
chfdiflillerày non euapori troppo , con tutto che ne vediamo alle volte al-- 
cuntyche fono a foggia (f orinale, che non fono legati in alcun modo al becco 
del capello . 

Comcdcuono cflèrci forni pcrdiflillarc Tacque. 
Gap. L X I I . 

da dXìii- /orww de' fornelli , per diflillare tacque , è diuerfa fecondo la di» 

MS^H(Otà tanto delle m aterie, quanto de vafi. 

Quanto alla materia,alcuni fono fabricati di mattoni interi,^ di terra» 
altri digeffo folo^lcuni di terra graffa/ola , i migliori fono fatti di cemen» 
to, bianchi di vouayterra ^ra[fa,& bouina, altri di mattoni pefÌiiti,floppa, 
ftercocauallinOyncruo di iusy^ terra graffa,Quanto alla loro figura,eUa^- 
rifpondeài vafi, chevifimettono, alcuni fono tondi, alcuni quadri , altri- 
clt'uati à guifa di piramide j altri à foggia di volta, altri à modo di ftuffe^co^ 
me potrà conofcerfi , per le figure Recedenti, che feruiranno di più ftcuro 
ammaeflramento . 

Tali forni , come può veder fi , deuùno battere due fondi , l'yno più bafìo 
per riccuere le ceneri /altro più alto, che contiene i carboni,ò legna acce fé, 
^fia fatto à foggia di graticola per dare cftto alla cenere , che non fuffo" 
chi il fuoco . Il fondo da baffo può hauere vna , ò più gole , per potere più 
commodamente leuare le ceneri , 
In che modobilogna preparare le materie innanzi che flillarc 

Tacque. Gap. LXIIf. 

Non balia,che ifornelli,& infìrometi per diflillare fiano apparecchia^ 
nfufione ^' ^^^^^ maniera che s'è detto, ma bifogna ancora che le materie fia-^ 
ddb àutc preparate prima che commetterle ai lambico . Quc(ia prcparatione per 
Ufi» tanto non è altro,che vna infufione,ò maceratione in alcun licore non fola-- 
mente per rendere le materie più pronte, & facili à effere diflillate,ma an» 
co per eccitare loro più fucco,ò per conftruarli il loro odore,ò per acquiftarm^ 
li vna nuoua qualità,o per augumentarc le loro virtù,ò per altri fini, come 
fi dirà particolarmente . Fero éyche quefla preparationenon è necefìaria à 
tutte le materie, perche alcune non hanno bifogno d' effere in fufcò amollite, 
ma più tofìo dijcccatc prima che efiere diflillate per cagione della loro gran- 
de fjumidttà.^ltre fi contentano d' effere leggiermente irrorate di qualche 
licor e, come fivede fare alla diflillationc delle F{ofe, & Camamillafccche, 
Icquali s'irrorano folamcnte d'acqua commune . ^ilcuni le diflendono fopra, 
vn IcuT^uolo tutta vna notte d'EHate in tempofereno , accioche ric€uan9 
la rMggiada,& dopoi che fono affai madefatte le diflillano . 

Hora^ 
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Uora in quefl apreparatione bifogna offerirne diligentemente due cofe > Da*? col*. 
il tmpo dclCitifiijwnei il licore , nel fiale le materie denono efferc infitta tJj.p^.Hi"'^ 
fe, li tempo delCmfi fione deue efiere mifurato fecondo la diuerjità delle^ infonl-rc 
niaterie,perche le durctjodeyò fecihe, o intere ric< re ano più hnga infufione ' x"'f„^J^' j, 
delle tenere. ò recenti, ò pefiate^da the procede, che le radici,'^ iftmà vo- m.-ncic in 
gliono doppio tempo d' infufione, le foglie, O'i fiori femplice , & co fi confe- *'""*«'"<^ • 
guentemeute^ , i • 

/ licorit ne quali hanno da farfi le ìufi.fioni , deuono rifpondere ncnfola^ propnfi'o' 
mente alla qualità delle materie , fi che le m aterie col idcfiano in fu f e m li- di mfon- 
cori calidii& le fredde in freddijWji anco aU'intentione, che fi ha nelle co- f„ J 
fejche fi difldlano,che è la cagione fola della diuerfità de' licori, ne quali fi di.tiUars . 
fanno leinfufioni , ^ tali fono per la maggiore p.irte l'acque pioggtane, di 
fbnte,rofatd,^ quelle crude,ó dijìiilattyjucco crudo, ù diJUiìatOyaique sliU 
late,acqua di vita, aceto cri do, ò dtiUllatOy vino, orina cruda, ò àiHilla- 
Sa, fero di latte crudo , ò difìillato, fungue humano, ò di porco,ò di becco di- 
fìtllato, ò non dtfiillato . 

Ter t, uefio rifpetto le materie, che hanno poco fucco come la Saluta , Bc^ Marc rie 
tùnica,Meliffa,^ffentio,ò che fono molto odorifere, come ogni forte di s^e^ cuc fi de. 
ci arie, ogni forte d herbe ,fcor\e , ^ legni odoriferi , come la Canella, vo- fondere m 
gliono effere infufe in yino per eccitare , ^ augumentare it fucco , & allc^ »ino,. 
odorifere conferuare l'odore, che può facilmeutc euaporareper il fuoco,per 
cagione della loro fofian^a tenue , ^ fattile . 

Le materie dure,& metalli, che come perle,coralli,fcors^e d'voua,crifìal 
loyfmcr aldo, iacinto, & tali altri s infondono commodamente in aceto cru icTc fjni 
do,ò difiiUatOyOuero in orina disiillata, ò non diflillata, & tali acque noìLs ^4 ,iu5J?,. 
hanno da entrare ne corpi , ma fclamente da effere applicate per di fuora . b òmu . 

Similmente , voiendofi , che qualche acqua fìa molto aperttiua , pof\ono 
infonder fi le materie in aceto crudo,ò diflillato,come fono l'acque,chefi di^ 
Jìillano contra il calcolo , ò renella , ò per leuare le grandi ojirutti^nt del 
fegato , milT^a, <^^ madre , 

Quando fi defidera, che l'acqua ritenga meglio la virtù della materiizj, infufi ne 
può per lo meglio infonderfi , cioè difiillare fieì fucco (ho proprio , ò in fucco 
di virtù conforme. 

Qualche volta s infondono anco le materie in f angue humano , ò di bec- ^ J ^^^^^^^ 
co,ò di porco per augumentare la virtù loro, come l'jcquaìChe fi dijhllaper hu.n ,nj , 
rompere la pietra Jia nelle rene,ò nella vcfjica,può hauere nceuuta finfu- J^^^ » 
pone fatta prima in fangue di becco, co. 

Altrettanto bifogna imaginarfi del fero di late di capra , nel quale sin- .Z,"^^"^'""^ 
fondono le materie per l'acqua^che hanno da feruire à mondificare l' viceré 1 me. 
delle rene,ò della vejfica , 

Et generalmente bifogna anucrtire , che tutte le infufionifi faccino in li^ J;^ j Jjj^oJ 
cori, che aiutino,ò augumentino la virtù delle materie , O" prima che met- vo aw^u- 
teìie in infufione, tagli arie, ^ pefi.irle minute, aggiongendo qualche voi- ^' 
ta Al duodecima parte di /ale à quelle , fhe fono molto humide, come carni, 

fangue 
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gJi^k!'**' i^^V*^ hmano, ò d'altri animali, così per prefiruarle da corrutionc j comé 
ferfarc la fcparati one deirhimore, che deue diftillarfi . 



Precetti generali , pcs la difìillatione dcll*acque • 
Gap. LXIV. 

Dopo che le voflre materie faranno preparate del modo, che fi è detto i 
„^ ^^^^ * ferie nel lambicco Al che douete fare congr.T-- 

luogo do. de auuen intento , offeruando alcune regole miuerfaU per condurre bene la 
u^nópof. ^oUra opera d fine. 

Habbiate brincipal cura, che i fornelli fiano in luogo ^doue non poffanM 
fare danno alla c afa per rifpetto delCincendio . 
?^'buo ^'^ diftillate come argento yiuo,ò co/e altre talije ^uali hanno yna ma-- 
"(f auki ' ig^ifà velenofaydurando la dtjlillatione non vi ci auuicinate, perche il fu^ 
rarfi ì i mo,chefpira da co/e maligne,genera ò paralifta.ò efulceratione ne* polmo^ 
*° Collie fi ^^>^ abolitione di memoria,^ fpejfe yolte anco morte fubitana,come fivc* 
dcuono e. dc per cfpcrien'j^a di quei che cauano il piombo, f^^^ fonditori . 
ilfi^dfre. Se fate difltllare in vafo di vetro Hjogna eleggerli ben cottijen^e bulle» 
tro per li- fcn's^a nodi, eguali in tutte le parti gro^i,^ di già prouati. 
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Che i cir- ^ carboni fumo interamente acceft, & me^o abbrufciati prima che met" 

boni fiano tCTC U materie ne* lambichi, acciocheil fumo ò altra tale maligna qualità 
tr"cc fi" carbone fiafpirata, ò per il meno fra il lambicco , ^ il forno mettete^ 

prima che qualche poco dì cencre^ò arena minuta^ccioche il carbone non infetti fac^ 

JJIIS" l quacolfuofumo. 

chc'll cai * "ow fia violento da principio cosi per la conferuatione de* vafi, 

»i o fu ino - eome ac cioche le materie concepifcano il caldo pianamente^ il calore non-- 

éctito nel dimeno potrà augumentarp d poco à poco , cioè fino al terv^o grado ifeè di 

Che iK»n fi t^on bifogna mettere nel lambico troppo gran quantità di materie , a/- 
?tìiiua ^1^3 tramente la parte fuperiore andaria in niente,'^ quella difetto reflerebbe 
tiu'dfm'il inteì'a,an':^i farla meglio dmetterucne fpeffo . 
jambi "hi .* ^/ ^^^^^ maniera C acqua diflillerd in maggiore abbondanT^a . 
At«iua del L* acqua del bagno maria non deue ejfere più calda di quel chela mano 
bagno ma. poffa tolcrarc , con tutto che fpeffo fi prefentino tali materie da difttllareà 
bagno maria,per la diflillatione delle quali fi auiene, che [acqua del bagno 
maria non renda affai ychemente calore, mifchiate perme^o arena minuta 
per augumentare il calore dell* acqua . 
fi'^cài^e ^(/^/^f [acque al calore delle ceneri,come fifa il più fpeffo, ò d*are' 
di fa*bbjo! limatura,ò difcaglie di ferro polueri^ate bifogna circondare d vafo 

ne . corpulento del lambico fia di vetro , ò di rame , ò d'altra materia di cenere 
minuti ffima, & criuellata, ò d arene , ò limatura difeno ben poluert:^ata . 
Di modo che queflc ceneì ifoprapaffmo d vngran mcT^o piede le materie^ , 
che fi vuole difltllare ,Le ceneri faranno contenute nella parte fuperiore del 
fornello, ò dentro vn caldaro pcfto difopra del formilo § & rifcaldato , di ^ 

fuoco 
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'fuoco di carbone, che farà dtcha(jo\di epo fòmello , tacque difiiilate à ijuC' 
fio modo durano più longamente di quelle, che fono diJiilUte n bapio ma- 
ria. Quanto alrcfìo ,Jono d'eguale virtù . 

Se non hauete agio di fare la diflillationc per lambico , & che yogliate Diftiih/e 
difiillare qualche fuc co, ò licore ^fate bollire ti fucco tn qualche vafo,& fa- l^^" ^^^^ 
fra quefto vafo mettete vn vetro , cIt" il fumo in qucficff conuertird in va- Aceto Ri- 
porr, / quali fi condenferanno dipoi in acqua . Di quefta maniera l'aceto fi blllm^tcl 
yolta facilmente in acqua/ la quale è molto rtile per le macchie,^ ghiac» 
ci de gli occhi, majfme fe innan:(i la difiillatione fi fa bollire m aceto biaU' 
co qualche cimeta di B^uttu . 

Le materie calide per ejfere efficaci ricercano d\ fiere difiiilate tre , ò 
quattro volte rigettandole sui fondacci, ma alle frigide, come è la ì^pfa, tcvna inc- 
hafia vna difltllatione, & per qui fio modo riefi cnopiù frigide , attefo che 
la forT^a del fuoco acquifta acuità alle ccfc^ . 

Quando yorrete difiillare tre,'ò quattro volte vn"" acqua, bifogna à eia- 
[cuna diHillatione diminuire il caldo vn me\o grado,^ dipoi vn grado, e ,e fi ricctl 
così confeguentemente fino à riuenire in fine al primo ^rado detto difòpra, ^ ^'^'f* 
chiamato tepido. La ragione è,percì}e fendo la materia affottigliata di più 
in più per ciafcuna difiillatione, non vuole tanto calore al fine , quanto al 
principio^che è più groff'a,^ denfa. Sifà altre mente,quando fi yiwF eftra- ^anhete 
bere la quinta effenT^a di qualche cofa , perche all' bora fi dcue augumen- u qamia^ 
tare il caldo di yolta in volta più • • 
In* tutte le difiillationi d'acque bifogna feparare diligentem(nte,et met- separarti 
tere à parte la fiemma,cioè l'humore più groffo,più fpejfo, &piùacquofo , JiiudlSl 
£t per fare quefio bifogna auuertire curiojàmente alla materia, che fi difiil lationr. 
la,fercioche la flemma è qualche yolta la primd drfcire j alcune yoltc^ e^uflé- 
l^yltima nelle difiillationi,come nella difiillatione delC acqua di vita refia nu • 
Vyltima, ancorché fia diWllata più volte]. Nella difiillatione della mag" 
giore parte dell'altre cofe efce la prima come nell'aceto,mele,& cofiefitmi- 
li. il che potrà conofcerfi al gufio delle prime acque , & yltime finiate . 

Si deuefargiudicto, chela difiillatione è in buono fiato, fe fra legoccie, aonofceie 
che fini ano, fi può contare fino à dodici , & da queflo anco fi giudica della ^"J^^^^^^^* 
forT^a del fuoco . ^ ne è 

yolendofifthe l'acque habbiano Podore y tir fapore, ò altra qualità di 
ijual che cofa, come di 'Mele, Cam Ila, Canfora ,7^ufcbio,à altre tali materie TmprioKw 
odorifere , onero per dare qualche odore à quelle , che non ne hanno punto , J^*^^ 
ouero buon'odore à quelle, che thamo per loro medefime cattiue, come di- Sp^'^t Va 
remoprefìo dell'acqua diflillatadiflerco humano > farà buono di Unire il 
capello con 'quefte materie chiudere. qualch' vna d' ejfe in vn picciolo no-- 
4o ditela, (jr metterlo alCefiremità del becco del capello, acciochel'ac^ 
qua fitUanteper quefie materie ne ritenga l'odore, ò altra qualità , 

Et,perche l'acque fiillate per for^a di fuoco ritegono s'épre qualche im- vct Icmie 
prejfione di caldo Subito dopò la diflillatione,farà ti meglio à tener qualche 
tempo le boccie^o vafi difcopcrfi douefi vorranno conferuare, hauedoperà ip^e nU'^ 
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ac^ue ftiu mira, che l'odore, ^ vnagran parte della loro for^a non euaporì , bperit 

**** • * più ftcnro m enere i l oro vafi ben eh tufi in qualche l u ogo freddo in arena ha 
mida per diminuire la loro gr m calidità, Bifogna tuttnuia notare, che l'ac^ 
quc frigidcyche faranno flate Jìillate à ha<ino maria , nonhaucr anno gr art» 
hi fogno d'ejfere coft di/coperte, ma più tojìo dcuono efiere mejje al Sole den^ 
tro vn vafo di vetro non pieno del tutto, ò che il loro vafo fu immerfo per 
fpatio di quaranta giorni in arena calda , acciochela flemma , ^ humorc 
più groffo ne fu confumato . 

Acque ftii $c l acque finiate diuentano torbide , le chiarificherete, getta^do^u ynx 

dV comc'a goccia, ò dued aceto per^ ciafcuna libra d* acqua . 

cbiariàca. 

Comebifognadiftillaix rHcrbc,Scorzc, Fiori, Fruttb& Radici 
in particolare . Cap. LXV» 

Ac^x d'. T *^ffcntio, ò Incenfo deuc efìere diflillato à bagno mari a per tirarne^ 
A^cquaVc 1 acqua,che ritenga il fuo odore,& fapore» Et per fare meglio, non bifo- 
ìx vcaica. gìu difiillarlo coft frcfco,ma qualche poco fecco macerarlo in vinoprimie* 
Sai' Tiitu f diflillarlo ò a bagno maria,ò su le ceneri calde,^ così fi difiiU 

«oneri il lano ^rtemtfta,^grimonia,^cetofa, altre ftmdi, ofjeruando le coftz^ 
*cndh .* ^ generali dette di fopra . Et così fi diflilla anco l'acqua delia reficaria , cì}e 

gioua al calcolo,^ renella tanto delle rene, quanto della yefctca , 
Acqui di ^ fcoì-^a eslerìore delle Noci communi,ò Jeparata dalle Noce,ò non fe» 

noci 
Val 

ftj/* ^' contra la pesicfe prima che beuerne l'huomo fi fa cauare faìigue , Ella è 

^. buonifpma anco per fare gargarijmi . 
Ibghc^i ' Inacqua fi illata delle foglie di Noci alla fine di Maggio, è fingolare per 
noci cica, difeccare,^ cicatrir^are l viceré lauandofifera , e mattina con pezza ma^ 
cete. dcfattameffa, 

fiagoiT. " difilli are le fragole y bifogna lafciarle gtuflare in vn vafo di vetro , 
i^ax yinìx aggtOngedoui quaUht poco di jale,ò dfs^uicarOipoi efìraherne l'acqua, che 
centra il ^ eccellentiiThua contra il velenosi come anco per Icuare le macchie.Tro^ 

▼eie no . r I ■ A" Il I < n • 

Macchie, uoca i mestrui, icjr ajciuga gli occhi lagrmoft.EUa hauera tutte quefie vir^ 
Ocdu'?' tu q'itfi mirabili, mefcinddoui acqua di vita 

%ù mofi \ ' La, fcorT^a interiore del Frajf^no dijìiUata rende vn* acqua fingolariffima 
fiaSJ coltrala pefie,beuLHdoft con eguale quantità d'acqua di vitajconw tre o/i- 
lotofj «et* eie di ciafcuna,prmcipalmente reiterandofi que^a beuanda trehore dopoi r 
^Acqui di ^ noccioli delle Ciregie nere rotti , ò la carne fola diftillati fanno vn'ac^ 
noccioli di qua che ieua del tutto l'acceffo del male caduco a piccioli fanciulU , fuòito 
Guif !fce ì^f^^l^ mette loro in bocca circa me:i^a «ncia . 

«vai cadu- L' acqua diflillata difcor:ì^e d'Euoli^ò di Sambucojjeuuta fpefio, euacua 
SUua' d' ^^^^^*^ degli hidropict , 

euìu * Ter fare acqua di Betonica Jbifogna pcjìare le foglie della Betonica y ^ 
fccwmt4r' infonderle per qualche tempo invmOypoidiflilUrleMacqiia di Melijja,!;:^ 

di SaU 



(CI . * ' parata, può difiillarfi al mefe di Settembre, ér l'acqua che fe ne efìrahe be^ 
iic^con. ^ j p^^^ quantità con la ter\a paì te d'aceto , è vn ficurijfimo rimedio 
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^ SaluU ff àihilUno ancìfeife di qneflo mcdoX^acaua di Betonica è fmge- Aeqoìé 
larijfima pen aj[ettioni del :apo,àeUc rene , & della vejfìca . L'acmut di y^n^%]^ 
T^Uliffa conforta le perfine ylibera dagli accefji d*apoplcfta,^ del mede cu" i'-» equa di 
ducotfd buona memoria,lcua il dolore de' denti, rompe H calcolo, fona [hi- ^x^^\ 
dropifia^preferua dal veleno, ^quelli, che ìjonno inghiottito qualche ara^ 
^no, benendone [libito dipoi . 

Ter diflillare acifua di Getiana, Vigliate quattro libre di radici frefcbe, Acqnt di 
if più toHo fecche di Getiana , tagliatele minute yinfondetele in vino mero f J J^*"* ' 
irroratele di vino folamente, poi difiillate,Queji' acqua è preflantijfmia ci- 
tra la peHe, & ogni forte di veleno , calcoli tanto delle rene , quanto della 
'uefcicatper guarire V viceré, & aposleme intcriori . 

Ter fare acqua di Tiratro,Tigliate radici di Tiratro receti, ò fecche, ta- Acqui il 
gitatele minute, sfatele fiare infufein bomffimo vino. L'acqua è perfetta 
d leuar i dolori de denti,& per corroborarli, & tenerli netti, gargari:i;^an - denti. 
done la boccajla mattina,o quando fi vuole . 

Ter fare acqua d^Eufrafta,Tigliate fiori,& foglie Eufrafia,diHillate' Acn««^ 
i; , Qu^a acqua netta la vifla . d'cufxii.*. 

Cofi fi difHlla anco l'acqua di Nicotiana , della quale habbiamo ragio^ Acqua 4ì 
nato ampiamente al fecondo libro , & ha marauigliofa virtù con tra i can» ^^iconma» 
cariffuoco feluatico,rogne, difficoltà danhelito , hidropifta . 

Cofi ft difiilla anco la y cronica acqua della quale é [ingoiare pergua-* ^ ^. 
rire le piaghé,rógne, & altre infettioni della pelle . Vvfo di quefi' acqua è veronica /» 



Lizaro te 



fmgolariffimoper i La':^aYofi,per iefcbri pelltlentiali, oppilationi di fegato, 
t}rdimil'^a,&efulceì'atione de' polmoni, ^'gnc- 

L'acqua d'Hifoppo deue difiillarfi sù le ceneri calde. E' eccellttiffima per 
Udoloridc' denti, per prouocar e imefirui alle Donne, per Utojfe altre H^f^"^»^* 
pifimità de polmoni , 

^cqna diB^ape, Vigliate I{ape intere co la fcoro^atOuero la fco','7d foU, ^ ^ 
Voi ne diflillercte acqua, principalmente delle fcor\e, che farà gioueuo' np^^^ ^* 
iijfima àfare oriuMre,z^ à prouocare i [udori. *"à oùm. 

^cqua di Finocchio ^Vigliate radici,zìr foglie ^difiillatele, ouero fatele ' Vcqu* di 
bollire m acqua,poi mettetele cofi caldi in vn piatto, il licore , che farà nel finocchio. 
piatto difopra,deue riferuarfiin vnampolUyò' di qucjlo mettete vnagoc^ 
€Ìa,o due nell'occhio per le malattie y& affcttioni degli occhi , 

,Acqua di Vetrofemolo. Bifogna pcfiare in mortaio le foglie del Tetro Je- p^j^,^J*nf| 
molo ^poi diftillarle • Tale acqua nettalo flomaco > Sconfortaci Acque ci 
le reni : ^ ^f^;^^ ^ 

. Cofi fi diflillano l'acqua d'^pìo^Bafilico, Buglofa, Menta, Camamilla , cugiói* 1 
fiori d'ogni mefe,Ca, do Sàto,Chelidonia,Cicorca,Capeluenere^Matreftlua , 
Jndiuia,EnulaÌFumotena,Gineflro,IIedera,coda di Cauallo, Lauada,7yla' la . 
iorana3?,l€liUto,maliiayjilaluanifchio,Cigli paluJ}ri,Origano,Veonia,Va-' 
paun'Oyf^etriola,VimpinelLz,TiaKt.nin€,Vorccllana,TiUegio,I{Htat^of- ^c. 
marinOyGiiado,Saluia,:ìatirieia,Scabiofa, Scolopendra, Solano ,5 emprcni^ MdiW^o * 
ua, foglie di Salice^ Tappo, Thimot l 'crbafcoj Valeriana t Verbena , fiori » ^c• 

sfoglie 
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^fogUtif ortica t Alito fungitiua,quaHto mùrtA^fSt dimolte altre piéorU^ 
offerumdo i precetti generali fcritti difopra . 

La Caneila fi difiilLa m quefio modo»Vigltate vna libra di Caaella firut» 
cJn concaff atela leggiermetite , & mettetela per gualche tempo tn mfnfionc t» 
quattro libre d'acqua r$fata diftUlata,^ me:^a libra d ottimo vino bianco^s 
Su? virtn P^' mettete il tutto in vn lambicco di vetro per effere difiillato, ò [opra Ic^ 
« I tnaiit.i ceneri yòÀ bagno maria.Quefi acquai foprana cÓtra tutte le malattie frcd- 
ncru*, principalmente dello fiomaco^ella mil'3^a,del fegato,del ctruelloMelU 
matrice fde nerui,per4ifitcnimenti, &fincopeyper prouocure imeflrui , ^ 
orina ritenuta, per fermare i vomiti , érpcr reprimere la malignità d' ogtù 
forte di veleno freddo . L'acqua rofa fi diltilla,ò di rofe frefchc,ò di rofe fec 
^et«a ro- che yche fono yò-incMnatCjò bianche . La maniera di distillarle è diuerfiLj , 
perche alcuna vota è difiUlata per defiufiane, tendendo à baffo^hefi do» 
manda per defcenfum,alla mauiera,che diremo di fatto al capito/o 71. 
alcune volte è diflillata per infolatione , come diremo parimente al£^ 
tk modi iftejfo luogo^qualche voltajéril più fpeffo, come anco per ti meglio à bagno 
^rcifc*^' ^^^^^i^P^^^>iiCf'^ diflillarlayè buono, fe le rofe fono fecchc , d'humettarlt 
al vapore di qualche acqua bolleme, ò di ruggiada . L'acqua diìlillata dp 
rofe roffe è più cordiale, ^ più corr4>boratiHa,ficamé quell a^he c fatta di 
rofe b lanche, è pik refnger attua • . » 



H 



Modo di djftniarc i Licori . Cap. L X V ^ . 

abbiamo detto poco innanzi, ehe f efficacia , & virtù fingol are 
quafi dmina delle cofe , che fono difiillate, ha talmente rapito glifpi^ 
riti^eir fludio de gU huwmni,che molte poche cofe fi trouano dotate di qual- 
«wd^H vìrtù,che non fi fottomettano alla difiillatione.^inqueflo luogo io di^ 
core in ^. mando licore tutto quel che è ima còfiflcnT^a liquida, fiafucco^ta humore , 
fto uwgo . efcrementotò altra cofa tale filabile, come vino ,aceu>ymele, orina Jucco 
d' herbe, ò di frutti y O- bifogna tmaginarfi, die l'acqua , che é diflillata di 
Jucchi,d'herbe,6 di frutti, é molto migliore di quella,che è diflillata dd^her 
bcyò frutti mcdefimi.Cominciaremo adunque dal viuoflUlato . 

L'acqua di vita cofi fi diftilla . Ancorché ogni vino fia à propofuo per fa 
rulT^ re acqua di vita, pur che non fia forte, fuanito,òguafto, nondimeno il più 
grande,c^ delicato e migliore,fia bianco,ò roffo. Vigliate per tanto di tale 
vino vna eerta f tanti tà,fecondo la capacità del vafo,doue voi diftillatc^ 
che fi domanda veffica . Empitela di vino fino alla ten^a parte apprejjo U 
gola, ò orificio, poi copritela del fuo capelloy ò lambico con becco lungo , il 
quale fia bene, gÌHflamente figillato con cemento di bianchi d'voua 
ccìifo,^ altre cofe,come hauemo defcritto difopra, accioche niffun vapore 
poffa vfcire fuor a y^ cosi fatelo difìiUare à calore d'acqua calda, non boi" 
lente, oucro calore mediocre di cenere , ò di fabbione minuto, augimicntan" 
do conttuuamtnte à poco à poco il caldo, &guardàdo fopra tutto^che d vi' 
no nò vtnga d bollirci accioche babbiate acqua di vir^tboniff lmaypotrc* 

te far- 
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te farla diflilUre iptatfro, i cintiite volte, ferthe tfHoMQ fmJÌBr^dmi4r 

ta, tanto riujcirà migliore, come s'è già detto. ac^iu # 

ì^eUa prima dilltllat ione farà affai à tirare per la decima pmte , cioè di jo* <iau. 
ditti botali di vino vn bacale d'acqua di vita ptihò mcno,Ter U feimia la ^«ue . . 
metà di quel t he ci batterete meffoychefaria ynmghiftara.hcUa tcr^a t al-^ i 
tra metàyò poco menoyche faria mc^a tnghtftara, talmente che,quante più 
volte ella farà dtHtUata , ce ne farà mene, e valeràpià , & bifogna perciò » 
al principio pigliare gru quantità di vtrtOyOutro hauere molti vafuVero 
che, (e la mUlatione è benfatta, la quarta difltlUtione renderà pan quor- 
titàd^acquayche hauerà rueuuta, della quale ancogli altri bada, contw^ 
tarfi fenra difìUlarla pi», perche la cosi reiterata òfiiUatione è di traua^ 
mito grande, fSr fpefa. In quello me^^o btfogna offeruare, che m ctafftma dà- 
fidùtione fi deue minuire il caldo vn mcT^o grado, & poi vn gradoy per w- 
dmfiinfine fino ai primo grado, che habbiamo dimandato tepido . Q^efta 
frequ ente drft ili ottone jerue à levarle la flemma , cioè Cbumorepiù groff^ 
e- acqnofo,cbe refia mfondo,^ èfolito d'yjcire in vltimo dopì^ the è ben 
divento per la fretfucnte diftillatione . r i a 

Uel refio fi conofcerà che L'acqua di vita farà difltUata affai per qtM 

conofcCife 

fegnhsella ritoma à pari quantuà d'acqua, fv illumatafi eonftma del tuir ^^'^l^^*" 

to^né lafcia alcun fegno d'humidttànel fondo delvafcfe vnapeT^a imol' 

iéuaui dentro cfkndaaccefa non s'abrufciajevna goccia d' o gito gettai aui b*fi»nMr. 

dentro và à foftdo . Se vna goccia d'acqua di yttafparja su la palma della 

^anofieonfumay&fuaporaprcfltjfimo, , jr 

c,Bi/ognadipii^notare,chel'acquadivitafidfiillaalcuneyoltedìfeccta ^ 

di Ttino,& quefla fpeffe y ohe non è di minore, ma anco tal' bora di maggio- y.u àikn* 

re bontà di quella,che fi difttlladel vmo . Ancorché quella , che è tirata^ 

dal yino,è più grata al guflo,& di pià gratiofo odore.Si difilla anco qual- fcccn dà 

che yolta acqua di yita di ceruofa, ma non così buona,come di vmo, ^j^^^ 

1 vafi per dtfltllare acqua di yita fono diuerfi,cioé il bagno maria,& la va,» ga du 
yeffica. Si può anco dtnUlare in yn caldaro,ò pignatta di latone,ò di rame 
fatta à %utfa dt caldaro coperto d^vn coperchio , da cuinafca yn canale^ ^u. 
dritto eìeuato in alto, iÙT fi pieghi in angolo dritto , che paffiper dentro yn 
feechio d' acqua frefcoj . " 

Dopò che l'acqua di vita farà diftil lata , Ufogneràefponerla per quél- 
ebe tempo al Sole per afjottigliarla maggiormente . 

£t cofipofjono dtfiiÙarfitiati i fitcchi ,& licori, ccmefanguehttmano^ 
orina, aceto , ruggiada, latte, bianchi, & rojfi d'voua > fierco dì yacca , ò 

d'huomo. . . , .A 

Le yirtk del P acqua di vita fono infinite, libera gli apoplttict , & ept^ ^^^f.^^^ 
fletici da i loro accejjì, /caccia il veleno, confcrua il yino,che non ifuenti,fi airiu. 
fuafli>ò intorbidi, guarifce jubito tutte le pajfwni fredderà morire i vermi, 
e mitica il dolore de' denti . 

' Ter la diftillatione dell'aceto, bifogna intendere, che ci è qualche diffe- J 
rcin^i infra U diftill atione dell'acqua di vitajtt quella dell' aceto, pereto* 
t che» 
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©JffcMttti che, concio ftd che invino fu difoflan:^a eugporofai& ìgnea Ja miglior >trZ 
Jpu* dl^\. quello giace nella prima (ùjìillatione, cioè nell'acqua, che é prima di» 
ca, ic iM.c flUUta ,t al mefite, che quel, che rcfla nel vafo , non fentc quafi che d'acqua, 
ìu:!^dX° & 'fon ha gran fatto virtù . ^l contrarto l a prima aequa dell'aceto no fen^ 
latioae. te di niente, attejo che è piti tcrreflre per alter at iene di qualità : perche 

aceto non è altro,chc vn vino corrotto fatto forte per pturefattione,an7^i Ice. 
Che coÉi è vera acetofttà,& i^irtà di ejfo rimane in quel che rcfla nei detto vafo, do» 
' pò hauerne efprefja la prima acqua. Et per queHo appare,chc quel che refln 
< al yino dopò la diiìillatione deue effcre chiamato flemma , come quello # 

che efce al primo trattonella diWatione dell'aceto, flemma dell' ac e-" 
to. La onde, per hauere buono aceto per difiillationc, dopò haucrlomefjo itt 
pari quantità , come s'è detto del vino per fair acque di vita , nel lambic-* 
co,bifogna lafciar dijiillare la flemma , cioèrjjumore acquofo, Emetterlo 
in qualche vafo f eparato, poi quando fi fcntirà alguflo , che tacetof/t.i 
nirà,farà buono metterlo appartato perfeì uirfcne ncll'tnfuftone, poi augu»^ 
mentare qualche poco il fuoco cosi continuare Udjflillatione fin che 
r acqua cominci àroffeggiare , & allhorapotràmetterjt da parte per va-* 
lerfene non per medicina, ma nelle cofe metalliche ^fif- corrofitie ,perche^ 
quefi'acqua,che difiilla allaterz^a volta ,fente , come vnaadttjlione, ^fi 
domanda la materia fanguigna dclC aceto , 
^tfi (fa di- aceto fi difiilla corrmodamente ne medefimi vaft che Pacqtta rofa^ ^ 
tato* ^ * maffimesù le ceneri, ò arena calde più tofìo, che à bagno maria . 

Vaccto difiillato è buono à rifoluere le cofedwre y& metalliche y co-* 
rictto'df. Terle, Coralli, fcor^e d^voua ,CriHallo y e Smeraldo . ì^ondimenm 
ftillMo. * foro, nè l'argento nonpoffono efferui diffoluti , ^ qucfìo è cagione, che , 
quando gli ^Alchimifii vogliono difìillare qualche metallo, ò pietra per ti-^ 
rame ogUo , fono Joliti diffoluere le loro materie in aceto orma di— 
fiillata-y. 

Urte La maniera di dtfUllare il "Mele i quefia . Dopò che il 'Mei e è molto bem 
purificato , mettetelo m poca quantità nel lambicco , perche in maggiore 
éjuantità senficrebbe fentendo il caldo . Difii alatelo à bagno maria à col-» 
t>nec«{o- (io tepido . L'acqua, che vlcirà prima, è la fieifima , potì à conferuatfè 
£ baiba i parte per colorare ^ allongare la barba , & i capelli , & augumeO' 
tando dipoi vn poco ti caldo, vfctrà vn acqua citrina, & come dorata, la^ 
quale potrete confcruare in vn altro vafo > perche ha virtù dimondificart 
te piaghe sì fuperficinii, ccme profonde , Et continuando la detta difiilla^ 
tione vfcirà vn altra acqua molto colorita, &pià roffa dell'altra . £t al^ 
l*hora per far meglio farà buono mutare caldo d'acqua in calore di cenere, 
è d'arena, cioc b. fognerà jipcl lire il lambicco in mcT^o di cenere ,ò arenai 
fino apprejjo del fuo orificio. Cicche fa il fuoco , ^ // lambicco ci fia la^ 
groffe'^T^a didue ^ò tre dita , augumeutando il fuoco più che prima, ^ 
Vfee>«Knti qitcjlo modo vfcirà vn acqua più vifchicfa dell'altre , che fi potrà di^ 
Mdiiiuu- moìidare oglio di mele, ^ cosi potrà anco difiiUarft la termentina,& .il- 
tti tali licm crajji, & vijch. of^ ^ 
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Ter diflilUre /angue di becco . Vigliate /angue di becco ancor giouine , Singuc A\ 
tr ben notritoytìò il /angue, che fluirà il frimo, ò Ivltmoy dopò che Vani- 
Piale /arò. dccollato.ma quello che y/cirà tn mc^^o.Lajctateh ripo/are qual 
€he tempOy& gettate via quell'acqua, che ri nuoterà per di/opra, poi coru 
vna decimaiV duodecima parte di /ale agitatelo longo tempo molto forte, 
fatto queflo , mettetelo in vn va/o ben turato , eir lutato , // quale /epelli- 
rete in fimo cauallinojo /patio di quaranta dì, poi diflillatclomolte volte, 
gettando /cmprc/uH fondaccio l'acqua], che haucretc difttllata . Dopò l^ 
qìtarta,ò quinta d i/lill at ione, haU erete vn acqua marauiglio/a,la quale /a-^ 
rà ance migliore, /e dopò la difìillatione ella ftarà ancora per quaranta dì Calccb* 
in fimo dicauallo,& tale acqua èfingolari/f^maper rompere la pietra. 

Si difltlla del mede fimo modo /angue humano pigliato avn'hucmo già. 
pane ben difpojto, & notrito, per fare come rcfìauratiui à i corpi eftenuati , ^^^^^^ 
tabidi, & hettici . Con tutto ch'io non approuo già molto , che per questo ^^^^ ^j. 
effetto fi diftilh /angue humano, veduto, che t co/a indegna, & contra la ^^^^^^ 
ì\^eli^ione chrifliana,& cheancoin si gran m.mero d'altri nmedij Chtto- 
pio può facilmente rcfìare /en:^a l'v/o di queflo , 

Il /angue d'anitra fi diflilla anco contra il yeleno , & cosìpoffono pari^ ^^^^^ ^ 
mnte dtftillarfii /angui di taf/o, vitello, e lepre, ft"ir?of'' 

Si può diflillareil latte del mcdcfmc modo , che t acqua di vita . Si di- 

Latte di» 

ce,che ne paefl di Tartari il latte diflillato inebria . Bi/ogna perciò che ta- ft'.^K'^^^i 
le latte fia graffo,come i il latte di giumenta . alcuni T^ledici tengono, che }^,;""diaa 
ti latte diflillato fia buono contra iitericia,&/pecialmcnte anco centrala iato . 
quartana, difìillandofi con pari quantità di yino . 

Si diflilla/pcfle yolte il latte di capra per /eruire y& nettare rvlcercj> tattedica 

delle rene , & della vejcica . . , ir u"^'*'** 

Lo flerco dl)uomo fi diiliUa perlambicco di retro della maniera deli ^ sterco htw 
acqua di rita.e- l'acqua che ne diflilla, ^ /pecialmente di flerco d'huo- ^^^^^^^"l" 
tno di pelo rof/o, è fnigolari/flma per guarire , & cicaui^artl'ylcerepro- viuù dei- 
fonde , cauerno/e, difficili, ^ recchte da curare , & per Iettare le macchie ^^^2"o% 
de gl occhi, Vigliata per di dentro libera dal male caduco,dalle pietre del- ftiUMo. 
le reni,& della yc/cica,dall'hidrcpifiai^ gicuagrandmente à quelli,cht 
fono flati morficati da cani rabbicfi, ^ da altri animali relencjt. liondi^ 
mencperche tale acqua flmpliccmente, ^ fct.^a altramiiìtira diftillat/t-> 
ritiene Ì odore di tale eJcnmcnto,farà bucno per imprimerle qualche bucn 
odore^mcttere in punta del lambicco del capello rn picciolo nodo dimu^ 
fchio ,ò Unir e la parte interiore del capello con mp/chio , & altri fimili ^^^^^ ^ 

buoni odori, 

Etcosìanco potrà difìillarfi lo flerco di Vacca quello de coUmbty 
de quali l'acqua flillata è buona à diminuirei calcoli 4 

Come bifognadiftillarcglianimalUòpartiloro . Cap. LX VII . 

P£r diflillare i corpi di qual he animale,bifogna prima /uf/ocar li, accio- t)iftiTiaJt 
che noneefca/angueypoi leuare t utto il gr a ffo,/endouene,&l interior gitan.xn*. 
. S ra,poi 
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ratp<^i tagliare minuta la came,c^gcttarui fcpra la decimato duodecima 
parte di falc, & così drjlillare à bagno maria ,òfule ceneri calde al modo 
delle \Bfe . 

Acvjuj di diflilla la Cico^agicuatte , che non balfbia ancora volato , I^cm 

ciCk>b'iu. quale fi deite prim.2 cnrare deiC interiora,^ empire d'vnQncia di Canfora'^ 
^vna dramma d\Ambra'^ l'acqua , che ne viene fV eccellente per far 
, linimenti, er ffmcHtacioni ndU paralific, & comtulfiont . 

C^sì fi diftilUno anco le Ga^e,le B^ane,le Lumache, le Formiche i il Fe^ 
Cìlf^ g^^^> ^ polmone di ritello, di rolpe, cr altre bejlie . 
A aac . u carni de gli animali fi diflil lano à aueflo modo . 
Fotmjdlc* Tagliate minute le carni ^incorporatele, & fracaffatele con la decima^ 
Polmoni , parte di fai e, poi mettetele in vn uafo à foggia di ^ucca ben chiufo^il quale 
ai JuIao. fcp^llirete in terra circondato da calcina viua , ^ letame di cauaUo me:^ 
Acque di marcioyper effcre quiui dentro digerite, lo fpùtio d'vn me/e in circa, durante 
il quale tempo irrorate fpcjfo La c alcina,& iLlctame Ì acqua tepida perec^ 
citarui U calore,^' rinoueretc la calcina ,&il letame tre, ò quattro volte 
iafettimana, perche bifogna penfare che per mancamento di caldo le comi 
potrebbono corromperfi in cambio di digerirfi. Et,dopò ch'elle [armo affai 
fufficientcmcte digerire, Il che fi conofcerÀ per la feparatione della più 
fa materia dalla più fattile yfi tirerà il vafo fuor a di terrari quale fi coprirà 
d'vn capello co l becco beu lutato , ^ fi faranro distillare le materie à ha- 
gno maria molte volte , rimettendo fempre l'acqua diflillata fiH fondac- 
cio, & dopò la quinta dilli Hot ione fi confcraerà l' acqua, , fe per forte non fi 
y noie anco circolare per acquiflarle,quafivna quinta Efien-^a, 
' Atjja» dr L'voua COSÌ il bianco ycome il roffo fi difltlLano à qucfto modo. 

• L'acque à queflo modo difiiÙatefono piif,cbe re^am'atiue,hauendo vir- 

tii di dare f(^an\a à i corpi, & membra , come Licame vorrà, ò il ctbom 

é 

Come fi dcnonodiftillarcircftauvatiui. Gap. LXVIIL 

'^Rettita. 1 K^l^^'*iratiui fi preparano in diucì fi modi, nondimeno il più frequente, 
fitti. X & migliore, c talc^ , 

Vigliate carne di viuUo,ò di capretto yà- di montone ^tagliate, e minu^-- 
Coia^ ce- ubatela più che vi farà pojfMe „ onero pigliate carni mufcdo fe , che fi di- 
jsicnio da^ mandano bianchi di pelli, caponiygaltpje graffc,cr ben camofe cosi minu- 
iinjre i fa ' tomentc tagliate, Aggiogete piedi di vitcllo,p€^^i d'^oro, ò più prefìo lam^ 
biahi'*"** "'^f^oro molto fonili. Tilctute il tutto» lambicco di vetro beu lutato con 
cola fatta di far in a, bianchi d'voua, & vn pocoetto di maflue . Getterete 
dentro qucflo lambicco per daregratia alla di'» illai ione, ZT mitigare quaU 
che poco la calidità^he il fuoco glt acqi:iSia,tnc's^o pugno d'or:^o niÌdo,vn 
pugno di rofefecche,òfrefche,che fiano fiate prima infufe in fucco di grafi a^- 
tifò acqua rofajViì pochetto di canella. Difponete ogni cofa nel lawbrcco à 
piccioli fuoli,fpa*geti' (opra poluert d' f.Uttuario dtatuaigayiton freddo, ^ 
di gcme^O" V» pocket i o di celiandoli preparati ,x!r fottiimcnte poLen\ati 

V pC9 
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per dffjoluere la ventofiU . Bt volendofifjtn mfdicinaliy ijncflo reftaùrm^ 
HOyVijì potranno aggiongerecofei che ferHOtio alle malattie , & afjètt'toni 
vrgentij come radici herbe capitali per raffettioni del capo, come fono 
BetomcatTulegiOySticados,OriganQ,SaluiaiC^ altre fimili , per l* affettioni 
delle rene radici , & piante proprie prr rompere i t alcoli , per il male ca- 
duco ,j€me di Veonia,fcor:^a di Querciayper lafebre quartana Tolipodio > 
Scolopendra,^ radice di Tamartgi^per le affettioni venereCy radici di Gè- 
ttana,d[ Enula, ^ legno SantOfCofi dell'altre. Tarmi nondimeno, che jari^ij 
meglio a non mifchiare le polueri cordiali con l'altre materie , per dMio , 
che la virtù loro tenne , cjr fottile, & molto odorifera, non venga A enapo- 
rarfi per r ardore-dei fuoco , Et farebbe molto meglio d colare la difìillatio" 
nepervnape'^a nettiffhna,in fondo dicuifopcro le poluoi cordiali, Si pui 
anco aggtongere quantità di Theriaca,&anco alcune conferM,fecodo toc- 
cafioncche fiprefcnta . Cofi difpofle le materie , fi diftilleranno per lam- 
bicco di vetro bemjjìmo lutato, come sè detto , mefio d bagno maria, h fu le 
ceneri, fabbia, ò arena calda, perche di queflo modo la dtfìillatione riterrà 
meno del calore del fuoco . Sarà buono,jnnan^iyche le carni fiano pofte nel 
lambicco , che hahbiano bollito vn bollo , o due in vna pignatta di terrai 
nuoua per leuare loro il più grojfo efcremento , Bifogna ancora rtcordarft , 
che , volendofi mettere oro in quefla diHillatione , è meglio à mettenti pie* 
ciole foglie, ò lamme tenui d'oro, che pe^^p^i interi,pci che Coro intero per U 
fua folidità non fi confuma fe non pochijftmo , tT con fatica . 

Quetio reftauratiuo fi dimanda diuino , & deue ejfere prefentato alCln- 
fèrmovn poco tepido. „VJro! 

n altro modo di reflauratiuo.Fate bollire vn capone,» altro tale pé^o 
di vccello intero con Boraginc , Bugio fa, lndiuia,Lattuca,ò altre fimili ber- ft^ij"iJ^'. 
be,cbe faranno à propofito per la m,ilattia,& dopò che hauerà bollito, fino 
à ejftre dnfjtto, pigliate il Brodo,mcttetelo nel lambicco, poi gettateui de-" 
tro carce cruda di Vernici, VolUfìri , ò altri tali vccelli fatti inprs^imi^ 
nuti,& aggiongeteui l'altre materie, che conofcerete nccejfarie allaprefen^ 
te mfirmità,come conferua di B^ofe,Buglofa, vua Damafchina,poluere d'E^ 
lettuarij di Cemme,Momatico B^ofato,^ cofefimili, poi fate la voftra di- 
flillatione nel modo, che ^ flato detto difopra . 

Menni non fanno refl aurati ni , che di carne di C apone, ipià vecchi, che kUv te, 
poffano trouarfy quali ftu fano non ijpinmano m acqua calda,ma lipe- ^»«»*''*» 
Uno à piuma à piuma, poi leuato l'intraglie,& li tagliano minuti ,aggion^ 
gendo fiori, ò conferua di Buglofa , Boragme, yua di Dama fio, Or^o mondo 
interOffeme di C orlandoli, V cric, poluere d'Mlettuario, Diarhodon,d'vn al- 
tro fimile , foglie di oro , diHillano il tutto wfieme > & ne fanno vfare àgli 
amalattyalle [emine di parto,^ vecchi . 

Ter fare vna forte di reftauratiuo pià repentino , C che non farà di cosi Rcftaurati 
gran jpefa.nè di tanta cura . Tagliate le carni minute al modo, che sé detto ' J 
dijap 

ra,mcttetele dentro vnaìnpolla,o fiafco di vetro afjai capace , ti che 
tktti i perdetti di cvne fi mo infil:i^ari di doppio filo , & tengano l'vtu 

S 2 l'altro. 
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V altro, & che il filo doppiot che li tiene infieme,efca delfafco ; // quale de^ 
ue ejfere ben chiufo con pe^^^u , ò bombagio temperato in miflura di bianchi 
d^f^oua, & farina d'Ondo . Mettete queSiofiaJco in vn caldaro pieno d'ac^ 
qualche bolla à fuoco lento y& lafciateuelo quattro hore più , ò meno, finà 
tanto, che vna buona parte della, carne fia conuertita in humore . Fate, che 
ilfiafcho ftia neW acqua fino al collo, & che non tocchi ti fondo del caldarè 
ben appoggiato da ogni canto, accioche non crolli. Taffate le quattro hore, 
diminuite il fuoco à poco à poco,accioche ilfiafco venga à raffrcddarfi len^ 
tamente,il quale leuandofi così caldo fuori dell' acqua fi romperebbe incon^ 
tinetite. Toifcbiudete il fiafco con acqua tepida,fe non potrete altramente , 
^ tirate ifili,^ le carni deHramcntc, di forte chef acqua yi rcflifola, Co^ 
late quell'acqua à guifa d'Hipocrafio , aromatizzatela poi con Zuccaro , Qjr 
Canella per dare à bere à gli amalati eflenuati • 

f^oi potrete fecoìido quefia ferina fare reflauratiui tali , che vi piaceri , 
più,ù meno cari,piuòmeno delicati, & grati, più, ò meno medicinali, co- 
me Coccafme potrà ricercare • 

Modo di diflillarc acque compoffc ; Cap. L X I X . 

L'acque fono diflillate nonfolamented' vìia fola, ofcmplice pianta, li^ 
^ corCi^* altre materie, ma anco di più mifchiate infieme. Et tali fi do^ 

Tre forti mandano acque compoUe , 

*qJ)Vo5c! Qb^^^ fi^o adunque di tre forti. Vvnc fono medicinali, l altre fono odo* 
rif ere, l'altre feruono al decoro, & ornamento del corpo. Tratteremo prima 
delle medicinali . 

jicqua di Salma compofla.Tì^liate eguale parte di Saluia,^ Tulegi^y 
UiuTcom P^^^^^^ ff^ortaio, difiillateìe . Quell'acqua leua il male di corpo , & 
pooJ mitiga le gotte fredde, beuendofene con poca quantità di Cafioreo . 
AC ua di ^<^V*^ di I{ape compofìa,Vigliate I{ape domefliche,ò feluatiche,9 tutte 
Rape Cora duc le forti in fieme, radice d'^pio,di Vetì'o fello, feme d'^nifi. Fate infon- 
polla . (, fi fnf^Q yifiQ liajico,ó jiceto,^ diflillate acqua farà buona con^ 
Renella . tra la renella . 

Acqui di ^cqua d'angelica . Vigliate eguale portione d'angelica tanto radice, 
M.upoft^ qt*antofoglie,ma principalmente radice,& fiori di Lauanda . Infondetele 
Male caau in yino.Nc difiillerà m'acqua eccellentiffma contra il c aduco, bcuendofc* 
ne due, ò tre cucchiari • 

^cqua di Chelidonia.Coglipte al principio di Maggio, foglie di Chelido 
€h/iu!?!i?a' nia,y erbena,\uta. Finocchio, peflateleyO- tirate di ciafcuna tre onciedi 
compofta. fucco,ilqualc mifchieretc infieme. ^ggiongeteui alcuni bottoni di B^ojv, tre 
aTroO-cz' ^"'"^ ^' Zuccaro candido, quattro oncie di buona Tutta,& altrettanto fan- 
*a i'occiii gue di Drago. Diflillate ogiii cofa per latnbicco, Quefi' acqua leua la roffc^^- 

, macchie degli occhi . 
Acqua di oicqua di Figna.Tigliate ac qualche fìilla da' tralci di figna à Trima- 
Vj^m . uera*Di^ilUtcla cpn pari quantità di Mele ,Quf (l'acqua guanfie le conor^ 

fiotti, 
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fmì, CAÌiiitày & ro ffore de gli cechi , & altrettanto fà V acqìM di yi^tL» 
fenra efiere diflillaia . 

^coHa di ì^oJe.TigUate T{pfe tre parti, Finocchio,1{iaa,di ciafctma vna a equi toJ 
parte, tagliatele minute, &mi[chiatelebemjfmoinfteme,poidljìillatele , 
^ fate che l'acqua^che ne (iilleràyCafchi in vn vafo,nel quile fu vn pugns 
delle Judette herbe, Q^efl' acqua conferua la vi^a , lauandojene gli occhi jf^^J^^"* 
l'Ejìatc^. 

jlcqua (fEufragia . Vigliate Chelidonia, Finocchio, Hj4ta, EufrafteL> , ^'^^^^^ 
yc, bena,I{pfe roffè^di eia/cuna meT^a libra, chiodi di Caroffani, Tepelon- «oiopoft*. 
go di ciafcun due oncie,concafiate il tutto,& diflillatc per lambicco di ve- 
tro . Tale acqua è /ingoiare per la vifla debole . 

Mqua di F{pfmarmo. Vigliate acaua di vita diMlata di vino bianco^ nimu\£ 
acqua dtft illata di P^ojmarino, Saluta , di ciafcun cinque libre, Zuccaro F:ftoiV de 
due libre. Qui dentro per otto di continui fate ftare wfuje , Salma, cìr fiori gUocdu, 
di I{pJmartno, di ciafcun due onde, pajjate, colate,^ riferuate l'acqua^ 
ter guarire le fiftole de gli occhi . 

Jlcqua di Teriaca. Diflillate in labicco di vetro della Teriaca co egua^ 
le quantità d'acqua di vita,& d'aceto Tale acqua è fìngolariffma ptr toc Themea . 
tare Cvlcere, eT^ eroftom della bocca , majfmamente difioluendofi vn pò- ^ ^7cat 
chetto di Bolarmtnto , 

jlccsua di chiodi di Caroffani.Tigliare eguale portione di chiodi di Ga- j^^^^ ^ 
r^ffani,Gengiouo, fiori di I{ofmarino , fateli infondere in buonifjìmo vino chiodi di 
Otto giorni, difitllati. Qutfi* acqua conforta lo sìomaco, ferma i dolori , & doIow'Vì 
tormini di corpo , Fàmorire i vermi » fmagripe le perfone grajfe , e fà ftomacoac 
yaffe le magre, mtfchiandoft con -i^uccaro . a magare 

jicqtta di Sajjifragia. Vigliate fucco di Saffifragia due libre , fucco del- s. ingraf. 
fherba 7\latreftluta,di Vetrofello,jtnifh& della minore Verfonata.di eia- "'^^y^ 
fcun mcTra libra, aceto bianco otto onde. DiihlUte ogni coja.i^efi' acqua faiTìfiapia. 
bcuuta la mattina diminuifce il calcolo . Calcolo . 

Jlcqua di B^ondinelle. Vigliate B^ondinelle , ^feccatelenel forno, fa- Acqua di 
tele in polucre,mifchiatela convn pochettodicafioreo, &vnpocodtace- 'o^"»cUc, 
to,diHillate il tutto. Quefi* acqua guarifce limale caduco , beuendofene per 
quattro mattine. 

jicqua dell' herba detta Coda di cauallo. Vigliate coda diCauallo,Via' Acqua Mei 
tagine,I{ofe rofje,fenie di yefficaria, radice di maluautfchio, I{equilitia, di J'^'^J^J'^ J 
dafcm vnoncia,mt\a oncia di Bolarminio, feme di Cucw:^e,\èr di Coco- cauaUo, 
mero di ciafcun tre drime^feme diVapaucro bianco fei dramme ,feme di 
Cotogni me's^a oncia. Fate ftare ogni cofa in infufione in fero di latte di ca- yiccro del 
pra lo fpatio di duegiomi,poi difiillate . L'acqua feruirà per f viceré delle i« 
renc,& della vefcica , beuendofene quattro onde tepide la mattina . 

^cqua <f Iride. Vigliate cgual portione d'Iride,d'Hifoppo ,& d'^ffen- Acqu* d't 
tio,peliatele diligentemente, lafciatele coft qualche tcnipo,poidihilla- '[ ^* 
tele. Qtieft'acquaprQHOca i mcflm alle Ponnc , & fà morire i vermi à i 
piccioli fanciulli • 



27% Dllf AGRie DI CARIO STEF. 

U . foglie , & radice dt Veyfonatd, & dtEnuU eguale parte di cia/cimo,pefla* 
te ogni cofa infieme,poi aggiogete vn oncia di /angue di drago, i& yn poco 
firtn. ài buon aceto. Lafciate flore il tutto cofi infnfo qualche tempo^oi dijUlLf 
^cnciu. t£, Quefl'acquabàvnavirtHmarauigliofa contralarenilla,^ pietra. 
Acqu» fin, ^cQua fingoUrc pcT gU occhi. Vigliate CheUdm4..yer'jeHa,Betonica, 
'J! occhi.' ^^fi',''fi^A^^^>ffnocchto tutti frefchi di citfcun due pugni, peflateU mfte^ 
me irrorandole con me^a libra di vino bimcotefprimete il jucco^l auale 
^etepoiflarcinfiifiVepe,Gegiouo,polueri^idi ctafcun me^aonaa,Za^ 
frano tre dra?nme,Wrra,^loe,Sarcacolla di ciafcun vn*oncia, Triele per* 
fetto yna libra. Fate diflillare il tutto in vn làbicco di y^etro à fuoco lento^ 
Arn«..pur '^^'f^^^^J'^^'^f^ per le macchie de gli occhi. Sipuòancodimiare ac- 
cat:o?. que purgatine Jacaido infonderei medtcameti purgatiui cosi femplici, r^. 
me còpofiti in acqua di vita»ò yinà ,ò latte, ò fero di latte, ò acque flillate, ^ 
decotttontconuencuoli,&tali acque haueranno fintile inrtH,che i medica. 
catholicó 9[n^tim , an^i fi potrà dislillare il Catholicon , cìr Diafinicon , 1<l» 
pa hn.c5 eonfettione d Hafncc^fElettuario difucco di B^oft,an:^i diftillerete il Reu^ 
dul.iko. barbaro, P Agarico, l'Elleboro, la Scamonea, ^ altri tali purgatiui . 

La manina di diflillare il \cubarbaro può ejfere tale.Tigliate vna qua" 
^Acqua di titd di I{cubarbaro fia vna libra,& me7^a,ò più,ò meno.Mettetelo inper^ 
Ku ax a. ^ctti,oueropolu€rt'^atelo affai groflamente,gcttateui per di fopra fucco di 
BHglofa,& di Boragine,di ctafcun due libre per vna di n^eubarbarojafcia- 
teli tutto in infuftone per ventiquattro bore sii le ceneri calde , poi diflil^ 
late in lambicco di vetro à bagno maria . 

Quefla diflillationc de medicinali purgatiui è per genti delicate , che^ 
no npoffonofcntire l'odore delle medicine . 

Dell'acque odorifere in particolare . Cap. L X X . 

iiJfcic!" T '-^^f^^^'^orifere feruùJiQ per lauare le mani , la faccia,/ capelli del 
capo, la barba, per far fentire di buono le biancarie , le vefìimema, i 
guanti» & altre cofe tali . 

Acqua di pernia di Lauanda.Vigliate fiori di Lauandafrefchiyòfecchiyirrorate^ 
littaoJa. li^o infondeteli in acquarofa,ò vino ù acqua di vita,pot diftillatelWacqu/t. 
farà più odorata/acedofeccarei fiori al Sole in vn'tnghiflara di vetro ben: 
turata.poigettandotii vino bianco (opra, & fen-^^a difilli arla,voletido ha* 
uerfubito acqua che rapprefenti l'odore dell'acqua di lauanda, gettate vn^ 
goccialo due d'oglio di Spico in affai buona quantità d'acqua pura,& agi^ 
tate il tutto ittfieme in vti'inghifiara , òfiafco di vetro, che habbia il coUo 
fìretto. Qtip fi' acqua anc orche non fia difiillata , non lafcia\perciò d'hauire 
la fua virtù odorifera . 
f KioJi ^ di *>^eqHa di chiodi di Garoffani . Vigliate me^a oncia di chiodi di Garof- 
B^»tf..i . funi ben rotti. Metteteli à infondere in vna libra , me^a d'acqua rofa^ 

percenti quattro bore, poi diflillateli d bagno maria . 
Acquaodo ^cqu.i od Ori fera. Vigliate Bafilico,MVta,Maiorana, radici d*lrideMop 
' fo,Saiurcia,Sahia,Mcliffa,Lauàda,\ofmanno di ciafcun'vn pecore chio* 
_ di 
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<// Ji CarùffanhCanelUtlfoce mcfcata di ita/cu meT^oncia^retò quattro <ft 
dri fatti in fette tode affai gr offe. Fate flore ogni cofa in infuftone in /officiò 
te quutitù d'acqua rofa lo [patio ditredì,poidifiillateiltutto à bagno ma* 
9ia À fuoco lento. Fatta la diftillatione aggiogeteui imo fi ropolo di mufchio, 

^cqua rofa mnfchiata. Vigliate bottoni di rofcyleuatene il bianco . Di^ Acqua m. 
/poneteli dentro il lambicco , in me^^o del quale fopra le \ofe mettete vn^ muTcìiu 
fiodo di mufchiOy & difiillate così . 

^cqua di Spico. Vigliate Spico innanv^i che i fiori fiano del tutto aperti^ 
& leuate tutto il legno . fate yn letf in yn capello, olambicco^oipcr di sjico*? * 
fopravn letto di \o/e qnafi aperte , & metteteci ynado^^ina di chiodi di 
^aroffaniiC^ non hauendo Spico,metteteci Lauanda .Fate difitllare à mom 
derato fuoco y dandoli aere men che potrete, quando la diHtllatione/arà 
qttaft finita irrorate le materie d'vnpoco di vino bianco molto buono 
finita la dtflillatione, conferuate C acqua in inghtfiara ben chiu/a. 

jlcqua di Damafco. Vigliate due Manipolhò tre di I{o/eroffe sfiori di P^of Acqui di 
mannOfdi Lauanda ,di Spico di cia/cunvn picciolo manipolo,cime di Thi- • 
mo , fiori di Camamilla , fiori di Saluia minuta, Vulegio,7daiorana di cia^ 
/cnnvn pugno.Fateflare il tutto iti infufione in vino bianco per veruiquaf^ 
tro hore,poi mettete dentì-o illambicco,irrorando di buoniffimo >ino òian^ 
C0 , fp argcndoui /opra la /eguente poluere . Vigliate vn' oncia , ^ m€:^a di 
chiodi di Garoffani eletti,vn oncia di \ofe mufchiate, fate poluere . L'ac^ 
qua,che dtfiilleràtdeue effere conferuata in vafo ben chiufo . 

Si fa etiandio acqua molto odorifera di Mirra chiara frefca, ^gommo^ ac ua di 
fa /partita in pe':^etti piccioli,& meffa in infufione infucco di I{ofe fei vol^ muu^ 
te tanto quanto di Mirra.La difiillatione deue farft fu la cenere calda « fit9 
co lento, il quale augumentando/ì ycrrà oglio inftente con C acqua. TaleaC" 
ipta pofia vna goccia fola in cento goccie d'acqua dipo'^o, ò di fontana la 
vende odoratiffma . 

^cqua rofa mufchiata . Vigliate mt yafo di vetro Sfoggia d" orinale^ , Acqui ro- 
cioè largo di fatto, eflretto difopra,nel quale metterete dodici grani dimu" 
fchiOfò pià,& lo turerete con buona carta pecora,efponete al Sole per quat 
tro, ò cinque giorni , poi habbiate vn altro vafo della qualità del primo , il pf^'^'lf^J^ 
qiMle empirete di I{^ofe vn poco fecce pedate: Chiudete il vafo con vna^ • 
pex;^a affai chiétra,ò £vna Ramina , poi mettetele alla gola del vafo , dout 
fono le ^ofe, nella gola dell' altro^doue è il mufchio, lutateli beniffimo infte^ 
tne , zìr cofi efponeteli al Sole , di modo che quello delle I{pfe fta difopmj 
da quello del MufthiOy in qualche luogo, dotte fiagran calore del Sole . Di 
quefio modo diHillerà vn acqua fui detto Mu/chio > che /ara commoda d^ 
vjare fola,òmifchiata con altre» 

.Acqua d' ^ranci.Vigliate fcor^a d^^raci,& di Cedri verdi di eia/cu 
m€:ì^a oncia,chiodt di Garoffani cinque,6 fei,fjori di SpicOyò di Lauad a nuo Anaci - 
uamite colti [ti onciefate infondere il tutto in/teme in fei libre d'acqua ro~ 
fa lo /patio di quattro,ò cinquehore,poi difiillate. Acqua di naffo.Vigliate Ac<iua € 
fiori d^MadJfateU difiillarc in lambicco di yetì o, ò di terra cottavttrtata 

$ 4 ÀfuQC§ 
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^ fuoco Unto^poi potrete aggiongerci fiori di Cedro,y olendo . VMcqua dcué 
ejfere conferuata in fi.tfchi di vctro,coperti di paglia delicata, ^ betwati * 
ffl? ^rqi4a di Najfo contntfatta . Vigliate bottoni di /^o/c roffe ipiù doppif 
«rifiua!" che potrete trouxreileu.itele il giallo, fatene yh letto ìiel yoflro capello, & 
per di fopra vn altro letto di fiori ,poi vn altro di B^ofe , fra ciafcuno di 
quefii tetti feminateni chiodi di Garofani rotti, ^ in mcT^o di tutti fate ynx 
foffarelUynelU quale metterete qualche grano di Mufcffio,ò Zilfetto,Q jlm 
hra grtgiayò altra forte di profumo Voi fate dijìillare ti tutt9 à fuoco len^ 
to, I{iferuate l'acqua in vafi di vetro ben ferrati, 
Ac ai ^4ltra acqua odorifera,'? igUate Tdaiorana, Thima,Lauanda,J{ffmari-» 
<io7ifcH*" no/Pulegio picciolo, f{ofe roJfe,^iolc,Garofam,Satureia,fcor'^e d'jirancis 
fate infondere il tutto in vino bianco , tanto che foprapajfi l' herbe, poi di^ 
fliUatele in lambicco per due, ò tre volte . Conferuate l'acqua in Fiafchetti 
ben otturati, ^ il fondaccio per f tre profumo . 

La maniera di diftillarc acqua da Lifci » fic da far bello - 

Cap. L X X I . 
^ ^ On tutto eh c la buona Madre di famigli a,non dcuecffcre molte curi9^ 

li sScUcni sbellett amenti, & ornamenti del corpo,conciofia ,che tutto ilfuq, 

ftudio deue applicarfi , ali iHtratenimento , & augumentatione de>/uo ma^ 
neggi$pÌH preflo che à polir fi,& sbellett are, nondimeno io non voglio,ch\ 
ella fia affatto ignoràN: de modi di diflillare Cacque da far bello, no per 
farle inje ftejfa,m a per tirare qualche profitto vendendole dgran Signore^ 
Dame ,ò altre perfonc,che fono curiofe djfarfi belle. In generale adunque 
; tali a eque feruono à tre vft,Cvno à polire,^ tenere netta la pelle tanto del 

vifo, quanto dell'altre parte del corpo, V altro in tingere i capelli,^ peli del' 
? la barba,il ten^o,per bianchire i denti, Et di quefle alcun fono femplici,co^ 

me l'acqua di fiori di Faue,Fragole, acqua di vignaydi B^uggiada,di lattea 
di capra,di latte d'^ftna,di bianchi d f^otia,Hi Gigli bianchi, di Serpeuta* 
tia,di piedi di tritello , L'altre fono compone di molti ingredienti, come co- 
nofcerete per la breue raccolta, che ne faremo . 
Àtf«M di Fragole. Vigliate fragole mature. Mettete à corromper fi quaU 

fu^, tempo in vafo di vetro aggiongendoui qualche poco di fale,o di Zucct^ 
rOjpoi dijìillateli . Quejì' acqua netta le macchie del vifo, le macchie de gli 
occhi caufate da hwnore freddo, ò caldo, & farÀ di maggior virtù,fe farete 
infondere le Fragole in acqua di vita prima che dijìillarle . 
Acqui di %Acqua di fiori di F aite, Vigliate fiori di Faue,fatcliflare à molle vn gior 
fiori di fa- jk^^^ due in Vino biancé dcìitro vn'mghifiara di vetro al Sole, poi dift^iUa-^ 

teli , Quefì acqua leua le macchie del vijojauandofine fera,^ mattina . 
AC 01 dì radice della Serpen tarla grande diftillata, rende vn acqua /ingoiare 
«cipcotJ leuare le cicatrici,^ fegni de' varuoli, altrettanto opera l'acqua flil^ 
• lata della radice di Colore a,di Gigli,di Vanporcino,di CoJ{o,d',Angelica,<t 
. Enula,di B^ape,ii Zucche feluatiche,di Cipolle biancbe,di Centiana,di Cs 
pari,di Gigli,di I{^ubbia,(f ^nchiuja, di Quintofoglio, I{anoneolo detto al-" 
troìnente pié di Corm^ii Qar\i da Sarcttarité' di mQ^te altre herbe . 
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\Acàua di legno gHMiaco . Vigliate il legno, & fatelo in pe^k piccioli, Ac<r'*^J 
fatelo jiareinf ufo qualche tempo m decottione di legno Sauto , 0- . 
parte di vino bianco, poi dijiillate in lambicco di vetro , L'acqua, che »'v- 
fcirà,ì fmgolare per leuare tutte le macchie del vifo» majfme aggiongendo 
alla diftilìatione qualche radice di Ciglio . 

Ucqua ft illata d'eguale quantità di foglie di Vefchi, & di Salice lena il ^^^^^^ ^ 
ro!iore,& ruhedine della faccia . J-» dà 

, ^cqua diflillata d'eguale quantità di bianchi iroua,& difucco di ii- ^ 
tnone,rende la faccia belliffma,& nettijfima.in cambio di tale acma, non ac^u» dj 
haucndo commodità di diftillarla , figlierete fette, ò otto Limoni, è Cedri i ^^^7,' 
quali taglierete in quarti,poi li metterete à infondere in vino biaco al Sole, 

Ultra acqua. Vigliate fei onde di midolla di pane bianco,f atela infon^ ^^^^^ ^ 
dere in due libre di latte di cajn-a , ò d' afino, mifchiateli diligentemente in-* mcdoiu 4i 
ffeme,&fatediHillare'. 

j(cqua di Lftmache. Vigliate Lumache bianche intemo à trenta ,lattc di 
capra due Ubre,gralfo di porco,ò di capretto tre onde, poluere di Canfora^ luSc*? 
vna dramma,dijiiUate per lambicco di vetro . 

Ucqua di bianchi d*roua . Vigliate bianchi d'P^oua frefche dodici ìru ^ 
€irca , Canella fina vn' oncia , latte d'aftna due onde , divìdiate il tutto per biaScSiv 
lambicco di vetro . Queji' acqua rende la perfona molto frefca, che parerà di y oiu - 
quindici anni • 

jlcqua di piedi di ditello. Vigliate piedi di ^ iteli o,leuate loro il pelo , Acqm di 
&l'onghic,poi mettete tutto ilreflo in pe^i.cioè rojfayinerui, la midolla, fèii.'^^'^ 
^ cofi difti fiate. Quell'acqua rende la faccia vermiglia,& leua le dcatri" * 
d de varuoli . 

Mqua di midolla di pane compofla . Vigliate midolla di pane i Orgia 
melano frà bianco, & nero due libre, latte di capra tre libre , vino bianco ^^j^Iu 2 
libra,de quattro femi freddi grandi di ciafctm due onde, fiori di Fa^ pme com-t 
ue,ò Fauefecche,& Ciferchi a di ciafcun due libre,T\jfo mev^a Ubra , fiori di F'^* ^ 
Cigli palitjiri,& I\pfe bianche di ciafcun due piccioli manipoli, il biaco 
rofjo di venti Voua. fate diftiliare ogni co fa à bagno maria . L'acqua faìà 
anco eccellente,aggiongendo alla difìillationetermentmadi yenetia. 

jlcqita di brodo di Capone . Vigliate brodo di Capone, ò di Gallina, ò di Kcma <fj 
pollo tre libre,fucco di Limone vna libra, ^ceto bianco mei^a libra,fiori di ^^^^1 
Faua,& di Gi^li paluftri di ciafcuno tre manipoli, il bianco di due, d tre^ 
roua, il pefo di due feudi di Canfora, fate difìill are ogni cofa. QueW acqua 
hàmarauigliofa virtù à leuare le macchie , & impetigini del vifo ,& 
d' altre poì ti del corpo . 

Mqua di Semola, Vigliate Semola la migliore, che potrete trouarc^rì- Acqm 4| 
uellatela diligentemente, poi difìemper atela con Meto fortijfimo, mettete- semola . 
lain lambiccOjZlr di fopra gettate died,ò dodici roffi dYoua,Fate diflilla* 
re ogni cofa. QhcJI' acqua rende la faccia lufira,netta,& belliffima , 

Mtra acqua.Vigliate fiori di Faua.e Cigli paluftri di ciafcun vna libra, j^^^^. 
midolla di pane bianco,farina di Fjfo,fiori d'Iride di dafcmfd Qnde,Mele ^t3st^,{ 

yna 
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ma lihva,>mo hunco,^ acqua di fentanadi ciafemtrt Ohe J$é itiiittA 
Vufchiato bene infume .poi diililUto k bagno maria . 
. ^Itrt aeqiu.VigUau.-adue X Indiai Zucche feluatiche^t ciafcun due 
qJJp" Ir. ^'''^ '^^-^ libra Sor^ di Fatta, cr foglie di f^etriola di eia- 

uarc le lei fcim vH pugnOyfion di Gigli p.ilitjhri.di Maltta di eiafcun-un tnatnpùl^^^ 
luT/é^* ^^^'-^ ^^P'^*^^ Orgia vnalibra»& fiali tuUoinfiif<ym yrino bianco ^ è fero 
de' vani>. di latte di capra,aggiongendo allinfiifione mr^u libra di radice di I^ape^-^ 
ait'rfm!^! "^^^^^^^^ """"^ 1 ^^^^ff^ifi^ddi grojtdi^onna di don^^^^^ //. 
eh. a 4ciia bra,fia il tutto difiUlato wfieme. Que^i'acfut è fvigolare per leuarele len* 
f ^^^^ ' tiginiycicatriciyfcgni di vamolù & ogn'akra macchia della pelle. 
Altra ac- Mtra acqna,Tigliate Mdolla di pane buco due libre yfhri di Fatta ytm 
8un?h' ,ÌJ ^^f^A^fi bianche, & Gigli paLHfhi,& Cigli buwchi di ciafcm due libre , 
vKxixic le Um di eapra feioncieJiond'lì idevnoiKia,mM^ Ogni cof^. Qucii^c^ 
qua ù propria pei' imbianchire y ^ tenere nettp le mmi , 

^cqua dt latte di pacca Vigliate latte di vacca al mefe diMaggio, ne 
^^fi valercbbc nulla^ due Uhcffuottro tranci, & cinque Ce^ 
«acca , dri^alume di Ghiaccio y^:!^ Zucearofino di ci^cttn'ym oncia, mettete gli 

vanci,& i Cedri in piccioli quartiye- fateli fiore infitfi in latte ypoi difiillate 
H tutto, Quefi' acqua c molto buona per tenere la faccia netta,^ frejca . 

Mqua dyoua.Tigliate yn certo numero drenai più fi-ef chicche potrt^ 
te trouare, mttetelt-tn infufione in aceto fortiffmo tre dì,& tre notti inte* 
te , poi forateli con vnago , tant0 che facciate v/cire tutta f acqua , che vi 
farà dentro. Fate difliUare qucft' acqua per lambicco ytr è eccellete perfa^ 
re bella la faccia . 

Ac^uj p;t lauare anco il vifo con latte di ^mandoUyò latte di pecora, ò di caprjt, 
^cda.** * applicare fu lafacciayquando fi, va à domire^viu pe^a bianca ba- 
gnata m qucfti licori yà vtileper abcltire il vtfo, 
Ac«,ua d» . ^^^^^ ^^H.*^^ -Tigliatc due piedi di f^iullo. Fateli cuocere m acqua fi/t^ 
p.j Ji ii /i. uialc alla confumaiioìic della metà deW acqua > aggiongeteui vna libra di 
te lo . BjfOyMidolla di pane bianco flemperata in latte di capraydue libre di bufi-- 
rofrefco , il bianca di dieci vcua frefchi con le fcor^e , pelle , diHillate il 
tuttOy^C^r neWacquafitllata agviongete vnpoco di Cafora,& d'oilimie ^nc- 
carino . ^fi^acqiui fa il vifoielliffimo . 
A m di ^ ^^^^ Lardo . Vi gliate quella quantità di lardo, che vipiace,rade- 
Ln2!* ' ^^^^ meglio che vi farà pQjfibile,pot:peftatelo in mortaio di marmo , tato, 
che venga come pafiaja quale dtjiillerctc in latnbicco di vetroni acqua fa^ 
rà bianca^^ è pretiofa per fare i capelli biondi, & luflri. 
^cqua di Mele dijìillataj come habbiamo detto dt fotraja i capelli beU 
^^^^ liy&lottght. ^ 

AcH«ù di . ^^^"^ C apari. Vigliate C apari verdi^& difìillateli.iìuefl^acqua ting^c 
rapaxi. icapellt in verde,fe dopò effere fiati lauati di qfi'acqua fi afciuganoal Sole. 
Acqax Mtra acqua. Vigliate vna libra di perfetto Melsyfo^^lie d^^ffaitto ma^ 

4%^ beili fcbio^uc manipolitmifchiatcìl tuttoy^ difiillate . Qjtefi' acqua ébuona^ 
• perfaic begU i capelli^ ^ pili della barba . 
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JtcquA per Mttéfe i éenti»Tiglidfi SduU.Ori^anoy "Maiorafté^luan- ^cq^a p^x 
. ea,1{pJmMrimf^ Tiéligi» di ciaJcuH vn manipì»lo, Tir atre, Oigteuo.chio Jcmu* * 
di di Carof[ani,& Noce mofcatai di cta/t aH U fefo di dné feudi > mttete ti 
tntto infierne, O" inoratelo di yino bianco , poi disUUéUe . 

^Itra acqus per quefìo mede fimo effetto . Vigliate Tepe iongó il pefo 
di due feudi, Tiratro^taffifa^rOiil pefod'vn feudo ^irroréUeU tutto con wie- 
oncia d'acqud di yita, poi aggiougetc mele bUmco y» orniti j & me:^a $ 
tir coft dijiiUatt . 

La maniera di diftillare Tacque in baffo . 
Cap. LXXII. 

Tytte le dìflilUtioni.che fi fanno per virtù, &for7^a del fuoco,ò di C4- j,;^,,! 
lore ftmile,é di due forti, Lvna fifà per vapori eleuati in alto, che gli p -r alccn. 
jflchimtjii domandano per afcenfum , l'altra per modo di rcfudatione y ò di • 
deflujfione dbumori tendenti à l^fio, che fi chiitma volgarmente per de^ 
fcenfum. 

V acque fi difìillano per la maggior parte per afcenfum , come gli ogli 
per la maggior parte per dejcenfum . Io dico per la maggior parte , perche 
alcune acque fono certe volte difltllate per defcenfum , come anco alcuni 
§gli per afcenfum, come fono gli ogli tirati di foglie, fioriyfrutti, femi,& 
altre ftmilimaterie . 

Hor l'acque che fi difìillano per defcenfwn, fono principalmente le odo- qvuIc 
riferCyChe fi fanno di fiori, & foglie d^ herbe di buon odore, le quali così di- 
fluiate non euaporano si toHo alla difiillatione , e ritengono meglio, per dèfcctUm* . 
longo tempo il loro odore naturale . 

// modo è queflo. Vigliate rofc fi-efcheiò altri fiori tali , metteteli in vna Acqua w- 
pq;^tf eflefa sù vn bacino di rame, ò di terra piombata, fopra quefìo baci- diftiiu- 
no mettete vn* altro vafò di rame,ò di terra informa di padvlla tonda, che Ye.ci\Um. 
hauerà il fondo coperto di carboni accefi. In queHo mcT^o non Infilate lon- 
go tempo il fuoco sà'l vafo,pcr dubbio, che non fi nfcaldi troppo , 1^ chc^ 
inacqua non fenta aduflioncQuefio modo fopra tutti gli altri è proprio per 
tirare gran quantità d'acqua m poco tempo, ^ fcìi:i^a gran fpcfa,di fiori, ^ 
d' ogni materia odorifera, refrigerante, ereftringente . 

Cosi fidiflilla la Scilla . Tagliatela in rotelle , mettetele in vn vafo di ^^«j'ji»^ 
terra,che h abbia molti buchi piccioli nel fondo . Fate, che il fondo di que^ d - icVfùmJ 
fio vafo entri nella gola d'vn altro di terra , ambedue bcniffimo lutati in- 
fieme,^ chequefto vafo fia affondato in tenta fino alla gola, circondato di 
fuoco di carboni accefi il vafo dt foprauia lo fpatio di dieci, è di dodici hO' 

dintllerà dell'acqua à baffo, la quale fe mtjchierete con farina, ò pane , to 1 
farete vna pafla buona per far morire i farci > fubito fubito , fe ci mi' f-rci, & n 
f chied ete qual che poco di Lctargirio . " * 

altramente fi può fare la difiillatione de' fiori per defcenfum fen'3^(L> Altra mk:' 
calore di fuoco. Vigliate due vafi di vetro fijnili» che habbiano ambedue il rt,^",c' 
fondo afsailargOièr il collo tiretto alla foggia d'vn orinale, accommodate ^{mc pct de 
bcniffimo l'z no fopra l'altro ben lutati infime , mettendo fra di loro vna • 
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JcT fe\7:a%ìoltofottile,nè fiffa.Quello cheédifopra,fia pieno di l{ofejò d'altri 
co . ' * fiori tali mediocremente peflati/ altro vuoto , e/ponetelo al Sole di me:^a 

giorno molto gag!iardo,ne dìftillerÀ vn acqua molto grata, ^ odorifera» 
Acqua de Così fi di0lal'acquarofa mufchiotà , della quale habbiamo parlata 
ì guiii di neWaceiHe odorifere. Così ftdijiillanoi gialli de' fiori delle f^iole di 'hlar^ 
^ ' XOy(^ t acqua dt quelle è molto fmgolare per le ro fjcz^'^e de gli occhi . 

. Cosi fi diftillano i piccioli tigi,& cime di Fittocchio colte innan:^i che il 
rinocchio getti ifuoi fiori . Inacqua de' quali è molto buona per nettare le 
fordide:^7^e degli occhi, confortare,& rendere miglior rifla . 

Il modo di diftillarc peraltro. Gap. LXXIII. 
Dìft illare Oi habbiamo dichiarato qui di {opra le cagioni di diftillare per il feU 
f it feltro. J[>| tronche è àfine difeparare de' licori la parte più limofa , ^tareflre 
dalla fott 'deyche è il proprio modo di diflillare i fucchi,che acqutflano qual- 
che denfitày& confiften^afubito, dopò che fono r afreddati , come il fucco 
de Cedriiò di Limoni, òd* tranci, &così il prudente (pedale y quando fà i 
firoppi di fucco di Cedro, ò di Limone, cola prima il fucco per feltro prima» 
che difpenfare il firoppo • 

Hor la maniera dt diflillare per feltro è d'hauerc duefcudelle^ò vafi tat^ 
mente ^oJii,&fituati,che Cvno fia piU alto, T altro più bafìo. Il più alto co^ 
tcnerdifucchi, che fi vorrà diflillare. Jl baffo riceuerà la diftillatione^ ^ 
Uel rafo, che farà piti alto^immollerà ima , ò più pe':^'3^e di panno , ò di feU 
tì'O apai l ongo, che farà largo dayn capo , puntino dall'altro . 2l capo 
largo s'immollerà nel fucco,^ il puntiuo penderà difuori,per il quale fali- 
rà il licore più fattile , ^ difiillerà à goccia a goccia nel vafo inferiore , di 
forte che il più limofo, 6 impuro reflcrd nell'altro vafo. Se l'huomo vuoici 
diflillare più volte il medefimo licore ,fi potrà difponere molti vafi à guifct, 
difcalayéjr in ciafcuno di quelli , che faranno più alti mettere la pcT^'^a di 
feltro del modo, che fi è detto, talché F vi timo vafo fta quello , che riceuo-y 
tutte le diflil lationi . In cambio di feltro gli Speciali vfano molte v oltc^ 
maniche di panno,dette altramente cal^^e in punta, perle quali chiari fica-* 
nOidr purificano i firoppi, giulebi, ^apOT^emi . Qucflimodi di diflillare^ 
polfono feruire in luogo della difltllatione circolare molto longa,(:jr di trop^ 
po trauaglio, la quale è più propria per gli ^lchimifli,ch e per gente di ma- 
neggio, ouero Economica, Medici, cir Speciali . 
latte Tci- ^^^^ f^f^ ^^^^^ vergine per il feltro . Vigliate letargirio d' oro meffo in 
ginc' poluere onde tre, fatelo in fondoe infeioncie d'aceto bianco critdo,ò diflil' 
lato,ò aceto Scillino per fpatio di tre hore in vafo à parte , & in vn altra 
vafo parimente mettere à infondere Salnitro , ò Sai commune in acqua co-' 
ruoco fci. ^^^^^^ Tiafitagine,ò di Solano, ò altra propria à quefto . Fate diflillare 
«aticcgoi p^r feltro ciafcuno feparat amente, CÌr,dopò che faranno diHillatiymifchia-' 
nu?dii*c2 ^"fi^^^- Qlf^fl^ latte vergine è buoniffimo per guarire il fuoco Jeluati* 
xofTe del co, gotta ro^a, ^ macchie rojje del vifo . 

▼ifO. 

11 fine dd terzo Libro della Cafa di Villa . 
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Che d fono due forti di Prati . Cap. L 

/ è difcorfo qui adietro di quel che appartiene à coltiuare ptati , 
glt llortiiGiardini,^ Broli . Mora è bifogno d'attendere 
alle pratariey dalle quali vengono per la maggior parte i 
notrimenti de gli animali , acciocbe feguitiamo l'ordine 
propoflo . Quel che fi dimanda volgarmente TratOyCor^ 
rijpondeal vocabolo degli antichìTaratOyambedue così 
detti ycome terreno prontOy^ parato àfare feruitio àl fuo patrone , ò lauo- 
ratorefen^a che vi vfi alcuna fatica per conto di lauorarlo , ancora in ter- 
reni detti prataricycome fono quelle, che lattano la Marn a da vna banda Marni'. 
^ la \iitiera d'Mtba dall'altra yche è d'intorno à trecento miglia dipaefe Oefdie. 
in quadro,^ fpecialmente la Byiuiera detta f^efelle,che è U più affluente , b^^i- <Juc . 
Cìr abbondante in prataric , altrettanto è nelle terre buone di Barleduc ^ouaciuót 
fino à yitri in Toitois , & da Lauuemont fino d f^afjy in Ticarche à longo 
della piccioU Biondella, ancora la contrada del grande , e^r picciolo Mori- 
no nel voHro Beouefe. Tali prataric non temono forttmali^nè tempeficcO" 
me fanno i giardini , ^ altri luoghi di tale coltura , ma con poca jpefa , & 
di/pendio rendono ognanno doppia entrata in fieno,^paJcolLHoracifono 
due forti di prato J'vno feccoj^ altro hitmido , Il fecco non vuole al tr acqua 
per effere irrigato.che la pto^giana per effere in luogo graffo,& pieno d'iu^ 
ntorcydoue il fieno na fc e fpontane amente. Vhumido habifogno di quale bcj 
rio per notrimento , ^-graffumeper cagione della leggiere:^^a ,ficcttd , ^ 
ma^CT^a naturale del Juo terreno . 

Quai terreni Ibno buoni per li Prati , & come bifogna fare prata- 
ric nuoiie. Cap. II. 

I Luoghi graffi , & pieni dlmmorCy ancorché non ftano Munto irrigati dn^ 
aUimrufcello , fono bugni da produrre fieni , purct?enon fiano molto 

lontani ; 
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^ontani da gualche molo,ò lago,ò fiumcellOyòtper lo meno, che ficmo hu^ 
midt difondo,^ ne [amli facendoli qualche jfoffo profondo mediocremente 
fitruoua acqua in abuondan:^ajperche L'humidità è vna delle notrici del fie 
noJn difetto di queflo tale luogo graffo, ^ pieno d" humore fi può fare pra- 
to in ogni terr Ai fia forte, fta leggiere, ò magra, pur che vifia commodità di 
rujcello per irrigarla,^ che ilcampo fia alquanto pendino, non troppo aual 
lato,né troppo diflefo,ma nella quale non fifemii,né refti troppo longame^ 
tei' acqua del cielo ^lè quella de rufcelli,che vi p affano, an'T^i fi fcoli^paf- 
fi via lentamente. Ter il che io confentirei,& cofi bijogna confeffare, chcj 
alcuni terreni non fono cofi pronti, rui vt ili, come alcuni altri à riceuere ife^ 
ini del fieno, come fono quellt,che perla troppa vicinità de fiumi grandi,U* 
ghi , ò pefchieì-e , acque troppo fpatiofe/ono innondati fpeffb , or* coperti 
dall\im nentia / acqua, che d'InneiTio annoia le terre . Donde procede, che 
il fieno non è cofi delicato,nè cofi gentile per gli animali, onT^i più groffoy^ 
^ pieno dt herbe, rumde, larghe, & men grate al gufio loro . Sia come vuole , 

^uono uc- fijjpjjQ i^^ij^ ^^i^ regolati,& alterati,nó anco il fieno, che naturalme^ 
te nafce all'intorno,^ fu le riue larghe de laghi,non è della qualità,che gli 
animali gentili ricercano, non piti di quello, che fi coglie ne* terreni mariti' 
mi, il gufto troppo nitì ofo , ^ falato di cui rende inapetten^a à gli animali 
non aue^:^i àftmile pafiura, giorno che [ herbe y eccetto le communi, nefon^ 
più forti, & di fapore troppo diffimile . 

far raia ^'^ 'Polendofi fare pratarie di nuouo, eleggafi il migliore terreno , 

tic nuouc. 

che fi potrà,il quale fi douerÀ mettere in coltura vn*Eftate intera, poi d'^té 
tunno volterete , & lauoreretc fpeffó il terreno , & per il primo anno vi /e- 
minerete J{ape,ò Nauoni,ò 7niglio,ò Faua, Lannofeguente del Formento» 
&■ il ter:!^o anno lo lauorerete diligentemente,^ cifeminerete della ve:^a 
mifchiata confeme di fieno, poi logoucmerete al modo delle pratarie già 
fattc,comefi dirà poco di {otto . 

Qiialcoltiuationc ricercano i prati. Cap. III. 

Qy elliy che troppo ofli natamente dicono, che non bifogna mai mettere 
mano nelle pì-atarie, mi paiono priui di giudicio /otto conettione pe^ 
Seminare j pf^'che à lougo aìidarc ogni terreno s*infiacchifce,éir bifogna rifrefcarlo 
p ali. in qualche parte, &fpecialmcnte rifeminario , & riformarlo, fe è di bifo^ 
gno,maffwie ipafcolt, &- prati deftinati à pafcoli dì animali da coma, per" 
che queida lana non vogliono luoghi acquofi ,& fi contentano de' riuali à 
longo delle flrade verfo i terreni lauorati . Io confentirei, che le ra'^e d^ 
caualli giouani , ^ afini pafcolaffcro propriamente , cìr conmodamcnte^ 
con le beffi e . Ntwi hò veduto anco in campagna^ come al ponte /opra Stna^ 
Monf. rt . ^'^^^^ di pratarie, Cocche , &i polli dì Indi a effere mandati giornalmente^ 
JUmoty. à i pr atide pafiuraggi per minore fpefa della cafa , il che non farla buono 
nel paefe di Monfort , er Lamoty , doue fi trattiene parte delle ra':^e del 
V di Francia, pa che ti piumino, ^ penne deglivccclli , ^ /pecialmente 
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lo flerco loro nuoce grandemente alla fanità delle beftie caualline , e anco 
àmklh&afmi. 

Sia come vuole, il curiofo lauoratore non dcuc fprc^x^re t fuot pratiypof cun . che 
che il colmarli è più toflo cura Ae fatica, & la prima cura fard diproue- IJ^^'^^V;' 
dercyche non vi nafcano fpmi,lappole , ò macchie , ò herbe grandi t dellc^ no f. im . 
quali alcune bifognafradicarc d'autunno , ò innoìip Inuerno , come mac- JJJ^'^^^ • 
chie^ouete.gionchi, alcune à pi imo tempo, come Cicorea, Cicuta, & altre 
herbe inutili à notrire ra'^^^e . Né btfogna anco lafciarui alcune pietre , né ^^^^^^^ 
altre cofe, che poffano fare nocumento a vangare & muouere la terra . // dciic p,e- 
luogo bene fpietrato farà T^appato , & diligentemente lauorato , majfme^ • P'^«" 
quello che é manoypendiuo, ù- che non hà altro adacquamento, che quel- 
lo del Ctelo,& vuole effere letamato di Febraro al ere fcere della Luna per ^^^^[^'^ 
ingraffarlo,^ dargli qualche humore per produrre herbe , Fatto quefto ,fi 
fcminerà nel modo , che horafi dirà . 

Quel che bifogna fcminarc ne* Prati . Cap. I V. 

Er riformare i Ivoghi cannofi,& alterati de* voHri prati, fé fono trop- seminate i 
^ po difnndati,bt/ognafeminarli a Tnmauera di buon feme.che c il Fte- T'-'^'^ |.^^^ 
no fanto, che in alcuni luoghi fi domanda fuppa in vino per cagione del fuo to . 
fiore, che è quell'herba, della quale gli antichi faceuano sì gran conto , & ^_^»Pr* «» 
lafeminauano di Cennaro,come ordinano Cato,&Talladio, £' buotia an- catone . 
co lafemen'^a del fior alile, che gli antichi chiamauanogallion , ^ della^ Jf^/at'ir*. 
ye:^^a ,& ^uena, che furono dimandate vitiago,£gilopf. il Toeta Latino caii oa . 
ie chiama propriamente ^uenaSierile, jinco non è cattiua la picciolo^ 
Saluta feluatica,nè il B^anoncolo,purche non habbia la radice bullofa, cioè 
tonda, come è vna cipolla, perche e caujiica, & vclenofa per gli animali, nc^ & «1. 
ma bifo^a,ch'eUa fta capillare . // Satirione di due forti è buono in alcuni 
luo^htydoue naturalmente crefce. Cosi è anco buona Iherba detta Iacinto, 
de^quali l*vno é di fiori sbiauo ,raltro purpureo , differente in quejlo dal 
Satirione,che épiu dijcofto, & feparato per li piccioli bottoni,^ anco più 
odorifero . Non è buono , che vi fia gran quantità di Tiantagine ,fe non è 
Vìolto picciola,che fi chiama ^moglofa.U Dauco, che è comefpecic di C a- Dauco . 
rotta feluatica , principalmente quello, che in mes^o del fiore à guifa d'om- 
byelU,poìta,& moftra vnfeme odorifero , à fregare su la mano , come lo 
Scartato, ò di fmile colore . La Tanace feluatica , che Dioft onde diman- 
da Taflmaca dHercolcò Tanace Heraclion, é molto buona , pur che non ^^^Z 
crefca troppo. £' buona anco la Trifaginr, che i Greci chiamano Q^ercui^ 
picciola per nipetto della forma della Jua foglia . £' buono anco il F^am- 
ponrolo, ibf 'i,li antichi domandarono \apa picciola per la fua radicai , 
che honora le jalatc di Quarefima si bene come il Crefcione, Non ci valc^ 
niente il Colchico, che fi dimanda caneanabbtato , ó Zaffano ba^ìafdQ 
per li fuo fiere, percioche così il fiore , come laradice fannomorire gU ani" 
mali,co mtlaCicutarchcftdimandamortedeglivcccUi,néU Cidrago,cbc 
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ft domaìidd Hidropiper yelenofo,con calidità, & che nafcc aWmtomò de!^ 
l* acque morte,& fetetiti, conte rhcrba del rifo , che fi chiama Sardonica^ , 
perche la fa morire le /?f//;>,e> le perfone, come ridendo, il Guado fcluati- 
co f chiamato Ifatis, la barba di becco detta Tragopogon , anco la lingua di 
becco/ Hormino,ò crcfla di gallo fcluaticoy c^- che crefce baffo . il Fiolara 
di due forti, la Cent aurea minore , tutte tre le forti di Margarite , che fi di- 
mandano Conjolida, fingala) mente i ^ationcoli t & ti Trifoglio detto 
Tratenfefono buone herbe fini^olarià i prati di buona entrata. L'aglio» 
che fi dimanda Serpentino , & che Ihuvmo giudicaria vn picciolo gioncó 
affai longOynon ci è infruttuofo,no meno che il "pero i& minuto Scordio,cbe 
fi troua frequente nelle praterie di Cheles,(<r altroue, ma la quantitagrà^ 
de rende il fieno di cattino odore Jl come lo fanno odorifero il TulegiOitO" 
rigano di due forti, ò le tre forti di ?lenta,c^ il Ccflo , ma il 7darrubbio,che 
é Camamilla Je!uatica,non ci è buona . la quantità della f^e:^a flerilefd il 
Fieno di gran notrimcuto per gli ammali, la Tiatagine minore /^rgetine 
di due forti, la Tei fic aria per; {[petto che p)-educe fiori diTefco ,laTimpi^ 
nella Je tre forti di verghe di Tafìore, che gli antichi domadauano collo di 
€rù per il garbo, che hanno nella fofnmitd del tigiojfannogran benefichi 
fli animali, ^ gli preferuano da renella , ^prouocano loro f orina in ah^ 
oondà'j^a. il Triillc foglio herha buona da tagiiare,dondc/:t(uiene,che fi adr^ 
manda herba da faleg}ianii,ci t buona, & d'odore affai grato , ma ilDen^ 
Cm • tu <// cane,che fi chiama Cra7nigna,difìrugge : prati .fi come la CetrofielU 
KcSfa gli acconcia, augi.:nenta il latte alle vacche , sì come fa il Citifo allc^ 
caprc&anco la yerucna,e il Cardocello, onero Spelliciofa, herba di buon 
notrimcnto per li Conigli . Guardate, che i Cardi ne» fi generino ne' yofhi 
. prati, fe però non fono il Cardo benedetto, che produce il fiore giallo,eir 
raxJo Sa. ^calatho,maffime ne i rtuali,$egti hà la foglia di \ampacrfina , che fi do^ 
manda jlcantho ,ma più picciola,& macchiata come digoccie di latte,lx 
onde fi dimada Cardo della vergine 7Haria,L'^fiagallide roffa,^ turchi-» 
t:a,altrimente morfus gallina, per cagione de loro fiori, maffime i bianchi , 
ciferuono tanto, quanto la Mercorella mafchia, ^ f emina, con tutto chc^ 
fiano herbe più tofio da yigne,f^ fìrade , come il solano, la Linaria, che i 
differente dall' Efula, perche non ha punto di latte, & crefce alta come ti 
LinOyfe non ch'ella ha il fiore giallo, è buona , ma l'Lfula non vai niente^» 
non più, chela Tcrforata,Qke(iedue fcno troppo caltde , sfanno male, 
il Meliloto picciolo , ^ grande, la Mirride,. che produce foglie di F ino c^ 
chio, ^ molti fiori bianchi f eparati, e di gran vtrtàì& odore di inirretjì, 
Breuemente le Carrotte,^ i Carni feruono grandemente à notrire, & alld 
bon tà del Fi€ne . }n conci ufione il prat$ bene Ì7i trattenuto , ^ conferuato 
lend e ftmpre il doppio , che non fa il male trattato , ^ mal gouernato ^ 
Che bifcgna erpicare , adacqua rc> & toncrc ferrati i 
Prarf. Cap. 
^Ltra la femen:{a delle buone he)-be , che fi richiede affai ne* prati , et 
fono anco dell^ altre cojeneceffarie alla bontà del Fieno,pcrchebifo^ 
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^tà crpicareiprati /libito, che faranno flati feminati, per mettere le 'svolle 
m poi une, accio che i falciatori non trouino oflacoh , nè coja danno ja alle 
loro falci. Se la terra éfecca , & arida , fi potrà condurre qualche rujcello 
nel prato per adacquarlotet introdurui qualche humidità, che è il vero 7io» 
trimento delfienoypoi, quando la terra farà imbcuuta sferrare il corfo all'" 
acqua. Vero c,chc,fe ilTratoéin pendice di qualche colle, onero fito alto, 
non farà btfogno dt irrigarlo , perche la prima pioggia defcendcrà à baffo , 

apporterà fufliciaite humidità al Trato infiemecon la bontà, O'fucco 
del letame, che haun ctepoHo in luoghi alti . 

S*eglt é qualche po::^anghera, ò acqua morta in alcuna parte delvoflro 
Trato ybi fognerà fcolarla, Comandar fuor a per condotti, ò' riuoletti, per- 
che fen'j^a alcun dubbio la troppa abbondan-^^a d'acqua nuoce à i Trati 
quanto fà il mancamento , ^priuatione di acqua . 

Non bifogna lafciarc entrare porci ne' Trati , perche cauano continua^ 
mente co l grugno, follenano di groffe lotte di terra , nè manco beRiame 
grojfoyfe non, quando il terreno è molto fecco , perche il corno de' piedi en • 
tra in terra, <j^ pejia l' herbe, ò taglia loro le radici, in modo , che non pof- 
fono pullulare di nuouo, nè moltiplicare^ . 

Segare , rifcgarc i Prati, cogliere ilfic no, & rinonarc 
i Prati. Cap. V I. 

IL Fieno dcue fegarfi innanz^i che fia fecco , perche fe ne raccoglie pià, 
è migliore, perche, fefoffe fegato troppo fecco ,haueria perduto tutto il 
fucco,^ fofianxa, nèferutrebbe piU faluo che àfar letto, fefoffe fegato 
troppo acerbo , figuafleria siYl fenile . Effindo fegato , fi feccherà in bel 
tempo, zìr fereno due, ò tre di innanT^i che ferrarlo infieme, &,fe qualche 
pioggie foprauengono in qutflo me^o,non farà ferrato prima,che cfjere an^ 
Cora ma volta feccato, &, quando farà ben Jecco da ogni banda, lo met^ 
t erete in antane , poi lo amucchiercte per yjo de voflribejiiami , 

ff, non potendofi ferrare sì tcfto, ò metterlo in antane, bifognerà fariu 
vn mucchio alto,^ puntiuo,acciocheil Fieno fi difenda meglio dalla piog 
gia,^ ancora, che non ytnga àpiouere, farà buono di far qucflo, accioche 
tutta l'huwidnà pojfa afciugarfi,& euacuarfi meglio . Et perciò ipruden^ 
ti lauoratori, con tutto che il fieno fia di già condotto alC alloggiamento , 
^mcfio à coperto , ncn lo rijerìano mai ne' fenili , che non fiaÙato quaU 
che tempo in mucchi per rifcaldarfi ,t& afciugarfi , & quafnicuocerft in-* 
fieme, é?" poi r^jffreddarfi . 

Nff / re(to,ancora che i yoflri Trati fiano fegati , non doueteperò lafciarC 
à me^^o Settembre di rifcgarli così per il nuouo guadagno , che cijarà fo" 
pr attenuto, come per le prime herbe, eh e hauer anno fuggita la falce . 

Se per il raccogliere de' fieni v'accorgete , che i Trati diuentino Aerili i 
fta pcrvoflra negligeva, che non fiate fiato afiai curiofo di coltiuarli bene$ 
ò fia per vecchicT^a , conciofia che ti terreno fi rilafcia qualche volta per 
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rifrefcarli vfatc di queimcj^iyche fi fono detti , che bi fogna y fare per farti 
prati di niiouo detti al ^er:!^o capitolo di q:ieflo Libro . 

DcgliStroppari. Gap. VII. 

TI{e CBfe intrattenute diliger.temcnte, av.gurnentate per l\iffiduità 
del lauoratorelo arrichtjcono fcn:^a grantrauagliOj i prati ygli flrop^ 
pari, & i Salici, i quali per virtù delC acque, che fecondo le venefottcìra^ 
nee difcorrono leggiermente ne luoghi graffi , d?" acconci dalla difcefa delle 
colline irrigate de fiumi fparft all'intorno , crefcono naturalmente ogn an- 
no, & rendono grande vtile al patrone per la notriturade ùefiianu ^fat^ 
tura di cerchi da botte, e legnami loro , cSr anco per lo fcaldare , cir com^ 
modità de" pali,pertiche, & cantiere per fabriche , e per li pergolati , 
ficpi, cìr per gli appoggi, ^ frafconi da viti . Tarleremo adunque primei^ 
della maniera , i-r cottiuatione de gli ftroppari , poi del Saliceto . 
stioppari. Lo StropparOfchegU antii ììi domandarono Salice amertno,ò riminole, 
cioè commodo da legare, nofi ricerca d'cffcre cosiproffìmo all'acqua ,ma^ 
vuol'effereal decliuc della v aliata lo fbropparo vuole terminare ali*" 
eflremo del Saliceto, Lo Stroppare deuc cffcrc inarlmato in legno in picelo^ 
le foffcfrà due legni, &bij\jgna fepararevncimetto dall'altro intorno à 
cinque piedi, mcT^o per dargli il fuo fpandimento.,&efienftone, jlmano 
nunn^ ^^^bra degli arbori altiy& temono il Svle di tnc^^p giorno. il buono fìrop- 
fltoppaio. paro rolfo ù dipiit difficile coltiuatione , e temei geli , brinate di 'Mar-- 
:^o, &l'acqua troppo fredda, il bi aìico,^rerde, che nò fi piegano ynèfen- 
dono co fi bene, fono di natio a più dura , tir montano più alto . Sarà buono 
melare più de i roffi, che d'altri nondimeno prottedere all'ombra , & 
che habbiano l'acqua al piede la maggior parte della flagione , perii che 
gli bifogna far de jolchi per intrattenerui , & conferuarut l'acqua all'in- 
torno» Sifà loro piacere rimutandoli il terreno con la ^appa , cìr riuerfan- 
doli le motte al piede quindici di dopò San Michele , che è il tempo di f o- 
glierli, & prepararli, Bifogna tefiere i ma'j^i grojfi d'vna bracciata al frc- 
fcOyò in magaT^iMOjò m cancua, &,fe la flagione va fecca , qualche voltai 
irrigarli per tutto d'acqua . .Alcuni li sfogliano nel coglierli per far buon a 
cenne, ^Itri lafciano loro cadere le foglie da loro mcdefime,poi le raccol- 
gono per il maneggio, c-r d'inuerno per dare paffatcmpo al fuoco a i feriù- 
tori difenderli per li bi fogni, ^llcuninon tagliano de gliflroppavi , eccetto 
chele cime all'intorno , e lafciano la cima macflra intera fino àanque , ^ 
feiamityche bifogna » itionarli, & inefiarli di nuouo , perche quefla è la du- 
rata dilla piantayaltramcntc il refìo del tempo la piatita fi fecca , ^ la d'- 
ina indurifce . 

DcIS.iliccro. Gap. Vili. 

IL Saliceto ricerca fimtle coltura,cbelaStroppayo,perciochei Salici fon» 
differenti folamente nelCvfo, ò nella grade^-^a , nella forma dìfcor-^ 
's^ì ddlo Str apparo, per che jc li Salici fono per i pali, pertiche, lo Strop^ 
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parOftome fi è dettOypcr i legami delle yite,& delle botte, il Salice épiù 
groffOi e più alto. Lo ftropparo piil minuto,^ pia biffo di Salice ha la fcor^ 
:^.t dt colore di porpora fcurajo flro^paro di colore biondo giallo . Sia come 
-puolctll Salice ricerca luoghi acquatici j ^ fi pianta di pali tagliatilo nero 
di pertichete quali gotiche fi pigliano nella parte fuperiore di buona grof- 
Jc7^a,& deuono ejjere ficcate in terra tanto innam^iyche tocchino il terre- 
no/odo, il taglio della cima può eJJere longo d'vn pnde, c^me'^o ,c-r pojlo 
in terrayCOpredolo vn poco,Quel che pianterete, deue ejferc tagliato ajciut- 
to dall' arbore f perche effendo tagliato bagnato^non farà profitto, la oade^ 
non bifogna tagliare Salice in tempo piouofo . 

il tempo più à propofito di piantare i Salici è al fine di GennarOyO" pri/i 
cipiodi Fcbr aro ^qu andò i gran freddi fono rotti,che fanno Jpejfo noctonen' 
t9 alle piante nuoue . 

I piantoni deuono ejfere lontani l'vn dall'altro fei piedi u /cacchi ero, ^ 
diligentemente coltiuatiiC^ maffime i primi tre anni ^come le Viti nuowu^ 
Tiù ampio trattato de* Salici trouereteal fcfto libro . 

De gli Olmi. Gap. IX. 

Gli antichi faccuano gran conto dell'Olmo per caufa delle Fiti , per- 
che maritauano la Fitc con C Olmo , come fi fa anche hoggidì, majfi- iati" aii*- 
me in Italia . Hora Colmo è applicato ad' altro vfo nece ffario alla cafa di * 
yilla . Et perciò habbiamo ordinato al padre di famigliayche faceta pian- 
tare quantità (£ Olmi in capo del giardino da frutti per fare fafcineper bru- 
fciarCiper haucrlegne da fare ruote , afili ^ ér altri ptT^T^i de* carri, baì OT^- 
:(/ , & per altre commodità , oltra il piacere che la verdura dell'Olmo ap- 
pprta tutta V Eflatc . Ter ripiantare adunque il vojlro Olmetto eleggete^ 
Tfnapex^^a di terra graffa , mediocremente humida , quantunque quefC- 
arbore venga in ogni forte di teneno, la quale farete vangare , ò "T^appare, 
poi fi romperanno diligcntemctìtc le 'T^olle^reduccndo la terra in poi Here^t"^ 
à tempo n nono fi erpicherà jejr /pianerà j poi cifemiuerett bea profondo, ^ 
fpcffo dtl f'emc d'Olmi , che fia di giàvn poioroffo , 6^ /li fiato Icngo 
tempo al Sole , -ma che habbia nondimeno delfhmnidità , foflan-T^a na- 
turale , &lo /ennuo cte di maniera che tutto il terreno ne fìa coperto. Di- 
poi gcttatcui /opra tara yninutijfima alta due buone dita, cì^ adacqui/i 
vn poco , poi fi cuopra il luogo dt pagliumi , òdi rami , 6"* froìuii rottcjt 
accioche quel che germinerà dalla terra , non fia mangiato da gì' r cecili . 
Et, quando i getti comincieranno à mo/irarfi , Iettate qui /ìi pagliumi , c> 
eflirpatc l' herbe cattiuc dil igeuti/fimamentc con le maìii, di maniera ch^ 
le picciole radici de i^// Olmi non fiano efliì-pate . Bi/ognerà che i /entieri , 
er quadri ftano cosi ben ordinati^ che quello, che fcaucrà l'herbe , po//a fa- 
cilmente arriuare con le mam al me^^o dell'ordine , perche , fe fofìero trop- 
po larghi , bifognerebbe nell\ fiirpare l' herbe , premere la terra co i piedi , 
da che potrebbono i getti riceuere danno . Toiy quando i rampolli farami a 
iotighi tre piedi , Iettarli dt l luogo della Icrv natiuità , & piantarli in alir^ 

T 2 terrena 
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terreno , dipoi trafpiantarli . Si poffbno anco piantare gli Olmi dipiecioli 
1{ampolli,ò Verghe tirate dagli Olmigrandi,& quefìo molto meglio d'- 
Autunno, che di Vr intanerà . Voi paffuti tre anni , tra/piantateli dopò 
Autunno , chela terra è humida, fino itVrimaHera,& quando la radice^ 
può efjere canata fen^a , chelafci la fua jcor'^a . Votrete piantare gli 
Olmi di quaranta in quaranta piedi , né toccarli poi in alcun modo per 
due anni fegucnti y li quali paffatibifognerà cattare la tena all'intorno di 
tutto il tronco , & allargare , ò rimondare con la T^appa di due in du<L^ 
anni . 

De gli Olmi non faremo piti longa defirittione , ma vi rimetteremo al 
feflo Libro , doue trouerete affai ampiamente in particolare dichiarato co* 
me bifogna piantare quell'arbore, ^ in che luogo, & ten eno ci principale 
mente yiene^ . 

De gli Oni , ò altramente Onizzi . Cap. X. 

Gli Onari non fono di minore profitto alla Cafa di filila de gli Olmi ; 
conciofia che il legname d'Onarofeì ue molto à fare infìr omenti da la- 
vorare come fcale, ruote di carì'ette,& caro'^T^e, pertiche, manichi d'ìnfiro^ 
menti,rafielli,c-r altre co/e tali . 

Gli Onari faranno adunque piantati appreffo rn rufccllo in qualche pra* 
tane affai humidc,& acquofc,perche VOnarofopra tutti gU altri arbori ri- 
cerca per fua natura V acquaie vuole^che la maggior parte delle fui radici 
rifiano dentì'o,et anco più baffo dell' aojua, altramente no crefcerà molto . 

VOnaro non fi femina, perciochc èfierile , nè produce fiori, nè frutto y fi 
puòpiantare in due maniere ò diramufcelli leuati dagli Onari groffi, ò di 
radtciviue, che fono canate de* luoghi humidi col loro terreno, le quali 
bifogna mettere in altra terra parimente himida , & che per lo meno /.t_» 
metà delle fue radici viue fia più baffa dell'acqua, & copa ta per difopra^ 
con vn dito di terra , & in queHo mcs^o prima che piantarli , bifogncrà ta- 
gliare irami àvn dito dalle radici Je quali gettcrranno dipoi molti vir- 
gidti . Qitefi' arbore è facile da appigliarfi ne luoghi humidi per haitcr af- 
fai midolla , & fa molta legna in poco tempo . Totrete ben fare la voflra 
piantata d'Oni in qualche luogo alto yma non fcn'^a ^an fatica, ^ con po- 
co vtilCyperche bijogncria adacquarli continuamente. £* adunque meglio , 
chefiano in luogo acquofo,come fi è detto.per haucrne piacere , z> vtilc^ . 
DelfOnaro vedete più ampiamente al feflo libre . 

Del Lago, Pefclìicra, ouero viuaio de' Pefci . 

II modo di fare Viuai , ò Pefchiere . Cap. X T. 

IL primo, ^principal punto d'vna Cafa difilla è di non hauere manca- 
mento d'alcuna cofa tanto,per la prouifionc del patrone, quato pcrl'rti- 

le, che 



L 1 B R O Q V A R T O: ipj 

le, che fenepuò trarre. Ter ciò il buon padre di famiglia non farà poco co^ 
iodi pefciy veduto, che da quelli può cauare cibOj& entrata . La onde de^ 
ue bauere qualchc\luogo rifcrnato preffo la cafa perfarevn Lagoso viuaia, 
è Vefchiera,acciocbe a bifognipoffa trouarui da viuereperfe,&per lafua 
famiglia cosi prontamente, come in yna difpenfa , ò cucina , oltra la ven^ 
dita, che potrà fare ogrCanno defuoi pcfci.Ter fttuare adunque queHa Pe- 
fchicra, eleggerà qualche luogo contiguo alla fua prataria magro, & dal 
quale non hauerà potuto tirare altra entrata, che fia tuttauia in ten a fer- 
ma,fabbioniua,ò arenofa,perche tali luoghi notrifcono bene ipefci, ancor-- 
che il limofo,& fxn^ipjo fta più à propofito per la Tencaja Barbetta.il Ca 
PO 9roko,l'^nguilla, & altri tali pefci vifcinoft : ma, chi farà curiofo della ^ito « pio 
fuafanità,non popolerà lefue Tefchiere di pefci tali. La Tefchiera farà ma- ff^^^^g 
rauigliofamente ben fituata,fe è di continuo rifrefcata dall' acqua di qnal- 
che fontana,ò rufcello.ò picciolo fiumicello,che vi corra per dentro,la qua^ 
le cacci fuora la prima acqua, nè la lafci longamente dimorare in quel va- 
fo. Et per queflo ri/petto è necejfario, fendo poffibile, che la Tefchierahab^ 
bla vnvfcita d^ acqua per qualche parte , perche di queflo modo l'acqua fi 
Tinum*a,&rifrefcapiù facilmente, e il pefce vigiofce , & profitta à vifìa. 
Ter contrario l* acqua riftretta, & corrotta li dà cattino notrimento,e ren- 
de la fua carne di cattiuo gufto . Non bifogna fcordarft in queflo me^o di 
mettere grate di ferro ben ferme , & con buchi piccioli à i condotti , per li 
quali l'acqua entrerà,& fcolerà,per ouuiare,che il pefce non efca.Sarà buo ^ 
no,che la Tefchiera fia affailarga,& grande, accioche ipefci fi pojfano voi 
teggiare à loro commodo,& non sauuedano auafi (Ceffere ferrati. Sarà an-* 
co buono fare in quefla Tefchiera alcuni luoghi ripofii come capannette, e 
ridutti piccioli invnamuraglia , accioche il pefce habbiadoue ricouerarfi 
ne gran caldi, pur che l'acquavi habbia libera entrata^^rfcita. 

De gli animali della Pcfchicra . Gap. XII» 

Quello, chcfà effere vn luogo, ò vna poffeffione in maggiore flima , é 
d'hauere in copagnia la cacciagione^ la pef cagione infieme. Qua- q,,^, ^ 
to alla cacciagione yClla è parte nel bofco,& parte nella gartna,della qua- i! luogo ì 
le tratteremo al fuo luogo, & parte nelle terre lauorate , e ne deferti , co- f,^^ * ° 
me il Lepre gràde,& picciolo, la Temice, la Quagliaci' Modol a, & parte noirirc i 
dentro d bofco,come il Ceruo.il CaHriolo,ilDaino, e il Cinghiale.&quan-^ ^S!ò ò 
to à gli vccelli il Talombo feluatico, il difetto, la Tortora,la Beccacia j il J<^«.iio^?" 
Tiuiero,& altri. Mora, per tornare alla noflra Tefchieraygli vccelli, chc^ co'i6bofcl 
tìoffono notriruifiyfono pnncipalmeìite il Cigno, l' perone Ja Beccaccia, & ^1''^^^^ 
Beccacina,P^nitra,& o^nitrina,le Foliche,l'Occhefeluatiche, e il Tara- 

pib picelo* 

bufo . Ci è ancora , quanto à gli animali , che gli antichi domandauano di bó- 
doppia vita,cioè che viuono cosi nell'acqua, come interra,come la L^tras "^^J^ 
il Caflore , che ha veramente la coda carica di fquamfne , come il pefce, & reticolò- 
il Binerò, a i nudi noi aggiong/amo la Tefludine , delicie de Trincipi ,& 

T i gran 
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•kib ^'^^ tutto che U piàfm roUre, e di mìqlior fapore, & incttté, 

fc lucri . fi-I quella^ che fi chianu Kemoralc , & che bdbita ne bifcbiy riccherr^ 

' Di quali Pcfci fi dcii e popolare le Pcfchicre . Gap. X 1 1 1. 

Teftudinc* 

T^ErfopoUrei voM (^mai , z!r Tcfchiere , hifogna guardare accurata" 
Rema . 1 mente la natura dei luogo , nel quale gli haucte fatti , perche in 09t>i 
Luce?;. nonfinotrifce indijfercntemcntc ognipcfce . / luoghi pietrofi.&fjA 

Jojtnotrifcono bene i pefct del loro nome , che noi per ciò chiamiamo rcffa-^ 
tiliy come Trutte,Lamprede,& Lampredo:^i,Cobbii> Fandofie, ^ Ter^ 
file: & ne luoghi limofi.cir fangofiviuono , iC^ fi conferuano molto bene^ 
le Tencheja Borbctta.il Capogrojfoja Bucina , lUnguilla . I luoghi [ab- 
Lag'ii ce ò arenoft non notrijcono male il Salmone, ti Luccio, il Barbo, per il 

icbri di chea fine di parlare in generale. 

Lucao'u. ^^' '^ ^^-^^^ 'Pcjchicra, così communi à ìBeaucaoni, i qualinoru 
xinno in i hanno cofi gran copia d\icqua, come quei di S$logna Verceroncy Turena , 
ìlttbh^ .//«^c«/«o,ò Tilanceaii; i più communi y&ike meglio la popuUno , fono la 
molto diu }{t'mayCr il Barbo.Fcro èjche il Luccio è molto migliore da mangiare, fen- 
^me lu ^'€^fi*e d'acqua viua , & per la quale corra aualche fiume , come nel 
luno i cu Lago di Nau , ò Nouà , & in quello di Couieux due de più grandi, & na^ 
t^i^ ciacl ^^^^^^ ^^^^^ ^^^^^ ^'^fi^'"^ Francia, & che non mancano mai , ma ci éque^ 
Iti pelei , (io pericolo, ch'egli è vn Tiranno infra i pcfci d'acqua dolce , che deuora i 

^ITaU non '^^P ^^^^f^^» ^^^^^^^te y chc pcfcandofi non fi ributta mai ncl^^^^ alcun 
fono foxfc Luccio picciolo,comeftfà degli altri, il Tefce minuto,che fidmianda bii' 

auTq"uc ^^>/^"^ 'I*(irca,FandofiayMufmerOyCh€uefne,Gouiona,oche,m€rAii^eyet 
. y eron,con tu tto che i primi fiano deliciofi,^ ricercati per gì: amalati,^ 
Prà^ff pcrfoneMeJicatey ma il più realcy & delicato è la Trutta,cht non fi truoua 
pijc ite, u maife non in acqua corrente» onero nelle fontane grandi . La Salmoniera é 
di^'^Jih delicie. eliahd anco la carne più foday&rojjaycosì come il Salmo^ 

ipcc.c di ne, da che ella porta anco il nome. La Tenca, Borbctta, & C apogroffo fono 
fonili" u &fMgofiyCome anco l'anguilla, che è nondimeno tuoniffima 

c^axuix di ne laghi grandi, ó- molto jiimata in quello di None ,&ài Molini di Co^ 
ro^n vn.chc ^f'Itif^onio r^ttgiullarcyche i Principici fanno fare pojìa. La on- 

lapù Clic- de quella di Nouè mi pare di sì gran fiima , quanto la Chanfiee . ma alcuni 
Jf, & n^l1 fi^^»^»<>^^^»gitilla per que!!.iquaìuafatieuole della fua carne y&auco 
rw ncii'. perche fi diccyche vfa con le btfcie. Sta come ynoky io la trìtono cofi buona 
fuo'*P .c'fc 1 ''^^^^ corrente, cvMe U LaMpr€day& LampredoT^i , Vefci velenofi in 
TiTra V- ^^^'^^^ pungati poi de gran f iiom di aliai fermo notrimento, fc non, cì>€ 
Sa raonic. ^ ^jj^ j^^^j^^ ^ ^- ^^^^^ ^^y^^^ ^^^^ condita quanto effcrefi voglia. 

Vn^mli ^P^'*^^^'*^^ '^f^^^ • -^-^ ^^^^^ fi hiaììgia àgutfa di Tefci,fonù 

Anfuilhrè K'^^eyC i Camùart, de' quali le prime pigliate In loro fìagionc , quando 
ti^vpK- u non fono più in amere, rj;- ben coudue,ha/iHo qualche ^ufio di pollo L'altra 

VCICC Vele ' I fi I O 4 

Uib in nu ^'^^'^^^^ pt^^ lolioffiaco , che non notrijce , nondimeno è al iaitoratore , dr ai 
ie,& m TìJ.ijfuo j com -ifna manna, per la fua famiglia, che ne' giorni difesìe pie-- 
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chic fi dà piacere di figliarli con la balleftra longaj& al TAanequiriyComP ^^^<^^ 
anco il Ttfce minuto con le l^cti, econl'HamOyfcrcksil Fitoco.U Tonel- ETr'.r.:-ti 
Ui&il Taflo fono prohibiti da egrii ragione^ ma noh ci è altfo finalmente '^r^^ 
di meglio della B^ete, & deWHamo . 



H 
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biri • 

Che bilbgna curare la Pefchicra. Gap. XIV. ^VlZÌ 

iiun qain 

Qraj volendo hauere profitto della vofìra Vefchier.r, douetr v- ^' ' VmVaé 



ui cura di nettarla di tre in tre amtijeuire le I\ouetv, Gio p ''t*» 
feay& Fiorirò Lente d^acqujypercheimpjdifconoyche il Te/cena?] può gui'^ 
'j^are, & lo rende moilegno , ^ dì cattino gufio . Bi fógna d.tre anco h eac- • 
eia à i topi d'acqua^ onero pi-iiiarti con ingegni , a/U lontra , & binerò^ è l.u fjnj 
che diftruggono affai vna Vcfcbiera . Q^icfiidue tiranni fi truonano pi:) nel c>n 
paefe di Lorena,chc nella nofìra vera Francia. Bifognaanco hauere aiincr- m.* iJU T 
ten-^a di non lafciare tirare troppo fptfo a gli animali y che fono nel T acqua, ^ 
con gli Archibugi : perche qncjh (iordifce ) Te/ci , ^ // fa ben fpeffo anco Tc^o 
morire , Et perche ci fono altri modi di pigliarli yHC à così pericolala la bai*- ^laJ Jipc 
kflrA Ita da bol'S^/iniyò da palle . f^ero éychel'arco da palle é il più fingala- \,ìIxu!°' 
rcy zir fa altrettanta mortalità i quanta il TMchefco, quando é tirato di ^''^'^ ^= 
buon garbo , & con giudicio . dJÌ ?iV 

ChebifognahaucreairadcIIc Chiauichc, ò foflcgni della chciZ g 
Pefchiera. Gap. XV. t 

* l . > Zar. 

L maggiore fpe fa della Vefchier a i è il trattenimento de\foflegni da '^^.pw»-?^- 
due bande , er della Chìauica con la Cita Saracinefca , ^fioffa di con- sp^TaIwc 
trapefchiera per riauere l'acqua mentre fi fa lapefcagione , anco per ^C'^-'^'- 'c» 
nettarla del fingo, ^ herbe cattine, che fono cagione, quando i ai qua non 
é molto viua,di farh amonirCyi^otturareyi^T'yqttantnque fta viua,di fame 
guafìare le fortiue , zìr/caturigini, pigliando il corfo altrone.La onde i buo- 
ni padri di famiglia faranno fempre forniti di ferri per riparare le grate , & 
dijelici,& pietre per conferuationc de jojiegni . 

Qual cura fi ricerca per la Pefchicrn, ò Viuaio de* Pcfci . 

Gap. XVI. 

LI Vefchiere deuono effere nettate fpeffo , ripopolate di nuouo , & rifie- 
fcate di minuta pefcaria, perche , à pigliare continuamente , ^ rimet- g "iVul- 
teruene, quejìo fa fcemare ti mucchio, ^nco il buon T^Liffaro vfa diligenxa' 
nella pefcagione di ributtare continuamente il pefce minuto neW acqua, fcn- 
:^a ferirlo in alcun modo,fe può , f^cro è, che per migliore maffaria metto 
quantità di Salici al f intorno della 'ua Tefchiera, alcuni ci mettono Ona- 
vi , & Olmi per cauare di qui le Icgnc per vio della chcina, altri le piopp<LJ 
bianche i fecondo la dijpofitionc del terreno • 

r 4 Del 
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cw bifo. DclnotrirciPcfci. Cap. XVIL 

gna atre 

di nun^ia 

miic f'^*"' T7 * ^^■^'^ certa, che i Vefci,che habitano il 7dare,ò i Fimi , & ritàere cor^ 
fchicxcr JlI rcnti, hanno maggiore commodità di cofe da mangiare di quelli , cho^ 
viuono ferrati nelle Tejchiere : perche quellitche riuouo in piena libertà net 
7Hare,(ir ne' Fiumi, truoMono jempre qualche paflura.oltraU diuerfità de* 
pefctolini, che fono cibo de' grandi, ma gli altri chiù fi in vn luogo rijiretto^ 
non poffoHO così bene conquifiarft paflura . Sarà buono adunque di gettare 
loro qualche volta ogni forte di Tefci minuti^ budelle, & interiora de Te^ 
fci grandi, de Fichi tagliati in pe^^i, delle Noci rotte, de comi teneri bollii 
ti,forìnagiofr€jco,pe\:(i di pane nerojrutti minuT^ati, ogni forte di Tefce 
[alato, & altri fimiU cibi :per che, fe il Vefcenon s ingraffa della paflura,che 
il padre di famiglia,ò il lauoratore gli fard dare, quando farà portato oLla^ 
pia'S^'3^a,ò al mercato de' Tefci, conciofia che io intendo che U buon padre di 
famiglia caui vtile d' ogni cofa,la fua magre^a mofirerà affai,che egli no 
farà flato pigliato in acque di fua libertà» ma in vinaio . Il che gli ribattei 
molto del pretio . / 

Sarà anco buono à f porgere qualche volta sii Inacqua foglie frefche di Te» 
trofello, perche ricreano,i:-r confortano i Tefci amalati • 

Della Pcfcagionc de* Pcfci. Cap. XVIir. 

Mo^i di pe T T^odi di Tefcare fon o diuerfhfecondo le riuicre,& Fiumi,& acque,doue 
a-iie. J[ habitano i Tefci, parimente fecondo la diuerf/tà de Tefct , perche altra-' 
mente fi pefca in Talare , altramente nell'acque dolci , altramente à Ttfci 
grandi, altramente l'anguilla, altramente il Luccio, altramente la I{einam 
Mora , perche tale diuerfità di pefcagtoni faria molto longa , Zjr difficile dx 
dcfcriucre,lafcieremo quella notitia à coloro,che fanno conto di vendere^» 
& comprare Tefci. Diremo folo, per la commodità del padre di famiglia^, 
che i modi più principali di pigliare Tefce fono con le I{ett, & con iliamo • 

Per fare adunare i Pefci in vn luogo. Cap. XIX. 

Pigliate Tulegio, Satureia, Origano, 'Maiorana tre dramme di ciafcuna, 
fcor^a d'incenfo,^ Mirra otto dramme di ciafcuna,Tolenta,ò Cola dì 

luogo . Farina fatta con buon vino me^a libra,fegato di porco roHito,grafìo di ca- 
pra,due ^gli,di ciafcmvna libra,pcflate ciafci.n à parte, poi aggtongete^ 
ui Sabbione delie ato,& vn'hora, ò due itmano^i pafcercte il Tcjce di quefla 
mifiura, c^con le I\etipoi circondate il luogo, doucfarà il Tefce, che ve lo 
trouerete ridotto tutto . 

Per pigliare ogni forte di pefci così piccioli , come grandi . 

Cap. X X. 

pigìiirti' P^.*^^'^^^ 5>j/?o di pecora,Sefamo abbrufciato,^g!io, buo vinOyOrigano, 
fcfci. X. Titno i Majorana fccca^ di (iafcun affai competentemente , & peiia- 

tele 
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ìtleeo^l pane datele al Vefceyùuero polenta fecca , ^ peftateU, facendone 
pillole per dare a Tefci, onero fate vna pafta con calcina, vino, formaggio 
7/eccbio,&fiuo di becco, che getterete nell'acqua, & vederetei Tefci cor- 
rere incontinente difopra all'acqua,! Vefcaton per pigliare i Vefciolini col 
filo incrocano l'Hamo di piccioli rermi di terra j de' quali i Tefci fono moU 
to giotti . 

Per pigliare iPcfciolini. Cap. XXI. 

Pigliate carne di Lttmaehefen7(a la coda , & di qucfla fjtepajìume , ^ Aitrnpaft» 
non ne mettete pià qHantità,cbe dvna Lumacna alla volta, ouero pi- J.^pcfcc 
gliate carne,& fangue di vitello benepeftdto, mettetelo in vn yafo, ^ la- 
fciatelo cosi lo /patio di dieci giorni ^ poi vfatene per paflume . ^Uramefite 
figliate polenta fe6ca,rompet€la,fatene Tillole, ^ datele al Tefce . 

Per dare pafta alle Tcftudini . Cap. XXII. 

Pigliate Sale amoniaco otto dramme, Cipolla dramme vna,graJfo di Fi- 1 Jj^y^^f 
tello fei dramme,fate Tiltule informa di Fauay& datele alic Tcftudi- ni • 
ìii,& da loro medefme verianno all*odorei& f piglieranno • 

PerlcSepic. Cap. XX^II. 

Pigliate feccia di vino gagli ardo, & mifchiatela con oglio ,& gettatene 
nel lHogo,doue conojc erete, che la Sepia habbia la/ciato il fiio licore ne* '«^^ P<' 
ro,come inchioJìrOy& elle verranno al luogo,doue farà l'Oglio,&- così pò- ^"^"^ ' 
trete pigliarle, ouero pigliate Sale amoniaco fedici dràme, buttiro di capra 
otto dramme,peftate ti tutto, & fatene panetti molli , & di quella ficcate 
qualche jeme,òpicciole pe^e,che no ftano rotte,pcrche così le Sepie pafce- 
ramio all'intorno,^ non fi muoueranno,& difubito lepiglicrcte. 

Per pigliare quel picciolo Pefccchc Ci domanda Lochcs . 

Cap. XXIV. 

tgliate Semola di Formvto due libre, Lete intera mcT^a libra, mifchiate J]'^"^'? 
// tutto inficme , ^ pedatcli con falamuora in quantità [officiente ,poi 



p 



p lontano,ouero pigliate fangue di bue,di capra,dt pecora,zir di porco,^ lo 
fierco,che é nelle picciole budella di quello,! himo,Origano,Tulegio,Satu»' 
reia,'MaioranajSiglio,& feccia di buon vino tanto dell'vno quanto dell'ai 
trOfdel graffo, ò midolla de'fndetti ammali,tato cheveggiatejche ve ne fia 
biffai, pejìate ciafcwio àparte,Poi mifchiateli inftepic, sformatene pillole, 

(heget-^ 
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ibe getterete nel luogo^doue vorrete admarà i Vefci ynihora innem^i , poi 
gettateci ifili . Atramente, pigliate /angue di capra ftera/ecciu di buoru 
yino farina d'Or^Oytanto dell' vno, quanto dell' altro, pedate ogni co/a con 
yn polmone di capra tagliato ben minuto , fatene pillole per vjarne al mo^ 
do detto di fopra,Mtramete, figliate ^glio me:^a libra,Sefamo abbrufcia- 
to altrettàto, Vi4legiOiOrigano,TbimOyMaiorana,Satureia,Staffifagio feU 
natica di ciafctmo dramme trentadue , farina d'Ondo yna libra, Lieuito aU 
trettantOjfcors^a d'Jncenfo [edici dramme tmifehiate il tutto infiemeconSe^ 
m^la, & datene di^Tefci, 

Per pigliare Perche: Cap. XXV. 

Altra aft» T *^ 'Perchia non fi piglia facilmente con le I{eti,né con le Naffe, mapin 
4*" cfcc. 1—* toflo con palla propria, (jr. anco in aequa torbida . La onde bifo^erà 
fare paSla con fegato di c apra t& coprirne l'h amo, onero pigliate farfalle , 
formaggio di capra di ciafcim quattro dramme ^Opoponaco due dramme^, 
[angue di porco quattro dramme , Calbano quattro dramme , peftate ben il 
tutt0y& mifchiate bene infieme,& ver/ateui di/opra vino groffo, puro, 
fatene penetti piccioli , come fevoleftefare profumo , sfateli feccare aU 
fombroj. 

Per pigliare Salmoni tanto di Fiumi, quanto di Mare . 

Gap. XXVI. 

Taft» di i ^^^'^'^ teJìicoU di Callo otto dramme , Voci di Tino abbrufciate fedici 
giu?c i'sal A dramme, peUatc il tutto infieme finche fta ridotto in forma di Farina , 
«n^"! •. jlltr amente pigliate feme di P^uta feluatica otto dramme, gi-afjo di ditello 

otto dramme, Sefamo otto dramme, peftate il tuttOy& fattene piccioli pani, 

de quali yferete. 



1 1 fine del quarto Libro della Cafa di Villa • 
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DELUAGRICOLTVRA 

DI CARLO STEFANO 

NiiOLiamcntc Tradotta dalla lingua Franccfc nella noftra 

Italiana dal 

C J£ y j( L 1 E H E KC 0 L £ C ^ T 0 

LIBRO QVINTO- 

Della coltÌHAtkne de Granì y Legumi in 

Terre lauorate . 

DellamanicradicoItiuarclcTcrrclauoratc. Gap. I. 

/ come fi vede ordhiMriamente le complejfwni de gli 
h abitatori nelle Troumcie d'vna regione grande, fecÒ" 
do l'aererò affetto del Sole, che fi dimanda Clima, dif- 
ferente l'vna dall'altra , così in cafo pari fi rcde la na- ciuerCtl 
tura , & fecondità delle terì'elauor abili generare di- > 
uerfe compie jfioni , & gouei-vi in yn luogo pin che iru 
yn altro, fecondo che il terreno ègiarofo , fabbioniuo , 
cretofojcagliofojafsofoy ò buono . Ilchefè , che di neceffità inofiri primi 
habitatori di quefio pacfe hanno variato di coltt(ra,&fpecialmente di fot 
mà d'uratri nella Francia,zìr Taefi conuicini Bcoffa alta, & BaffdyTaefe 
dihlormandia,& contorni di qi4ella,Santerra,Sanfcrra, Berri, Ttcardia^ 
alta,& ba(fa,Bria,Campagna,Borgogna, Niuernefe, Barbonefe, B^otclois» 
Forefte,Liónefe ,Breffa,Sauoia,& anco nel paeje d'Oiiuergna,Lcngujdocat 
di Bologna, dotte non crefce grano, eccetto la S egala, Bordelas,& J{ochelas, 
yendomefe,Bafadois, & generalmente per tutto ilpaefe di Lenguadoca //- 
so alla Guafcogna ,Bifcaia,& Biart,fen's^a ammettere il pacfe di Bertagna, 
(he fi dimandaGallot,^ Tonante. Breuemente oltra la Trouen7^a,7^aini, 
Tttrcna,Toitti,Lapcrché, Contea d'jlngm, che fono, come terre dipomif- 
fione nella noflra Francia. 

Di tutti i modi di coltiuare qucfie terre lauor abili habbiamopropofto di intenti*^' 
trattare qui fatto breuemente,^ facilmente, hauendo rifguardofoloaU'a- "om*,^^** 
gricoltura della nofha vera Francia , che intendiamo comprendere tutto 
qnel che fi ferra fra le riuiere dOife, Marne, Seine, <jr vogliamo nondime^ * 
no f ire U fua agricoltura, come vneffcmplare di tutti i modi,& vie di col^ 
tiuarc i paefi cosi vicini,come alquanto lontani,non però d'altro diftretto,ò 
émifiiOiChc della Francia, perche de paefi Jiranicri non ho adeffo curatCO' 

mela 
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me la Beojfa, Sologna, jlngiì^ , Lemaine, Bm'i,Tonu, Ouuer^na, Sn'a^'j 
Campala, yVicardia, Borgogna , Normandia, Lioncfe , Forefie, BrefpLs , 
DdfinatOi Sauoia, Trouenj^a, cjr paefi adbcrenti , che fono i pmfruttuoji 
di tutta la Francia . 

Come fono le Terre laaorabili della noftra Franda . 

Cap. I I. 

HOr, qnanto à i lamrieri' della vera Francia,chi comprende ìLyolufi^ 
no fo fr anominato yil Francefe,& sefìende fino alpaefe di Santerra, 
breucmente, chi circui jet tutto quel che bagna la Sena fino allOifeda vntt 
parte, dall' altra la Marnerò' B^iuiera d'^ube, é cofa certa,cheil law^ 
riero vi è forteti come anco la terra fi trqua buona^obUe, nera profonda 9 
alta di fondo, poco pietrofa,'&per confcgucnte di gran rendita, Troducc^ 
anche il puro Formento nobiliffimo da far pane , & cibi per gli huommi,fe 
noi vogliamo riconofcere Goncffe , Loures ,ToyjJi , Danmartino,iù' fino à 
Sarceilit al difopra tfeouans, ^ Lufarchies. Ne quali paefi la copia di 
Caualli di pretio di cento, cento venti feudi ilpe^i^o , & più fanno il la- 
uoriero fenica ejfere à pena gutdati,nè sfer^ati,^ non fanno che certa opt-» 
ra per giorno, Nonpatifcono igran caldi,opioggie, i venti gagliardi, e ge- 
li, fono cofi ben trattenuti , come i C or fieri , & Caualli da lancia nellc^ 
(lai le de* Trencipi . Fero è, che ogni terreno per tutta la Frétncia non è già 
conforme, perche in alcune contrade trouerete copia di argilla,fabioni,^ 
in altri paefi marciane, hiimidi, pietre, vene di marino , deferti montuofi « 
pieni\digionchi,di gmcflrift quali volendofi deflin are a produrre grani,bi- 
fognerà acconciarli del modo, che fi è difcorfo nel primo Libro • 



Terre hu 



Quante forti di lauoricro ricercano le Terre lauora- 
bili. Cap. I I I. 

\Erdirui adunque fnccintamente il lauoriero delle Terre da Crani , ^ 
Legumi jintendetegeneralmente,che le qualità de' terreni fono diuerfi^ 
fecondo i luoghi^ fitì, come habbiamo recitato :ma,fia come fi vogliati' 
in qual forte di terreno che poffa defcriuerfi,ò imaginaìfi, bifogna^che ilpri 
•uhe. lauoriero nella terra inculta (gl'antichi dauano loro nome di campo re- 

fìibtdato , ^diriiafo ) fia difptetrato per tutto ben vnitamente col ra- 
Reftifu- fi^^^^ di ferro, fatica di perfone giouani,ò altramente-^perche non effendo la 
ì^* terra in fe coltiuata , non genera che fpini, lappole, & herbe inutili^ cornea 
^ reliquie de* tt affimi confumati, & alterati' fino al quinto grado di calidità» 

non bifogna dubitare,ihc il terreno buono , quando no dotìeria produrre 
fal'40 chèS cnape felHatica,Gramigna,^nagallide,7ilcrcorelLa,Cardi di più. 
forti,eboliiVt:^7^a fìvrili^apaueri rojfijVeruenajCÌano,(ecuridica,ò altre ta> 
U herbe cattiue ser^a ammettere il Melàihio,il Loliio, quel che fi chiamt» 
^cmabhe^ò^ lo meno il f umor erra, & il lufquiamo sfarà ancora qiulcbc 

cofa > 
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iòfàytent fono tali j^he producono da loro mede/imi la fai fa Camomilla, il 
Ttlirrideherb A propria alle crepatHre, qucfte fono buone terre ^ & quel che fi 
dimanda camephytis, come io ho altre volte veduto nella vera Francia , 
Ter diftintione di mefte herbe yi Cardi mofirano la validità del ten eno, te- iroiUanV 
Himonio la radice loro aromatica, & odorante la Cicuta/ ^pio feluatico , J*^.'^"/!.^* 
la FumoterrayVengono di pntrcfattionijl Lifetto picciolo glande proce dou^'^eii":' 
de parte da fKcità, parte da alteratione d'humore . // Solano picciolo , nai^^o-^»» 
^andcyche fi dimanda Syrnphite maggiore ^vengono dalla parte frigid^ij , 
che tirano dalllìumore della terra La hercorella di due forti /Eufragiajpa 
rifnente di duCyò tre fiori differenti y la minuta ^cctoja ruffa per di /opra , le 
tre forti diTiantagine tengono del freddo, ò temperato , mail Cre/cione,^ 
l'herbajche crefce à i fojjiyche fi dtmada Eryfimonja Bjicchcttaia Senape 
fiduatica hanno nature differenti,^ più caìide, fecondo la proprietà di eia- 
/cuna dimoflra . Breuemente queftifono certi giuochi piaceri dellana- ^* 
turayche ancorché non fia coltiuata nella fiia terra, no vuole perù maiflare ouofa 
otiofa . f^ero è, chela Gramigna il Fermabuc parono volere più che la^ 
Veruena, & la Saguinaria pigliare dominio de luoghi dotte s'inru':ì^7^ano in 
difetto di coltura,ma temono l'aratro, come loro tiranno. Ter concludere , 
queUc vltime herbe tagliate,& /radicate per longOfty- profondo lauoriero, 
deuono dipoi , principalmente i Cardi, effe\-e ribattuti, & frac affati auanti 
le prime pioggie,fi che niffuna parte loro non più che di fcrpe veleno fo pof^a 
dipoi germogliare^ ere/cere dinuouo,percheU loro natura é fi tcfloy che 
fentono qualche poco dlnmore celeflegtongcrfi,<i^r attaccarfi sì forte ateo- 
fico del terrenoyche ne pigliano tal pofiefo, che bifogna loro fpeffo fuffocare 
la madre , Concludiamo adunque, che i modi di coltiuare i terreni y fono /f- 
uare le pietì c, rompere le tare, ftercorareyar are di prima mano,fare ifòlchi, 
rompere le \olle col rotolo, ò ceU maglio, coprire, poi qualche tempo dopo Sccon.ia^ 
che le pioggie vi fono cadute fopra , arare la feconda volta , che gli antichi tcm/jL 
chiamauano iterare , il che non fifa fen:^afare i fai chi y^ diter^a aratura w.a . 
in molti luoghi, che fi dimanda terT^arcfcminarCyerpicarc, cattare l'hcrbe , 
che per rabbondan-^a delle pioggie y& luffo della terra abondano,& fopra^* 
tnontano ti grano nuouamente pullulante,^ per l'vltiinoàpianare,c^di- 
fpogUayc,fegare,ò falciare,adunare firami^V" pdgliumi , 

Gli inflromcnti del lauoratore . 
Cap. 1 W 

IL diligente Lmoratore di molto tempo innanT^i , che lauorare le terrai, 
pigjierà cura, che tutti tfuoi arnefi,^ infiromenti fiano all'ordine , 
bene accommodati per feruirfene al bifogno,cioè i aratro fornito della fudj 
coltre , & vomere taglienti , altri pc-^i , le carriuole , le dui ere , ce- 
fle, barile da caricare, (y^ portare gli ìtabbif Je forcole da caricare, ^ 
amafj'are i manipoli, i magli da rompere le 'zpllCyU'j^appe, vaghe, falcinelle 
p4r /radicare f herbe forti, & inutiit,i raftelii per coprire di terra ifemi,ifc^ 

ghetti , 
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gbetti.ò fdlcietth perfegare, ò tagliare le biadd moli» & correggiati pir 
battere i gì atti, t vaUiji^criueUiper curarli, & nettarli dalla paglia, poi- 
uerey&JporcheT^i. 

Spictrarc , primo lauoricro delle terre . Gap. V- 

SI Leuano le pietre tClnuerno in terra nt40ua,& incult a jche per minore^ 
^fpefd fi fa fare da i putti, (<r fante [che, piegando fi neriempino con le mar- 
vi cefti , & corbelli , hr li portano nelle firadepiù publicl^ , ^ nelle car- 
reggiate de' carri, ouero in capo di ciafcun campo di terra m qualche can- 
tone inutile . 

alcune yolte prima , che fpietrare fi pianta, &fradica le rouete,fpini , 
macchie, & herbe grandi, ma quejla fatica deue prenderft ne nouali , chc^ 
non fiano ^ìati mai coltiuati . 



T 



Acconciare, feconda fatica. Gap. VL 

'Ftte le terre yche fi dedinano à produrre grano, fiano nouali, ò ai tre, ò 
che hanno di già molte volte prodotto grano, deuono accociarfi al prin 
cip IO d'inucnio fu l^duento di atale ,òconlo flabbio di pecora ogni tre 
anni in terreno magro per renderlo caldo,ouero co letame di vacchc,0' di 
Mo.to A\ cauallo mifchiato infieme per darli caldo temperato . Bifogna mettere lo 
ftcìcor» e jl^l^l^^g ^ piccioli monticellijò per antane à longo delle colle,chesha intcn- 
tione di fare nelf arare , per Jpargerlo più alla flagtone , & deue ciò far fi 
principalmente d^lnuerno, acciocheper la dijìillatione delle neui, & piog- 
gie foprauenenti lo Sabbio fi maceri, & amollifchi , Il cattiuo Trlaff^ro lo 
fparge cofi caldo;ma ne vede l'efpericn^i^a deWberbe,che fopracrcfcono jper- 
chejendo lo ftabbio il primo feminato , con tutto x che fi maceri dipoi , non^ 
dimeno , perche contiene de' grani fpai fi nella ftalla , è il primo a produrre 
frutto inutile, ^T- non naturale,che il grano ft minato dipoi . jlche mpedijce 
molto la terra,& il lauotatore neifuoi feruitij. da che nafce, che i Bologne- 
NiTuni co f;^ (y. Bduccront migliori agricoltori fan no il loro let amaro d' Efiat e per cf- 
^àciio fi^^ marcito,& acconciato d* ^uttwno,& qualche volta pià longamcntc, 
U:rcoiar:. ^ ritengono quefio fpecialmente di padre in figliuolo,che nifjuna cofa è pià 
cara del letame in fua Ragione per l'acconciamento del terreno, alcuni pi- 
gliano lo flabbio quaficaìdOtC-r me'^o marcio in capo della loro Cafa . ma^ 
queflo fi gran danno , perche, non effendo lo flabbio ancora ben macerato 
. - . dalle pio<is[ic,neui,^ altre humtdità del Cielo, come crudo rcfta inutile^ > 
icujn j . cjrgioua più il fecondo, che il primo anno, m tanto mpedijce, che il mi- 
glior frutto non faccia profitto né s'inal^^i à fuo piacere.Mi pare, the hofac 
ciano male quelli, che dopò hauere raccolto,ò d'^gofto,ù di Scttebre il grò. 
no, ^ hauere fegato la Jiipula ben alto, danno il fuoco alle fut terre , & ne 
fanno, come Ut amaro per beneficio delle pioggie foprauenenti . QucUoJer- 
ue Uro, come d vn primo acconciamento alle terre, majfme allegiarofc^ , 

Cr argil- 
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e- argillofe, & che hanno il fondo forte. £' vero,che non rfano di fare ciò ^J^'H^ «J^' 

ogn anno per non perdere la commodità delle (lipide per coperti delle C afe. ^"^^^ 
tir parmi anco errare meno quegli altri, che dopò hauer lafciato nelfegare, 

v falciare la ftipula longa,& alta, danno dijubito vna mano al loro terre- j, ^^.^^ 

710 & rinuerfano dentro quello le dette fìipule con lecàttiue herbe per acconci*. 
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CJr Ve's^^crone , per f^e^T^d 

Da che tcmpobifogna rtcrcoraré le terre . 
Gap. VII. 

Blfogna ftercorare i campi al San Martino et Irtucrno, afpettando che la 
terra incuba, ò quella,che é fiata in ripofj , habbia pigliato li fuo re- 
fiauro : mafe quefto t? per li Trani più generali , & puro Formento/t deuc^ 
ingrafiarefubito alla fine d Autunno per dare agio- alle terre di riceuere^ 
tacque del Cielo, che jeruiranno di migliore putrefattionc al lorofeme, co* 
fiderando la debole':^a della terra . Così anco ,fe è prr la Segala ,ò ter il 
Formento mifchiato,che fi dimanda Mar^uola,ò Scandella, fi deueftcrco* 
rare nel cuore dd yerno,ò poco aManti,cB tutto che alcuni alenino il Me^ 
fe di Mar^^p perriceuere le pioggie d* aprile , che poffono acconciare afiai, 
afpettando ti fine diSettebre,al qual tempo feminano m poluere,& ficcità 
ventofii,afpettado le prime pioggie, iù- la putrefattione di quelle. Sia come ^^^^^^^ 
voglia, fi come è meglio àingi'oflare, che à non ingrafire , così è meglio a troppo i 
ingraffare fpeffo, che ingraffare noppo,perche, comt jubito fi raffredda vn 
campo non fendo Hercor ato, così sabbrufcia quando è troppo letamato. per 
il che bifogna confiderare diligentemente ti terreno : perche il buon terreno 
non ha così gran btjogno d'effcre ingra!fato,come il magro, il campo htmi- 
do -puoVefferc più molto letamato , concio fia che , quando è gelato per hw 
midità continua,il letame,perla fua caltdità,lo riJo[ue,& difgela. il cam- 
po [ecco ne ricerca manco , perche da (e medtfimo è affai calido per cagio- 
ne della ficcità fua, & mettendoni molto Sabbio potria abbrufciarfi . 

Il buono lauoratore fopra tutto non letamerà mai lefue terre nel crefce» Bifogn» 
re della Luna, perche quefto fà crefcere Vherbe inutili in abbondanza. ve- f ^^^^^^^^ 
ro è che deue Hercorare i prati di Febraro al crefcerc della Luna, perctoche dccrefcen? 
ti fieno molttpLtctu . & , prui 

nclc»cfcc» 

De^modid'ingrafTarc. Gap. Vili. 

Auucrrtcn.. 

Blfogna anco hauer e confideratione alla qualità dello flabbio, perche il 
buono letame deueffere fatto diftagione,& ripofato rn anno. Se egli è j^^,^ 
più vecchio,tctnto meno vale, il migliore graffarne di tutti è quellodecò^ Wxjc- u- 
lombi- poi quello d'huomo , maffmamente fendo mifchiatocon altri fpor- ^'^'^ 

che:^V > 
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Dlffercxf , che^i(iy& immonditic ddU cafa,perche difuanatttra è t}-oppo calido.dò^ 
ìctimf ^'^^^^'^ d\iffno,chi' è il migliore di tutti i gra ffi d'animaìi.percioche qus- 
dar al. 'jeflìd mxiigia , é* ifujìtca leìiumente , per il che digerìfcc meglio j ^ 
letcxrr. y^^j^ lojiercopiu compoflo, i::r idoneo d effere poflo pranumcntein terra . 
Dopò quefto quello di pecore: poi quello di capre:finalmcnte di tutti ^li al- 
triiL O»»ecaualli,iumente,dr buoi, il peggiore di tutti c quello de' perà per 
. Ujuagran cdidità, con la quale abbritfcia difubito la terra . Ternktfica- 
mento di letamici cauoli, C tigi de lupini tagliati bano virtù, & efficacia 
di'buoniljìmo letame , ouero fem inai e de lupini m terre da grani , che fono 
magri, e leggieri y& dopò che balleranno fpuntato.riuoltare la ten-a fctter» 
randoHeliJotto. Ci fono molte maffarie4ouenon è poffibile notrire vccelli, 
né befiiame per non battere letamaro . Nondimeno il curio/o Maffaro in di-^ 
• fetto di queflo ne potrà fare di foglie dWbri, e difpini, ^difìcrchi d'anta 

Come pof 

mal/,cr di poliiere raccolta dalleUrade, Totrà anco fame delle fognc,^ 
Uno Ui\ mifcbiarii con lefporche:^:^e della bajfa corte, ò fai-evna foffaben cacata. 



re, per otmarc , che animali velenofi non vi vadano , ò vi s'ingenerino . 
No» hauendofife non terre lauor abili, non farà bifogno mettere da band^t, 
&feparare le forti di letamarti ma hauendo prati, vigne , d^ terre da bia^ 
de,bifogna mettere feparatamente ciafcima forte di letame, come quello di 
capre,& d' ve celli . Bifogna rimutare d^ Efiate tutto il vcfìro letamaro coti 
Yaiiein,co)nefe fivoleffe :^dppare , ò vangare, acbioche fi marcifca più to^ 
fio, ^ fia migliore alle terre . 



rrinu^che rtcrcorare, biTogna dare la prima ,& feconda aratura 

alk Terre. Cap. IX. 

rrjn rbicT A Icunipià curtofiojferuano ilprouerbio commwie di piantoì-e à Luna 
Ji!fcwc!i f^y^feenteyC^femtnare nel calare di efia , bauevdoquefla opinione^, 

£\ì^^ Lu. migrano profitti meglio, ^Itrifono di partre,il quale io fimo affai ridi- 
m«aiSÌ* ^o^o>>^/enr/i'c<//T/4«/^fl>4:^^4 , cheti femtnaredeuv farfi cantando, cjr 
^lefccrr A^^^^ iLfeminatore,(^ il lauoratore allegro, altramente non prò fin a bene . 
ttoundo ^^^^^^i^ftfi^^*^ formano, ò lcandella domanda due mani di coltura^^ 
' anatiti che ejf ere f eminuto, l'vna che fi dice rompere, che fi dette fare fubito 
che il letame i^fparfo,aUrami ntetl letame perderà la fuafor:^a per l'ardo- 
redelSoU',fegtànonfi coprijje . Et queflo rompere è per muouere la terra, 
& prepararla al lauoriero, tagliandola talmente, che ifokhi fiano cosi ap 
freffo Cvno alfaltro,che non fi conojca per cToue fia pafjato il vomere, per^ 
che per qucfia via tutte le radici d' herbe faranno rotte, & moriranno . la 
feconda m^no,cbefi dice acconciare,fi fd a Vrimauera quando la terra co~ 
mmcia ad' aprir fi da fua pojla . Et ali bora bifogna fare folchi alquanto 
^ i^y^bi.accmhe la f€mctì:^a ri fia riceuHta meglio. 
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74a bautte da conofcere, che fecondo il fuo delle terre proprie da grani » 
ò da Legumi, ^ anco fecondo il paefe^il fondo , il Sole fi vfa à diticrjifica^ 
re il lauoriero per la nectffità, ^ commoditù degli habitanti .perche i>Ls 
Bria,doue i terreni fono gi.v ofi , & humidi accommodati à fare pignatte ^ 
vn hi fogno i fi lauor a àjol chi piccioli come in fchiena d'^fmo, ^-firn cin- 
que folchi fi tiene vn folco più largo dri'^\ato parimente meminen'^a per 
riccuere l'acque tanto pioggiane, quanto interiori del fondo, che ù fempre 
humidoper cagione de due Fiumi, che di quà,e di là in igano abbondante- 
mente le terre di [otto via . Et per qncfto medefimo effetto quel che è anco 
in pratica nella Beoffa picciola come à BudeUongo,f^aldigrane,f^alboyaM, 
hiuemefe^Zìr Borbonefe fanno in capo alle tene certe eminente^ affai alte , 
&fra quefle eminentie, & la pe'^a di terra ci è vnafoffa fatta à poli.t^ 
come vngran ricettacolo longo per riceuere C acque, che fi fcolano ddl(L^ 
granjpioggie, altrtmente corrompere bbono , CST juffocherebbono il grano . 
i^ueilo nuoce i ipa(ìaggieri per queipaefi , & pei ciò fi dice i faltarelli di 
Bria. incora non japrebbono eglino così ben fare , che in tempo pluuiofo, 
il Lollio,Euoli,& altre herbe fuccrefcenti non diano loro pena à Imitar e, & 
efìirpare, che c anco vn altro modo , che gli antichi domandauano disher- 
bare,fen'j^a che l'abbondan^^a dell'acqua del Cielo fu queflo torto à i fcmi 
didifcoprirli alle volte, ancora che fiano benerpicati^ét ti terreno forte, e 
gagliardo, ma non è di mefliero di talifoffe, & ricettacoli nella vera Fra^ 
cia,nènelPlfola di quella,nel piano , & buono paefc diBlaire , come il Bu^ 
dellongo, & la Beoffa vero Cranaro di Francia , fcn'^^a fcordare il pacf<Lj 
dOye, e di Santerra, & anco il Beny,& buon Toitù. ér di queflo perico- 
lo bijogna ben ijcufame tutti ipaefi jabbioniui , come in molte parti della 
J^icardia,& in Sologna fino in Vorcherone cofi fanno i folchi più vicini 
l'vn all'altro, come anco alle difcefe, vallate. 

Che fecondo i Pacfi rhuomo fi fcriic di diucrfc bcfti5 per 
lauorarc la Terra . Cap. X . 

NElle terre forti, & buone, coìne è detto, douebifognano tre caualli Lauorirro 
fotto l^ aratro di cinquanta piedi non così gionti , ^ acconci, comc^ j^*^' 
paefi, doue fi lauora con giumenti, afini , & buoi , ò buffali , bifogna^ 
dopò la prima lauor ani^a rompere le 's^plU coH rotolo^ e apianare, é" Jqua- 
drare co l maglio . 

Nelle terre magre, fabbioniue, & men forti, non ci bifogna sì g an fpcfa 
dìcaualli, nè dlmomini , perche non accade à profondare tanto nel terre- 
no, (^T perciò i lauoratori di quei paefi fi fpedifcono più toHo degli altri i& 
lauoranopiù tardi per cagione dell'aere, e del Cielu de' loro paefi , ^ la- 
mrano anco con l' afino, coH bue, come in Ounergna col mulo,& nella 
B^omania, in Italia co i Buffali . 

Et per verità il lauoriero de' Buoi non è cofivalorofo, ne si prejìo fpe^ uc''*bi!o7* 
dito in nccc]fità,ma bifogna col Bue cominciare piti tofto il lauoriero , 
haucrnewa'^giQr quantità i che de icanalli. Egli è di più rifparmio ifu 

y quanta 
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gpfonto altwtrirlojd c(mprarloy&riuende)io, gioente, che potereyriJtit^a^ 
re il buCjò venderlo dopò che vi hauerà ferimo gualche tcìnpo.Vero é,cht 
qucUoy cÌ7e hà tirato la mattifM, fideue nfr efedre la fera , ^ i buoi vann^ 
pii à bum bora aU'aratro,fHa rkomumo tiìico più tofio,chB van 'fknne i r«r- 
Halli, La maggiore conmodipà^che fìxm InrOiétche fapponano meglio hm 
fmtwfitddci tempo, ^ in terreno forte profondano d'akoìktaggioy fette 
mirano meglio. non bifogna laro anco t^te femtture, ne arfrtfi^ faeft^ 
ne' {filali il ferro, <^ gli altri amefi fbno cari , tu; fono Joggem àtanH fnm*- 
4attte , fc non che bifogna guardarli bene dàtlo ifredifnemo > e daUa piog- 
gia , <èr haner cura di coprirli bene , 
lauoiicro jo non tTOHO lauoriero di minore fpcfa di quello degli afini , quali fon^ 
de gi'iiini j-^^j^^ Calabria, Siciliani ^ nelle contrade di ìaflt paeft , doue fo^ 

Jio gronditi belli, perche durano pià alla fatica , ne fono fmopofìi à tan^ 
te infirìnità^nè cosìano tanto à noti'irli . f^ero è, meo, che non fanno tanto 
1» uoriero iauorterOyné così ben rifoluto . La onde fono più a propofito ne teneni man 
de* muli . ^j^ff, ciyc il ^1^0 y„ Ohuergna fupera tutte l'altre beftic , ma é fafii^ 
diofojduto al collare, ò à tirare, e cosi ceruellino, che non c'è "Mulo alcuno^ 
Buon ITU. „^ habbia la fua Lima, ^ non àtafafìidio al patrone , ma fi dice, che 

in,cit[tua ,.r -.^ I - in- * 

bcftia. di buon Mulo catttua belila, 

1 luortcro ^' ^ auorieto de' Buffali , come fi vede in Romania , & altroac , è buono 
de' buiàli. m tcìreni graffi, e cretofi, dr^oftano meno ne' loro aniefi , perche hauendo 
il collo n aitto, non ci bifogna che vn anello al nafo per guidarli . ma fono 
pericolo fi d' E fiate, ^ entrano ifefio in furia , quando maffimamente veg- 
Habìti rof ^^"^ q^*^lche habito rojjo . hJondimeno durano più longo tempo alla fati- 
fi odilt? ca,&fono più diligenti de' Buoi, In fomma quefi' animale ferue,oltra il la- 
da baff4ii. uoriero, affai per il latte, e per la pelle più della fiacca, & Bue, perche in 
alami luoghi, i lauoratori fipreuagliono così bene delle Giumente, jtfinet 
"Mule Vacche, come de mafchidi queU a forte . lo non intendo ditrat- 
Dinerfita ìnqucfio liiogo della qualità dell' ar atro, nè della diuerfità,c(e fi troux 
de gli aia- fecondo le regioni , come potrefie ricercare la differen':^a de gì i aratri doj 
• Buoi, e da Caualli, attefo che^ cwn e è il pane , così bijogna il coltello , & 
anco, fecondo la fors^a, ^rpoffÌM^a delia terra, bifogna l'in^iromento , &* 
amefe per romperla, e lauorarla , non mi daràfadidio in queflo luogo » 
fe U noflro aratro è conforme à quello , che dcfcrtue Hefiodo nella Jua Ope- 
ra, & Giornata, non più che della firpe, ò conio ColumeUa,che dice cjfere 
fiata di fuo tempo nominata Franctfe^ , 

Rompere le zolle, poi dare la feconda aratura . Cap. X I . 

Bifogna per tanto dopò la prima mano dilauoriero Icuare diligente- 
mente, e rompere le :^olle , ^ fare la terra benvnita per fennnarc^ 
meglio, & diHribuire in buona proportione il grano . J^cl che^ommunc- 
mente fi fj da noi in tempo fecco, che fi chiama tempo da polline, con tut- 
to che i Baucerom non ci mettano già tanta cur.i, perche per cagione della 

graf-^ 



L I » R O Q V I N T o: 

offesa de hro terreni pi^ianoil tempoycome fiprefentainòn ì^utoìI'* 
dofi punto del tempo hello ^òpluuiojo. Si rompono le T^olle col rotolo ycho^ 
gli antichi domandanano Cylindro , che in terreni forti bifogna fia di ma^ 
rifìo ben p/ìÌuo,& in fonima bifogna tante yolte lauorarej^ riUmrarcche 
la terra fia tutta in polucre, s'egli é poJfibile,acciochenon refli alcuna ^olU 
ila rompere dopò che fi farà femmato,per il che , dopò che le ^plle foì'anno 
ntte, ^ fpiajiatc per la feconda volta, fi ritaglierà Le terre intomo à me^ 
Ciufnofe elle fono graffe, hmmde , ò intomo al me/e di Settembre , 
le fono magre , ^ feccia , altramente U terreno magro farebbe dijecatc » 
€ir abbrufciato dal Soley& non gli reftaria fucco, n è virtù . Sopra tutto bit* 




mttna^^je v'entra, non la fminu^a affai,ma folleua di gran lotte , la on^ 

de non fi può di poi ben ritagliare u campo . Non fi può inuero in vn campq ^ ' 

fare il debito,ne quel che btfogna quando la terra è troppo dura,per il che^ 

il campo fChe è flato ritagliato in tempo di ficcitàydeue effere ritagliato iru 

tempo di pioggia , che fi.afpetterà , accioche la terra iì rorata fia più facile 

dj coltinare^ • 

r Dare la terza aratura, <5c poi fcminare. Cap. XII. 

A Sjaiprefio dopò queflamano bifogna fare la ter^a , cioè dare later* tFtl^^ 
aratura,zìrJttbito dopò, che farà circa mcT^o Ottobre feminare^ , lun . 
<^ dtftribuire in buona proportione il Grano, non tuttauia d'altro tempo $ 
the nel ere/cere della Luna,& non mai nel decrefceredl che farete più feli" seminai^ 
€emente,fe ajpett erete qualche pioggietta picciolaja quale/e vedete efier f^^^*"*^ 
tardiua , poi che l'huomo non ha pojJan:i^a Ju'l tempo , non differirete à fe^ 
wmare principalmente in terre fecche,perche le biade , che fono feminate in 
terre fecchc^T" ben erpicate,^ coperte, fi conferuano là fen^a alcuna cor-- 
ruttione,così bene come fefojjero in Cranaro,& foprauenendo vna pioggia^ 
il feme , che farà flato longo tempo in terra ,ft leuerà in vn giorno , Io pre^ 
fupongo in queflo mcT^o , che il lauoratore habbia lafciato in ripofo , & 
vuote due anni le terre , nelle quali vuole feminare i fuoi fomenti , accio- 
che rendano meglio. Nel reflo è fpirato ti tempo dijcminare intomo al San 
Triartmo dinuerno , perche la terra all'hr^a per il freddo dell'aere diuentd 
tutta ferrata , come arricciata , non potrebbe ( osi bene riceucrc^ 
il feme, & farne il fuo profitto . f^ero è > che ne' luoghi freddi fi deue femi- 
nare più per tempo, ne luoghi temperati più tardi,nc luoghi caldi ancora^ 
più tardi, da che procede che in Italia , fi (emina nell'^ducnto ài Natale , 
nella noflra Francia, che é temperata, nell'Ottobre, nn' luoghi freddi , ^ 
vicini al Mar e à Calcndedi Settembre,^ anco plutonio, accioche le radf- 
ci delle bìjdc feminate fiano m virtù auanti che le pioggie d'Inucmo Ic^ 
moleflino , ò i gh:acci,i:^ geli . NondftnenOjin quale tempo fi voglia, che^ 




Semis'im. 
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facciate le voUrefemittMcMfogna Un pift fgoccioUtorianrauerfa le tèf^ 
f€i & de' condoni per /colare l'acqua fuori delle biitde . 

Scicitadc' Grani per fcniinarc. Gap. XIII, 

ue cffcrc 

U^Tìcc. ? V'**^**^ " yancytucnc c/afco^c faporitO, ^ at OHongMjtO ,per 

giicrc il * a quale illauoratore bauerÀ eletto y&pofìo da parte le migliori /piche, cìr 
KIk! rfo/^ò^^«er/on/«e//«to>dr' vagliato hauerà pre/o i grani di/otpo ,c<meqU 
' liiChe/ono più gro/fhcìr pe/anti ,oltra di ciò, che fta nato in ten eno graffo , 
e CQtrario al luogo, doue egli /arà /eminato, come tCvn luogo di colle,in vn 
luogo piano, ^ di luoghi hnmidi in luoghi /ecchi, di /orte tuttauia, che il fi- 
nte d'vn luogo cattiuo fta più tojìo /eminato m buono luogo, che di buoni 
luoghi in cattiuo, perche lefetnenT^e, per buone che ftano t peggiorano non^ 
dimeno, & imbajlardi/cono facilmente quado /onopofte in cattiuo ten eno , 
Sara buono prima che /eminarc il grano irrorarlo qualche poco d'acqua, 
nella auale fia/iata infu/a la Sempreuiua,ò il /«Wf,cjr radici peliate di Zuc^ 
che/uluatiche , acciochc le biade non ftano ro/ìcate dalle talpe , vermi» & 
altri animalucci . 

Che prò. ^ quantità di Grano tche deue ejferc /minato, /arà mi/urata,& flimata 
5?Graio^ /cf o«<^o H terreno, per che ti campo di terreno graffo vuole hauere il più /pe/^ 
deus dare quattro flara di Formcnto. il mcT^ano cinque. Ilmagropià.EverOyCkc^ 
Vii f""f ' ^^J^S^'^ hauere ri/gi4ardo à i Taefi , ^ luoghi , doue ft /emina , perche ne* 
jetv.fccó" paeftfreddi,& terre, che fono molto acquofe,^ che pattfcono continuarne^ 
JhUow^ ' ^ ^^{^S.^^ d' abiadare molto più la terra , che ne Taefi caldi , è 

temperati,^ terre ficchc^percioche il freddo, acqua, gelate coìrompo- 
noia maggiore pane de' Grani Jeminati . Oltra me/io , bi/ogna anco 0/^ 
feruare il tempo , U difpofttione del Cielo,perche in Autunno , bi/ogna 
feminare manco /pe/ìo,^'d Ini/terno , ò in tempo projfmo all'Inutmo mol- 
to più . 

ci le pioggieJefemn:^e de nono e/fere più /peffe, cì/e in tempi ficchi . 

Erpicare, poi zappare. Gap. X I V. 

▼itimob- Oj^if^^^ dopoché il fime/arà Jillribuito in ten-a ,bi/ognerà per Crltimo 
uoiicio . i3 lauoriero erpicare , per coprire il Grano per fargli pigliare radice , & 
prohibire,che nò fia mangiato dagli rcceUi , i^lajciarli in quefio modo lo 
Jnuerno intero fino àTnmauera . Bt fogna ben durame l'Inucrno fare de 
ZappaK. -f^^^^^^' pcrfcolare tutte l'acque delle piaggia . tenuta la Trimauera, ^ 
^ • che il Fermento haiierù pigliato ferma radiccjjifogncrà T^apparc le terrea, 
cioè curare , ^ efitrpare l' herbe cattine , che per la copia delle pioo^i(Lj> 
dell' Inuvrno , luffa della terra abbondano , c^p.tffano [opra if Gra- 
no nuouamente al^atofi, come f^c7i:i;c , ^ucnc, Vap iugrv, MeLwthio , ^ 

altre 
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%ttre ftmìlU&farà buono à :^appare ancora per la fecoda rotta j quando le 
fpiche comincieranno à vfcire, perche così i ^ani faranno bciU» c netti, ms 
itiqueflome^o hifogìia\apparedital forte la pi-ima volta ,che le radici 
non fiano offefe, aìì^tfmo coperteti caricate di terra^accioche fi fermino , 
^ne in terra,& fi diflendanopià. La feconda volta poi,che yoi :^apperete» 
non bifogna ricoprire troppo, per che ^fe il Fomento nogtrmina pià/f mar" 
cirà in terra fenT^a produrre niente Je è troppo coperto , La onde la fecond4 
volta jche Allapperete, non bifogna,cbe rimntare, & ricoprire U terra , 

Del Mietere. Gap. XV. 

L'yltimo lauoricro, per il quale fi è pigliata tanta fatica tuttù l'anno, è |^cteft# 
mietere,& fpogliarCjò fegare le biade . // che fi deue fare dopò che le 
Jhranno mature, che fi conofccrà , quando comincieranno\à diuenire rguaU 
Piete bionde, ò gialle, & innari che i grani funo del tutto induritile yenuti 
Yojfhaccioche singrojfmo più nelfara, ònella grangia , che in campagn^u, J*^^ 
perche è cofa certa, che fendo mietuti di buona Hagione, augumenteranno» 
^ singrofferanno dopoi . La doue afpettandofi à fegarli , quando faranno 
fecchijla maggiore parte de* grani caderù in terra nel mieterli, & faràpre * * 
da à gli yccèllijf:^ altri animati. La vera bora di mietere , i? allo /puntare 
delgioìTìo, quando fono pieni di rugiada. La maniera di mietere é,ò di ta^ 
gli orli alia metà del gambo, ò ftiptifa per hauere del pagliume da coprirci Natte f^. 
ie Cafe campefWi , & anco per fcaldare il forno nepaefi , doue non è coffy- '^U^"^^^ 
moditd di legna,come nella Beoffa,ouero di tagliarli vn piede appreffo ter tcftt-; dr 
ra per maggiore prouifione difirame , cheferuird poi àfar pagliai^c per li "^'^^y^^^*^ 
letti ,4 lettiera per caualli, & altre beftie ,&cheé anco il maggiore prò- ghe di for- 
'fitto di tutto per fare delle natte per vfo , & commodità delle camere del g' Jif 
padre di famiglia. Quel che refierà farà falciato, ò fegato con falci, ò ferpt ciono in- 
fitte in capo dvn graffo bajìone per fare fuocoVlnuemo,ouero sabbrufcie- ^^<=mc_ p*^ 
rà ne campi iflejji per farne graffume per me:^o delle pioggiefoprauenenti più picir» 
alleterre,majfmamentcgiarrofe,&argillofe , ò che hanno il fondo forte , ["^J^f^^ 
La biada tagliata farà amaffata, & pofia in gerbe,ò manipoli, poi con- Umeit ^ 
dotta alla grangia del Maffarotche deue effere pofla in luogo affai alto,ac- dTdi fpJu 
cioehe poffa riceuere prontamente il vento, non già però che il yento, che^ wcxc miof 
fpireràypoffa ferire contra il caJamento,&giardini,perche (oltra il danno, 
ehe la poluere,& pagliucci apportano àgli occhi fen:^a aUuederfene) nu^ diftcndcr- 
eono ancora grandemente à i giardini, concio fia che, attaccandofi ali e fo- .'j'p*"^^^^^^ 
gite de ^li ardori, & deli herbe, tà' frutti delf^Autwmo, li difeccano, ^ topcr ou- 
rendono facili da effere abbrufciati daliardoredel Sole . JjjJJ^ ^ 

Gnngia.d 

Del battere le Biade. Gap. XVI. J;'[%^Ì^' 

liMgo Ila « 

yOn reità più per iyltima fatica del lauoratore, che à battere le Bia^ ^^^^^^ ^ 
depcrJcmii2are,^perconferuarefiilGranaro,&qHefto non pui budci- 

y ^ prcHo, 



N 



delx'aghic di ca^lo stef. 

Come d-. '^^'^ h fiiUm-itum^y nondimeno egli cu.^...y.i Jcnipyc^HaUbecoJanelLu 

p<4irU pevdiJùpraiitMn yn magliOt ò yfH&lo, acciocbltlla/ioK h^ij^ 
bi4 dlcufte fthdUHrty.ò bnchu-ucLU qiixli il grano b Attuto poffa perda fi ^ 
W^i^jC.wmmli formiche . , , 

Jlm<ì4^ piéA<m>U9dp 4^kmerU y èxmwcbiari, ò coregguti y p(ii 
nettarlo della pagliai ballai & altri (por chc^^i con vn vagho^c:^ per'M 
^ timo Ct incUarlo . 



CqsD€ dcuc ciJlrc il Grraiuró da mettere le Bade . 

Gap. XVII. 



rranari , £ GrdJtono da.cùnftritareil Fortnento^igUerà Ufita luce da Icudie^b^tìtr 
5J5*^' -L ttuo m$deraUmc/itc da Tra/tioritana^ da ToncfUe, non da! 'ueìit^df 
xc . ^iej^o giornOiftè da altri fimli. Hauerà w^ti sfatatevi , per li éfuali U yg* 
pori caldi pofjan o vjc'tre , cìr il vente delicato, c ttfrefcoÀiuop&jja fphami 
dentro* Sara lontano da ogni hufnidjti altrtf4ttitH oàntn^ ae¥tìii^ 
-^atOifrtajftme dt ftalle dicMtalU» e buoi,^MÌtnfimilt , li fnù pAkiincnt9 
Jarà fatto iCome quello dell'ara^ cioè inàffìua ceti f'tngue di bue mfcbi^t^ 
con oglio d'yliua non falato^poi vnito.^r pfiiuocon vnrotolc^ ò maglio • 
Le fue muraglie ftano cimentate con gcjfo dtfiempeì'otc in ac^Ha» dotte //4- 
no Hate infufi radici^ foglie dt Zucì}£ febs^itiche , è con culcma dilicìu^-- 
peratain orina di pecora, cf>fferiàrÀ molto cmtfd ognifoi-ted' animali 
mangiano U hiad(u . 

Ne/ Granaro così preparato faràpofia La biada ben netta primierameTt^ 
te, perche ^quanto più tlUi nettavamo meno è danni ficata da bard4^lU,dr 
I» buono, tarrw.potrà effere fpeffo rimutata^tà- haacre all'intorno de' ciuaoli dell' 0» 
aani ''^^0 ftluatuo.ò foglie jecche di Granati yò^Affentio, ò abrotano fecco ; 
fp.-ifo ri. ^ atuo^accioche pigli qualche accrefcmentoJ}ifogna [porgere di foprauia, 
' ^i^Joli Salnitro j(<r della Jua fchiuma ambedue fottUmente polucri's^atc, 
mifchiate cm terra fottìLffima : cìr s'autàcne che ti Formento non ft*t-> 
da conferuare,& che fia fiato pjoslo in farina tper conjeruare efia farinatbi- 
fogna fare maffe,òpaj{oncint Jecchi di cominOi^ fcle pcilati, & metterne^ 
il fer me:^o . 

PanificiOjfic Birra, che fi fanno del Grano* 
Gap. XVI II. 

10 non parlerò qui del gran profitto^ che fi tira dal Fernet o con tata 
ra coltiiutOj raccolto, cìr confcruato tutto Canno , Io me ne riporte» ò al 
pane folamente , che è la cojapiù nccefjaria al notrimertto degli hkomini% 
<^ anco alle jchiacciatCitortc,tortelle,lafagneirattÌGU, & mille piccoli dh" 

Utta-'^ 



Modo lU 



lettamenti di gola,che fanno ipaHiccieri con la Farina di Fomento Jo me 
ne riformi anea dU Éiìr4,thefirruefi %>Mo ne' fdifì, nv" qUì^i'-U^ite no 
fuvfriittifii'are,che fi fà de'granifdi f\fr?J^o,c!r rf'Or;^o,rir di lupoli. Va- 
rimente , per fttg%ire longhe^a io lafcierò al pijlore la mamtra di fart: il 
pane ila quale nodinniHó nC dee'effcke inco^HKvù 1l!f4fftro della noflra Ca- 
[a ruflica^nè anco alla fua Donna la d€(iri':^a di fare sfvgHatCtCiimbclle , 
eiéidonis Beid^ltù^ Cìvftoliii^ /hnHi pt^ettétrp^'fafHeph^frmé ((tìMcìk 
Vùlt4Hiilamto ai fuo Stgnor€y& ^gno^itifom Kfltóffir féMrc dllàj\ia fS* 
pji^M drquakhepicciolaricn^rtoftenékt fifie'.- f&n^ti^i'fenhefòdiìco 
sui ditterftmodi della BnTa,pmheiiywmhF^onm^,pé^mfi)m^^ff^ 
jffaggm^ cofnmcditàjpotràfate vmo di fimi^i9ifb€0' ! p^oteichì! fidi-' 
manda Cidro,covjc halbìifm tnfegYìàto àimi(t> tét&^thè tfftpiì^gUrtf ftjitó 
fommoìì^ fare yntttaUbeudhda (iifpioifìi^t ehé' fcfhe pi A toffo à 
fnkif^are l*alT€ranone dttrando ìgrxn caldi , che à coftéefitayelattatKfaper 
fonto dì viucre , Vondimdnì>', perche U bttmì padre difafhi^Uanon detIcU 
ifyiOKTrecofa^ aUtiìta,ditum qtttl che appmioìe alh fiato fUo^itìofi gft farà 
impertinente à [opere , come ftfà U% Birra yqnnfltitiìqHe non ì^ogrtcCvfamr. 
£t il modo é^qttefto , 

j tìfogna pigli a)t Formento, ò Oì T^OiòSe^ta, ò ^tt^ctehifnm ftp. irata- 
mentt/fmo diH!,è tYe,òtktti tHtfiJ}iatì ifffime,poi fitt^li'fla^ ^ 
àtqua di PontOyà di Fiume la ttti^iore,^' piéchfaira,ifl}e fitoti J Bìfirerej ù 
per lameglio in decottione dà lupoli, qiteffbfkt^ fartfajcheUg;rarìo veli» 
ga à crepare ydipoifeccar lo ai Sole, ^ e^ndo [ecco pitarìo.ò rHtttefto fono' 
la Mola-t poi farlo bollifeneWacqiUidouefi(t flato prima per&t^ d qttattrt^ 
bore inftifOiaggiotfgendoui lMionnéfitntita di' fioti'di tupolr, &fbhiumaì:do 
molto bene U decottìone . Patto quèjìo^l/ifogìut colare,^ iftetfete ifi >jfi à 
propofttò.Gl-ìnglipftfi%nno Uloro Éitta con Fometo cotto à pcrfettibnCyC^ 
liHlifMahdafto gmale , P^i fi ^longe faPhora del LoHic per irritare piti il 
^uflo . J Fiaminght ci mettono del Tartei dtlla Semola perrerfderla fiù 
fpe!fjy& l<^ dimandano Bierembrùce . Grirtglcff,per fatinpitt ^ata^dopò , 
che è fatta ygntiVio nelle botte,ZuccaroyCanetla, chiodi di Gare j] ani » 
poi agitano molto forte il licore nelle botte . 7 Finminghi ci mettono anche 
alte volte dei Mehy& fpee^a)iei&' ne fa^m,c<me rna fpetie d'Mippocraf- 
foyche chiamano MetteSia cfìiUe >// biH>nFcvnomo no dàfCaccvpnr' 
fi iti preparjrLty tanto: perche qttejia bckarkftiitìtbtia Hpiirdelh volte, 
partonfc-e molti akri incomtemrfìtii qHafitopett^he ^rfiag^ofe vtilea Tfeif- 
dere il grano . 

^Y/ refìo pei conto- dell a vendita de f§toi^^*aHi , hi/ogna che h abbia cura 
di non cfjere ingannato da i rnijuratori, nt mugnai y i quali ypcr fare più pie- a r.ucrti**!- 
nay& migliore mifvr4,iti verfare tlgtatio lo calcano con la matioyò ifattcn<h n^n'^lli't 
col gmocchie la mifura. Quella d^nfol,t è^c agline yche l'irltiPte fnijurc ncrLy 8fa»« • 
comjpondono mat alle prime . 
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La coltiuationc de' minuti , & Icgiimiin particolare. 

£t prima. 

Dell'Orzo. Cap. XIX. 

Dopò che habbiamo ampimente ragmato delle biade, bifogna confe* 
guentemente trattare de* minuti legtmii, la coltura de quali è itu 
generale confome d quella del Formento , quanto à /pietrarct acconciare , 
Lmorare di prima,feconda,& ten^a mano, rompere le7^olle,Jeminare, cìpi» 
c are, mie ur e, differente nondimeno in qualche co/a per la natura di quelli • 
la onde far à meglio di defcriuemepartuolamen te. 
Orzo . ^ Or^o deue ejfere feminato in teneno magro, fecc»,^ minuto, ò in ter^ 
ra del tutto ben graffa , conciofia che egli amagrifce grandemente le terre ^ 
^ perciùfòff mette in terreno ben graffo, alla forila, ^ bota di cui egli non 
può fare nocumento, ò in terreno magro, nel quale non fi jerninaria per altra 
nè anche altra cofa.Bifogna feminarlo in terì'a,che habbia hauuto due ma- 
Jilc^if fe! '^^P^^' quindici d'aprile , fecondo il commwie Vrouerbio . jl San Geor- 
minare V. gio lafcia la tua ^uefi4,&femina il tuo Or^o,fe la terra è graffa ymafeà 
temimi', bene feminarlo vnjboco prima. Quando lo veder ete alquanto ma^ 

però s'oi^ turo, fi deue mietere piùprefto di tutte l'altre biade ^per che ha la fiipula fra-, 
MiTaV°^' Z^^^fi'^^^"^<>fi ftioltOfCHr- il grano yeflito male di paglia facilmente, dr per 
fc medefimo cade in terra,che è la cagione,perche è il pià commodo da bat^ 
t€rc,& fmondarft di tutti gli altri grani . Dopò la metigione farà buono la* 
fciarc ripofare la terra vnanno, ouero ingraffarla affai , & leuare via ogni 
Pine a-or. malignità,chc poffa efìerui rimafla . In tempo di careHia fi fa pane d'Or:^o 
°' migliore per lipoueriperò che per li ricchi. In quefìo, nondimaio é eglipre^ 
tiofo,che è molto àpropofito,& vtile per lipodagrofi, L'efperien^a di chcj> 
però è più manifefla,che la ragione. 
Ptiùna di S ifa vna forte di beuanda £ Qro^o , che fi dimanda Ttifana , & yna vi-r 

lì\t!^^^\ ^'^"'^^ ^ propofito per gli amalati detta Or^o mondo , la quale fi prepara d 
Aùanot quefio modo. 

Vigliate Oì-^o ben netto pelato, fatelo cuocere fin che creppi,di forte 
the paia,c ome vna poltiglia, poi pefiatelo,& paffatelo per vna Hamina^ , 
aggiogeteui^ò Zuccaro,ò fucco d'amandole dolci pefiate, òfeme di Tapa-* 
U€ro,ò di Ueloncyò di Lattuca,fecondo roccafione,che fi prefentcrà • 



DeirAuena. . Cap. XX. 



Agena . 



COntutto,che C^uena fenT^aaicun femc nafca infra le biade gli 
Or^i,comc cofa vittofa, & inutile, nondimeno per ti profitto, ch'elio^ 
apporta A notriregli animali grandi , & anco gli ìniomini in tempo di ne^ 
ceffità,merita però yna coltiuatione particolare, f^uole cffcrefeminata ne 
luogìft magri y fecchi , & aerofi , ^ che habbi^no hauuto di già due matti 

dell'- 
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deWjlrdtrodi FebrarOyò di TdAì^omn più tardi. Defiderad'ejjerem'igft- 

ta, & viene più belUi&ptù fertile . Bifogna coglierla JUlfito dopò che fi è 

mietuta la Segai a , & l'Orilo . Ancorché C^ucnu non fui à propoftto da 

fare Vaneje non in eftrema careflia^nondimeno fi pefta in mortaio, i^fent 

fa farinaycbe fi dimanda Cruan jla quale fifà cuocere così jola.ouero con la cnuo. 

carne per vfame à foggia di panata J Medici tengono,che quejlafarma co^ 

sì preparata notì ifca grandemeHt€y& éfingolare per la renella j& difficol' Renella. 

tà d'orma . lo mene riporto à quei di Bretagna,cbe l'hatmQ in vfo per quc^ 

fio eletto. 

Quando fi fa cuocerà fola , per venderla fiù grata vi fi (giunge latte di 
yacca, ò di capra, ò fucco decimandole dolci con Zuccaro . 

1 mofcouiti fanno difltllare acqua d'^Hena,delU quale vfano in difetto Acq-u d». 
di yino,^ tale acqua rifcalda,& inebria non meno del vinfl , a .ena . 



I 



Del Miglio, &Pahizzo. Cap. XXI. 

L Miglio , & Vani7^:(0 ricercano terreni leggieri%e> tninttti, & yengono 
non jolamcnte in terre fabbioniue,7na anco nell'arena, quando il paefe tini ito. 
è mite,& hutnido. Sopra tutto non vogliono effere feminati in terre fecche § 
^ crctofe, ò lutofe , Non vogliono effere feminati aitanti il primo tempo , 
percbe ricercano il caldo, la onde commodamentd poffono feminarfi al fine 
del mefe di Mar^o anco più tardi,& non ci vuole gran fpefa,perche po- 
ca quantità de*fetm loro riempie gran quantità di terra . Fogliano effere^ 
nondimeno :ì^appatifp€(j'operJradicare l' herbe cattiuCyfitoflo,€he haueran- 
no fatto la fpiga, & prima, che per li caldi ti grano fi dmoflri ,fi cauano 
con le maniypoi fi mettono à fece are al Sole, & dipoi fi ferranno . Di quefio 
modo fi conferuano più longamcnte di tutti gli altri grani . In tempo di ca- 
rejlia fifa pane di Miglio,^ di Tani:^o,che t affai mal grato , I Cuafcom, 
Sciampenefi vfano d'vna poltiglia , che fi fà di miglio con latte , che i 
cofa grata , 

DclSefamo. Cap. XXII. 



ILScfamo vuole effere feminato in tm a^c^a,marcia,& humida. Viene 
anco bene nelle ^rene, fabbie graffe, ò in terreni graffi . £t è molto 
fertile non mmo del Miglio, ^ Tanfj^o . Vero è, che ti buon padre di fa-- 
miglia nondeue molto curarfi difeminarne , perche rende le terre in tutto 
IÌerili,& non fenvfa,fe nonperl'Oglio, chefenefprime,&perlegolofitài\ 
che le Donne leearde fanno dell a fua farina . N«» bifogna Jemmarlo,fe non 
da me'j^a Efiate in tempo fecco, nel quale non fi afpetti di longo tem^ 
po pioggia , perche 1 acquai gli vuoce affai dopò effere flato fetninatOyal con' 
ir arto dell' altre piante, che gioì fcong del la pioggia, fubito dopò effere fl are 
f minate^ . 



Delia 
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Lente . 



Della Lcnnr. Cap. XXI IL 

Lente dette Jhnmétrft in thte ^ap^ni, ^Hfnmtdycièé, 'BrimmierHà, 
tpMndo crejke U Lmutfin» at th^éecim^yijturrent picehN,^mÌnHti ^ 
òin terre ff^affiB^^feeehe: perche qnan<h eiU ^ w fiore yfi perde, ^ gnaflit 
per troppo pande hhmiduà.òfer f^emmi'nme mppo éibbóndémtementi^ 
fuori di terra . Et,^n che elU >en^a fm fofhó^ ^pu grande^bifè^a mi- 
(chiaria con Riabbia feccoprima,cheferfiinarla. quattro ,6 cinéftte ^iomà 
dopò duella fard cosiripofata in éptethoflabbiofimimirla, ElUjì cmifcrHe- 
rà mifchiandofi con cenere, oueronHttendoft ih yafi, ne' qUttUfi conferuano 
gli Ogli,falamuore, & con fetiwe r onera irrormdcft con ^ceto mifchiatfi 
con Bcngioino . 

De'FagiHoIi. " CiJ^ XXI V*. 

Fatinoli. T Fagiuolì yengono nelle fioppie, onero meglio iteUe terre^^affe.ehefil^ 
JL uoranoj&feminano ognanno^c^ fi feminano dopò U dirci itottàbre^fl^ 
no al primo di ^ouembreyOi4erodl74an^o^còmegliM(¥ilegumi , 

De' Lupini. Capi XXV. 

tupin- . T ricereanogran coltura , cir fona di bncìi mercati &fopr<t^ 

• ' ' * J. tutti gli altri femi giouano alle tenv,perche, piando le f^igne , e^ altre 
t4rre lauorabili fotta magre yferuono loro di buomffìmo graffume,eìr perciò 
anco in di ff etto di letame poff ano feminarfi nelle terre , che hanno bifognti 
d\'ffere ingrafiatCt/eydopò chauemmià gettato é lóro fecondi fiori, fi fotter- 
rano con l ^iratro ^ 

tengono benem ten amagra , dot sianca di produrre altro grano , 
deuono feminarfi in ogni forte di terreno,principalmente nelle flippir, per^ 
fioche in qual fi voglia modo fcminatifopportano la negligeva della tena , 
& del lauoratore,Hé vogliono efferein alcìi modo :^appatit così per cagione 
dellalororadiccycheèfolay & laquale fendo offefayfimoriria di fubito, co- 
me anca perche ftttiu opera perdunr^peì che tanto ìfianca^che poffano effere 
infeflati da cattiue herbcycbe fpecialmente e fi le fanno morire . No» bijo- 
gna p^ò tuttauMfeminarli molto profondantetite-perche^quando fiorijco" 
no, nvnje netienepumo di conto . Fra tutti gli altri legìtmi cifòli non ri- 
cercano d' efiere conferuatì,& ripofli in Cranari,ma più tofio fapra vnfola- 
roy doue peuetri ilfimoyperche je L'hmnidìrà ci fopragionge ,vt fi generano 
de vermi, t.quali mangiane il germe, eìr il refìo non f uè fruttificare . Bi fo- 
gna coglierli dopò la pioggia ; perche , quando éfecco^ ejc-oì}o fnori<leU<L^ 
filiqtic,zirfìperÀowù* Sono molto biumidanotrire i bhoi4^inuerfto jpurche 
pano fiati à molle in acqua faiatay& poi cotti . Seruono ancorerà netrire^ 
gli huomini per fare pane in gran carefiia. Si nota quefìa cofa fir.gulare ne' 

Lupini^ 
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Lupini, cioè, che ogni dì fi vanno voltando,comefi volta il Sole.talmente, ^^^^'^ 
i he per mc^o loro i lanaratori p^JJono conoscere i'k^e del giorno, ancorché rTr- 

il tempo fianMoJo. 2Ìiu^*^" 
/ LMp/m pciìi^^rocfi sh rombilko a fMiciulli fanno morire hro-i 



ycrm 



Delle Fauc. Cap. XX Vi. 



ti 
•> 



LE foK deuone jeminArfiiu luoghi graftj^uero molto iajgraffati.tt/:o 
tutto che CIÒ fia nelle ft<fpiefSfie m yatU, doue tutto U graffo^ f*^* 
BAm^a del paeftétlto dejcende , nondimeno bifogncrà ac^Mirasamenteritn^ 
gliare la terra., & rompere le :(ùlle prhaa di fminarlc , condofia chejc^ 
heti ittfra i iegufnt elle confuminomeno la foflanT^a della terra , defiderano 
n ondimeno d'effere ben coperte Jotto tcrra,& bifogna "papparle diligente^ 
mente, perche cefi moitipUcheré il frutto , ^ lefcorT^e riufciranno più te* 
mere, la Faua può Jeminarfi in due fiagioni, in JéutHmto,& Trimaueroj, 
Qmlla ^jiutunno è nùgUore, in tant§ che i loLOratori dicono , che amano 
più le ftipule delle Faue femmaU di buona flagÌ4>ae,cl>e Le Faue di tr^mefi, 
tìorayin qual fi voglia flagione, che le feminate , bifogna auuertire à femi^ 
rtarle tutte quindici di^opò la Ima nuoHa,&il giorno auMti che feminarle 
bifogna farle fiore infitfe in feccia d'oglio.ò acqua nitrofa,accioche renda- 
no più frutto, fjano più facili da cuòcere^ non ftanofoggette a eftn mait- i 
giau da i venm*ò :ì^a§^arole . Bifogna anco cauarU per Luna nuoua guanti 
giomOfpoi UfciarU feceare neWara , & batterla innanzi luna piena , poi 
ùporia tu Granare . Che cosi i vermi non U infeflarmno punto . 

Ter conferuarla longamente , bifogna irrorarla d'acqua filata, ^ cuó^ 
ceri a nondimeno ì^ifogna ben auuertire dimetterui del Jale , ò cuocerla iru 
acqua jalatos, 

)^ Ancorché i fori di Faua h abbimi rnódore grato , ^ piaceuoU ,non^ r- 
dimeno fanne nocumento ai ceruellù debole , ^ facile da effere intorbida^ 
to, da che procede anco , che fi fcuopre gran nuutero di paT^ial fiorirci 
delle Faue^ . 

^.4». * De^Pifclli. Cap. XXVII. 

Ivi felli deuono effere feminati in luoghi grajfiye tepidi ,& in tempo 
temperatOyCrpumtdo di Febraro , è Marq^o , qualche volta di Settem- 'V 
bre , con tuttoché à gran pena potrebbono toUraret freddi delfJnuemo'^ 
perche vogliono hauère continuamente il Sole pieno, e> per quefta cagiona 
vengono più belli fendo /oftenuti da frafcbc,ò baftoui, chejerpendo per ter- 
ra, fono molto foggetti à effere roficati jotto terra da vermi, & nondime^ 
no quelli.cbe fono roficati ,/ono migliori dafcminare, che gli interi . Bifo- 
gna coglierli fubitofubito che fono matm,altramentefifeccano,&efcono 
fuori delle loro fìliquc^ . ^ . ^ 

^ ^ DcCc- 
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Dc'Ccciroffi. Cap. XXVm, 

Ceci Win, Y (^g^i rojjivengono anche ne luoghi graffi , e humidi^^ dcuano effetti 
X feminati in tempo piouofo,Ca)'ica,& mtcrcfja grandemente U terra Jia 
ende è reprouato da ìpiù faui agricoltori . Nondimeno y olendone Jemina- 
te , hifognerà lafcicmi à molle in acqua tepida vn giorno innanT^i , accio-' 
che vengano più toflo,&più gì'offi . alcuni per hauerli belli li fanno flarc 
i molle nel loro gufcio in acqua nitrofa. Ter guardare, che t pajjkggieri, ^ 
a{tre\brigate li mangino , hifognerà irrorarli per cinque mattine auanti il 
Soleleuante d* acqua, doue fiano flati infuft femi di Cocomeri fduatici , ^ 
ajfentiot ^la ruggiada cinque giorni dipoi hauerà leuat^ tutta l'amareo^^ 
7^a,chefarÀ ne' detti Ceci, Tale eJperieriT^a è anco buona per U Ciferchia^ 

fTouoca. L'vfo l oro è buon per eccitare coloro che fono fianchi alle cofe Veneree, 
no^ Vene- ^ principalmente per minuire larenelUie il calcolo,^- anco per li polmo^ 
cióitcuoii natici,^ altri che hanno la voce baffa, debole . // modo (tvfarne è di 
«11» rcnci - f^yy^yc pi ^ ^ojio U lofo brodOj che mangiare il grano . 

Della Cifcrcliia. Cap. XXlx. 

CifcKhia.^ Y t/f Ciferchia deue effere fcminata in luoghi grajfi,^ in tempo humidoi 
JLj di Gennaro, ^ Febraro . Nuoce meno alle terre di tutti gli altri Le» 
pimi, ma il più Jpejfonon viene à bene ,perche, quando fiori/ce , non pu^ 
tolerare il fecco, nè il yento di M€\o giorno^ che é gagliardo al tempo, che 
fiorifce^^ 

DeirOroba. Cap- XXX. 

L^Oìrobo dimanda luogo magro, & non humìdo, perche alcune volte per 
troppo gettare, & crefcere in troppo abbondan:^ fi corrompe . Sipuè 
feminafe d'uiutimno, ò al fine del meje di Gennaro , ò tutto il mefe di f f- 
braro, ^non di Tdar^o, perche fendo /eminato di quefto mefe , nuocerebbe 
di befliame , principa Imente à i buoi intorbidandoli il ceruello «- 



Della Vczzav Cap. XXXL 

.rezza . Q^lfàdue feminate dell a VeT^p^a ,la prima quando la fi [emina per paflura: 
Zj degli ammali intomo à i quindici di Settembre , la feconda nel meje di 
CennarOyòptH tardirCr qucfìaper hauerne il grano folamatte . Tutte due 
poffonofarfiin terre non lauorate,nofidimenoé meglio,che U fiano lauora- 
te.Que^ìofemenonama la ruggiada , perii che bifogna femmarlo due, ò 
tre hure dopò Uuato il Sole, quando thumidità è tutta con fumata, ò per il 
Wito, ò per il Scky & non btjogna fminarne tanto, che non pojia loprirfi 
^ml di mcdcfimo, perchcfcjopragiongc la notte, & li retfde qualche po^ 
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co ^humtdità tfi corrompcì à preflo , ne è bifogno lauorare che vna -polta^ 
fola la terra,doue ella farà feminatay nè dopò che farà feminata :ì^apparla . 
Sopra tutto non bifogna feminarla innauT^i il decimo quinto della Luna, al- 
tramente le Lumache gli farebbono danno,Non bi fogna ancofeminarlo ap» 
preffo a(f alcuna Vigna,ò Brolo^ò luogo, doue fiano arbori ,perche attirai 
fe il fucco de gli arbori vicini. 4 

Del Fieno Greco, Conaino,& Senape . Cap. XXXII. 

PEr feminare il Fieno Greco bifogna eleggere la mede fma qualità di ^.^ 
terreno, che per la yei^^aM quale non accade à ritagliare, ma folamt» coVcomi- 
te rompere yna yolta,& farlo ben minuto fen-s^a affondare molto, perche , » scn»» 
fe il feme foffe coperto di pik che di quattro dita,non potrux pullularCj (m^^ ' 
ifijógna che l'aratro , & l'Herpice pajfmo leggiementc , 
Quanto al Comino, & Senape, fen' è parlato al fecondo libro. 

Fieno diBorgogna,& Farro d'Orgio. Cap. XX X 1 1 1, 

IL Fieno di Borgogna, detto altramente il Piente Santo,ò Trifoglio gran" . ^ ^ ^ 
de , deue effere feminato al fine d'aprile in terra lauorata di tre mani ^ Bo^o^n», 
& ben letamata, né bifogna crùicarla, nè toccarla con alcun ferramento , oueroriu, 
più tojlo adacquarla foeJio.Tir nauerlo bello,&fertile,è buono à tagliar- * 
lo cinque, òfeivolte il primo anno j& così coufeguentcmentc gli altri , per- 
che dura dieci annifen^^ effere rifeminato . Ingrajfa la terra, & èzmaftt^ 
frema medicina à gli animali amdati,& magri. di modo che i Latini lo dì* 
mandano Medica^, 

Il Farro detto altrimente Dragea, deue effere feminato in luoghi graffi , 
^ affai letamati i& che fiano fiati di già due yolte arati . Sarà molto buo^ 
no feminandofi dOrgio mondo, qualche volta fi femina d'Orgio, d*^uena , 
VcTT^ , Pieno Greco, le quali fi lafciano crefcere mifchiati tnfieme per tOr' 
gliarli dipoi è verdi, ò maturi perpaftura de gli animali lo Inuemo • 

DclCanapc. Cap. XXXIV. 

IL Canape >uole effere feminato in terra graffa , & beniffmo letamata ] 
& irrigata da qualche rufcello , ò in contrade piane , èr humide , ^ di ^^^^^ 
molto prima lauorate,& quanto più il terreno é graffo, tanto piàgroffafa-^ 
rà la fuafcor^a . Si femina di Trlarl^i&p raccoglie, quando il feme c ma- 
turo,poififecca al vento y ò al Sole, o al fumo , & poi meffo nell'acqua per 
macera , accioche la floppa poffa più facilmente leuarfi dal fuo tigio per e/- 
fere poi adoprato àfare le corde, & tele proprio lauoriero, & fatua delle^ 
Donnea . 

Il feme del Canape è buono per fare le galline fcconde,nel quale bifogna 
notare come cofa mirabile in natura, che d'vn mede fimo feme viene il Ca"^ 
nape mafcbio , & femina * 
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DclLino. Cap. XXXV. 

IL Lino non deue fcminarfì in qua! fi voglia luogo Jè non ne vifidta gianjt 
profino y & che il feme lo faccia ben frtatifi^are, perche uitoce molta i 
tutti i terreni . Et per queHa cagione bifogna'fmiMorlo in luoghi ben grafi 
fi , & mediocremente humidi . Sopra tutt9 bifognajche il terreno fia curio^ 
famente net tato, & lavorato molte volte, ^ magli atatantXK cbe fia qjufi 
Udottù in poluere. er di piikU buona madre é famigli a fMdcttriofa,^um' 
do il Lino farà crefciuto,di liberarlo da ifuoi iutorcigliani4J^i,cbe altrimh 
te fi chiamano podagra del Ltno,né ima voltafola^iia pm volte. Sarà colrr 
to quando fariè maturo, & che comincierà àduicntoè e giallo meflo fiH 
Granaro per ilare diffefo da pioggia ,ér da rugiada ^ cl>€gLi fono intutt^ 
contrarie .jQnaudo farafecco frutterà cofkma^t di Ugno per efbrahcme U 
femenT^aj &-fubito poi fard portato ali acqua^ & lafciatoui per quattro , ò 
cinque di d molle, perche stntenerif(a,acc^9(ihe ta fcor'^a, ò U fioppa fia^ 
piit facilmente feparata per fvfo delle tele . 

Del fme di Lino sefpn me vnOglio^ quale non (i coagicU mai ^ fa<cU 
quanto gran freddo fi voglia • 

Dc*Nauoni,&Rapc. Cajx XXXVL 

INauoni, tr It l^ape ricercano terreni leggieri, ^ delicati^ & non terre 
férù . L£ B^ape mmdimeno i>cngono mc^io nelle tem,& luoghi huniù^ 
diy^ I Nauom nelle coflicre,^ pendici in ten e fecchc,!^^ leggieri, cornea 
fahlHoniuc,ergiarrofe . Sia come fi fia, bi^.t che la terra fia molte yolte 
laHOrata,ritagltata,i&erpicata,& ben ktamoM.perchc quefiofarditJjc^ 
non folamente serrano bene,ma anche la terra così acconcia, apporterà do^ 
pò il raccolto loro più belle biade . Le \ape fifeminano due volte l'anno i» 
febrai oxir d'^gofio ut terra ben Uercorataticr non btfogna permetterci^ 
dopò che haueranno prefo qualche accrefcimentOyCÌjefc ano fitori di terrai > 
perche vfcendone la radice loro dtuenterd du^a,^ piena di buchi. De Na* 
uonix& delle B^ape vedete al fecondo libro d cap,^z -4 J • 154» 

DdiaVite- 

rvtiJcdclIaV^nabmcoItiuata- Gap. XXXV IL 

SI è dtjcotfo fin qui della coltiuatione de* Giardini, Horti» Broli, ^ terrt 
da Grani.J{e[la à poiiatc della f^tte,dalla quale dipende ifiuero la nug^ 
gior parte dell'entrate^ cir rieche^'s^a del padre di famiglia, anc orché mol- 
ti non facciano coto della yitejimando oiu le poffe/Jioni di Trati,Vafco^ 
li^ofchi,ó'altìi terreni, cbe l entrata della y Igne , in tanto che ti pi:t del^ 
le volte elle non producono tanto frutto j^che poffa riHorarc la fpefa , cU- vi 



fifaìntomo , Cotitiattciòisf^i^ìMnm^cuT efjere fcr qnejìo di f amata » 
veduto €h€ quciio non é ri mxMmmtfCc delUt€rrd,ma dt gii imomini, che 
la coltÌMtufiythe fonOi v amn,4>4gfW'4mti, ù ttcfi^ltgem in coiriiMrla. La^9 
jméigpon parM de' v^gnatUdli <non Rimano Mentv , m! vaicioro in ifual [or- 
te^iterreno infogna fiamMV InVit^ ,an^ifif»t»oe!eaiom della jieggiote 
contrada di tutto U. pack, cmm ^ il*jf^9ggme Pefreno ^ iptello , che non 
fm produrre altro, fofjè il migliore Ha fi aitami UVftt . ^Im non hanno 
grrd^to di conofceretC^T- eleggere ir buone fòrti di VJti . Etperquejloil piti 
delle volte popolano laVignadi-cattiue'f^tti.Molti non hanendo rifguardo 
al tempo attuenirecoltiuatio la igna di forte, £otue fe "Oii kaucljcro da vi- 
ttcrCiCne vn giorno, cartcamhla ditanti palmiti , Ufciandole / a?ito le^ 
^notche ella non fusò durare longo tempo, alcuni, fe ben fanno la maniera 
dì coltittarla hene, ammettono nondimeno fempre qualche co[ai& fono più 
^ocm'Oti al hro prutato gnadagnoyche à quel del patrone. La onde 10 confi- 
ccherei fempe il noHro patrone della Cafa di yìlla , che non deffc del tutto pr^u^rSio 
i/ carico delle Kiti al lavoratore , ma che fe ne ritmcffela principale cura^ l'occiuo 
in fe: perciochcfì come Cocchio del patrone ingvaffa il cauallo , (osi la cu- n^' in-^nni 
rateP^ prefens^a del signore rende il capo pttt fertile . JE^> checofi fra, poi he ii ca n-.po . 
volte s'vdirà i Guefpmi d^ Orliens y cir Beaulnatt , ^ quelli del Ducato di 'ìuluìiil'! 
horgo^a,i qttali hanno gran quantità di tet^vni à l^igr.( ,fare querele del- P-rigmi 
le loro igne yper che Imo Htfjine fono curio fi, ^ ne ritengono ti principale l^ncoiuull 
carico. Ter contrario queidi Tarigi non hanno mai altre doglian:i^e in ooc- mIc viu . 
cacche delle loro Vigne, perche ne lafciano tutta la cura à i Fignaiuoli itt- 
gannatori, zìr ignoranti, P auaritia, ò ignoranz^a, ònegltgenT^a de quali ^ 
cagione il più delle voltc,che le rigne non rendono cosi bene cerne deuria- 
no: ma bìfogna imaginarfi, che le Vitifaroìino di mol^o maggiore entrata, 
che gli Mortali, ^ altre terre dagrani, snelle fono bene, & diligentemente 
coltiuate, perche fi trouano ben pochi campi di Vigna , che non rendano 
ciafcunamto l'zmo per Coltro per il meno dicci ,0 dodici botte di vino, che 
è vna grande entrata fen:ì^a far conto del gran numero di magliuoli, è pal- 
miti, che vi fi può appigl lare ogìC anno per trasportare altroue. il che può 
più che à basian^a fupplire à tutte le fpefe,^ intcrefji, che vanno nelle vi- 
gne. La onde,v C nett ata , che e nella vendita dt quefli magliuoli ,ò la fpe- 
ranT^a della vendcmia, & raccolto del vino,deue muouerc il patrone della 
ncjira Cafa di Villa à fare de Virali. 

Che forte di terreno ricercala Vite. Cap. XXXVIII. 

Vitenon crefce fc nonin certi luoghi propnj à lei , che è cofa à noi 
tanto mirabile, che la fingolantà diqutfìa pianta è più appretiata di 
tutte C altre dagli huomini, peni bene, cr male , che ella apporta, che fi 
che ne' Vat fi^doue ella non crefce,^ doue le pò fotte vfano altre beuande , 
non fi trouano così robulle^ & gagliarde, Quanto al terreno, bi fogna confiti 
derat i due cofe, la qualità della te rra , ^ il Sole , € difpofitioneÀel Cic* 
^\ losche 
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i>nc cofc domina [opra quel luogo. Quanto alla qualità della tma,deue f/ej- 
bifoi^ni. gcrft non troppo f otte, & grò ffa,nè troppo leggiere, e minuta, auicinandofì 
MipliJL' nondimeno più alla minuta ,né magra ,nè troppo grafìa, tirando nondi. 
re Ti^nc . meno piìi ver/o la graffaci luogo cantpefire, ò troppo piano, nè troppo er- 
to,e dritto^na più tofto eleuato,chc altramente, nè luogo fecco,nè humido, 
Cr ncquofo, nondimeno mediocremente irrigato , che non babbia fortiue dt 
fontane à pelo di ter)'a,nè tampoco nel fondo, ma di forte , che poffano ren- 
dere d'appreffo qualche humidità alle radici della rite , & la detta humi- 
dita non amara,nè falata, acciocbe il fapore del vino non ne fia vitiato, 
Cetieralmentv per piantare frigna, che poffa profittare in abbondan:^a, 
bontà del frutto, bifogna^cheil terreno fia facile, commodo, fottile , & 
mediocremente mobile ,nongià,che tale terra fia folamente buona per yi- 
gne,ma perche ò più propria, & conueneuole alla f^ite . Le terre giarro/e , 
epictì-ofe,ò faffofe , ò arenofe , & che hanno abbondano^a di vene di pietre 
in fondo, & coperte ben diterra,fon buone, pur che vi fia del terreno graf- 
fo per me^^o, & che pano rifrefcate fpefjo di lauoriero fino al fondo . Tali 
luoghi producono vini potenti, & delicati; la terr^ cretofa, 9 ledofa è affai 
buona per la Fite,ma targillofa,& quella, onde fi fanno i vafi, non é buo^ 
na. Nè anco i luoghi fabbioniuifono à propofito per la yite, ancorché ren- 
dano i vmi affai delicati, ma la rendita è molto debole . La terra fecca, eSr* 
arida produce y iti magre, fe non è foccorfa congraffime . 

Quanto al Sole, & difpofitione del Cielo, la Vite ricerca l aere più tofio 
caldo yche freddo, più toflo fereno,chepluuiofo, teme delle tempefie , ^ bo- 
rafche. Si ricrea cT vn vento piaceuole,& vuol' eff ere voltata verfo Leuan» 
.te,ò Mes^o giorno. Fero è, che generalmente ne luoghi freddi le yiti deuo- 
no efiere volte à Me^o giorno,neUuoghi caldi à Settentrione, ò Leuante-j, 
froueduto che fianodiffefe da venti tanto dt Mct^o giorno , quanto di Le- 
Mante, f e il luogo èfoggctto à i venti, farà meglio à i venti di Settentrione , 
ò di Tonente, Ne luoghi temperati à Oriente » ò Occidente , ma per lo me- 
glio verfo Leuante , 

Nel reflo, perche è molto difficile , che tutte quefle qualità , & commo- 
dìtà di terra, d'aere , poffano trouarfi infieme in tutti ipaefi^il buon la- 
uoratore accommoderà le piante delle yiti fecondo la natura de luoghi,^ 
paefi. Ter il che in terreno grafjo, e fertile metterà vua piatata di viti pie- 
ciole,^ di poca rendita, in terra magra metterà yiti fertili, in tara grof- 
fa, le piùforti,& che gettino quantità di legno , e di foglie , in terra minu- 
ta,dr affai groffa, quelle che producono più legno . In oltre non deue met^ 
tere ne luoghi humidi le piante, che hanno i grani teneri , &groffi , ma^ 
quelle che fanno i grani duri , e piccioli con molti acini . Ne luoghi agitati 
da venti,& fortunali, bifogna mettere forti di P'iti, che habbiano i grani 
duri, e fermi, z^r che fi attengano bene al racemo . Et per contrario quel- 
le, che gli hanno teneri, ne luoghi cai idi . Ne pacfi f e echi bifogna pianta- 
re quelle, delle quali il frutto fi corrompe facilmente per pioggic, ò per la 
ruggiada, & ne luoghi humidi quelle che fi pcrdonOi& ficcano per il fec- 



CO.ÌJe* patft fottopofli alla gra^uoU quelle , che hanno le foglie dure, ^ 
largbe,per coprire meglio , & difendere il frutto'. 

Che nifliina Vigna fi fa d'acini , fc non vuole farfi per 
piacere. Gap. XXXlx. 

Io non fon di parere, che thuomo fi trauagli à fare aciniera di VitCt per- 
che, oltr a che gli arbori vengono bacini più tojìo,che non farebbe la k^i* 
te, non ci è ytile, né bontà alCvfo di quel cheprouiene d'atini . Et qucfta^ 
è imprefa per coloro y i quali per piacere fpefa della loro borfa hanno ca- 
ro difeminare acini d! vue dipaefi ftrani,affinche crefciuti dipoi quei palmi- 
ti, & trafpiantatf in migliore terreno facciano il luogo de' magliuoli ba^ 
Ciardi, /opra i quali poffano ineflare , &poi tì afpiantare inejii m migliore 
terrenoper coglierne due anni dipoi ti frutto affai ^offo , & delicato, ma 
quefie piantate durano manco di tutte l'altre . incora non ci curiamo iìu 
queflo paefe di quelle f^iti, che fi la/ciano faliresùglt arbori,comefivede in viti «iglè 
Lombardia,^ in altri luoghi ,nè di quelle che fono eleuate in pergolati à 

fuifa dipendice, à Jemplice , ^ doppio ordine , perche il "pino non é mai sì 
uono, tanto, per che la radice dell'arbore lo corrompe, come fanno i cauoli, JcrgliJt" 
quanto anche perche quefta pianta non yuoP ejfere mai alitata molto alto » ^ 
né più offufcata da arbori circoftanti , che all^altcT^a di giujio huomo . 

Prima, che piantare la Vite, bifogna fapcre, che vino produrrà la 
terra, douc la fi vuole piantare . Gap. X L . 

CHi deftdera di piantare vna f^igna,non deue fidarfi tanto dc'fegni del 
buon teìrenOfChe habbiamo dichiarato di fopra, che non habbia fatto 
efperien'^aprimayqual yino produrrà la terra, doue vuole piantare la fri- 
gna, perche [aria pena perduta , eìr f^Ja fuperflua à piantare Fiti di catti- 
ua,e di poca rendita, Hor l'e/perien-^^a di quejìo potrà farfi in queHo modo . 
Fate vnafojfa nella terra,doue intendete di piantare la yigna,di due piedi 
d'alte':^a,& della terra,che hauerete tirata,pigliate vna malja, & met- 
tetela in vn bicchiero pieno d'acqua pioggiana ben netta,mifchiate,e bat^ 
tete quefl'acqua,poi la/datela ripofare fin'à tanto che la terra faccia pofa- 
mcto al fondo del bicchiero, quel che potrà facilmente conofcerft alla chia- 
re's^a del vetro, poi gufiate l'acquai & hauerete vino di quclfapore , che 
vi rederà l'acqua. Se trouate adunque ilgufio f alato tamaro,ò acido, ò altro 
innato nel£acqua,guardateui di piantare vite in quel tale terreno.Se così é stcrcora- 
l^'pfanxa di letamare le yitijé dannabile fopra tutte , conaofia che è molto le viti , 
difficile, che il terrcìio notrito di letoìne nò ritega in fe del Japore del letame, oi^^^fj^'* 
^ non lo communichi finalmente al vino . Ver il che i Varigini fono affai 
male auuifati àfiercorare ogni anno le loro yiti,che è cagione che la mag- 
gior parte de loro vini ha rn gufio fpiaceuole, e fi guadano facilmente 
preHo, oltra che il letame fà muecchiare ftibito , e dtuentare fio-ili le yitt . 

X Sciclta 
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Sciolta de* MagliuoL",ò Palmiti di Vite. Gap. XLL 

LjL elettione de Tdmiti , eì^ Magliuoli delle Viti non deuerìmetteìfi 
mi uuoiu ^'^^ dijcrettione de venditori, che fi curano poco della flagione > nuL> 
nuguuoiu ^^^^ ^^^^ ^. ^^giiQ^^fjg ^ pianta, perche non più che de gli oT" 

bori,che fi vuole tra/piantare , la y ite non tolera commodamente dopò il 
fuo taglio ejfere cofi longamente confertuua, nè meno / effcre trafpùrtata,à 
trafpiantata in altro terreno ,che il fuo ^perche teme U mutatioue del luo^ 
go,^del cielo, dadìe procede, che no fenT^agran fatica i palmiti portatici 
di paefi aliem,come di Bearne, 1{ofciell a, Bordeaux non poffono pivfittare si 
bene ne' noflri terrem,come quelli, che vi nafcono. Ver eleggere adunque^ 
henei palmiti da piantare yigne nuoue , quando le iti cominciano à ger- 
mogliare i bottoni, bijogna notare quelle, che ne producono molti, & fono 
fertili,^ hanno copia ì occhi ne' fartnenti, che non fono fiate offefe da al* 
cuna ingiuria del tempo,che non fono nHOMe,né vecchie, ma nel Uro grmtM 
vigore,ò che fono paffute poco oltra, da tali y iti bifogna pigliare i palmiti, 
nè nella parte più bajfa,ouero nella fcimmità,ma nel me:^o,che fiano tondi ^ 
ieggierifCon molti occhi,& circa tre dita di legno vecchio co*l nuouo, bifo^ 
gna piantarli fubitoy accioche allignino più preflo interra, come fendo an- 
Cora in vita, onero fubito,che faranno tagliati circondarli del fno medeftmo 
terreno fen's^a legarli flrettamente, ^ volendofi conferuare longo tcìnpo « 
metterli in vajo pieno di terra ben lutato,^ turato in ogni parte, accioche 
Caere non faccia loro ingiuria ,ouero volendofi portare in faefi l ontanijic* 
Carli in cepoUa^ ò in agli feluatici • 



Modo di piantare la Vite. Gap. XLII. ^ 

r.ndoil vojlro terreno ben purgato di pietre, dopò il primo Uuoriero,ben 
preparato, e ripofato, ^la fupcrficie ben monda da tutte le forti d*her^ 
be,\ofleruate nel mefc di 14ur^o , il tempo più dolce da piantare, fecondo il 
luogo,doue VI trouercte,e la natnra del voftro fondo, jipparecchiate ,agti:i^ 
:i^a[e,& ritagliate la radice,eU capillatwra de vofiri palmiti, &glt adriT^ 
T^ete bene al tifile di mezzogiorno, piantateli in me^^o del folco fotto, doue 
calcate copiè'ìi all'oppofito l'vno deW altro, & in croce di S.jindrca, per 
farli dopò ejfere ben ricoperti ,fahre da due bande del fofiatello va fo la so- 
mità del folco di ciafcuna parte, perche diqucfto modo produrrano maggior 
ristare v i ^^^^^^^ d vua , & quefta maniera fi chiama piantare à doppio Al che sm- 
ts à rfrpi tende de' Magliuoli folamente, per dubbio, che,fc rvnmuore,C altro fimà- 
pio. tenga,^ ì ambedue scappigli atto, fe ne tira vno per metterlo in luogo di ql- 
lo,chenohauerà aitici ato, perche, co tutto che il Magliuolo faccia miglio* 
te piede,zìr radice,èperòfiù difficile da appigliarc.che non fono i Talmiti 
propaginati fotto terra refiando attaccati sù la madre, ancorché queflinon 
fiaìio di cofi longa durata, percioche il Magliuolo fà la radice da Je mcdcfi- 
mo, &• bifogna taglioìlo dal più groffo legno , & nuouo del tronco , ò piede 

diyi- 
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éi Vittyche haumte conofcmta bella, &fcrriley& bifogna.che hMiìt del 
Utno vecchio,& nuouo, & fi Pianterà di terreno ma^ in terreno grafia , 
C^ben acconcio . li Talmite fid quattro anni à produrre frutto , ^[en^f^ 
dSrratia dura trenta anni in perfettione . Dopò ch'egli é fiato tagliato, non 
bifovta lardarli chi tre , ò quattro no di fi>l amente per il più, due de quaU 
potranno fitlire fMOèétcrra.&fe ci è qualche occhietto è bene abbàtterlo 

€OnTìongia, . # . • • 

' se yf>ifate ifolchi mhfriybifegna piantare in foJle tonde di due m dHHj 
piedi vn magliuolo infra due falchi del modo chefifà nella calmonìera d(Lj 
gli arbori frutti frri , & lafciarli quattro anni in quel fiato , poi ricolcarlo 
quando farà crejciuto due, o tre anni dopò che hauerà fatto legno ftì^e , & 
gagliardo. Di maniera,che alla ritefatta,& continuata cosi non fa di bi* 
fogno dipali,ò altri /oflegni , perche il piede macero come quefio degli ar- 
bori da affai foHegno à ifuoi n^mi.In Letiguadocca,&Trouenxafi ptant.t^ 
di quefto modo, ma tagliano più Ungo à longo, & infra due ci mettono vn*- P«^^^; |c^ix 
yliuo , che con t ombra fua non impedifcc punto ilcrefcere , ne il Sole alla ^^cn^i , 6c 
yite.hlon lafciano anco in Italia di metere infra ciafrun folco cinque, òy fei ^^^^^^^ 
folcii di fìrame,o di Fomento,ù minuti, nè lafciano di piantare ée gli FU- ch viiui 
m ne empi coltiuati, attefo, che (come fi è detto) la fua ombra Hw da al- -j>j- 
tim impedimento airincremento de' Crani . vui. 

Talmite propaginato in terra di fu l tronco della madre vuole effere p_..p. 
piantato fuhito che è leuato dal fuo tronco, cén iefueradici capillari nel cJmc^ i« 
calare della Luna, &folo in me^o del folco per cagione della fua capiglia- punc*.© . 
turayper il che non cè dubbio,che non alligni . Bifogna anco collocarlo,& 
difìenderlo più longo. Et, come fi é detto, alligna più prefio del magliuolo^ 
come però la propaline dura manco di tutti . 

Dopò chaueretè'piantarelevojlrepropagini, bifogna calcarle forte coi 
piedi per farle pigliar radice, poi (pianare la terra,cioé abbattere detUtCr^ 
ra del folco da ma banda, & l'altra fopra le dette piante . 

jlltro modo di piantare il Talmite,^ no la propa^ine>perchelafna ra- 
dice capilltttanonh tolererebbcfi dimanda piantare alla barra ,ò fecondo 
r^n^L'uino iufoffa tonda,cioè tagliando per ordine i dettii Talmiti, ò due uic . 
di rincomro,ò vn jolo,comefifà i Salici,& dipoi premerti' ribatteremo» 

me fi t detto, , ^ 

-sei reflo,acctoche la pianta nnoua pigli prefio radice,fara buono dt met- 
terla a piedi ghiande > ^ve^^arottCy macinate in fieme affai goffa- 
mente , onero siipule di Faue,ò Mini arrofliti d'vua bianca, fe la pianta è 
di vigna nera ,ò nerife è di yite bianca , Alcuni per quefio effetto vi fpar- . 
cono dell orina. 

No« bifogna inframifchiare ( fendo poffMe) altre piante infra leVitt , 
ancorché alcuni vi jem 'inano della FauayCucui^xe, Cocomeri, perche quel- 
loyche fifcmina nella frigna, le lena il fuo notrimento,z^ fà ombra danno- 
fa Sopra tutto la Vite odia i Cauoli,come sé detto al fecondo libro . 
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N<? bifogna anco piantare le rignediditterfi forti, perche ogni ritenon 
viene nel mcdifimo tempo , ne c d'vna mcdcfima natura , perche Cvnaé 
temporiua/ altra tardiua . L^vue parimenrefono infra loro differenti per* 
che l'yna è rofia,l'altra nera,!: altra bianca, F altra dolce, C altra garbai, 
l'vna durabile, vn altra nò , yn vino è migliore vecchio che nuouo , C altro 
lubito che è fatto, l'vno ricerca vna forte di coltura.l'^ro vn altra , h'on 
bifora admque mifchiare piante ditarfe infteme^pcrcììènon c'è niente,cbe 
guafli tanto i vini, come quando l'vue teynpm iue fono vendemmiate con le 
tardiue,& le bianche con le nere, per ejfere Hi natura contraria . 

Qual terreno, & coltura ricerca la Vigna piantata di 
nuouo. Cap. XLIII. 

PÈffare la piata della Vigia FrancefeJ?ifogna, che il patròne della Ca^ 
fa di rilla,volcdo vedere il frutto delle fue prime fatiche habbia cura 
del terreno , ideile forti di Viti, delle quali vorrà popolare lafua pnma^ 
piantata , come habbiamo detto , perche è cofa certa , che in terreno fertc 
midollofo, & graffo, la Vite produce maggiore quantità difrutto,& ricer^ 
ca mevo acconciatU) a,fe non è, che ogni due, ò tre anni, bifogna darle qual^ 
che poco di terra nuoua di Trlar^Oiò qualcbe ricreamento al piede, feconde^ 
Qa«tienr ^^^^po ,& Unatur a del paefe nelle terre fabbioniue,ofaffofe,come^ 
^(ono potrta effere à Vaugirard , ^ à Vannes, d9ue la Vite non rende tanto, bi^ 
catrtiii 'au fogna più fpeffo lauorare , & mgr affare à propofito -, ma però di letame di 
k Viti . buoi, Ò di vacche , non di cauallo , di porco , ò di pecora, da quali non ci 
alcuna qualità di terreno , che non Jè ne truoui più toHo dannificata , che^ 
beneficiata , fenT^a che tal beneficio corrompe il fapore del vino , &- fà , 
^be la, Vìtf dura manco tanto per la neglig^n's^a del lauoratore , che fi fida 
^9P^Pf^ callidità delfuo flabbio , come anco quelli , che mettono della 
c»ki«a'^ «^'i^f^T^/zw 4/ arbori per farli venire più prefto, ^ per farli 
tu lì\\c f -p'*^ pr^f^o morire, come anco , perche tali lauoratori non fi degnalo di 
49 éc\u V, 7:appareJ i piedi delle Viti , quando il tempo è à propofito , ma amano più 
di mttere d patrone in fpcja di letame , di nuoue piante, di propagini, & 
«attioi Ti ^^PP^&ai^^^^^ ^^'^po piouofo,& commodo affaticar fi intorno alle Viti , 
tomoli!' ^ ^"^^ P^^ ^òjto impiegare l opera delle loro fatiche alla tauerna, à piatii 
re centra qualche loro parente,ò vicino,& il più delle volte per vn niente, 
&à torto. 

In che tempo bifogna piantare la Vité. Cap. XLIV. 

Voi potete adtmquefare la piantata della Vigna francefe,dopò TM- 
uento di Natale,^ dopò mcs^o Decembrc^fino alle feguenti gelate ^fc^ 
Undo la codinone ,0 ajprc':^a del tempo ,per le quali voi intermetterete: U 
>oltrafatica,percbe,à volere rompere, &fcoprire Li terra, quado c induri- 
' tada 
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ta da i geliy è à voi altrettanto trauaglio , quanto alla terra medeftm^ , 
perciocbe /otto ti mantello del gelo ella fi nn forila di dentro, permoHrare 
poi ma^iormente la fua for':^a àprimo tempo . 

La prima fatica intorno alla pianta dette farfi dopò ^prileyfino à me:^o 
y^aggio, fecondo la bona'S^p^a del tempo , per il quale lauoriero, bifogna^ 
che ciafcun folco fìa vn piede, e mc^o largo, & profondo fino al tuffo , & 
pià imo della terra, & i folchi da vn lato alC altro di talgro^e'^^^a di fo- 
prauia, chefiano più profondi del foffat elio , che farete permetterai i 
Magliuoli, nondimeno più xauati in terreno forte, che in fondo fabbioniuo, 

jafiofoyò^iarellofo . 

Quanto alla forte de" Magliuoli ^quello <f altro terreno,che della natura Come 
del luogo,doue farete la yigna,non profitta mai cofi bene , perche Ji è con- ^I^J^^/^Jt 
tinuamente in dubbio, fe egli é flato fidelmentc eletto fecondo laconfidC" uoii pcife 
ratione'deiraere, dell' afpetto del Sole, &del luogo, douc fi trafpianta . Bi- '^J^^l^'^ 
fogna adunque pigliare il più bello], & il migliore della contrada , nelizj 
quale fivonà ponere, perche à voler domare , (^ foggiogare ma terra à 
quel che di fitta natura non porta, è opera da gran Signore , attefo , che Iru 
coltura d'vn paefe forafliero ( oltra l'incertitudine del tempo ) in cui /<t-> 
pianta è fiata prefa, & ancora della rendita di effa , ricerca yn lauoratore 
particolare del paefe; di donde ella é fiata Iettata . 

Pianta di Vitè nera. Cap. XLV. 

LbuonMagliuolo della Vite nera crefce per tutto . Il feluatico fà ihi^^ 
^ no afpro, & ruuid9, & tale è quello , che fi coglie in terra nuouamentc 
eoltiuata, ma la Vite, che per fare produrre rino chiaretto fi pianta metà 
di bianco,^ di nero, fi come ricerca altra maniera,&fito, che la commu- 
ne, cosi è ella più difficile àgoueinar e i& ricerca vnagran cura , per cloche 
il vino, che ne cfce, è piàpiaccuole all'occhio , & migliore algufio , ancora 
che non fia di cofi gran notrimento . 

1 Magliuoli della Vite nera,fono il Moriilonejl Samoyreau, il Kigret,et 
il ì^erattlt,Oltra i quali per la Vite chiara ri saggioge delle piate biàche, 
€ del Melliero dichiarato qui di fiotto fra me fio yno fra tre,ò quatti 0 piedi. 

La miglior pianta è il Mcrillone , de' quali il legno tagliato fi dimoflra 
rofib più d'ale un* altro. Il migliore è il curto con nodi di tre dita infra eia- Qtjawf» 
fcun nodo per il più , & di groffe'^a , fecondo il paefe douefarà fiato no- j^'" 
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nera* 



trito, & produce frutto riftrctto ha la foglia più tonda di tutti quelli 
della fua fpecie^ . ogn'mo 
L'altro Morillonehà il legno longo con nodi di quattro dita per lime- 8aanai,cd 
no in fi a due nodi più groffo, ^ di maggiore midolla per di dentro , & hà j"'^"nt/ii 
il taglio anco midollofo, per il che ne rtefce più languido , & ha per difuo- fpeciccki- 
ra la fcor^a molto rof[a,&la foglia Jpartita in tre , a guifa di T^amp^ iodìffcifl 
iT occa, come il fico . ti. fecondo 
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quifi di co Parerà» moflra di vino nel fiorire, nu quandi matura gli cade lame* 
c^t^ja"^ ^^^'Z^'-^^'^^C-piii ancora. Il M^if^imolo^è con pi,) nodi,& pà loge di 
chiima.ìo ^'>^ crejceptù m iou^he:^a,& in alte'r^:^^ di legno d'alcun altro 
XZh'Z ^^^p^^^^fi ^roua parimente di tre foni, delle qiutli U migliore è cor 
uerfi no- to.picno dmodh^dt legno molto ditro, l'altro fe gli ajticina molto appref^ 
Però farii tcr^^t/pecie ft dimanda Samaycraa broncuto, & non producete non 

ftato ira à certi anni. EglLhà aìico queHo male, chcquado e tempo di cogliere /'x/- 
fradìiac ^^^^^ -^^^-^^ ^ (granata per terra . 

vocibou Negraro hà lafpoglta rojfaM legno longo con 7iodi,groffa midolla/o^ 
tùuM no: ^^'^ ^^oltotagli^ta^Jgrajpo grande^z^ raro.moLto roffo . // fimo vlhmo 
ini, delle-. mi4ore,cirfa ti vmo afpro, -^r di più Ioga duì\tta,La onde nella pianta roffa 

SiTfom' "'^^ ^^^^"^ i?"* '«^f / Vfr C confoli- 

di vili Fxi darla. Si diffonde da i geli, perche hà alto fujÌ9. 

Ét^pó, che ^ ewrat, detta Rorguignon nero, ù della natura del Borguignon hiaco. 
l' A Ultore il' ^g^o molto durone «irò, la midolla ferrata,&picciola, t nodi vicini ù 
ii'ctlSu. ^^^^"^ meT^ana, & tutta tonda , il piedt della quale è Molto rojfo, i 
m iU loro, f**olto yniti inficine rifiretti. Si difende da i geli più di niffun'altralNon 
quiufrì; '^^ ^^fi^S^'^^olta nella frigna , perche fàcopia di C0lore,di forte, 'ch<Lj 
cóaitioAr, qiielliiche hanno pieni i loro frignali di quefla vua\ ne famto vini perii 
co;l parti. Tintori da panni, & lo vendonamolto caro . 

te farà fa. La B^ofciclla muitita , & la Bordellais , del medeftmo non fe ne trouano 
fcuno à?n' pcrcioche non fono da frutto, c>non fono ÙHoni,fc non da pergolati. 
t:ncicxc_^ llfegnoloroècomeftdiràquì appreffo nella vigna bianca ,fe no che fi tro^ 
f.mc uii ^ poco più ro{fo, & il tagUopiH vermiglio . 

iiL-l Tao 

fendo ""m Piànta di Vìcc bianca • Gap. XLVI. 



cambio di 



2u «cni!: ' f ^ »^ig^iore pianta della ^ ite bianca, i il Frumentau^che hà il legno , 
L» che tira al gi ilio, ^ dopò lui il Mofcatello, che fa il legno roffo,poi il 

ùou \ 'tt ^"^ ^'"^^ à^^ngiù,che hd il legno, che pende al verde, ^ il frutto giallo, 
come Ccrojì . 

nJ^u\ ' ^^1^^^^ ^^If**^* ^^fifl^ a^^c g^f^f^ GoiicB, che produce H 

le , cib.bi. legno tané^ molto grofjo di tigio, la foglia tonda, cjr rende molta vua^ . 
^/lue/'^ ^ ' ^ i/n «/fr4 forte di Goucfl,che fi chiama Gonesì faluiato .così detto per il 
gufto, cheportii alla bocca . Non s appresa molto, con tutto che face io-» 
gran quantità di mojioyà- non teme le gelate non più delUltro Gouefi del- 
la fua Jpecicj . 

7/ piùfruttkofo de" bianchi è quello,chc fi dimanda Bourguignon bianco, 
cuero le D07^ter,chc non hà nodi, che intomo à due dita , e me^p ,iàr bàil 
frutto con la coda corta più rijlrctto delta I\pfchiclla, la foglia molto ton^ 
4a,fecnndo la natura del Gouefi . Nel refto ei'refifte à i geli . 

Quella y Ite, che per l'effetto i Tartgini dimandano FoirardyCo tutto che 

babuu 
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hMt4 i Gr aui pi à graffi, & il legno che tira .il turchino , nondi ncno è Lzj 
infima, di tutte quante al volley ^ kontà iei vino . 

// 'Mellicro rende affai , ^ per tpiefioje ne pianta affai . Ila ti lepio fra 
gial!o,&' rofso,ne è cosi tenero 4 i geli J e ftK foglie fimo quafi tonde ^Quanto 
alle dé^imn^e della piarua »io ne trono di tre forti ma fi dimad^ il Mei* 
itero commun€,cbe rende affai ji* altra fidimcmda 'MeLliero gp'cffo, cÌJt ha il 
legno, €^ l'y Ha anco fiù givfÌA, l'altra fi dimanda Mellicro domefiico , 
the produce U miglior frutto di tntti , ci^ i grani più fe parati . 

Il BoM-delais é migliore per Li fergolati de giardini , nondimeno fe ne^ 
mette anche nelle yigne per fare maggiore rendita. Ha il Ugno rofp>,ct pià- 
grofio d'alcun altra,)C^ file molto altOtt^ ricerca, più logo pergolato/à an- 
co più graffo grano, & non ce ne vuol molto in vna buona yigìia , non pià 
die della I{ofciella, che hi il le pio più bianco di ttttte , ^nondimeno noru 
teme molto il gelo. Sia come yoglia^maturifce pire t^diy non cene vuol 
più d'vn venticintjue ptcdi perpe^^a di frigna , perche fà H viro acerbo , 
^ cfin tutto, che gli dia il piccante lo fa fecco,(irpiù fcamo di colore . 

11 lanoricrodclla Viffna crcfciiua . Gap. X L V 1 1. 
^r^^u:ìopò che la piata farà ^lata dri^atadel modoyche s'è detto inna:(i , 
\J cr che V accorgerete, che la comtncierà à produrre legno il primo an 
noi^à pigliai' terra . Il che fi conofcerà à mev^ Maggio, quanto trouerete 
anco, che il Tapino potì à patire d'efsere lauorato,bifogna cominciare à ta^ 
gliafla,fe è in quefio paefe,fe noH»ié^arle il fuo legno, ma nettarlo,^ mo- ^""".^ 
doiloyoccioche faccia più fenno,&' graffo tigio, come fifa nel paefc d'^n- 
giùyZ^ in Lenguadocay^ di poibifogna ':Qipparla,pe) che la prima fattura 
della pianta porta anco il fuo primo lationero , :^appando fi Uuora fopra i 
foicbi,accioche l'herba non fopramonti i Tda^liuoli, non bifogna folamc" 
te cauare itman^ oon la "^^appa , ò paletto biforcuto, ma infi-ariuerfare & Z)pp .«. 
peflare al piede Iherbe dirotte Jj ctjc noìi pofiano ripnllulare: & prima che 
far quefié bifogna guardare bene per tutto quali Magliuoli, ò Talmitifono 
morti dopò la prima fitnatione , eS?" in luogo di quelli rimettente d'altri itu 
qutHo tempo di Maggio,^ anco fe fi puotc in queflo tempo,che non lafcìa^ 
no qualche volta di profittare, fe non nfpettarc C^dnento di Natale , del- 
[anno feguente , offerueretebniei licó^i del mancamento pei- ricordar^ 
uene meglio. 

Il fecondo anno comincicrrt'C ^ potar Itf, ^ àfarirNitri^uei lauorieri^he 
ricerca la yigna fatta^già grande, eccetto che prtnfignarla,perche,-quarìtù 
più la piani a^moua é coltiuata, ^ foUititata nel laucriero^antu fifd mi-» 
gliore.Sc il terT^o anno nel :i^apparcfifcuopre pmnpino fon fiori jbifogna bat^ 
terlo via con l'on^hia , 

In queflo medefimo anno smgraffa la prima pianta , rimondando molto stctcotu^ 
benCyCr curando i Jolchiy&pel medefimo modo vi fi fp>nge il letame , che ^'^^ ' 
pml migliore deuc efiere di vacca,et dopò quello di cauaUo,poi di porco ^et 
fiaalMinte di quel chcM pokeì o lauoraforv potrà hauereje non della Ica, è 

X ^ ter^ 
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terreno nuouo,& nero,cbe è il migliore di tutti i graffimi. Il buon lauòra^ 
tore dice nondimeno ^ch e il buon vino dtfaJfo,ò di tuffo vuol molto lauorie- 
ro^?na poco graffume,accioche non faccia fare aborto alla pianta. 

Titedefimamentc il quarto anno fi abbate i più. deboli , ^ cattiui Tam^ 
pwij& fi la/ciano i più belli, per vedere Je fi conformeranno alle piante^ , 
dalle quali [oìy^vfciti, Il primo lauoriero della frigna così nuoua,come vec' 
zappile chia^ fi dimanda j^appare di prima mano, pel quale fi fà il terreno piùfoU 
di primx» leuato > ^ più leggiere.. In queflo lauoriero fidifcal^^ano ipiù principali 
* piedi,fc la pianta è fatta alta . Il che fi fi nel più pinceuole tempo di 'Mar- 
:^o, fecondo ipaefi,perche in quello paefe freddo, cr fottoposlo à igeli , ^ 
brincjcome nelle fommità de Monti,fifà queflo al fine del rerno, che fi di^ 
manda mc^o T^^^ggio . 

La feconda mano della pianta è o^appareycome è flato detto di fopré,ma 
f*c5d» ma bifogna per innanT^i al largar e, come tagliandola,cioé con ia T^appa accom- 
modare iV aimiti tagliuoli y acciocbc fimantcnghino bene nelle loro 
piante, & non crollino d i venti gagliardi . 

Laterza mano della Fite nuoua è proitignarla , ma bifogna afìenerfene 
il fecondo anno , ^ anco più il tcr^ofe non in certi luoghi, (ér anco nel più 
forte legno. 

Vcfwzo ^^^"^^ ^^^^ (oltra le manijudette di lauoriero) fe la pianta ù forte , & 
i-uoiicxo. che habbia gettato bel legno ft comincia à rifoffarlo dopò mcT^p aprile, & 
prr il più ficuro à me'^o irlaggio, aWhora fi mettono le propagini ne' luo- 
ghi, che fi rompono de folchi da vna banda,^ l'altra,^ di que^io modo fi 
fa lo fcachiero, di che Columella fà mentione . 

In queflo medeftmo terv^o anno della pianta nuoua fecondo la for^a del 
kgno ch'ella hauerd gettato, no oflante che voifchiantiate parte de' pam- 
pini da fiorire per la cagione di /opra , nondimeno fecondo Vahbondan'^^a^ 
del legno gagliardo dopò hauerc tagliato,^ acconcio il piede fi comincia-» 
'^"o a?* ^ darle appoggio, infrafconarla, & legarla per foflenere i pampini fatti già 
il UIC. ^ grandi, accioche non fi proflcruano. Tatto queflo bi/ogna '^^apparla, & anco 
prima che far queflo bifogna ch'ella fia folleuata, CT* appoggiata , dr* legata 
del primo legame . 

$1 prouigna d'^duento, & di Gennaro , dopò hauerc potato , con tutto 
che ne i luoghi più freddi i afpetta à Febraro,cr T^larT^o. Et per queflo fat- 
to fi piglia il più bel getto del piede, che fi cono/ce effere crejciuto, taglian- 
do ifuoi compari i due nodi appreffo il tigio . Qualche volta , je il piede 
è bello , fi piglia due cime della prima pianta, ^ fi coricano pianamente^ 
l'vn dietro aW altro /otto il piede nella foffa che fard fiata fatta , poi fi ri- 
cHopre di tcna , &fÀ la prima propagine profonda , accioche ranno do- 
pò che fard fiata dri:^7^ata , Ò'ie cime nettamente coricate finita allu- 
na Icfione , poffa patire Vacconcidìnento dell' ingraffare , perche non fi 
damai letame alla Madre , ma ben fidifcal:!^a diGeimaro , &air- 
^4duento quando fi letamano propagini , per farle riccuo-e meglio la^ 
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fKU€ , & pioggic , che fà loro ingroffare il fied(Lj> . 

Vajiam .Agosto bifogna ridri^T^are la Vne yfu vecchia, , ògiouanc , ^.j 
rilegarla di nuouo,à cagione delle prime capigliature , che il primo legame ic vui. 
potrebbe hauere offefoy^?- diJcccatOy & aU bora (e le inette due legami . Il 
che non fi fà in Stagui,nè m Turcna per cagione del loro modo di lauorar<Lj 
differente dal noflro. Si èpretermejfo,che d me^o Maggio,prima, cheleuare ^ .^^^ 
la pianta, bifogna,difpampinarlay& facendo quefio guardare bene dinoiu ic,''' 
offendere le cime principali , che fi veder à fiorire ,fe non quandi ce ne farà 
troppo in vn piede . 

M ter^are^che fi fà d'^gofìo^la fi ridri'KX^» & lega di nuouOypoi in te- 
po dolce dopò la pioggia fi ri muoue la terra co la ^appa affai dolcemctc,et 
firiuoltano l'herbeyCir qualche volta fi '^appa fe Iranno vàptouofo , oltra le 
quali maniere ordinarie fiate auuertito , che nella vigna bifogna hauere co^ 
tinuamente la T^appa in mano chi vuol farla profittare. Et di qucfto cafo no 
fono à propofito nè i ferui^è le ferue,& maffimamente à protiignare ,^ di- 
fpampinare . In conclufionc di tutti i modi del coltiuare la yite detti difo- cociufio - 
pra fi deue intendere in generalesche al mefe di DecembrCy& di Gennaro fi '^^^f^^^^^ 
tagliano le propagini nitoue, fi turano i vecchi dell'anno precedente , di- vigna . 
fcal's^ando il piede delU Madre, & raconciando di nuouo il rifoffo,& acco- 
modandolo fe è di bifogno. Di TAar7Py& d'jlprile fi tagliano y& fi fanno i 
magliuoli nuoui , nel medefimo tempo fi difcali^ano le f^iti , &fi letaìnano 
quelle , che nhaueranno di bifogno , poco tempo dipoi farà neceffario ricaU 
v^are^Z^ ricoprirle, poi innanz^i che gettino il fiore fpampinare co le inani , 
maffime quando fi veder anno i pampini fi teneri, che non accade à toccarli 
co l duo per abbatterli , ben poco tempo dì poi appoggiarli con bafloni , & 
legare con legame molle, dr durando tutto quefìo tempo nonfcordarfi di da- 
re loro tutte quelle mani di latioricro,di che sé fatto mentione difopra . 

Modod'ineftarela Vite. Cap. XLV HI. 

RMe volte sineflala Vite in queflo paefe . Nondimeno fe ne dirà qual- 
che poco, hauendo trattato quello ponto più ampiamente al ter^o li^ vau"*'"^ 
bro,doue habbbiamo ragionato di tutti i modi,& fmgolarità d'inefiarc^ . 
La Vite adunque fi puùinefìare ò fopra yite,h fopra arbore. Vitefopra Vi- 
te sincfla in due modi/vno al tronconi* altro à i rami. Ta- inefìare in tron- 
co, bìfogna eleggere un tronco gì'offoJeymo,&pic7ìo dlìumorejó^ che uon^ 
fia troppo vecchio, & taglkirlo prejfo terra,ò per il meglio vn piede dentro 
terra,perctoche, l\nefìatura s appiglierà meglio dentro terra 

1 T aimiti , che fi vonàinfitare,faranno\ondi,fcrmi,con molti occhi / - 
vno preffo l'altroM^liati nel calare della r.una,&prefi dal tronco,tr pie 
ile della Vigna.la mAnìera d'infitarlt farà d'inferire dentro ti trofico circa 
due dita in profondità i palmia . t'arete ti medefimo volendo infitare In^ 
Vite fopra rami di Vite . La Vite sineiia del ri, cdtfimo modo sà gli arbori , 
come Cire^ijTriini,& altri fimili,dì fhe Cclumlla tratta ben ampiamente 

nel fuo 
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nel (no Olmeto, à cui io vi rimetto, perche ntlnoflro paefe non tiene cmo 
alcuno d meftare ytte » ^ 

Alcune picciole fingolarità pertinenti alla Vite . Gap. XLIX. 

VOI hauerete yite^he produrrà Vuain ModanT^a^^^jinomolto bua 
no,&da durare^feUvo^o vignaiuolo^ coronato d Htdera^uando 
potera.fe prejliamo fede à Talladio, nondimeno il pià ficuro modo è Ce nel 
lefuefoffc mette Ghiande di Quercia pcUat^^ Vma infranta 
6^^. <^;^^f'^''^^fj^della vcndemia^fe ci fard grande abbondanza di 
dan/.., dei noyjetaate col dito pianamente ingrano del racemo dell' yua. è-chen 
vmo. ff/l^^iche cofa.VahbondanT^a ana^ del Formatto da parmente indicil 
dell aòbondMi:^a del vino . 

LepioggiediTrimauerafanno argmento,che i wurfaramM^gr^ndi,^ 

V.XS The. Z'^^^"^' • 

xiacale. Gli ontichihanno fatto gran coto della Vite TheriacaUper lagra vir 
tu , che ilfuo vino ha centra imorft de' Serpenti, ^ altri animali velcnoO 
C?- vonfolamente ilfuo vino , ma lefuefiyglie peHate , e«r applicate in for^ 
ma d empiaflrofuU luogo offe/o, & anco la cenere de fuoifarmenti,U ma^ 
mera di prepararla è di fendere tre^ qitattro dita delta parte inferiore del 
farmento,che noi vogUamopeflareye-dopò hauerne IcuataU midolla bi- 
loderà mettere al luogo della detta midolla della Theriaca, poi anuuLp^ 
p^re di carta.airpiamarela parte fenduta.Mtrinon fi contentano di que. 
jio modo, mafpargono della Theriaca fu le radici . La Fite delmedcfimo 
modo fi farà laflatiuafenelfarmenìo feffo sinferifce qualche la(fatiuo,oue- 
ro irrorandofi lefue radia con cofe lajjatiue. Notate nondimeno che il far- 
mento pigliato dalla Vite Thenacale^ò lajfatiua per piantare .mnriterrd 
già la virtù dellamatr ice, conciofia che è la Theriad,& gli altri lafTatiui 
perdono la loro virtù nella Fite per fucceffione di tempo 

La vofira r ite produrrà vino con f acuità d'adormentoì e, fe del medefi^ 
yno modo,che nella yite Tìmiacale,ci menerete dell' Opio , o fucco di Md^ 

vuj fcnzi dragora dentro la faiditura^che hauerete fatta attronco della Fite . 

Ter fare yuaJenT^a acinijeuate la midolla delfarmeto che volete pio- 
tare no nel tutte, ma di quella parte fot amente, che fi douerà ficcare in ter- 
ra,poi^uiUuppatequefla parte con carta bagnata, ouero injeriteta in vna 
cipolla , per Cloche la CipolLi aiuta molto il Sarmento à najcere,& pianta- 
tela cosi.Mcum conftgliano d' irrorarla fpcffo con acqua doue doucfiajìa^ 

P.rluacrc ^^"S^^^"o fin à tanto cheeUa habhia gettato il Tampino . 

y u. n.r hauere Vua à Trimauei'a,bifogna mfitare vnfarmcnto di Fi te nera 

a Pxma. fu vn Ciregio . o ^ 

Ter fare germogliare preflo la Fite^bifogna fregare gli occhi del Sarme- 
to tagliato difyejco con acqu a, doue fia fiato infujo Satmtìv,& otto giorni 
dipoi ella gcì-mogliirà. ^ 

Ter fare 
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Ter fare ma, che habbia i fTiVii l'zmo bUnco , & l'altro ntro^ hifò^nu vui co i 
pMare due [armenti differenti Cvno dallaltro, & fenderli pel me^o. au- ? fj;"^^-» 
uertendo.che la fenditura non vengafino Àgli occhi , & chenonftpcrd.z^ t». 
mente dell a midollnypoi congion^erli lyno con l altro, & agglutinare tal- 
menteychedi duenefia fatto qua ftvn folo . Voi bijcgna legare bene i far- 
menti con carta, poi coprirli di malta,ò dt corte ccie di cipolle, air piantarti 
in itttefto modo, & adacquarli fpeffo fin che il pampino venga fuora . 

U conferuare Ivua tutto flnueìno , bifogna tagliarla dopò Lunaptena Conf.n,,. 
in tempo fereno intorno à Ottobre, dtmaltma , chela nggtada e dijftpata, 
poi imme-rgerla in acqua di mare, è falamiiora wifchiata co vn poco di vi- 
no bollente, & metterla sìt paglia d'OrT^o . plettri la mettono in vn vaiò 
pieno di mo^lo,ò in vn vafo ben coperto, & ben lutato. Mtri dentro mele, 
jlltri la Imifcouo con fucco dìTorceilana . 

Delle malaiic della Vite, óc de rinicdij loro. 

Cap. L. 

Lji vite è offe fa qualche volta dalF impeto de venti t ù dall' imprudcit^ 
ra del rignaiuolo,che laferifcecol i^apone. Bifi>gnerà coprire il luo- 
go offejo con fierco di capra , è di pecora mifchiato con terra deUcatijfima^ 
CSr zappare fpefjo la terra d'intorno 

La yite non farà offefa dal gelo , fe in iittnfi luoghi samucchia de leta- Diffcnde- 
mi fecchi, ò de paglierezp^iy€-fe quando fi veggono approjfmare i gelivi ^ j^^l^^ 
fi mette fuoco, perche il fumo romperà la for^a del gelo, S e aumene nondi- 
meno, che la Vite fia guaHa dalgelcfìr che para il frutto efier perduto, bt- 
fognerà tagliarla molto curto , accioche le refti la fua virtù , perche 1 anno 
feguente produrrà frutto al, doppio . 

La Vite non farà ojfffa dal carbonchio, h dalla ferjaje, quando vuoici j^. 
gettare l'occhio,fi pota piik tardi, che fi piw,perche il potare tardi fà»ch' ci- re ^ h v,te 
la porifce quando il Sole è di già affai caldo . ^ chio"' ^' 

Ter dijìoluere le nebbie, che fi vedono già adunarfi nell'aere per paura 
che non cafchino sà la yiteMognafar fumo intomo al luogù con bouina , 
ò efcrementi di caprn-ì , a j 

Ter le nebbie,che hauer anno fatto danno alle yitijnfogna pejtare radi- 
ci , ò foglie di Zucche feluatiche,ò di Coloquintida, & metterle à molle iru 
acquaio- di quelle irrorare le yiti dopò le nebbie . Si dice, che, piantandofi 
quantità di Lauri nella ^igna^ogni malignità di nebbia coderà fu le firon^ 

di de' Lauri . . / ^ 

Si dice che la Vite Aerile fi farà diuenire fertile, irrorandofi il tronco co ^^.^ 
tn-ina d'huomo,ò di donna fattadi già longo tempo,& diflillata sul tronco 
àpocoà poco, &fe fubito di poi la fi circonda di letame mifihiato cw ter- ft«^e • 
ta, er bifogna far quefla cura d'autunno. ^ 
Si conojcerà la yite hauer mancam^to d bumidita quando hauer a delie 

foglie 
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foglie molto rofjc , & à quejìo bifogna rimediare con irrorarle cC acqua di 

TtUrCi V orina d'huomOy c di donna . 
iLimedio La V Ite alcune volte rcudcgran quantità di lacinie , iondc auuìenc^, 
chio^ia"e:U ^^'^^^^ P^^^^ Ufita for^a totalmente. Ji rimedio è di fare vna piaga al tro- 
mite dell.» co,& ongerla con ojjio cotto fino alla metà , onero con feceia d^oglio norLa 

. /alata, poi inaiarla del piìt forte aceto i t he farà poffibile di tronare . 
Vite cada- La yite ù alcune volte in tani a d ccadev'^^aiche lajcia cadere Cvua. 1 fe^ 
«SV* quando le foglie biancheggiano , e* fi fece ano , i/armenti fono 

contrattabili, & molli, queflo bifngna rimediare con cenere criuellata, 

i& mifchiata con aceto forte, fregandone il piede della Vite , & irrorando 

tutto li tronco all'intorno . 
•bi^' j^^ abboìida troppo difarmenti, bifogna tagliarla molto corta, 

tfoppo di ^fi ^^Jf^ P^^ quefioybifogna difcal7^itria,& metterui d'intorno fabbio^ 
iaxm*nn, ne di fiume, i:jrvnpoco di ceneyc,ouero delle p'ict/eperrifi'e/carla . 

Se r-puafi fece a su la vite, bj/ogna Icnare quella parte dell'vua , che è 

fecca,& inaffiare faltra parte con misura fatta d'aceto, ^ cenere difar^ 

menti, ò per il più ficuro irrorare il piede della Vite d'orina forte fatta di 

molto tempo . 

Ci fono alcune Viti, che marcifcono il frutto nuouamente fatto, prima^ 
jche Vvuefiano notrite^C^r- diuenute mature, Contra queflo danno bifo^na^ 
mettere su le radici ceneri vecchie, ò fabbione, onero intorno al tronco fari- 
na d'Orbo mifchiata con feme di Vorcdlana . 
Co n f n le Le fan fogne, cimici , altri animaluT^i non guafleranno le Viti , fe il 
nmicf"& -^^^^^ ^^'^ quale faranno potate,farà fiato ontodifangue dibeeco,et graffo 
altri ani- d'afino, ò d orfo, ò d'oglio,in cui babbiano bollito rughe, ^ altri rermi «T- 

danno alle 'Per cacciarc dalle Viti quei piccioli animali,che fi domandano ma^a* 
co-^^e, ofanfogne , bifogna far profumo aWmtorlto di letame di bue, o di 
Galbano, ò di qualche fcarpa vece Ina, ò di corno diCeruo,o dipeli di Don^ 
na,ouero piantare della Teonia nella Vigna . 
Cont r » i T>^r prcuedere, che i toporagni non guaUino le Viti , bifogna potarle di 
toporagni, nottc quando la Luna è in Leone, ò Scorptone,ò Sagittario, ò Tauro, onero 
bifogna adacquare le Viti con acqua , doue fiano per i/patio di dieci giorni 
flati infuft al Solegambari fluuiali , ò di Marc . 
Formico- J formiconi,cht guaflano il legno della Vite fin alla mi doli a ,no le fari* 
oi . no alcun danno fregandoft il tronco con fterco di bue, ò con graffo ét afino , 
La urctta. lifetta,che da Latini è detta volncra, non farà nocumento alla Vite, 
tagliandola conferii onti,^ Uniti con oglio doue la lifvtta fia fiata cotta , 
è i bruchi, ihe fi trouano ne B^ojari . Quefio iftefjo rimedio feruirà contra le 
lnmache,rermi,e ragni, & maggiomentc tagliando la Vite con ferri Uniti 
luiimbe . doglio in cui le cantaridi funijiate infufe: ouero yedendo che le Viti fian^ 
" ' guade da quefii anirnaU , bifogna far profumo di corno di cerno , o di boui-^ 
ua, ò onghia d' a fino, ò di capra 4 



I 
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jtlle Viti nuocono fimilmente afìai il Lauro , // ZuccarOj & i Cauoli> tatuo»*»» 
7rtaffimamente , ch'dla fopra tutto odia,per il che il buon vignaiuolo n(nu Ji^^; Jj^l 
fionterÀ mai di quefte cofe nella fua yigna . ci aiu vi- 

li modo di fare le vendemmie. Cap. LI. Viijmie. 

L'yltima fatica intomo alla Vite,è il cogliere l'vue,&fare la venderne co^ofc» ^' 
mia .llche non deuetentarfi prima che le non fiano ben mature , che fi qu°n/oV. 
conofcerà quando ivua farà negra , & gli acini parimente reflando nudi , va» è m*- 
^feparati in tutto dalla polpa dell^vua facendofi efprcjfione del racem$ 
ùuerQ yfe dopò hauere leuato rn grano, ò due del grafpo dellyua fi vedc^ , 
che il luogo, di donde è flato leuato, non fi dimimiifce punto, an:i^i ritiene il, ll^J^'^^ 
fuo fpatio, non fendo occupato per laugumento de grani yicini. Ei fognai poGtopce 
yendemmiare in bel tempo , crferenOj & fendo poffibile nel calare dclla^ ^^^^^T' 
Luna,perche il yino riefce miglior e jZ^r di maggior durata . Fero è, che in" inHromf-' 
nanT^i le yendeìnmie, bifogna hnuere tutti ifuoi inftromenti, & yafi prepa- y 
ratii come falde ,^falcietti ben tagliami, cefte, mafìclli, botte ben cer- demaìfi. 
chiatCi lauate, & nette, & ben pofte, vettori, tine,& tino^X^ ben accofn- 
tnodatej rpeffori ben fuentati netti^ lauati,& forniti di tutti gli ordigni 
necefiarij . 

1 vendemmiatori haueranno cura di fepar are le foglie , grafpi acerbi , ca»* de» 
agrijfecchi,^ marci dalli maturi, & Ì7iteri,accioche il yino non nefia dan^ vendem- 
nificato. Toneranno if^ue colte n el vafo da pefìarle, nel efuale la mattina. • 
feguente doueranno ejfere egualmente pcflateyficbepochi,o nifiuni grani re- 
fiino interi . ma i vendemmiatori non hanno però da entrare nel vafo pri^ /f.?^^*"^ 
ma,che non shabbiano lauato i piedi,^ il corpo ben netto, &fiano centi , ^ 
& vefliti di qualche camifcia^accioche il lorofudore non faccia nocumen^ 

10 al yino . 

• Si lafcieranno bollire, & componere Vvue peflate lo /patio di yentiquat» Tempo dJ 
tro hore,pii4,o meno,fecondofivorrÀ,chefiailvMO, perche ilpiÌ4 bollirei Sm^w** 
fÀ il yino pili graffo, vermiglio,^ potente, il meno bollito è più fottile , & iw«o . 
delicato, ^,yolendo hauere yn yino grande,^ potente, bifognerà coprire 

11 tina:^o con qualche copertOiaccioche il fuo vapore non eshalh ^ la Jua 
virtànonfi fparga, 

, Si conofceràiche il yino hauerà bollito affai, quando y* accorgerete, che i 
bollori far anno fermi , ne seleueranno più in alto , &fubito dipoi cauerete Vino, ^ 
il vino per gli Jpiragli del tinai^o con vn ceHo , & lo colerete nelle botti , 
& tal vino fi domanda volgarmente yino di matregoccia,fc per forte noru 
ri piace più di chiamare il yino di matregoccia quello che fi fcola auanti , 
che Ivue fiano peflate « 

Queilamateria de grafpi peflati , nella quale farà ancora qualche fa^ ^.^ 
ftan':^a,cìr licore di vino j fi porterà al torcalo per quiuieffer e premuta ^oue rru»o vcob» 
tolereràtre fino à quattro efpreffioni , Fero è , che il vino farà tanto man- "^f°^*^ 
€0 grato , pertiche fi patrà mettere feparatamente il yino di matregoc-^ quatUt • 
eia da quello, che hauerà patito efprefftone del torsolo ,SÌ4 C9me yogliajt 

kQttit 
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^òtti per botti, nelle (jualiptrà rkenuto il vino, non fi enrpir<tHno interamente , nwO 
^cwrc it ^yyj lafcierà qualche fpMto per lufciare bollire il mofio , gettare fuori U 
fchmma à fuo commodo . Bifognerù ben riempirle ogni dì pnà tanto che fi 
veder ù,chc il mojlo habhia interamente gctt^'ita la fcbiuma, & all' bora no 
bìfognerà ne anco chiuderli col cocchiume, ma più toUo mettere, Ò pietra^, 
ò fieno siti bucOj^ quando fi y edera che il vino farà dil tutto ripafato,al-^ 
r bora fi potrà chiudere col cocchiume i va fi, ^ bifognerJ, che le botti ìtl» 
tutto quefto tempo fiano ò all'aere aperto , onero in vna grangia molto ae^ 
rofa,perche non bifogna condurli nella caneua, prima che il mofto non kob-- 
bia depóflo interamente la fua furia . 
^ In quifto mcT^o il buon padre di famiglia pcnferà di fare del vino da Maf^ 

/ciiutcL faria^cht fi dimanda acquarello per il beuere de fuoiferuitori,&per farc^ 
^* queHo metterà infieme quella foflan^a del vino , che farà fiata torcolata^ 
vna yoltay ò dite al più, & la metterà in due vaficon tanta quantità d'ac^ 
(ma,quanta farà neceffaria. ywo è, che li acquarello è molto miglior e, fendo 
fatto con la fofèanT^a delle grafpe peflate . 

Dopò che il vino farà ripofato,<& hauerà del tutto quietata la fua furia, 
h^no^^t fip^^^^ trafpottare nella caneua , la quale deue effere volta à Settentrione 
jnettcttf le pauimentata difabbia,ò di terra jecca, ^feparata da ogni forte di cattiuo 
«nei."!"* odore, ftalle di caualli, neceffanj,f{uffe , luoghi fangofi, dr non vi fi ferrerà 
Co ine hi. dentro niìte di cattiuo odore,comef^0ì7naggio,aglio,ogli0jcuoi:perche non 
xTie «l[cJ cV cofa pik fottopffla al contagio del vino maffmiamente nuouo . 
ne. ^ Le botti vi faranno pofle con tal ordine , che non tocchino l'vna r altra « 
to^èI°l /;<i«ertf»«(j ^w<i/f /^f interuallo per effere pià comwtodamente vi fitate^ 
tontigio- ogn annoile botti, per emtare il vitto dello fuentatOjChc accade al yinojia'* 
ueranno il bue co dello fcolatore molto ben turato con fabbione , tir non 
ranno rimutatc,nè tocche in alcun modOyChc non fta venuto il tempo àpro^ 
poftto di beuere il vino, fe per auuentura però il buon padre difamtglta fi$^ 
bito , ò poco tempo dopò le vendemmie non vuole vendere qualche parte^ 
del filo vino , fecondo la commodità , che fegli può prefentare . Jo truouo 
nondimeno, che gli antichi , per hauere vn vino più puro , netto, ^ fotti- 
le, dopò che ilmofto ha gettata la fchiuma , & cefjato dibollire, tradafa- 
ìTSI*!'^'' '^^'^ » qiiffia opinione , che il vino leuato di su la fua feccUi^ , 
fcnipo di fà d'inuerno yna madre piit delibata ,&fi conferua meglio , ^ meglio fi 
i "itìi? n/f fe/<f r« a Trimattera , che jopra la prima madre , maxime , che , quando 
ilyìno refia longumente sit la fua primamadre , cheècraffa , ^au" 
fiera , perde di leggiero il fuo naturale fapore > tjr nacquifia vnalpro , & 
ingrato con fofiauT^a craf[a, & fpeffa . Di piit offeruauano il tempo , cr in- 
fiuffo delle flelle , pei che non trauafano mai il vino y che non jo(fia(fe il 
vento di Tramontana, &■ che la Luna nonfofie fuH crejcerey ò fotto terrai > 
che le P^ofe non gettaffero i loro primi fioTÌ,& la yite t fuoi occhi,& fecon— 
Uefiodo. ^^^^ vfan:^a Hefiodo co ' figlia, che à trauajare il yino,bifogna fepararc^ 
CiV '^*ft^,chc è a! difepra hcÌU bQttCy& quello che ( vicino alia feccia , pc/- 
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fhe quello, che è 'picmù alla bocca (ielvn/o,tpweHaporato,comepiù prof- ad me?» 
fono aWaere,& quello che è al fondo fi guajiit}uUwentc, cerne quello che f/,^* ^'** 
è frvffo alla feccia,ma quello,che è nel mc^Ojè di più duyata,& più notrU 
ma . Quefld vfanXj^ de gli antichi non sofjerua hoggi , mdjfme m queHi 
paefi-di Francia ,per ilche nontratteremo punto dt quejio modo di trana- 
/are vini . 

Del tempo di forare le botti, &guftare il Vino. Gap. LII. 

C"^ Li antichi attribuiuatto taof alle fieUe^he no [pinanano mai le hot- Tnnpo di 
J tCifofje per bcuerc, ù per gufiare il vino , al leuare del Sole , ò della^ J n^'l^có- 
Lunay hauendo opinione, che m tal tempo il viHo fi commuoue, & che non do gii m- 
bifogna perciò in alcun modo muouerlo . No/ non ci guardiamo così fottìi- Jl^^J^'^*^ 
mente ima le fpiniamo ogni yelta che la necejfuàti la commoditd lo ricer- fogna fpi- 
ta. 'Nondimeno, à forarle, hifogna b^uere queH'anuertetKi^ai cheil yijio pir * 
gli vento meno che fta poffibile y^dopò cktfenc farà cauato quanto fe ne 
-foglia poco.bifoguarietnpirefubito il yafojper dubbio, che non fuanijcéu. 
Quanto À^uftarc itvino per vendere , òper beuere, ò pur per vedere fe cc_3 com; fi 
riè alcuno in pericolo di dar volta,alcHni conftgliano efiere buono d'ajjag- '^'^^^^^ 
giarlo in tempo che il vento di Tramontana (pira, perche air bora il vino è 
più netto ,/e purgato . altri,quando foffia il vento di Me^o giorno, per ciocbe 
quefio vento commuoue grandemente il vino , mo^ù a quale egli è . lìu 
ogni cafo non bifogna gtìfiare vino à digiHno,pcrche fi troua ilgtiflo del vi- 
no hebetato ,&fiupidOinè dopò hauere beuuto altro vinoaìè dopò hauere il 
corpo pieno. Di più lo afjaggiatore del vino non deue hauer mangiato nien- po , 8< 100 
te d'agro /li fa lato, ò ìamaro,nt alcuna cofd , chepoffa cambiare ilguìio , 
ma deue huuer mangiato vn pocbetto , fen^a the l'habbia ancora digerito, uc guiì ne 

i Tini . 

Alcuni leggieri auiicrtimenti pertinenti al Vino. Cap. LUI. 

PEr fare, che ilmofto non fi fparga fuori bollendo, metterete intoìvo al com- ii 

buco della botte vna corona di Tulegio,ò di Calaminta, ò d'Origano, jpoi^onon 

^eucì-o ongerete la margine di ejjo buco per di dentro con latte, è formaggio ' boiut 

di vacca, pcrcioche ritetrà dentro la grati calidità del mofto . • 

^ far purgare fnfto il mojìo. Bifogna m ettere in treta inghiaiare di vi' come fi 

no mcT^a mghisìara d' ace$o , ^ fra tre giorni quel mofio farà purificato . P * 

(^olendo haurr mofio tutto l'anno . Bifogna pigliare il mojlo,che difiilla pref V'ii' 

da fua pofia dall'vua mnan%i che fu peflata , & metterlo il dì iflejfo iru moli© . 
vna botte impecciata didentro, &difuora,fichcilvafo fia me^o pieno , 

ZT" molto ben chiufo con gefjo . LH quetlo modo il mofio reftera longamente r:t haac- 

nellafua dol ce^a, anco più longamente fi conferuerà>fe metterete la.» ^C\mù^' 

botta in vn po:^'3^o,ò in vn fiume ben ferrata in vna picciola pelle, quiui o« . 
lo lajcierete trenta dìj conciofia che,peì' non haner bollito (untojard jem- 
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fre dolce, & fi conferueràper il calore della pece , ouero farà buono dipreZ 
mere l'vue defiramntefen'^^a fìringerle molto forte, &il mofioiChen'-pfcU 
rà, farà durabile^ , 

Mtri mettono la botte in fabbione humido , alcuni impecciano le botte 
dentro y& difuora, & le mettano in vn poT^T^o al modo detto di Copra, taU 
mente ycbe gli eflremireftino fuori delC acqua folamente , Mtri le coprono 
digrafpe, poi ci amontano di fopra fabbione molle . 
fe*'- ^è^c" ^^'^ coHofcere, fe nel moflo, ò vino vi è dell'acqua , pigli fi pera crude^ 

OH* nel vi 

& feluaticbe, ^ taglinfi per ?ne:^o, t nettinfi , onero pigliate delle more, e 
no • gettatele nel vino , fè elle fopr anuotano , U vmo è puro , ma fe vanno al 
vaffoy ci è deW acquai . 

alcuni lini/cono </* oglio vna canruh ò vn legno, ò della carta , ò del fie- 
no,ò qualche altra fcbeggietta, ò paglia , la quale appendono nel vino , & 
dopò ne la ritirano, & di qui fanno ilgiudicio, perche, fendo acqua in quel 
"pino , le goccie sviliranno con r oglio . 

^Itributtano calce viua nel vino , & fendoci acqua, la calce fi diffol" 
nera . Se il vino è puro, conglutinerà la calce . alcuni verfano il vino im 
vna padella,doueflt oglio bollente,^, fe ci ó dell* acqua,farà gran roma» 
re, ér frigimento . 

Come fi tanno è pluuiofo, & che Fvue sàie Vitifiano eccefjiuametite bagna'^ 
pub COI- te,òfedopòlevendemie pioue impetuofamente, tanto, che Vvue ftanoba" 
troppo^gìs S^^^^fp^^ ^'^^ fi^" f^^i^ di bifogno , noi le pefieremo neceffari amente, & , 
de humi- /(? conofccrcte, che tal moflo per ciò fia di poca forra , il che potrete cono^ 
tìfiì . fi^^'^* gufandolo dopò che il vino farà meffo nella botte la prima voltai » 
che bollirà , bifogna fubito cambiarlo in vn altro vafo y perche tutta f ac^ 
qnofità, che farà in effo,relìerà al fondo, & percioche il vino remerà anco - 
ra cari co, metterete in trenta inghiflare di vino tvninghifì ara y^mc^^a dir 
fale à proportione. ^Itri fanno bollire il vino sul fuoco ^anto, che la quin^ 
ta parte fi confumi, & quattro anni dipoi ne vfano . 

Se auuienc, che il moflo così preparato, come qui di fopra fi è defcritto, 
g«c^ri'mo ^^P^ hauer durato affai longamcnte, comincia à diuenire agro, Per ouuiare 
llo,cii<y à quello , bifogna metteruìà infondere à vninghidara d'vua bollita fino 
àTùcSI^c ^^^^ fi'^ enfiata^ poifpremerla , & gettarla nell'ottaua parte di moflo » 
agio . ouero far colare il moflo per mcT^o di fabbione di torrente . 
fct chiati. y olendo chiarificare mollo in ventiquattro hore,fen7^a bollire yper vfar* 
J "ftt^ /«^/ro, empite vna botte dipicciolc dolature di legno di noe duole, e fo^ 
Siili miT quefle dolature gettate il moflo , ^ in ventiquattro hore farà purgato 
fe/ì'^a hauer fatto fchiuma.l Campagnefi,^ mafftmamente i Cittadini deU 
la Città di Troia , vfano quella ricetta non folamente per haua e molto 
preflo del vino chiaro , ma ancora per fare rafpate . 
Per fcp 1- Occorrendoyche fia acqua nel vino,^ che fe ne fiamo chiariti per li mo- 
S*ud4Yi. di detti di fovrayper feparare l'acqua, Bifogna mettere nella botte alumc^ 
"0 • fondute, pgi turaìt la bocca con vna fpugua im beuuta d'oglio , & voltare 

la boc- 
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U bocca vcrfo terra, perche yjcirà folamente Ucqua, oucro fatte fare vru 
vafo di legno Mederà , & metteteci quella quantità di vino j che potrà 
capire, l'acqnayjcirifubito, & il vino refleràpuro . 

Farete vino odorifero, & dolce in quello modo. Vigliate rn poco di gra- 
nidiinirto.feccateliy e peftateii ,& metteteli in yn bariletto di vino, & 
lafciatcueli dieci giorni, e dipoi apritelo , & rfatene . Farete il medcftmo 
pigliandofiori d'vua, quelli majfimamentc , che fono di Fiti arbufiinc > al 
tempojche l'yue fìorifcono gettateli nelle botti. 

Le foglie di Tino,& di Cipreffo fregate contra Porlo della bottai pò- 
fie in mc70 il yino, fann o il vino molto odorifero : ò, per il più facile , bi^ 
fogna pigliare vn ^rancio, òyn Cedro, che non fia molto groffo, & lar^ 
darlo di chiodi di Caroffam,poi bifogna metterlo nella botta, ma in modo» 
che non tocchi il vino,& turate benijfmo la botte: oucì o fatte flare qual- 
che tempo infuft in acqua di Vite queifemplich ò materie, de quali volete, 
che il yino h abbia F odor e, p affate , & colate queff acqua , poi gettatela^ 

nella botta del yino . 

Ter fare di yino bianco,vino ner0y& per contrario,!* igliate otto dram- F«e vino 
tne difale commune,& mettetelo in tre, ò quattro inghijlare di vino nero, J^'J^ j^' 
onero verfate del latte chiaro nel yino nero , con cenere di farmenti di l^ite ^ pe, c6-* 
biancay&riuoltatelobenelo fpatio di quaranta dì , poi la/ciatelo ripofa- "*''<^1 > 
re, & diuerrà vino bianco,&per contrario il vino bianco diuenterà negro, ^ 
mettendoui cenere di farmenti dif^itenera . 

Ter fare vino chiaretto, battete tre bianchi (tvouo in vn piatto, tanto, p^^f^^ 
che ci yenga la fchiurna, & aggiongetcutfale bianco^ & altrettanto vino, no chuxci 
battete infteme il tutto yn altra volta,fin che diuentino molto bianchi, poi 
riempite il piatto di vino , & mettete poi ogni cofa dentro la botte di yi~ 
no, Ò* conferuatelo . 

yoi farete yino, che porterà molta acqua ,fe difeccate radici di "Malua^ vino . c1i6 
uìfchio, ^ ne farete rafchiature , le quali getterete nel vino , il quale bifo- poticti 
gnerà voltare dipoi, & mtjchiare curiojamente . ^ qua . 

il vino non farà fiori, mettendoui fiori fecchi d*vua dentro, ouero della vino , che 
farina di Vc7;^a, &, quando i fiori, ò la farina faranno difcefi à baffo , ri- ^ 
mutare il vino in vn altro vafo , 

Farete vino cotto facedo bollire del moHo buono,^ dolce,fin che la ter vino €Hì 
:^a parte fia còft(matay& raffreddato , bifogna m etterlo nel va/o per fvfo. 

Ter fare vino dolce ^che duri tutto l'anno . Bifogna cogliere Vyue,& la- ^.^ 
fàarle tre dì difìefe al Sole , il quarto dì à mcT^o giorno pefiarle . // vino tmto 
dolce, cioè la matregoccia, che colerà nella tina prima, che fi premino 1<lj i'ao»» • 
grafpe,fi deue leuare,e mettere da parte, & fi deuefar bollire, & do^ò ha'* 
uer^bollito Uh difnoue ,ò venti quarte metterci vn oncia d Iride, o Giglio 
ben peflo, & colare qucflo vino fen-^a la fua feccia . Facendo quefio, egli 
iarà dolce, (aldo j^jano al corpo . ^ 

Ter fare vino fintile al greco, coglierete nelle Viti temporiue delT vue 
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ben mature, ór le lafcierete per tre di ficcar c al ^ole, il ijumo le péHerete ' 
coi piedi,f^ metterete dentro vn i^afo ti ymo,cì?e farà fatto cosij hauendo 
cura di farlo purgare bene dal fpQnhe's^i^Oy& fondacci y quando bollirà, & 
lì quinto dìfche il vino farà purgato , metterete due bbie, di fale cotto , 
concaffato ben minuto y ò per lo meno yna libra in diciotto qharte di vino * 
ib " 'Pi-'^f^'^ ^"0^0 acquarello. Btfogna notare quanta (ara la decima parte 
° * del rinOfChefi farà tirato in vn giorno,^ buttare altrettanta acqua dolce 
perdifopra legrafpe.da cui ft farà cauatoquejio vino. Coque/lo fi mijchiem 
rà fchiuma di yino bollito,ò cotto, dellafecaa^che fi troucrà nella tina, 
C^^ fi lafcierà flare vna notte à molle . li dì (eguente bifognerà pcjiare ogni 
fofa infieme co i piedi ypoi (premerla yt"- quello, che vfcirà, mettere in botte, 
^ quando qucfto vino bauerà bollito , chiuderlo , 

ft^ '^^^ ^^^^ ripojare i vini torbidi, & pieni di feccia, buttate in trenta in-* 

•oibidi . ghiftare di vmo vna me-:^a iughiflara di fèccia d'oglìc cotto fino alla con-* 
fumatione della tri\a parte , ^^i vini fi ripofano di fubito,^ ritornano 
nel loro primo Hato . 

£r*"'ai leuerete la poffanj^a al vino, mettendoui dentro fucco di tauoli , i 

no !* quali batterete prima pcjlati, & cauatone fucco . 

1» u\ n^' r bcuere gran quantità di vino, zUr non inebriar fi . Bifogna mangiare 

iocbxiarfi. polmone di capra rojìito,ouero cinque òfei amandole amare à digiuno,Quc^ 
ro de' cauvli crudi tnnan':^ che beuere , & non vinebrierete punto . 

Si dice, che rngran beuitore non simbriacherà mai , fendo coronato di 
piccioli rami dlua mufchiata, ouero fe alla prima volta , che beuerà , dir.i 
qucfii verfi d'Homero , Inppitcr his alta Ibnuit clcmcnterablda ► 
cioè,da quefto Itlonte alto d'Ida Giouefece dolccmtte rifonare la fua voce* 
a bho J " Ter far e ab borrire il vino. Bifogna prendere di quelllìumore fattile ^chc 

tkc lì vj- fgocciola da i /armenti, dopò che fono tagliati, & metterlo nel beuer aggio 
. dell'vlruKcqUando vorrà beuere j sì che non ne fappia niente, fd^ perderà 
ogni volontà di beuere vinor ouero bifogna fargli beuere C9 vino fiori di Se- 
gala: ouero pigliate tre,ò quattro anguille viue , e mettetele à molle in vi" 
.no,fin che le tnuoiano , poi fate beuere di qutfio vino àgli vbnachi , 

altramente, off eruate con diligen'ira daue fi ritira la ciuetta ,pcr potere 
hauere alcun delle fue voua ,fric affateli, ór datene da mangiare ali" ebro ^ 

txt (Tiuen. far, che gli vbriachi diucntcramio fobrtf. Bifogna fare loro mangia- 

«aie fo bri j yg Cauoli,Qr Confetture fatte con Mele, ouero beuere del vino 'jrandc à 

«hi . gj^^ tracanatcL^ • 

jtouc Jcrc oumarcy che il vino non diuenti punto forte . Vigliate vn pc'^:^o di 

mo non di. lordo f alato, ÓT attaccatelo al buco per doue £ imbotta ti vino co filo grò f - 

■cwi ioi. fo^tantOy chepofìa fofienere il lardo, &fate,cke il lardo tocchi folamente 

Uftperficie del vino. Facendo quefto il vino ttki potrà diuentar forte pev: 

eagione del graffo,^ del fale y.cbe impedifcono la fcparatiùnc, ór attenua" 

ttonCyche danno la fon^a al vino . 

■Ite vino Ver fate, che il vino mouo diuenti incontinente ,.come vecchio .Ti'i l hjts 
«Ceduo at " cy 



Zf mandole amare, 7\Adiloto di ciafcunynoMcì^l^eijuilitìa tre oncie,fion vino n:w- 
4i Lauafida altrcttanto^jlloe Ntpatico onae dueyfejiatc ti tutto,^ legate 
inficine in ma pe^'T^jit & mettetelo dmro il vino , 

Si conofccì'àjfe U vino è per conferuarfhò nò, à quefl.i foggia . Quando il conofcr re 
yino fard nella botta , qualche tempo dopoi hifogna tranafarlo m vn altro fc ii vino 
t/a[9,& lafciare la feccia nella prima botta > la quale bi fognerà chiuderci fcìuai'fi • ' 
bene da ogni banda,poi guardare diligentemente, fe la feccia non fimutu^ 
punto , ne acquila qualche cattino odor e, 6 genera mofcioni,ò altri anima^ 
iu:^i.Sefi yede,chenon vifopvoHenga niffuno di qucsìi accidenti^non bifo* 
gna temere,che il vino ft guafti, ma,in altro cafò,ft potrà jlareficuro della 
corruttione del yino . Ultri mettono fino al fondo della botta vn canale, ò 
condotto di Sambucco, à altro ft fatto legno, che fi può fc aitare, per il quale 
attiranoil >^ito,& per qitcflo modo sajjicurano dell' odore y&fapore della 
feccia, & fecondo la cju^Ji^ dicfja fanno ^iudicio delia guaì ttà del vino , 
jllcuni fanno prefagio per li cocchiumi delle botte, ne' quali conofcendo vn 
fapore vinofo/anno coniettura della bontà del vino, > Je vn fapore acquo^ 
fo, non fanno molta (lima di quel vino, jiltri fanno efperien^apel fapore.^ 
del vino, il quale , fé trouano a fpro nel principio , fpcrano bene della fu.t^ 
bontà,ma,[e molle,il contrario e, quando fi mette il moHo nelle botti^egli 
è graffo,^ cenglutinofo,éfegno di bontàSegli è feno^a alcuna for^aji 
torà facilmente. 

Difcorfo d'alcuni vini per vfo della medicina. 
Cap. LIV. 

Come nel fecondo libro fi è dettOyche la diligente lauoratora dette femi* 
nare,^ piantare in qualche colla del fuo Horto alcune herbe medici" 
nalitCQsì non [ara male,che il lauoratort,ò lauoratora componga o^n'anno 
al tempo delle vendcmJiiie dei vini , per le ne^ejjità delle malatie de i fuoi 
di Cafa. per il che, affine di non [cordare niente di quel cOe po[fa feruire alC-* 
intrattenimento della noftra C afa di y ili a, nò hahbiamo voluto pretermet' 
tere il modo di comporre sìfattivini, de' quali nondimeno la lauoratora no ,„ ^r^*"' 
deue v[arejnè configUare, che fi vft indifferentemente, & fen-^i^a ragione^ « 
perche,doue è fcbre,non è buono à v farne, nè parimente prima di quaranta 
giorni, dopò che [aranno fatti . & bifora tenere i vafi loro continuamente 
ben [errati,altramente fi farebbono agri,ò fuanircbbono facilmente, dr do^ 
pò che fi farà conofciuto al guflo,cheil vino hatoà ritenuto il fapere^e:^ odo^ 
re delle cofe iììfujeuijarà bene à Iettare le materie fuori del vafo. 

Ver fate vino di R^ofe. Vigliate ì^ofe feccbe di montagna,^nifi,& Mele yj^^ ^^^^ 
parte eguale, vn pochctto di Za frano, legatele mfieme, ^ mettetele dentro «o . 
// vino , // qual vino t molto buono perla debolcT^T^a dello ftemaco, ^ per 
Id Vicurefia^ . 

Ter fare ti yino d\4[[entio.Tigliatc ^f^entio Totico,ò in difetto di quc^ v in ■» d* t 
fio ^ffvntio comune, m.ijfime quello,che ha il ligio picctolo,^ foglie corti^ fcotw. * 
Cina etto dramme, pefìatclo,& legatele in yua pe:ì;^a non molte fiffa, ^ 

T z getta- 
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gettarla dentro il rafOyp$i verfateui del mofto /opra in tal quantitàiChe 
fio, yn*oncia d^^fjemio per tre inghiflare di vino fin che il rafo fia pienOi^ 
lafciateui vno sfiatatoio, accioche non verfi nel bollire» Vyfo di queflo vìhq 
i buon$ pel dolore dello fiomaco,& del fegato,& per fare morire i vermi , 
che fono negli inteflini . 
Vino .di vino di Tdarubbio per la toffe al tempo delle vendemmie, bifogn<t 

WMrub*. cogliere de' CauUcoliy cime tenere di Marrubbio^a ffime in luoghi ma-' 
griy^ incult iy^ legarli con vn legame digionco, ^ calarli nella botta in 
jef}anta cinque quarte , ò inghiflare di moflo ^ otto libre di Carrubbio per 
bollire infime 'poi fi cauera il Marrubbio fuora, & fi chiuderà il ttino dili^ 
gentementc^ . 

♦ino d'A. ^^^'!*^ <^^nefi,^tC^neto contra la difflcultà <t orina : il vino di Veri 
tiifì. contra il flujjb di corpotil vino di Lauro contra la doglia del cf^po, & ror- 

Aneto . mini', il vino di .Àfarn ratitY^ P Iteri r/9. Uidropirt'i.<lS^l'^^^^ tCTT^anaiilvin^ 

tS^K, * ^' Saluia contra i dolori^ & contufioni di ncrmji fanno del medefmo che il 

'"'"rodi "^^^^^^^H^^^^ • 

thiroo*! * ""^^o di Thìmo.Bifogna cogliere il Thimo quado fiorifcc,& fec-^ 

carlOipoi peflarlo,^ metterne fino ù dne quarte in vn vafo in trenta inghi-* 
flaredi vino bianco. 

Ver fare vino di Betonica. Vigliate Betonica foglie, ^ feme circa vnoj 
tooicA Wf in quaranta inghiflare di vinOyjette mcfi dipoi tramutere- 
te il vino in altro vafo . 
vino d*hi. '^^f^^^ "^ino d'Hifoppo.Vigliate foglie dttìifoppo benpe^e, ferratele in 
foppo . "^na peT^a delicata , & gettatele in quaranta inghifiare di moflo . Quefia 
vino è buono contra le affettioni de polmoni, toffe vecchia,& fofptri. 
Vino di l^ '^f^o ài Granati fi fà di Granati, che non fiano troppo maturi ben rotti, 
P^^^' ^ & pofli in vn caratello di vino nero grofio per vfame contra il flu ffo di cor" 
OorS! pO' Et al medefono effetto ferue il vino fatto di Comi,di 7dirto,& di Cota^ 
Niiito . gni, 'Più, ampio trattato della compofitione de' vini potrete vedere al quin^ 
. to libro di Diofcoridc^, 

De vitii,& a ccidcnti, che fopraucngono al vino . Cap. L V« 

Carne bi^ "¥ I vino non è effente di danni , & inconuenienti non piti cbe tutte l'altre 
«kSnarc V ^ contcnutc fotto il Ciclo . La onde per ouuiare à tutti grincÒuetiienti» 
▼ini nelle ckc fopraucngono à i vini ybi fogna fpeffo, & diligentemente vifitare le bot^ 
ti. nondimeno, dopò il tempo, che shauerà coperto , er otturato i vafi fin^ 
allequinotio della Vrimaueia,baflerÀ à riempire i fuoi vini in tì'entafei di 
vna volta.Dopò queflo tempo due volte,^ fe il vino comincia a fiorir eypik 
fpejfojacciochc il fiore non defcenda infondo , corrompa il Japorc . 

Quanto maggiore fard il caldo, tanto più fpeffo bifora infitan',& ricm^ 
pire per trattenere il vino^rifi-cfcandolo,^ dandogli vento, po che mentre 
Contn \\ farà fì eddo,reflcrà nel fuo effere buono . 

^^^^^ ad acetire, bijogna mettere infondo della botta vna 

pignatta 
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pi^nattapieiia d'acqua ben chiufa, poi turare anco U medefima botta, la-» 
fciandout vn picciolo JpiragliOfil ters^o di bifogna calure la pignatta, iaC" 
qua della quale fi troucrdpuT^'s^olente , &U vino fano, & netto . 

I vini danno volta principalmente circa la ftjlnùtà di San Barnaba^ , 
nel folftitio dell' EHate , ^ generalmente quando spira il vento di Me:^o 5ini vóu 
dì, fia d'Bftatetòd' lnttemo,m tempo di gran pioggie, di gran venti, terre- 
moti,ò di tuoni gagliardi, ii<r quando le f^iti,6 le \ofe cominciano d fiorire, ' 
Ter confcruarli dal voltar ft quando bogliono, bifogna metterui dentro fale 
cottOiOuero jeme d^^pio con fcmola d Or-s^o^tr foglie di Lauro, ò cenere di 
{armenti di Fite con feme di Finocchio pcftato . 

^Itri infegnano tali rimedij. Vigliate radia dtjfrtemifia , & delPher^ 
ha chiamata Cinque foglie, fatele in poluere,^ quando il vino hauerà boi- 
lito,metteteuele dentro^ ^ non darà mai volta . ^nco, je voi mettete del 
fanm al tura::^o del vafo, conjerua il vino da ogni danno, che può auueni* 
re perii tuoni, òpel folgore . Le Amandole dolci gettate nel vino nero lo 
€onferuano da dare volta . Cenere di legno di Quercia mefja nel vino fà il 
fmile. La farina della f^cT^a bianca conjerua il vino da voltarfi,& lo in* 
tì attiene nella Jua bontà, L'alume in pe:^'^ifa il mcdefimo, 

Hauendo il vino dato volta , bifogna gettare nella botte affai buona^ Accencii. 
^iantitd di pepe battuto, ^ per il meglio tì'ouafarlo , die ha dll 

Se il vino è torbido, fi chiarificherà prefto con noccioli di pomi di Tino, to volu • 
ò di Tefcbe,ouero con albumi (f voua, & vn poco di fale. altramente, pi- SJ'a 'ìmt 
gliate mez^a libra dtalume di rocca, & altrettanto T^uccaro , fateli in poi. torbi(U".* 
nere minuti ftma, & buttatela nel vafo , 

Tarendo,che il vino voglia guaflarfi,vfatcq:ieftoefpediente,fe il vin<^ Contn il 
è rojfetto, pigliate il rojfo d'vn vouo,(^ segli è bianco, pigliate folamente ' 
il bianco,aggiongete tre onde di pietre viue pigliate <Cvn fiume, che corra ?ogu'i gò» 
veloce, mettetele in poluere con due onde di /aie polueri'^^atQ minuti fimo , ^^'^ 
^ mifcbiate il tutto inftcme, poi mettete il vino in vn altro vafo netto, ^ 
fenT^a alcun odore . Fatto queHo , gettate tutta queHa compofitione den* 
tro,&mifchiatela col vino cinque, ò Jei volte il dì fino in capo di tre , # 
quattro giorni, ma notate , che bifogna fare quefiaprouifionc prima che il 
yinofta del tutto guaflo, perche , fe fojie interamente corrotto , la vojiroa 
misura non Jeruiria di niente, & faria tempo gettato , 

Terleuare l'odore di muffa alvino, pigliate delle nefpole ben mature su 
la paglia,fir apritele in quattro parti , legatele con vnfilo, & attaccatele u mlSS 
ai buco della botta ii che elle fiano tutte coperte di vino, Lafciatele flare^ • 
così vn mefcypoi ieuatele. Ter quefio modoleuerete infieme il cattiuo odo-» 
re al vino, onero, pigliate feme di lauro, fatelo bollire in vino, poi gettatela 
nella botta , Mtrameìite fate vn facchetto pieno di Saluta , & mettetela 
den tro la botte fcnT^a che tocchi il vino , Il medeftmo rimedio ferue quan» 
do il vino è agro, (e però non vi piate fii^ per acconciare l'aceto , gettare 
den Tro il vajo Jeme di porri. 

ri Ter 
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Jì?S*?che '^^^ rimediare, che il vino non diuenti forte , òifogna mettere le botti 
diucnia^ Ifl luogo freddo ben piene yV* ben turate , talmente che non refpirmo punto , 
forte- . ^ hauendofi commodità di luogo freddo, & che il vino fia in luogo caU 
do, ò che bifogna tenere il vino à mano longamente, bifogna appendere con 
fpagovngro^ope:(7^odi lardo bene inuil lupaio in teUdtlibo, sfarlo de^ 
Jcendereper ti cocchiume fino al me^o del vino,c^ fecondo che il vmo f ce- 
rnerà nel trarfi, bifogneìà calare giù il pCT^o di lardo, dt forte, che fu fem^ 
fre nel me^o del vino. In queflo mcT^o il vafo dene flare continuamente ca- 
cgUo d'v. perto , ben otturato , quanto il pei^p^o di lardo farà più groffo, tanta 
riiafui. piàficonferuerdilvinodadiuenire forte, alcuni configliano per quejlo 
r.ò iU mi- mede fimo effetto , che bifogna mettere nella botta oglio d'vliua > di modo » 
ga«e . cuoprafolamente la fuperficic del vmo,&, quando il vino farà del tut^ 

to cauatOj ft potrà ricuperare facilmente l'oglto . 
aei'"aJà" leuare racfuofità , & troppo grande humidità ai vin9 , bifogna^ 

al V ,n 0 . mettere nella botta foglie di granati . 

ijScS* qualche animale è caduto n el vino, & morto, come ferpe , ò force , à 
aoimaicJ altro,acciocbe non dia cattino fapore al vino , fubito che fi farà trouato il 
«aduto^d corpomorto , bifogna abbrufciarlo gettare la cenere fredda nel vafo ^ 
f ino . rimefcolare con vn legno . ^Itri configli ano di mettere del pane caldo 
nel vino, ò vn anello di ferrot & il veleno fe ne partirà . 

Modo di fare aceto . Cap. L V I . 

Aceto. »i- Y *jlcet9 è vn vitto del vino, come fi è potuto intendere per quel chef è 
n^dci VI- ^^^^^ ìnnanT^i , nondimeno la voluttà , & luffo degli huommi hà fat- 
to, che l'aceto fi è pofioin vfo non folo per li condimenti , &falfe, ma anca 
per molti altri bifogni . Non farà adunque fuori di propoftto à ^ dtfcorrerc-^ 
alquanto de^ modt di fare l'aceto . 
fju'iccro*' // modo più commune di fare aceto è queflo. Si piglia buon vinOyil qua» 
^ ^' lefi mette in vn vafo fino alla metà , ^ li lafcia il vafo diftoperto pofìo in 
luogo caldo, come nel granaro , è fotto il tetto . 

yolendoft fare aceto prefloy bifogna infocare vna pietra, ò coppo, òac- 
ciaio,cìr metterli così caldi nel vino,^ che la bocca del vafo fila femprc^ 
difcopertafi che il vafo fia poflo al Sole per tre,ò quattro dì , & che fi met* 
ta qualche poco di fole nel vino, ouero empite vna botta di buon vino , dr 
a'Sta w[ otturatela beniffimo,poi mettetela in vn p aiuolo pieno d'acqua bolle te fui 
Bave l'ace fuoco,& chc Cacqua bolla longamente, fi farà acetofo . ouero mettete nel 
t« m vwo. radice di Mieta pefiata , ò radice diZafrano poluei i:^ata , & vo- 

lendo ritornarlo nel fuo primo termine, metteteci vna radice di Cauolo . 

Alcune particolaritd pertinenti all'aceto. Cap. L V 1 1 . 

^mò* uii' p£»*/*«r^ aceto forte,pigliate de Corni , quando cominciano à diuentare 
fto? X J'o//»,^ delle More, che nafcono nelle I^puete me:^c mature, fatelefec- 

care» 



.^•'L I R O Q VI N T O: f?y 

^dre,pt>i mettetele in poluere,& covn poco tf aceto forte ne farete pi cciole 
palùyle quale feccherete al Sole . Toi pigliate vino,& fatelo fcaldare, & 
metteteci poi qitcfla copofttione dcntro,&fi volteràfubito tn Meto forte. 

Ver fare jlceto co vino guaflo spigliate del vino corrotto, & fatelo boi-' 
lire,& leuate tutta la fchiuma,& ùfciatelo al fuoco fino alla conjumatio^ 
ne della ter^a parte ypoi mettetelo in vafOidoue fia fiato ^ccto,(<r aggion^ 
geteui del Cerfoglio,& coprite ben il -pafoyfuììenon habbia punto d aere , 
C^in breuc tempo farà ^ceto buono, & forte . 

Ter fare jlceto feccoytl quale fi può poìtare doue piace,pigUat€ Ctrcgie ac«o fce- 
feluatichequandocomincianoàmatwrìre y mai Comi fono anco migliori , 
delle Tutore quando fono roffey&grafpi d' jigrefla afiaigroff a .Ghiande pri- 
ma che maturifc ano, peliate ogni cofa inficmcpoi pigliate del migliore ace^ 
toy che potrete hauere , incorporate ogni coja infieme , & riducetela m pa^ 
netti, i quali metterete àfeccare al Soley^yquando varrete fare ^ceto, dij 
fiemperate qutfli panetti con vinoy& hauercte jlceto boni fimo .nitrirne' 
te pigliate agrefia in grani ben acerbi, (ir ptfiatcliaggiongendom aceto, 
fatene pafìa , della quale farete panettiy chefeccarete al Sole, poi voletido 
hauere MetOy difiempererete quefiipant nel vinp àfofficiente quantità, & 

ììauerete Meto buono , 

Ter fare Meto l{pfato,Tigliate buon aceto biancOy& metteteci ^ofc^ ^^^^^ ^ 
r offe fref che yòfecche tenendole molti dì nel vafo , ^ conferuatein luogo t^ta. 
frcfco . Del medeftmo modo preparerete Meto di Succine. 

Ter fare ^ceto fen:(a vino ymettete nel barile Tefche molli, & delicate, ^^^^ 
poi per di [opra Orz^o abbrufciato,& lafciatele con òpere tutto vh giorno \ vmo . 
dipoi colatele, & y fatene . Ouero pigliate fichi vecchi, & Or^o abbrufcia- 
to,& la midolla d'Manci, & mettete tutto ciò in rn barile , & voltatelo 
'heniffimo,& fpeffo, & quando faranno coretti, & fonduti^ le colerete, & 

ne vferet(Lj . /, /. « x.i 

Ter fare Meto dolce. Vigliate dueyò tre inghiflare éC Meto forte, & co accw M 
altrettanto buon mofio riferuato,quandofipefìano l'vue,aggiongeteui delU 
pece,& mettete il tutto infieme in vn barilc,il quale otturerete curiofamt^ 
te & dopò che egli bauerà ripofato trenta dì, potrete vfame . jlltrimente, 
pigliate vna botticella di molio,& mettetela con due altre botticelle d'M 
ceto, fateli bollire infieme tojito che la ter^a parte fia confumata . Mcuni 
alle due botticelle di mofio,& alla botticella d'aceto aggiongono tre botti- 
celle d'acqua dolce , poi fanno bollire ogni cofa infieme, fino alla confuma- 

tione della ter^a parte. • t r - j- 

Ter fare Meto forte,& potente, fate feccaregrafpedvua lo fpatto di 

due giorn i,poi mettele nel mofio, & aggiongeteui vn poco d' agrefia in gra- ^^^^f 
ni,& farete aceto forte, del quale yferete fette giorni t>oi,o altramete met- 
teteci del Tiratro,& ]arà forte . Di pìà,fe voi fate bollire al fuoco la quar- 
tayO quinta parte d'Mcto,& l'aggiogete à quel che refta, & lo metttteal 
Sole otto mmiJjouerete M^to forte, &grAto.U radici di gramigna vec* 
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-thie, & Ivue bollite, le foglie di Vero feluatico peliate , radica 
delle B^ouete i&il latte chiaro ti Cardije Ghiande abbrufciate , f2r UCi^ 
ferchia cotta , & le pieti e calde ciafiun per fi gettato nell'aceto lo fan-» 
no forte^ . 

^4ceto Venerato fi fà,gettando fiell*^ceto,ouero anace andowfi del pe^ 
'Aceto fc- pg imcYO inchiufo in yna pe:i^7^aper lo /patio d'otto giorni , 
?ónofc«c Voi conofierete fi ci è acqua nell'aceto , 7nettendoui del l^itro » ^ ^o»- 
ncU'"- fi^^^fi» ^^^^^ 1^ volejfi bollire y dite che ci è dell'acqua . 
tS! ' Ter fare Meto buono per la digcftione , & per la fanità , pigliate otto 
Aceto fcU dramme di Scilla , vninghiftara d*[Aceto , mettete il tutto infieme in vna^ 
botticella d*^ceto,& aggiongeteui Tepe, Menta, feme di Ginepro vfa* 
tene dipoi. 

Ter fare ^ceto ScillinOybifigna mettere dieci SciUe falate,^compofle 
in cinquanta quattro quarte di moflo dolce, tr quattro, ò cinque bocali d - 
aceto forte,&,fi non è ben forte, due volte tanto invn vafo capace di cin^ 
quanta quattro quarte fate bollire aWalte'^^^ d'vn palmo,cioè la quar^ 
ta parte : ò,fe il vino c dolce,ft può far bollire, fin che confumi il teri^o . mx 
bifogna,che il vino fta della matrcgoccia,& chiaro . Miramente , mettete 
in vn barile quindici,ò fidici inghiaiare di buon^Aceto, forte, dentro il 
usuale fate infondere per lofpatiodi dodici giorni la midolla d'vna fcilla^ 
hianca^hefia fiata trenta dì al Sole.Tigliatepoi V^iceto,^ Ufciatelo ri» 
pofare doue piacerà per vfarne poi ò yofiro bifogno . Diofioride al vigeJìmQ 
primo capitolo del quarto libro, ne fa vn altra dcfcrittionc • 

IlmododifarcAgrefta. Cap. LVIIL 

I^A più commune maniera di fan Agreda in quefii paefi, è di cogliere I 
^ racemi acerbi delti'ue di pergolati, ò di y iti, dopò fate le vendemmie ^ 
• poi farle premere fotto il preffore à guifa delCvuc mature , metterete poi il 
fucco , ò licore di tali racemi m barili, ^ filateli fubito che hauerannoget» 
tata lafchiumaper ebolliHone,comc ti moHo . ì^c* paefi Settentrionali fi 
fa anco ^grefia coti fucco di pomi feluatici,mcttendofi qualche poco di S4- 
Agreftii le . Alcuni fanno jlgrefla ficco Jtn tal modo, Tigliano racemi ipiu acer-^ 
■'^ ' bi,che poffono haMerc,i quali premono fotto il preffore, & ne tiranno fucco. 
Il quale fifnuo dipoi bollire , ^ cuocere in vafo di rame find tanto , che fia 
injpcffìto , & quafi coagulato . lo ficcano dipoi al Sole , eìr lo riferuano per 
y farne , Mtri i^n lo cuocciono punto smalo fanno ficcare al Sole, fino à 
£onfifien:^a di Mele « 

Il Fine del Qyinto Libro clclla Cafa di Villa . 
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DtUé Garenns j cioè Img^ per li Coniali • 

Situatìone della Garenna . Cap. 1. 

ABBtjtDiO fino à qui difcorfo ptà p4ccintamente,che 
riè fiato pojfMe,mto quel che appartiene alla coltma" 
tione della terra^come HonifitardmitBroUfVratiytene 
da biade Viti, Horaènecel[a}ia,feguendo l'ordine^ 
propoflo, che trattiamo della Garenna de bojchi difufto 
„ alto, del parco per gli animali feluatici , delì^ieronk* 
ra, & della caccia^ . 

Comincieremo adunque à defcriuere la Garenna,rrtile della qualen&H è L'vtlfcJi 
minore di quello de ToUami , Colombi, & altri animali , che fi notrifcono JjJ^^ 
nella Cafa di Villa , maffimamente quanto àlla rendita de* Conigli , che il 
buon padre di famiglia può fare ogn^ anno, che qualche anno puòafcendere 
al numero éC ottanta fino 4 cento doline , oltra quelli, the il padre di fami- 
glia ha continuamete,così per il fuo viuere,come per presentare d gii amicu 
Et non ricerca tanta cura la Garcìma, quanto il gouemo de gli altri ani'* 
mali, perche non bifognaài Conigli [pedale gouematore, che habbia ckr<L> 
d'alloggiarii,trattarliynettare,guarire,quando fono amalati,,zìr curare nel 
loro notrimento , perche da lorofteffi ftfabricano cafe , spicciole tane per» : 
loro coperto , cìr ripofo,nè ricercati o altra paftura che quella , che il terreno 
di fua gratia fen^a altra coltura produce loro . * i 

Ter commodità adunque della cafa rurale , bifognerà ordinare vna Od^ 
renna nel luogo qui innanzi dichiarato, cioè fra i terreni da biade , Vigna $ 
é^ Bofco difufto alto, Je però non ci è la tommoditd (t alcun bojco di quei 
che fi tagliano per far Ugna d* abbruciare , prefio la cafa , doue i Conigli 
poffano da loro ftejji ordinarfi , & fabricare le fue fiamme . inondimene f 
perche la caccia del Coniglio, che habita ne bofchi da fuocOjè qualche poco 
pili difficile di quello di Garenna,et che il Coniglio di bofco no moltiplica iri 
cosi gran mmo ojper cagione principalrnìte delle Volpi jLupi,& altre bo 
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fiie JuanìpaghSy'à quali fono il più delie vòhe preda pér efl^e déftorttt 
per maggiore commodità, & vtile, è meglio àfare vna garenna fèparata[ 
- Bifogrierà per tanfo perla fallica di effa riféruare cinque , ò fei iugeri di 
terra argillofa,poluerofayò fibbiomi4a,non graffa/orte, nè groffa, in luo^o 
alto,& aprico, non paludofa^nè acquo fa, concio fta che(oltra cheti Coniche 
odia fopra ogni cofa l'h umidita , cr 1/ freddo) anco per U commoditàde 
fmi alloggiamenti è di bifogno,che fta in luògo,doue pojTa calure ti fuo pia-- 
cere per fabricarfi coperto, ^ fìan^i^a. 

Quefìo Luogo farà circondato à gusfadi parco di muraglie alte media-* 
cremente per impedire le volpi jMpi, (<r altri animali feluatici da guer^ 
raàquefio animaletto. In qiieflo parco bi fognerà piantare quantità di J^o- 
ui,&^oHete^ori,TrHaifeluatici,Fragole, f^uafpina^Wrth Qineflri, ^ 
gran copia diGinepri, perche i Conigli amano fmgol armento il feme di Ci^ 
nepro,& dell' herbe bi fognerà feminare^fc però il terreno non ne produce da, 
fe mede fimo , copia di Maceroni, Cardi,Cicorca,Cauoli Lattuchejndiuiojg 
I{amponcioli,CheUdonia,Dragonc, Ctfcrchia, & altre fimilipernotrimen^ 
io di quefio animaletto . 

No« -pi curate di fare paffare Bjifcello, ò accommodare condotto da por^ 
tare acqua per loro bere, perche il Coniglio fopra ogni cofa abhorrifce tutta, 
l'bumidità . 

Non habbiateanco cura di preparargli altra ftani^a , che la tana, che fi 
farà da fe medcfimo . 

Che bifogna fare vna gabbia per popolare la garenna . C. I L 

Non bafia ét haueve ben fabricato , & accommodato il parco dell a ^a-^ 
renna, & di) auerlo fornito di tutto quel che è neceffario à i conigli, 
ma bifogna popolarU,conciofia che, fi come t teìreninon producono frutto 
fcn-^afcme, ne Ialite vua fenica effere diligentemente coltiuata, così notu 
vmagmate, che la voflra garenna, fia quanto fi voglia propriamen^ 
te acconcia,pofia generare Conigli,fe non ce ne mettete prima , Ter quefio 
adunque farà neceffario di fare vn fcrraglio picciolo , ò gabbia da notrirui 
gualche mafcbio,^fimina,che faranno figliuoli ognimefe, perche à com^ 
perarglifaria troppo gran fpe fa perii lauoratore,ò padre di famiglia . l^e^ 
duto anchra, che fpcjio auiticnc, che dopò haueme venduti m$lti d i viuan* 
dim > ò perche Le volpi ne hanno mangiato gran quantità , la goì-enna re- 
fi^i n tutto priua di Conigli , cr bifogna per ciò ripopolarla, è meglio per 
tanto per maggiore commodità , fìr minore fpeja , che in qualche cantone^ 
della vomirà Cortc,odel voflrobortOy facciate vn ferr aglio quadrato affai 
ftrett 0,^ chiufo di tauole,ò di muraglia impiafirate . f^cro é, che Jaria me- 
glio accomodarlo nella garenna iflcffa, peicioche i Conigli piccicli potreb^ 
kono più commodamcnte trapaljare dai fcrraglio alla gar ernia per vìi lato 
deljerraglio intrecciato di latolc di legno jCir acconciò con piccioli parti- 

mcuti^ 



fa flcLH verfe U Iwra mcdri , 

• Sia^per tanto fatto d fena^lio, ò dentro U gatrenna , ò alt rotte ybifogneri 
fabricarM alcune capMimtte famwenut^ dà tauélcy che conteneramo tA^ 
ne fnmU ù qmUe^cbe effi niedefimfif4ìm^murra% [efame ivm dall' aU 
tra. Et firÀ affaià mettere in luogo i»» mafchto per otto, ò dieci /f- 
mine. Et in queho m«7^o tenere di conttnuù il tmtfcbio ferrato nella faa ta^ 
natperebe non faccia male à i contali pteàolt, percioche U conigho contrae 
la natura di tatti gli altri mafcbf deuora ijuoi figlinoli . Bene vero , che , 
quando fi vedcrà che la femina baitrà figltuolatOt bifognerà metterlafubi^ 
to in vn altra tana infieme cai mafchto per accoppiarli , percl^e è cofa cer- 
ta,che,ftibito che la femina è vuota^di fuhito anco concefifce, di forte, che 
fa ognimefeiOm^i fendo grautda patifce ilmafchio yC^finperfeta^gcneran- 
do dipoi al fuo tempo. Et qtéffta fecondttà^e' conigli èparuta tanto mara-" 
uigliofa, che alcuni hanno pcnfato affai leggieìmente , che così il majchio, 
come la femina concepifca,^ generi. Il che è in tutto faljo, c^r lontano dal 
fatto, ^generatione di natura , cbehù defiinatola ftminaper concipere, 
e generare , non ti mafcìno . 

Quando i conigli joA'anno fatti giandicelUf^ potranno fiore fen^ala^ 
madre, bifognerà portarli nella garenna per popolarla. , ^ farli diurntare 
feluatici, altramente tenendoli ferrati , & chiufinel ferraglio conia ma- 
dre s adomefiicherebbono , & reftcrcbbono come adormcntati , grani , 
come fonoi conigli tenuti in difhretto, aìtT^i hauerebbono la carne pii craf- 
fa,& manco grata. 

Bi fogna auuertire nondimeno di non metterei conigli grandi del ferra-' 
glia nella garenna cosi majchi, come f emine, conciofu che,perchenon han^ 
no battuti^ libertà di correre come quelli dell il garenna non hanno im^ 
parato di faluar fi cantra le incurfioni delle volpi, farebbono deuorati jubi^ 
to,& perciò è megUaàlafciarli nel loro fcnaglio folito. 

il cibo de' conigli tenuti fenati fono Cauoli,Lattttchej^ altre herbe no- 
minate di Jopra,e altra di quelle,^U€na,Or7^o,cir femola mifchiati infieme. 

In alcuni paefi fi notrijcono di fangue hutnano, che fi mette infieme del- 
le fanguigne, che fi fanno à gli amalati, ma tale notr intento non yale nul- 
la^^ rende la loro carne jc tocca, spericolo fa molto perla fanità* 
Comcfi hannada gouernarci Conigli di garenna. 

Cap. III. 

ANcorche la gabbia, ò ferraglia fia molto ncceffario per popolare , & 
ripopolare la garenna ^comc habbiamo dettoci odimeno in cafo di ne- 
cejfità fi potrà fave anche fenT^a gabbia , ^ fcn:^a altì a fpefa , contentane 
dofi di mettere certonumero di conigli nèlU garenna tanto mafcht , quan- 
to f emine per hauerne de najcenti^,manon fono già si fecondi, & lagaren^ 
na non farà cofi frefio popolata^percioche quelli, che jono aue:(p^i nella ga- 
renna, fono piùjirani , & feluatici, & manco fpeffo i mafcht ^ s accompa- 
gnane 
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^ano con le f mine, da che procede , chele femine della garerma pórtana 
folamente tre,ò auattro rolte Canno , & quelle del ferraglia ogni me/e . 

Sia come voglia, fe trouate maggior commodità di popolare à quefio 
modo la voflragarenna, hafierày che per quattro do-^^ine di femine ci met- 
tiate fei mafchi,^ farete più conto delle femine , che de* mafchi , accaden- 
doui à far qualche prcfa de conigli . La paflura de* quali non fard altra che 
quella,di cui habbiamo fatto mentione difopra , nondimeno, oltra quefla » 
'volendo, che nella garenna yifiabuon numero di conigli, à fine di dare lo^ 
wo da cibare i baliam^a, & modo d'ingraffarfi più, farà molto buono à /e- 
minare nella garenna vn iugero,ò due d'Or7o,ò «T ^uena, non per coglier^ 
ne altro frutto, fe non quel che potrebbe reftarui dopò che i conigli Chaue- 
ranno pajcolato. Sopra tutto bifogna notrirli di buona paflura , percioche 
la loro carne, sì come anco quella di Vernice, ritiene r odore de' cibi , cioè il 
faporc di GineprOyfe la garenna abbonda di Ginepri,^ cofi degli altri . 

Se redcrete qualche tana di conigli otturata di fienoso di paglia, òttaU 
trafmile cofa^on la difturategid ,ma contentateui folo d^offeruarla dili^ 
gentemente , & far conicttura , che la dentro vi fono de conigli piccioli^ 
perche la fcmina hà queiVvfo, che, dopò che hà partorito i figliuoli ,fia in 
ferr aglio, ò in garenna,ferra, & ottura la fuatana con fieno, Hoppia,ò ber- 
ba,accÌoche il mafchio non poffa auuederfi de'fuoi conigli , né entrare neU 
la fua tana, nella quale s'egli entraffe, mangieria tutti i figliuoli . Diche^ 
ajjicurata la femina,ò ch'ella reÙa nella fua tana , ò che ne efce per andar 
à pafcere, & dprouedere cibi per li figliuoli, otturando la fua tana*, ac^ 
cadendo, che al ritorno troni il buco quanto fi voglia poco difturate, ella^ 
fieffa ama':i^a fubito ifuoi figlinoli , hauendo opinione, che il coniglio ma- 
fchio vifia entrato . Et per qneflo i buoni cacciatori non mettono mai la^ 
Donnola in vna tana , Ventrata della quale veggono otturata ,per dubbio 
ili non faSiidire la madre, & indurla ad'amas^T^are i figliuoli • yero è , eh'- 
ella non tiene fempre la jua tana ferrata, ma, quando conofce , che i conigli 
fono fatti grandi, forti per procacciar fi da pafcere, & correre con gli al- 
tri, comincia à fare qualche picciolo buco pei' loro vfcita . 

Nelrcflo, non accade à penfare, che il coniglio sì mafchio , come femi" 
na,ft fiordi mai della fua tana,per molto che nefia allontanato, conciofio-» 
che,fc ben fi dice,chei conigli non hanno memoria, nondimeno fono fempre 
ricordeuoU dell a loro tana. Et per quefio anco fi dice volgarmente, che il 
buon coniglio muore fempre nella fua tana , Stfogna anco pcfare,che il coni' 
glio hà per fua natmavna paura della volpe jcome hà la pecora del lupo. Il 
che è cagione, che (oltra il fuo infiinto feluàtico, & flrano ) quado egli efce 
dclU tana,nonfi fermapUto ,mafi dà a correre ,nè penfa d'incontrar fi nelle 
tane de gì altri, nè tampoco della f emina per mangiarfii figliuoli , perche , 
febenfi ricorda della fua tana,nondimeno non auuertifce, né piglia cura di 
quella d^ altri . Et la femina anco , per leuargli ogni occafione di penfarci « 
hà vjani^a d'otturare l'entrata della fua tana^come habbiamo detto . 

Che 
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Che diifcrenza c fra il coniglio di gaircniia quello di Tcrraglio. C. I V» 

IlConigUo di Garenna hà il pelo più rofio , & nunco fpcffo , // corpo piti 
dqilcy& men groffo,pÌH fueglicitOy& più feluaticoja carne migliore, ^ 
manco malencolica di quella del Coniglio di ferraglio, perche queflo, perche 
non gode U libertà di correre, uè fa grande ejjercitio , anj^i é più groffo, più 
tofutOypiùgraue, più adorjnentato,&[men gagliardo, 9ccorre,chc,feper 
cafo fortuito egli entra nella Gerena C9 ifclnaticiyèdifubito deuorato dal" 
le yolpi,& altri animali inimici de' Conigli^non ejfendo 4we:^^o à^li affai- 
tiy&incurftoni loro. Ver il refto ambedue fono migliori a mangiarfi gioita-» 
ni, che attempati . // loro cernei lo è buono per quietare il dolore de denti 
che nafcono à piccioli fanciulli . yiondimcno quelli yche hanno cura di con- J Jjjoiati*' 
feruarfi la memoria,non deaono mangiare di qucfio ccruelloyperche appor^ x\ ìci co- 
ta obliuione . Il gra ffo di Coniglio deue ejfere in maggiore {lima d^ alcun' al- 
fra parte di efio, perche è fopra tutte C altre cofe à propoftto da fare linimcn - nài \ 
ti alle reni affitte da renella,^ calcolo, 

Chcbifognaconfidcrarc le qualità del terreno prima che pian- 
ta re il Bolco . Cap. V. 

P£r ordinare , ^piofitare vn Bofco nuouo, bifogfiaconofcere la qualità 
del terreno, & fapere fe è graffo, ò magro , fe ha ragioneuole profondità 
di terraì& anco fe èfoggetta alC acque, perche vi fono nature d'arbori , che 
amano l'acqua,come gli Onari,& altri arbori della natura fua,& fecondo 
la proprietà della terra bifogna accommodarft,mett€ndouidi quelle cofc^^ 
delle quali pojfa fare profitto,^ rendere piacere . 
Che la Qiiercia, il Caftai^noj & l'Olmo fono i più nobili arbori 

del Bolco. Cap. VI. 

Bifogna innanzi à ogn altra cofa prefupponere,che la terra fia buona Cù 
me fi ricerca. E* ancora da intendere, che due de* più nobili arbori,^ 
Himati à r alare di danari, fono la Quercia, il Caflagna,per due ragioni q^-fcia . 
principali: prima perche produconofirutto, di cui, in cafo di fame, fe ne può c^iugn» . 
far pane mtfchiato con qualche poc9 d* OrT^o ,d ^uenaifeconda, perche noru 
ve alcun altra natura d'arbore fi buono àfar doghe da botte , ^ tina'S^ii^i , 
come fono le Querele, & i Cafiagni, ciafcuno infua qualità . 

La teri^a fpccte d'arbore eccellente è l*Olmo, con tutto,che il mi^ 
nore di tre,cosi perche non produce frutto alcuno, come perche la foglia fua olmo. 
non è grata à paragone delle foglie di Qi^ercia , & Cafiagno , nondimeno il ^^^^ 
detto arbore dtue defiderarfi , maffìme perche fi può inteftare come vn fali- 
ce, & tagliare di quattro in quattro anni per fare appoggi dayiri , &fa^ 
frine^ma il Cafiagno è affai migliare,più netto, & che produce miglior frut 
todegli altri arbori della fua natura, ^ non gli bifogna così buona terra, ^^J^^f^^^- 
n^figraffa,come alla Quercia, & fopra effo nò s'alloggiano i boT^acchioni , roiii che 
^verini ^ come su la Quercia , drO/mo, ^ di più quando i mofcioni vedono 

,r L^fT^ I j ^ ir tic annui 

Yojfì vcr<7ono , che t di tre anni , rome io ho veduto , non mangiano la fo^ tre anni. 
glia dt'l\Caflagno y p.rciochc trouano ddla foglia della Quercia, con- 

mfM 
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ciofia che iljudetto anno di qucfli mofcioni ritarda più dHimanno vn bo^ 
fcOy& oltra di ciò ti Caftagne viene più in vnanno,che la Quercia in due . 
£' ben vero, che l'Olmo viene facilmente,^ molto fron'^uto,dopò che h(U> 
allignatOfC^chi voleffe per varietà framifchiare altra forte d'arbori, come 
Carpino,Faggio,Tioppa bianca,& altra forte d'arbori, lo potrà fare^ m*t-> 
quanto più fi fa il bofco di Caflagni,& Querele jtanto è migliore. 

Il fito A difpofitionc del bofco . Cap. VII. 

CHi hauefje vn bel quadro d' otto, # dieci iugeri di terra, &che fivolef^ 
fe fare comparire il primo anno,& dargli qualche forma,& gratta^ 
di bofco con jperan'^a d'haueme ricreatione per l'auuenire, bifognerebbc il 
primo anno chiuderlo di muraglie,ò di cosi buoni f affi piantatidì Siepi vi^ 
ue,che i befiiami non vipotejfero entrare, &>le il detto quadro fojfe ferrati- 
di fojfi , direi volentieri vn altra volta lamia opinione della forma , che fi 
deuefare, & piantare quefti fojfi. 

Hora,prefupojlo,che il ferr aglio fia fatto di mura» & che nel detto qua- 
iifeo"^^ vi Ciano quatti 0 lati,cioè due longhe^7;ey& due larghe^^T^e, il mio pa-* 
^' rereé, che tutti i detti lati di mura fiaìiovejliti di verdura ,& di quattro 
forti d' arbori t & difei piedi di grvjfex^^a, & largheT^T^a , conciofia che loj 
natura fi compiace della diuerfità, accioche non fi veggano punto le mura^ 
glie, & che pojfa caminarfi fra due verdure . 

Queftefpalliere della mura fi faranno fecondo la fodisfattione del patro* 
ne, come Fvn de lati (piacendogli) majfime della banda di me^i^o giorno de 
noccioliy&fpini bianchi, perche quejie fono le prime foglie ch'ejcano fuori 
alla Trimauera,& doue ilrojjignuolofa il fuo nido . f^n altro lato d*vua^ 
crefpina,che è bella,&ferue à molte cofe,& fi allarga quando truoua buo^ 
na terra . lltcn^o d*ejfi lati, doue il Sole leuant e percuote, farlo di ^Iroppari 
buoni, chcferue alCvfo di Cafa , & è bello da vedere , & il quarto lato di 
virgulti di Vero con qualche jpini bianchi piantati di quattro in quaUro 
piedi in tutti i lati, the fono più verdi,ch*ogn altra forte d'arbori, &ferui' 
ranno per farci più belle calme, & quantità di Nefpole groffe . 
▼ali . ^ "^^^^^ air intorno nel detto bofco deuono èffere larghi dodici piedi, & sù 
r eftremodi detti viali tanto dalla banda della mhraglia,quanto dall'altra 
fi deue pmntare de gli Olmi di venti quattro in venti quattro piedi tagliati 
in ceffo di fette piedi rf* altcT^'s^a in circa per darfoma à i/udctti viali, peì'^ 
ftuttifMU paffeggiando nel più bel luogo del Mondo ,fe non vi fi truoua qual- 

che dolce'j^:^a,ll)uomofi fasìidifce,Terquefìa cagione,fc piace al StgnortL^ 
fare piantare à longo di detti viali qualche arbore fiuttifero , majjime da^ 
lìocciolo,& di tutte le flagioni dell'anno, lo potrà fare . 

Di più pare, che fi debbano fare piantare tutti quejii arbori di quattro in 
quattro piedi col filo in tutti i lati tanto per il piacere dell'occhio , quanto 
anche, per eh e fi vuole qualche volta fare de' viali dentro il boJco,& quan- 
do fi truoiia^p gli arbori ben dritti, è più facile dafarli. 

Il modo 
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11 modo di piantare gli Arbori diBofco di fufto alto. 

Gap. Vili.. 

ET per piantare benedetti arbori, bifogna fare di prefente delle foffe in 
forma difolchiycomc à piantare Viti, nelle quali deuono piantar/i, 
cioche la terra fi notrifca nell'aere, & che singrajfi delle pioggie,&neut, 
che cadr anno dal Cielo l'Jnuemo fino al fine diDecembre, ò alprincipto 
di Gennaro , 

No» bifogna far le fojfe, che di due piedi di profondità, ma ben lauorare 
il fondo, mettendo la buona terra su rn lato de folchi,& quella,che è men 
buona j su r altro, non gettarla 4 longo , accioche ,fe il fondo foffe cattiuo i 
ouero troppo profonde, fi pojja gettare dentro il Jolco della buona temu , 
che Jara sul margine , accioche le radici dell' arbore non radano à cercare 
quello fondo cattino in luogo (teflenderle in largheT^T^a, & bifogna lafcia" 
re cofi le fojfe, & ifolchi tutto l'inuemo per riceucre C acqua del Cielo , ^ 
per la larghez^^a delle fo{fe , bifogna ckevn bafione di ire piedi poffa voi- 
tarfi tutto intomo per di dentro . 

Bifogna piantare quefìi arbori di Decembre, fe è poffihilc, & che il tepo • 
fia dolce, come quando ncngela,peì-chei gran geli ci fono molto contrarij . 

Bifogn a piantare pià tofio arbori già adulti, che Ghiande, ò Cafiagne^, aiboxL. ^ 
perche ci vuole vnagran cura à fare venire qucfti femi , & quello della^ ]|ù^lt^^%, 
cavagna viene più toHo della ghianda, & volendofene fminar.e,dcue farfi ip cafta- 
dipiedi in piedi per il più longo ,& al fine de grati geli, pcrcioche, durando 
i geli, le talpe mangiano le caflagne in ter) a . 

Del piantare gli arbori già adulti , bifogna cauarli con maggiore quan^ 
tità di radici, che farà poffibile, &, quando faranno cauati ,fendoci radici 
rotte, t agitarle, quelle, che non faranno punto rotte, tagliarle ne' capi» 
per rifref carie tre,ò quattro dita più, ò meno, come le radici potranno com^ 
portarlo, & bifogna fccglicre vna piatita giouane,con la fcor^a netta , & 
viua,non rognofa,ò tarlata,radice netta,& buona, ilfufìo dritto, & lon-* 
gofen'^a cicatrice, ò lefione, &, prima che piantarla, farà buono à gettare 
dentro il folco della terra buona , che è sii l'orlo del folco ad altera d'vìLt 
dito ,ò due in circa, & quiuifopra mettere l'arbore, che fi vuol piantarci , 
pòi coprire di terra le dette radici, & premerle pianamente con la mano , 
accioche non piglino aere , & nel riempire t detti folchi bifogna ch'elica 
babbiano decaduta di terra da vna banda , & l'altra informa di /colato- 
re, accioche la pioggia, & hnmidità coli più commodamente . 

Etj accioche gli arbori piantati vengano meglio, bifogna coricare le pià 
lotiche radici à longo i^l folco da vn lato, & dall'altro, &,fe per forte cc^ 
ne fono di longbe da tutti ilati , che nonpoffano commodamente coricarfi à 
longo del folco , bifognerà crcfcere vn poco il folco al dritto delle dette ror 
dictydoue farà di bijogno, accioche tali radici non tocchino la terraferma » 
ma funo inuoltc in terreno moffo,& folleuato , 

3ifoff9a 
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Bifogna parimente tagliare nelFalto del fuflo tutto gli arbori , che fi y>ò^ 
gliono piantare, perche cref chino col fnjlo alto , è per mettere à longo ^e' 
yiali aWaltCT^a di cinque, ò feifiedi fuori di terra , accioche portino pik 
tofto moftra di bofco: magli arbori, chefivogliono tagliare per vfo di fuo-* 
cOibifognerÀ tagUarlt a altCT^i^a d'vn piede , & me^^o , perciò bafla , che^ 
habbiano quattro palmi fuori di terra, & non cè pericolo d'infiramcttere i 
Caflagn i con le Querele ,/€ però non fi voi effe fare vn bofcc tutto di Cafla^ 
gni, ^ vno tutto di Querele .Et, quanto alla grò ffhi^'s^a di detti arboriyié 
non ci fò difficoltdifsano della grojìe^a d'vna caflagna,d'vnvouo, ò d'v-^ 
na palla, ma che fiano cauati bene , e di firefcó, spiantati quel di ifleffa, 
che faranno fiati cauati, ò, il più tardi, il giorno fegucnte . 
©«e mòdi Viantato il bofco, Bifogna dargli due mani di lauoriero all'almo, fyntL» 
» al fine d'aprile, & l'altra alla fine di Luglio , dopò vna gran pioggia ve- 
nnta con baleni, & tuoniy&,fe in quell'anno vengono de bruchi Jbifogna 
purgarne il detto bofco . 

Del tempo di lauorarc il Bofco . Cap. I X . 
Ifogna notare qui, che il punto principale per tutti gli arbori domeHi'» 
ci,& feluatici, è il lauoriero , che fe li fa à' tempi conueneueli, i quali 
làflorìtfro ^^^^^^P^^fi^ coltiuatiftanto pi A augumemano,per il che alle piante gio-» 
Btcenra rio ti^^ì d'ogni forte d'arbori, tanto da fuoco , quanto da opera , il lauoriero è 
«Ile piiie ttiolto neceffarto, & maffmamente i primi quattro anni , che bifogna lauo* 
Ì»oiiAxii , jfiffj^^yj^fjjfg f^i^f, f^^fjj ogn anno, come le Viti^cioè rerfo mcT^o ^pri 

le, che cominciano à gemogliare,& verfo il fine di CiugnoAlchedeuefarft 
in tempo humido,non fecco^è ventofo, ò caldo,percbe la terra moffa notu 
fa che luffuriare,che guafla i nuoui rampolli, & le fa morire , anT^i con piik 
facilità la detta terra lauorata per tempo fecco rimanda la ftccità della^ 
terra rinuerfata alle radici, che è loro molto contrario, perche per il notri- 
mento delle piante fi ricerca h umidità , & fe la terra è humida , la fi r/o- 
uerfa sit le radici, ^ li dà humore , V altra ragione è, che il terreno nouel-^ 
lamente aperto per l'aperture fa entrare l' acquati la pioggia, ò la raggia» 
da più commodamente alle radici , 
tJWì^'tt lAprincipal parte del lauorare tutti gli arbori è , per eflirpare moltc^ 
t^c*^^^ Ì7c7^e cattiue,cbe crefcono in ogni terreno yle quali lafciandofi cn fiere, lue» 
fiano tutto [humore della terra, talmente, cì>e non ci refia yirtù fiffic lente 
per notrire bene le radici dell'arbore . Qucfio può conofcerfi pi r il lauoriew 
delle yiti,& Giardini, che, quanto più fono colttuati, tanto più frutti ap^ 
fortano,rampolli,& bellcT^'j^a . Sara adunque il principale, dopò hauerc-> 
piantatigli arbori, farli lauorarein flagione humida, due volte per lo me^ 
no, che fard gettare maggiore quantità di legno, pilucchi , ^ profittarci 
4/ doppio. 

Tetto (1- Efife per forte l' Efiate andafe sì piouofa,cbc fofiero inuilluppati da co- 
gh?i^Z P^^ d herbe, farà a difcrctionc del lauoratore,fe vede, che le fue piante nofL> 
pano nette y darli yna tci^amaìio , accioche l'hevbe non fojfocbino i ram- 
polli. 
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^llii '& confumino la foJ}an:^a della terrs , perche tutte le piante Tutw Ic^' 

ven^fio da butniditdi e calidità i ^ lafàandofi ombreggiare da ari/ori^ 
faranno fojfocati, & in pericolo di perderfi , hmuuio^ c 

caldo. 



ClieilBofco curiofamcntc laiiorato profitta nfTii più di quello^ 
che non è lauora to . Gap. X . 



IO sòiCheci fono molti arbori,cht: fi veggono venire bene alla giornata 
fen:^a così gran curaci coltiuattone, i quali pigliamo il loro notrimenta 
naturale fcnT^a aiuto, c^queflo, òper cagione della fertilità del terreno , ò 
del paefettiodimenOife ne fcampavno,ne muoiono cento . Tarlo qui per co» 
loroycheydopò hauer piantato, non vogliono perdere le loro fatiche^ e fi dà-* 
no da infcdere,che tutti .0 la maggior parte facciano profitto, il che tutta» 
uia non riefcejè no con lauorarli conueneuolmente .come fi è detto di fopra. 
La onde hò voluto defcriuere il lauoriero,fecddo,chc Carte, e la fctentta co^ 
manda ,& pertnettere poi, che altri coltiui,òlafci mcultt ifuoi bofihi, m^u 
io trouo.che con tuttOjche quel bofco, che è trafcuratOiVenga qualche voi- 
ta à perfettioHc,nondimcn o egli non crefcegià sì tojio, la maggior parte ^^?<='*i^• 
muore, &- quello yche è piantato^ e lauorato bene , créfcc al doppio , ^ non t gi! «bli 
fe ne perde la decima ,fiano di the forte fi voglia , xi , 6c non 

Sipotriadire,cf)eillauoriero édigraue^-s^afó- cofto,ma perche non è 
perpetuo, e che bafla per quattro,ò cinque anni al più cotmuare il detto la» 
uoriero,come vna vigna piantata di nuouo\,fi trouerà, che il coflo farà pie- 
cioloy veduto,che dopò qucfto coflo, refla in perpetuo, fen:^a chcfia bi/ogno 
farci nuouo lauoriero ,conciofia che, dopò che il bofcohà guadagnato que» 
fta alte':^:^a^he è più alto di quel che l'herbe pofjoìio ere/cere, ti che Jarà in. 
muittro annitcjfendo coltiuato,fuffoca Vherbe,che ere/cono di/otto, tir leua 
loro C aere, ^ il Sole con l'ombra Jua, talmente , che muoiong , nè poffon^ 
far nocumento àgli arbori • 

Del tranfpiantarc gli arbori • Gap. XI. 

PEr far venire meglio la pianta, fi ricerca anco di tra/portare gli arbo- 
ri del terreno alto, e fecco cattino iti altra terra ptùhumida, 6- 
graffa ypotendofi fare. Di queflo modo trouando l'ur bore migliore ten eno , 
appiglierà piti facilmente, tic bifogna dubitare^ che,quanto più la pianta^ 
farà di buon terreno,^ meglio lauorato, crcjcerà tanto piùtoflo t&pro- 
durra maggiore quantità di legno , come fi vede tter efpericn^a nt bofchi 
yecchiponUn paefi fertili, e graffi, ò in quelli, che fono in Jabbioni, ò itu. 
terreni cattiuiycome la Sologna,nclla quale fono bofchi pie c ioli ^e abortiiu\ 
Dd modo di rimondare, c diramare, & nettare il bo- 
fco. Gap, XII. 

Piantato il bofco, & lauorato, come di fopra, il pìimo, fecondo, ter^ 
7^0 anno non bifogna adoprariù ferro , nondimeno, verfo il ter^o , 
quarto nnno, &gli alinfegucnti vedmlofi il bofcg piantato sifbne^chc^ . 

Z non 
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non profitti^ à non monti così alto , come dcttria , fi potranno leuare i getti 
fic€Ìoli,& rampolli, che ft vede non feruono di niente, & Ufciarli tre à 
quattro rami principali ben mondati à difcrettione del lauoratore,<^ mon» 
dare vcrfo il mefe di Main^o.paffati^ freddi, accioche i geli non facciano no 
Mondai? , camento al legno tagliato di nuouo,& fi può rimondare fino a mtT^o Upri^ 
% 'b""^ iCiChe gli arbori cominciano ÀgertnogUareM che bifogna fare con defire^^ 
* " ***** ^attenendo il fufiodeW arbore fermo fen'^a crollare punto le radici. Il ifuii' 
lertmondamento può far fi ognannoyche yuole . Et diqueflo modo fi fanno 
ripullulare i getti de" tagli, che gettano otto , ^ dieci bronchi in fifio alto , 
tagliando i rami, che vanno dabanda , air lafciando tre , ò quattro de pik 
bei rami, ò rampolli, che efcono dal piede della pianta^che ft ifuole,che fa» 
lifca alto, e dritto, &,'.fe non fi>n forti per foftenerfi delttato, fipojfono 
aiutare con qualche appoggio , ò legno per foftenerli . 

Del modo di fcminaré le Ghiande per far nafccrc Qncr- 

de* Gap. XIII. 

Attori fei f\Gni' forte d'arbore feluatico viene di piante trafptantate con buone- 
«alici, co- \^ radici, ò di rami, ò di femi , ò di frutti , che producono , per il qual 

me vengo- j r ■ 

no. ^ modo fi rmuouano . 

Della pianta trafpiantata nè fiato ra^onato aflai di fopra , il qual mo^ 
do è ilpiuauantaggiofo, e per venire più tcftot&piùficuramente , la on^ 
de può dare recrcatione più toflo al fuo patrone . 

Columel. Jl fecondo modo é,di rampolli torti fotteìrati pigliati di forte, chepof-- 
fano gettare radici, & ripigliarfi , sì come Columella defcriue molto à lon- 
go, nondifnenoquefto modo é tardo d allignare, &à gettare . il che fi dette 
fare ne* luoghi, doue non fi poffono hauere piante . per il che io non ne trat- 
to qui per ejfere molto difficile, e incerto ,&dal quale fi piglia aflai tardi 
il piacere, poiché in quefiipaefi di Francia ci è quantità di bofcaglie baf^ 
fe, &fiepi forti, nelle quaUfttroua commodamente , iSr in gran quantità 
piante d i tutte le forti (C arbori feluatici . 

Ilten^o modo, è difcmem^ayCome feminando ghianda, pomellc femi, 
che fi trottano nelle foglie degli Olmi, che producono arbori firn ili à quelli 9 
tÉrqueflifemi pojfono feminarfià piccioli falchi fatti con la:^apetta , che 
h abbiano quattro, ò cinque dita di profondità , & ricoprirli dolcemente di 
terra moffa, onero fcminarli con baratro, come fi fa la fatta, le biadc^m 
tuero con yn bafioncello dilonghe^T^a di me^o piede , groffo vn dito , 
tjr dì tre modiyil migliore è diptantare,ò femmare la ghianda, ò altro feme 
€0*1 bafioncello di mcs^o piede, ò di piede in piede, ò con la 's^apetta^facen^ 
do vn poco d'apertura in terra, ^ mettendoci delle ghiande à pari difian^ 
ra di me:i^o in mcT^o piede tutto A longo del folco , nondimeno non è bifogno 
iifeminarlo,ò piantarlo così preffo in tutti i lati: perche la terra no potreh 
he\notrire tanti frutti, quanti verrebbono, & bifo^nerebbe,ò trafpiantarli» 
tuero farebbono aborto % La onde fi può lafiiarefra ciafcim folcono piano 3 

quattro 
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^uattrOiChqueyòfeipiedi di diftan:^a à i lati , & fe perfine tiett9 non prò- 
finafieyfi potrà cauaret peggiori, & ipiu mainati , 

Et, fi come è neceffario lauerare i bofchi da legna da fuoco , & i b9fcki 
frandiycosì bifignaancolauorarelefemen's^enongià deinfteffo modojper" 
che C Erpice fcauer ebbe il feme, & la ghianda, ma bifegna T^appare deÙra^ 
mente,^ rafiellare l' herbe tutto d longo del SsUo^dotie fino flati pianti" 
ti,accioibe t herbe non le fiffocbino,^ non le acciechino, & leuino lorc /V 
aere , & il Sole,& lafiftan^a della tcrra,che è grandemente neceffaria i 
■fìgni pianta uuouapcr pigliare radici, & vita . Ter quello modo vcderer 
te, che la cura,& fatica intorno allaghtàda, & altri femi li fa crefcere, & 
profittare fino à fopramontare i altre piante,che potrebb&no fiprafare à lo» 

fo andare , ma re f landò deferte fen'^a coltiuatione , far anno fi focate dalC- 
erbe , & la maggior parte fi morrà , quel che pur reflerà vino , haueri 
poco incremento,^ rimarrà come yn aborto fen7^aaiuto,& lauoriero,f(Lj 
non per ma gran longhe^a di tempo, talmente, che iloro piantatori, &fe' 
minatori non ne riceueranno aleuti piacere , ma i loro heredi . 

Et per ogni forte di piante , &femi feluatici , è neceffario di ferrare così 
bene II luogo feminatQ,ò piantato, di fofft, fiepi,òmuraglieyche né animali, 
nè altri poffano entrarci, accioche il bofco nonfia punto maneggiato,né ca- 
ntinato, conciofia che,fe i getti fino sbroncati, ò offefi, l'arbore reSiatutt9 
vietato , & vicino à morire . 

In queHa forte di piantare gbianda,ò cafla^a^efìa caflagna può ben e*-' 
tteneuolmente metteYfi,& piantar fi infra le piante de gli arbori,^ radici , 
che fi piantano affai longhi l'yna daltaltra,tanto, chepoffa effere di VM0t9 
infra due piante notte jò dieci piedi,ò incircasche conuiene lauorare,pern9» 
trire gli arbori , & fare morire F herbe • 

' Di qucHo modo la ghianda,& caHagna,ò altra iofa piotato col baHon* 
cello, òfcminata in Solco fi lauora per mts^o, & ci è fpatio (officiente iufra^ 
if«f piante per potere crefcere fin che guadagnino pari , ò fimile altc^T^^t^ 
poco apprcffo , che gli arbori piantati , ò tagliati , non cofla niente di 
più à lauorare , conciofia che btfogna yn lauoriero intero nelle terre , do- 
uc fono le dette piante , Et > percioche Phuomo può trouarfi fpcffo ifu 
paefc , dotte non ci é alcun bofco di legna da fuoco , bofchi alti, macchie , 
nl^ fiepi , douc poffano hauerfi piante con radici , m'è paruto a propofito di 
trattare vn poco del modo di fare venire , & crefcere le dette piante di 
femcn'^oj • 

Come fifa ne gli arbori fiuttiferi, & domeHici di acini, per trafpiantare 
ne giardini , cosi potrà farfi degli arbori fduatici , i quali dopò chefaran^ 
no crefciuti à [officiente groffcT^^a , zìr venuti di femenT^a , potranno incaU 
mar fi, & trajpiautare doue fi vorrà , percioche fe ne farà qui yn trattato , 
& capitolo particolare , perche il precedente trattà della femenT^a , che fi 
vuole mifchiare con le piante , per aiutare à popolare il bofco per effere^ 
perpetuo . 

^ Z X Del 
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Del modo di fare venire gli arbori fcluatici di fcmcnzCj per 
trafpiantarli. Cap. XIV. 

E' Cafa certa (come s'è detto difoùra,) che ogn arbore viene di pianta ; 
di ghianduydi frutto, ò di rampollo torto ^ & perche yi è gualche luo^ 
go , doue non fi può commodamentc hauere piante , ft può fare venire que^ 
fla pianta con fernenT^a, come fi fanno venire le piante d'acini d* arbori do^ 
mejlici, lauoraudo, & ftercorando rn me^y iugcro di buona terra , & fé-» 
minandolo del feme , che produce gli arbori, di cui ft vuole hauere la pian- 
ta,cioè di ghianda,chi vuol far venire Quercieyò dt cafiagna;volendofi ha^ 
uere caftagne, ò del feme, che nafce nelle foglie degli Olmi, chi vuol farcjf 
venire de gli Olmi . 

Bifora feminare i detti granirò femcn^^e in terreno grafjOjC^ ben ingraf^ 
fato, fertile, & vnpoco humido affai groffo;^ ricoprire i dettifemi cot^ 
due dita di terra , & farà buono inaffiarla dipoi , ^ coprire i detti femi di 
paglia rara ,accioche il frutto de gli arbori giouaui non ftamangiato , & 
guajlodagli vccelli,&,quando cominciano à pullulare fi leucrà la paglia, 
fradicherannofi llierbe con le mani . 

Ter qucfta cagione bifognerà fare i quadri, doue fi metteranno queiìife^ 
mi longhi, &flretti, ac cloche fi poff a facilmente eflirpare, & leuare l'her^ 
ba di ogni luogo fen:^a premere co i piedi su i detti quadri , & leuame coru 
defire^'^a Imberbe per non fare nocumento alle radici giouani , ^ bifogna^ 
adacquarli fpejfe la fera dopò il tiamontare del Sole ,Qla mattina innan:^ 
il fuo leuare . 

Et, quando faranno tre piedi alti,bifogna trafpiantarli in altra terra pri^ 
ma che piglino radice più forte , mettendoli in diftanT^a di due buoni piedi 
fin che fiano fatti competentemente groffi , come è Uato fcritto difopra, ^ 
lauorarli^^ curarli da ogni forte d herbe, dare loro dell'acqua in temp& 
fecco.Di queflo modo alleuerete piante d'ogni forte , e di tutti gli arbori fel^ 
natici per tra/piantare doue vorrete, & verranno molto bene fendo confot-» 
mi d'etàti;^ di Jpecie, perche fvno non potrà nuocere all'altro . 

i^ejio puòy& deuefarft ne luoghi,doue non fi trouano piante d'arbori à 
hafìan^aynondtme?ìo ne paeft ccpiofi di bofchi da fuoco,e^ bofchi alti f(L^ 
ve tìouauano afiaifen:^j pigliare quefia fatica, né longhexr^a.La onde que- 
fio articolo Jeruirdfolamtnte ptr queipaefi , ne quali non è quefia commo- 
dita di poter hauere piante con radicwn in qudlt pacfi, ne quali fono bo- 
fcbi affai,& buoni d'ugni forte d'arbori . 
11 piacere, che ù ricciic del bol'co feluatico piantato, & Tv tilità 

di quello. Cap. X V . 

IKfra le cofe che fi ricercano in vn bel luogo, ^perfetto. Catone nel fua 
libro d'agricoltura dice cffcre dt btfogno hauerci noue cofe principali . 
fitiTtf^i? . ^P^^^i^^ ^^g^^ che producagran quantità dt vino Ja feconda il giar^, 
«o invnJ dino pieno di tufcelli , et acqtte correnti , Li tefs^a il falicetto, egli firoppa- 
Vi^^ g^^pnari,la quarta il fiume nauigabile , la quinta i prati , Ufejta Li^^ 
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tofnpdftta larga, la fettima il bofco da legna da fuòco, Cottam U macchie 

fortheìagarenna,la nona laforeftayò bofco da ghianda.Hora in tutti que^ 
fti articoli fi vede che il principale è C acqua, & il bofco , conciofìa che ha* 
uendo V acqua ft può facilmente far Vratarie, Giardini, 0ni7:x^te, & Sali^ 
feti à lungo dell' acque, e delle rimerei &hauendo bofchifipuò fare bofco 
da tagliare legna d'abbrufciare, ^ Carenna, macchione, e legnami d'alto 
fufto per lefabriche , maffmamente mondandofi , e nettandofi da piedi 
per farli crefcere, nè bifogna lafciarli faluo che tre, ^ quattro rami al più* 
cnde la terra trafmette il notrimcnto à quefiitre, ò quattro rami,che haue- 
nhbeyfato à notrirve molti. £tCQSiin breue tempo gli arbori fanno il fti* 
fio alto, & producono ghianda • 

Von ci è anco bojco difufio alto, che tagUandofi in buona ftagione non 
germogli di nuouo legna per abbrufciare, ^ macchie , ferrandolo bene, il boCr» 
diffendendolo da gli animali. Ter il che direi, che piantandofi bofco, fi ha^ J"*^ 
le tre cofe principalmente ricercate à fare vn bel luogo, cioè il bofco da le* nfxkit • ^ 
gita per fuoco, il bofco di fufli alti per lefabriche , i macchioni, & la Ca* 
renna, perche è vnt^lejfa maniera di piantare l'vno che l'altro , concio fin 
chedelCvno fifà Coltro, come fi è detto difopra. la onde per il piacere JfcU 
le^a, e vtilità del luogo è neceffario à piantare bofco . 

// principale piacere adunque, che fi cana d*vn bofco feluetticOyè,che fen* f'uctM 
do contiguo alla Cafa,& habitatione difilla , che è il luogo , doue yuole fcfjMiif! 
ejfere fituato, spiantato , èpiaceuole da vedere, per che la diuerfità della 
fua verdwa diletta marauigliofamente , & ricrea di grandijjima conterh^ 
tc:na la vifia , 

lì fecondo paffa tempo è, che, fendo il bofco prejfo alla Cafa , i continua'^ 
mente pieno d'ogni forte d'vccelletti,che cantano la Trimauera , e l'Efiate 
cgni dì, ^ la maggior parte delle notti,come J{p]fignuolhMerlh& altri iti i 
canto de" quali è molto gratiofu da feutirc . 

Inoltro piacere è , che dentro il bofco è continuamente de' palombi fel^ ' 
natici, piuierijftomelH, grù, & altre forti d'vccelli , che danno trafiulio à 
cederli volare, e fi può anco hauer il piacere di pigliarli con ingegrii , lag^m 
ci, reti, filetti, & altri . 

il quarto, che può hauer fi de* Coniali in detto bofco, lepri, fciuoU, &aU 
tre fpecie d'animali piccioli ptaceuoJi da vedere, & che aiutano grande'^ 
mente àviuere * 

Il quinto, che al tempo de^an caldi potete fiore alF aere nel bofco, che 
yi cuopre,& difende dal Sole, e vi porge frcfco contra il caldo , ^ ci é 
yerdura ricreatiua tanto su i ram i, quanto siti terreno, che conferua llìcr* 
be verdi per lafrefche^7;^a, coperto de gli arbori . 

llft'flo , che in tempo d lnuerno , trouandoui nel bofco fete coperto dal-' 
l'ingiuria, &fon^a de venti, ^ freddi grandi , che fono rotti da gli arbo" 
ri , & fetc in tale luogo folitario , doue potete leggere, fcrinere , ^penfaré 
alle cofe voHrefen\a ejiere di^lratto, nè allongare la vifia molto imian:^i ^ - 
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per non potere U viflapenetrure oltra il bofco , & le macchia . 

£f, oltrn il piacere yfc ne caua anche molto vtile così pel notrimento de 
gli animali iChe è L'ombra, perche vi tr ouanoV herbe à loro piacere in ogni 
tempojcomeper le ghianda caflagne, Araldi frutti, che producono gli ar^ 
bori,che feruono à notrire i porci, & altri beHiami molto neccffarij , «/^r/t» 
che fi può fecondo gli anni tagliare per farefafci ,fitfiiney legna da ab^ 
hrufciare, legriame da acconciare giardini ,hmi,ZÌ^ ferragli, e appoggi 
vtii\t\ del lettiti, & fe ci fono bofchi baffi, caflagni, ò noe duoli , l'httomofe ne^ 
la \ctiì^ può valere (oltra le cofe dette di fopra) à fare ceì chi,& vafi da vino, taU 
Vboko^ wwfe che il detto bofco farà nonfolamente da dilettatione, ma anco da v9i 
le, volendo farci il debito. Ver quefto modo non bifogna penfare,che la tev'» 
ta,che è coltiuata à bofco, fia di minore profitto dell* altre, che fono à Ina-m 
de, & digiti, 

Fero è bene^che Prtìle, & Vvfo va alquanto piit in Ungo, è pili dif^ 
ficile di quel delle yiti,& delle biade, ma la ricompenfa é doppia finalml-* 
te,perche fatta la prima Jpefa, la natura dafemedefma produce il legno 
fenT^a aiuto humano, né alcuna fatica . Il che non fuccede nelle biade, ^ 
yiti,che non producono niente /enT^a continua coltura Aa onde d terreno in. 
ghiande frutti, & tn legna renderà altreta»ìto dvtile, che l* altre terre, ^ 
farà ma Cafit commme, che non può efferc in alcun modo habitaté fenT^ci 
la commodità delle legne . 

Hò voluto defcriuere qui breuementeil piacere, & vtile,ehefitrah<L^ 
del bofco, accioche quelli, che riprendono la fatica, non credano dhauer 
perduto il tempo , ^ il danaro , & che non fi fmarrifcano al primo colpo 
del trauaglio, (ir lon^a afpettatione, veduto che dipoi il piacere,^ ytilc^ 
reHa fen-^a fpefa àeffi ,& alla pofleritd loro . 

La onde io configlio, d^ fon di parere, che il buon maneggiero , e'^ padre 
di famiglia attenda à quefìo, piantare bofco à buon bora per haucrne il pix 
cere più toflo, ^ che faccia efio bofco più vicino che potrà alla fua Cafa^p 
per haueme la dilettatione, & vtile , percìx: tale bofco potrà almeno jer* 
tire à rompere la furia di qualche vento, che faccia nocumento alla Cafa^ 
fendo ben poflo fecondo cotiuiene, ^ come fi potrà difponerlo bene . 
Trattato della natura, proprietà, 6c differenza degli arbori felua- 
tici, & qiml forte di tcrrepio ricercano . Cap. XVI. 

Dopò che i flato trattato qui di fopra del tempo y del modo^ tir via di 
piantare tutti gli arbori feluatici,0' far loro tal coltiuatione,chepof- 
/ano in breue tempo fare vn crefcimento grande , m è parutoneceffario di 
defcriuere la natura,^ forte de gli arbort,ehe fi piantano, ^ trouano or^ 
dinariamente ne bofchi di Francia , (jr dichiarare breuemente che fortc^ 
di terreno ricercano, in qual terra crefcano maggiormente, rendano 
maggior frutto , accioche i piantatori non refìmo defraudati ddleloro 
fatiche , e?" che quel , che ricerca ti terreno caldo , ^ fccco,nonfia po^ 
Ho in terreno humido , e baffo , ^ anco accioche gli arbori, che vogliono 
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lhuMÌditÀ,&paeft bajfu non fiano mejfi ne monti .dr ne luoghi fecchi . // 
che èfpfjfo cagione ichci pianutori r^jUnofmiratt della loro intcntione , 
^ che le piante fendo in terreno j loro contrario non vengono beìie . Ve^ 
^uefto rilpetto io ne ragipnaò alquanto in quijlo luogo, non già con intcn- 
tione di defcriucre,G^ determinare tutte le nature , virtù , ^ proprietà de 
gli arbori ,ne tampoco di ragionare di ciafmafpecj^ f majolamcnte di de- 
fcriuerei luoghi , & terreni, ne* quali profittano megluì , doue -pendono 
più grandti&anco fare conofcere la diuerfità, che e infra gli arbori d'vnd 
medefima forte, ^nome, quali fona più à yropofko da piantare , & a fare 
ombra più presìo. 

lo sòichecifono molte forti d' arbori ^che crefiono in Leuante,à Tran/u- 
tanUi^- à MeT^o giorno, che à noi fono quafi incognite, i quali pei- le di- 
tierfità delle regioni non erefco,. ' ^^l ncfiro clima, ^diquejii non intendo 
io m alcun modo di trattare , percioche il mio intento è di tì-attare fommd-' 
riamente quel che è neceffario per il piantare de gli arbori communi, che fi 
trouoHo ordinariamente ne bofchi di queUt paefinon deUranieri, la fati- 
ca,&- fpefa di notrire i quali trapajfaria il piacere, ^ quelli,che haurauno 
defiderio d^ intendere la fcientia di tutti gli arbori di tutte le parti della ter- 
ra,ejrlezfirtÌ4,proprietèjnaturc,c^femi loro,potrauno vedere ampiamen- 
te m Teofirafio nel fuo quarto libro deWHiUoria delle piante, es" nel fuo ter 
j^o libro,doue particolamente parla delle fpccie de gif arbori feluatici, Do- 
ue di fcorre minutamente della )Mturajfor'^a,virtù,fcmen:(^a,&' maniera^ 
di generatione di ciafcun arbore feluatico, tanto di quei di Leuante, Sette- 
~trione,& T^Ut^o giorno, quanto di Tonente . c-r à noi boilerd foto di dichia- 
rare al prefente la natura di cinque, ò fei forti d'arbori, che crefiono commu- 
nemente ne' paefi di quà^ct delle loro fpecie,e che forte di teneno ciafcuna 
joi tedimmda. Et per co?ninciare . 

Ci fono due forti d'arbori in generale , gli vni , che fi dimandano arbori 
dì acqua, ò fcquatici, che per loro natura ricercano fol amente le riue dell'- 
acque,pvatarie,et luoghi h.ifji . ^Uri ricercano tirreno piufern n r - fodo, * 
non punto /oggetto a inoudalioni. Sarà in primo luogo trattato u c arbo- 
ri acquatici . 

DcirOnaro, Pioppa,Salicc,6c altri legni da acqua . 
Cap. XVII. 

CI fono qaattrojò chìo'.'e forti d'arbori,chc di loro natura non profittando 
bene fc non apj^njju i ... ^naiCtfenii^ahauere grande humiditàno cr^- cmfo ar. 
fconojiìù vengono à gran pena bcm\ et infra gli altri l'Onaro , che. è quello 
che ricerca pii* C acqua ,pvrcìjc COnaro vuole per Jua natura ejfere coperto '^"^'*'*** 
la metà d'acqua, er per lo meno bijogna , che la maggior parte delle radici 
(il. ino ncli acquaie fui baffi: dell' acqua,aliramente non crefcerebbe.Di mo^ 
do che qucfie nature d'arbori debbono piantarfi in pratarie humide,e prcffo 
- àL\Mfi\lU,che fcor, oro p liprìti,ììc quali luoghi crefiono gagliardamete»^ 
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legno hìi Qucl^arbore fi ripiglia facilmente ne* luoghi himidi per ejferc arborei 
bianco, che hà gran medolU , &fà di molta legna in foco tempo perChti* 
more deW acque doue fi notrifce . 

Si pojfono piantare in due modi quefli Onori , ò di rampolli teuatida gli 
Onarigroffiyò di radici riue, che fi tirano de* luoghi humidi infieme con U 
loro terra , le quali bifogna rimettere in altra terra parimente hutnida , 
che per lo meno la metà delle raditi viue fia più bafja dell'acqua^q^ coper- 
te dtfopra via con vn dito di terra» & in quefto mr^o, prima che piantarli, 
bifognerà tagliare i rampolli à vn dito vicino alle radici , le quali getter- 
ranno dipoi molti fufliycome fanno inocciuoli. 

Ci V vn altra forte di legno </* acqua, che preffo di noi fi domada commu^ 
nemente legno bianco,come pioppetZì^ fintili che crefcono vini all'acquea, 
Cìr fu lefoffe, fontane, & rufcelli, de' quali fe nvfa affai in Italia à longo i 
fiumi , canali , & condotti d* acqua, che conducono per le Uro terrtj quali 
poffono pi antarfi facilmente d lonp alCacque,& rufcelli di radici giouani 
con maggiore commodità,& proptto,ouero^on potendofihauere radici^i 
belle,e forti piante, come fi fa de Salici . 

altra forte diletto d'acqua è il Salice, che , come veggiamo per efpe» 
rilicc. r/>n^4 > non fà molto profitto fe non ne' paefi d'acque , & quefio arbore fi 
pianta commttnemente di palo leuato da ir amidi buona groffe:(7^a,&for-' 
^a, come della groffe7;^a d'vn braccio , conciofia che , quanto haueranno 
maggior pofianT^a, germoglieranno con maggior forza . 

Quefi' arbore è molto differente dall' Onaro, perche COnaro vuole haue- 
re tutta la radice neW acqua, & ilfalice vuol' e^ere più elcuato ,&difiede*' 
re le radici fui terreno humido contiguo all'acqua,ma che però nonhabbia 
totalmente le radici nell* acqua. La onde fi vede, che i Salici pofti fu le chia- 
uiche,loflcgni, fofji contigui alC acqua, la radice de quali non penetra fe 
non fino aUa riua dell' acqua jfono più belli, più alti,epiàpianteuoli di quel' 
lijche vengono ne' Vrati acquoft,percioche hanno la radice humida dcntrù 
Inacqua ordinariamente , 

Io non dico per queflo,che non fi poffano fare venire de* Salici ne* luoghi 
alti aticora,Onari,TioùpeJegni bianchi acquatici , nodimeno la natura 
loro è diflare viciniau acque, ^ ci fanno maggiore riufcita,^ fendo pian- 
tati in luoghi alti , & lontani daW acque , difficilmente fi mantengono , & 
crefcono poco, & getteranno piU legna vn centinaio ditali arbori piantati 
preffo l'acqua di loro fpontaneo moto,che non fard vn migliaro in patfe fec* 
co, facciauifi che diligente, ^ coltiuatione fi vuole, & mancheranno più 
preslo • 

Io dico queflo , perche fe ne può fare venire anco , coltittare ne' luo- 
ghi alti,adacquaìidofi,& lauorandofi conuenicntemente . il che nondime^ 
no cofia affai, ^ non continuandofi fi perdono gli arbori , ma piantando» 
li in luogo loro proprio , acquofo fecondo la natura loro , profitteranno 
< Jcn's^^a indufìria . Nondimeno , perche i primi anni, che fono piantati ,han' 
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IM da fare afjki à ripidi uìare,& nodrire le radici loro»& il legno ancorché 
è ere/c luto sul fuHoyil meglio é d fare rimondare tutti i piantoni per il pri^ 
mo amo yaccioche pojfano piÌ4 commod amente notrire le radici , ^anco 
acciocbe il ventOycbe percuote ne rami, non faccia crollare le radici, che è 
fpeffo cagione di farli morhe quanto bene piantati fi ftano . 

10 sòichenonè fempre bifogno cCyjaretale diligenT^^a , maffmeà quelli, 
che piantarlo conueneuolmente . Nondimeno io parlo qui per quelli ^ chc^ 
yogUono fare viali , & ftrade coperte per paleggiare all'ombra , & ch(Lj 
intendono di fare crefceregli arbori in poco tempo. Il che faranno piantana 
do in folco fen:^a perdere terra ; & in ricompenfa del trauaglio , & fatica , 
*voi nhauerete il piacere pili prcflo, & più grande . 

Con quello bifovna notare anco , che è necejfario in o^i forte di pianta^ che fi pii. 
menti piantare si bene, che non accada à ritornarci t perche ^ morendone al- Jjjj,*"^;/* 
cuniiè molto dfficile à ripiantarne in luogo de' morti, almeno, che faccia" t/"i? pn, 
no buona riufcita,perche C ombra de i primi fa morire gli a Itriy^ i più. vec- ^^Ua . 
€hi, & potenti opprimono i più deboli > &• li fanno refiare di fotta , & a- 
hortire , Et però è necejfario di piantare bene la prima volta , ^ metterci 
maggior cura,percbe è cofa^che non può facilmente ripararfi* 

11 tepo di piantare SaliciiOnari,Tioppey^ altri legni, étrouato miglio^ Tempo di 
re in Febraro al principio,ò al fine di Gennaro j che fono ceffati i gran fred fii.ci'J^ll 
di, che fanno fpeffo danno alle nueue piantate, come fi è detto innan^^i , xì, 

De' FralTìni, Cerri, & Olmi. Gap XVIII. 

If raffini ricercano, per loro natura, paefi baffi, acquatici , ^ ci yen- FMÌUnù 
gono in maggiore abbondanT^a, che ne' paefi alti, la onde debbono com^ 
munemente ptantarp ne paefi baffi, & acquatici non tanto quanto i Sali-» 
ch'Pioppei^ Onari Toffono nondimeno piantarfi ancora ne* luoghi mcT^a^ 
ni ,€^ci vengono anco ben gli Olmi ,, 

La loro propria natura atna te valli humide,doue riefcono molto bendj , QJini , 
alti ffiwi, dritti,^ di gran belU':^a. Nondimeno quefio è vn le^no com- 
mune.chepuò pianta^rfi in ogni forte di terreno , con tutto che ne' terreni 
gra ffi , e bum idi fa maggior progreffo , ma teme affai i terreni fece hi, afpri , 
rumdi,& fabbio?tiui,fe non fono mitii d'humidità , 

De ^li Olmi ce ?j'e di treforti,alctini hanno la foglia picciola, ^ ilfuQo oiitii di 
nero,altri hanno la foglia larga, cr ilfuflo affai bianco, altri hanno la fo- ' 
glia molto larga, verde, & bella, iy* // fufìo quafi tutto bianco, ^ l'vltime 
due forti fono quelle , che bifogna fceglicre per piantare , perche crefcono 
più, & profittano meglio , & oltra, che fono più bellij fanno più legna, 
maggiore cefia^ , 

hiquefletrefoy:icifono:mafchi,&lefeminef Noi chiamiamo femi- i m», 
ne quelli ycbe producono più frutti,& più grofio feme,i mafchi quelli , chc^ - ^ 
fono minori , ^ producono il loro frutto difeniefiT^a in me^o alle foglie^ , "^'"^ * 
di modo , che pare , che non prodachino nè frutto , nè feme : per quefio^ 
capone ci fono moki a]it tori d'agricQltura : chehannQ affermato , che il ^ 
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detto arbore non producetta fernCy & che veniua di pianta, ò di rambollo t 
Trcroell o ^^^^^ Opinione ha tenuto Tremellio . liondimcno è co fa certa , che cia^ 
fctma foglia porta frutto ferrato nel me^o della foglia dell'arbore , da cui 
nafce l'Olmo ^quando è femìnato Conuenientemente,Quejia opimone tienc^ 
CoUmellay& l'efperienxa lo moflra. Egli fa doppia differenT^a de gli Olmi, 
Coiumcl- domandando vna forte ipiù belli , & più alti Olmi di Franciayl' altra forte 
* Qlmi Italia : &yfe di queUi belli fi può trouare, fi deuoHO piantare, perche 
crcfrorto piuprcflo, & fanno maggior quantità di legm , Teofraflo y&gU 
altri auttori fanno minore diff trenta infra loro fecondo ipaefi , ne quali 
crefcono i detti arbori . Io ho yoluto dichiararli meglio alla forte della fo- 
gUaj& del legno, perche fi conofcano più facilmente . 
Cc»6 . Con quefta forte d'arbori fi poffono mettere i Cerri.percioche sauicinanQ 
dia natura dell'Olmo,ricercauofimtle terreno graffo, er humido, vengono 
come gli Olmi in ogni terra moffa producono in brcuc tempo rarni grandi , 
^ poca verdina . Qiicfi' arbore ha il fnflo molto bianco ^produce le foglia^ 
picciole à pi fa di Tre foglio, & non gene) a vermi troppo Jpeffo . 

Il Frajjino per contrario raccoglie tanti vermi, che fi vedefpefio tutte le 
rtjillni . /«^ roficatc,& guoHe cen piccioli buchi. Di quella forte d'arbori .così 
OhnhFraJJini, & Ceniyla migliore è quella,che crefce ptu prcflo , & cbc^ 
produce più legno in poco tempo , 

(guanto alle proprietà di quefli tre arbori Jjabbiamo detto al tets^olibrp 
Virtù del. capitolo de bagni,come fifa vn bagno fmgol are de piccioli frutti, che fi 
™ • trouano ferrati nelle foglie di vna fpecìe d'Olmi . // legno di quefi'arbore è 
buono da fare ima^ini,^ intagliare ftmolacri.Del Cerro fi fa in quefli paefi 
xùLcl conto, (oltre àgli altri rifpettì) perche de fuoi rami fi fanno archi da tirare 
per effere contumaci, &' duri da piegare . 
Frcfnno // Frafjino ha vna virtù fingolare centra il velette de fermenti , a quali 
vaiotoio eiliètanto nimico , che ilferpente non ardifce d'auicinarft all'ombra del 
fcrp.'.* * FraJfmo.Dimodo che molti hanno efpn'imentato,che,faceudofivn cerchia 
Cola mi- flifrondi di Fraffino,& mcttendouifi dentro vn ferpentc,da vn lato^ & del 
Sjfll'no?^ fuoco acefo dall' altro,tl Serpe fi getterà più tojlo nel fuoco,che ritirarfi ver 
fo le foglie del Fraffino . Ver qttefla cagione la natura come curiofa del benf 
dell' huomo fa che il Fr affino fiorifce aitanti che le vipere , & i ferpi efcano 
delle loro tane in primo tempo, & non perde in Autunno le foglie fe nond^ 
cun*;,o^^' ^f^T fif^'^^ ritirati alle fue buche . Terilchc,s'auuienc,che qualche fcr- 
jnorG d'a. pe , ò altro animale velenofo h abbia morftcato vn cauallo , vacca , ò altrft 
ìcZtJon animale,non ci ù il più pronto rimedio,che pefìare foglie di Fraffmo ddle^ 
togirc , 5c più ttnere,& efprimerneil fucco, & farlo bcuere alla befiia, poi applicare 
g£ d. f/^ ^//j parte offefa quel pafiume delle foglie pefie . Qucflo rimedio f otrà/crui' 
litK) . re anco àgli huomini, che fiano flati morft da vipera, ò ferpente. La JcorT^a 
del F raffino pofla in decottionc è eccellente per difoppilarc la 7iiil\a^ 9 
Stirare gran quantità d'acqua da gl' bidropici , ór amagriicc i cor- 
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Dc'Caftagni. Cap. XIX. 
I Caflagno è arbore forte,& gagliardo, che è molto fimik alla Quercia, cj^agn-, 
^ E^fermoy &buono da fabricare ,&dafoflentrele mi, e da fare altri 
lauoricri, che fi fanno di Quercie . il quale viene della femenT^a della Ca- 
fiagna^che fifemina del medefmo modo, che laghianda, e viene, & getta 
fi ù trefio il fuo legno, & è di maggiore virtù , & è commime in tutte 
terre, & fpecialmente s appiglia letie ne i terreni fabbiouiui , & odia fo^ 
pra tutto i luoghi e]pofli al calore del Sole , perche ama le cofiiere , e mon^ 
tagne fredde, che riguardano ytrfo Tramontana . 

llfeme delle CaSiagne fi perde alcune volte, come quelle delle ghiande, ò 
per troppo feccOyche non può germogliare, ò ter troppa acqua, che fa mar^ 
ciré le cafla^ne,& ghiande in terra,ò per le befìie, talpe, for ci, & tal forte^ 
ttanimali,che mangiano,e dannificano le cajiagne, air ghiande [otto terra. 

La pianta del Caftagfw, & della Quercia è conforme , c2r anco la colti-' 
uatione, e chi le yuole ftar gettare molto , fi può tagliare dopò i tre, 0 quat^ 
tro anni, che fono nati piantati, e non più toflo , & al principio di Vrima- 
uera. Il che li fa gettare al doppio. m a 

tt ci è pericolo à metterui ferro per tagliarli , 0 rimondarli pià tojto , 
perche queflo li fa fpejfo morire . Et fe fopranafce qualche ramo à longo 
del fiifto il primo, fecondo, & ten^o anno , fi può al principio, che crefcono, 
abbatterli, e romperli con le mani,fendo teneri, fen-s^a adoprarci ferro , che 
é il meglio. 

Delie Quercie, & delle loro differenze. Carpini, Faggi, & le- 

Leni fimili . Cap. XX. 
j£ Quercia è r arbore di maggior frutto , & di maggior commoditi , 
che arbore, che fia in Francia, percioche ne i bofchi, Cr forefìe antiche, «J^Jf* 
fìàfempre conferuato il levno di quefla fpecie , come il più neceffano, o 

gioueuolc^ . fl. Ik» . 

- Si fanno tre differenz^e di quefia forte ^arbore,^ di ciafcuna differen^ 
7a mafchio,e femina, con tutto, che volgarmente fi dimandano Quercie^ . 
nondimeno i Latini affegnano à ciafcuna jpecie il loro proprio nome,chia- 
mando l^vna \ouere,C altra Quercia,^ altra lliccj . 

La prima per tanto di quefie differen':^e , è, che fi troua vna forte di 
Quercie grofie,& robufle col tronco da baffo molto gi'offo,nodofo,eforte^ 
con gran radu i, e diflejc per terra, & al di fopra delfujio,che è affai corto, 
produce molti rami grofftydtfìefi, e longhi, che abbracciano affai paefe , ^ 
per quefla ragione fimettono à gran dilian^al'vno dall' altro , per lo fpa-^ 
t io, che è neceffario à dare luogo à i fuoi rami . 

Ouefla forte di legno è più àpropofito da fuoco, che da opera, per cloche 
produce fufto coperto, e non disi gran altera , e rotondità , et hai rami 
af<ai intorti,eriuerfati . Di queììa forte fe ne ;ueggono molte forefle, nel- 
le quali gli arbori fono groffi, e corti , et in longa diflan:ì;a , e molto larghi 
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L'altra forte delle Qucrcie, che haiwo il tronco affai grofSo ^ e tongé'i 
i come di ventiquattro in trenta piedi d'alte's^a , & al di fotta del tronca 
ijuattro, ò cinque rami affai altii& dritti ^nè fono fparft^nè il tronco èttethr 
to copertOiCome i precedenti , Et qucfla forte d'arbore è bnona per tram ^ 

pez^i grofji di legno y che fi mettono nelle fabric he grandi , anco per 
fegare,^ fendere yptrcioche nw ènodofoynèduro, come il precedente , £S 
di quefla forte fi veggono anco molte fòrc^ìe in Franciatche fono più fora» 
te, e fornite di legno de gli altri ydi che hò parlato , per ri/petto, che i rami 
montano più dritto, & non occupano tanto fpatio . 

V altra forte è di Quercie,che hanno il tronco minuto, molto drittOs che 
monta quaranta,& quaranta cinque piedi d'altCT^^a fen^a rami,^ alca^ 
po dell' altemt del tr onco produce pochi rami, e legno, di modo, che tutta 
il legno ènei tronco, & pare , che le frondi di fopra fiano folamente v?lb 
maT^T^o di fiori , i piedi di quefla forte di Quercia poffono metterfi molta 
apprejfo l*vn l'altro, perche falifconovnitamente à grande alte:(^a , 
drite^a, che fono bofchi molto vtilipcr fare ogni forte di fabricc , tant9 
per trau amenta 3 quanto d'ogni forte di legno longo , e me:^ano , che feruc 
d fare cafe,& coperti, di quejla forte di bofchi cene fono molti in que-* 
fti paefi. 

Tutte tre quefle forti,producono foglia grande , e confi}rmc,fenon,chc 
tvnc le producono più larghe, l'altre mediocri, e C altre picciole, & pari'^ 
mente, l'vne hanno le ghiande più longhe, & piùgroffe , F altre più groffe^ 
e più corte, altre più minute , & più longhe . 
O offcUj £^ *inco, in ci alcuna di quefle tre forti di Q^tercie ci è il mafchio ,&lci^ 
mafchio > (emina. Le femine fi dimandano commimemente, come dice Teofraff 9 ^ 
Tcofrafti*. 7"^^^^' che prodticono maggior copia di frutti, c le più forti, &,pofcia che 
Qu<*cii. * hifogna dimandare femine , quelle che producono maggiore abbondan^a^ 
* Vfchk? 1' fi'Utti,la fpecic de mafchi, per confeguentc,farà queila,che ne produce^ 
Qucrciy motico* Quando partorìfcono frutti,ò quando fono fierili,fi dimandano fte^ 
Umimì ' mafchi, ^ femine i fruttiferi . Teofraflo mette rn altra differen^;.!^ 
di altre, che fonoflerili,de' quali non intendo di trattare al prefente per brc^ 
uitài rimettendo i curiofi di vederla,à Tecfraflo medcfimo^nelfuo libro de 
hiftoria plantarum,al titolo della Quercia,e fmilmcte di tutti gli altri ar- 
bori i de' quali io mi tacerò > per non eccedere il mio primo proponimento . 
Vita deWe ' Tutte quefle Jorti di Qucrcie fono di grande , e longa vita, talmente cì^e 
qucicic cé fida loto rita fino di trecento anni, cioè cento per crefcerey cento nello fla- 
ircfccrc \ ^ ^^^^^ ^ decrefcere ; cofa che può yederfi per li bojcht antichi . 
ecta in fta pcrciochc qucfto arborc crefce tardi , e muore tardi , non bifogn.tj 

«fccicfccx? marauigliarfi punto, fe COlmo,il F raffino, e il Cerro , ^ altri Ugni pofìi irr 
inpari, ^ co fi buono ten-eno producono legna più potentemete delle Qucy^ 
eie» La cagione é,che la natura de' /udetti oì'bori ù di più tofio crcfcere , 
di più tofio mancar e il natM'a della Quercia di venire lentamente!^ , 
• crejccre longo tempo, & morire tardi. Et non fi può andare cantra la na^ 
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tura^eome può veder fi in vn cauallo,che è perfetto in grande:(^a in cifiquc CamalT* 
éinni,& fhuomo in venticinque ]oUmente,perciocÌje f età delthuomQ èpin Vr^^^^t> 
lunga di quella del cauallo . m . l'imo- 

Jo parlo piit per coloro , che vogliono hauerebofco invnfubito , per- ^^iSi^c," 
che deuono piantare folamente de' F raffini, Olmi Cerri,che vengono pO" 
tentementc , & fubito,& Mettono ptà legno in feianni che la Qnercieu 
in dieci . 

Et quelli ancora , che vogliono hauere bofcU più piaceuoli, di maggiore 
vtile perpetui, con tuttOyche ftano più tardiui bifogna, che piotino delle 
^ercicjde Caftagm,Carpini,& Fagghi quali Carpini,^ Faggi fono d'af- 
fai tarda V€nnta,cìr gran durata^ol^tnno poco getto, come le Q^ercie,tal^ 
mettte,che queHiJono arbori d'vna mcdefima forte, & crefcere,& che bifo^ 
gna piantare d" vniUeffo modOi& tempo ( come t>é detto difopra , ) 

£' ben vero, che la Qiiercia vuole il terreno graffo buono, hr che nonfta ^^vt^^i 
éicquaticojfi come il Carpino,^ il Faggio, noduneno il Carpino» & Faggio • 
verrà piti commodamente inpaeje,& terra pietì ofa, con tutto, chequalfi 
voglia forte d' arbore, quemto più farà piantata in buona terra , tanto verrà 
meglio • Tila alcuni ce ne fono , che naturalmente ricercano buon terreno « 
come la Quercia,volendofi, che faccia bella riufcita, mettendo ft in medio^ 
ere terreno, riefce mediocremente in cattiuo , a gran pena fi può fare ve* 
nire bene, ^non fà , che inrognarfi , nondimeno i Carpini , ^i Faggi 
vengono in mediocri terreni, pojfono profittare anco in terreni piC" 
trofi . 

Si fanno le buche a buou'hora.come d fiato detto difopra,& fi piantano 
più commodamente nel meje di Febraro,dopò l'Jnuerno,comc fempre è fia- 
to detto . 

Fj»percioche ho propofto di procedere con breuità ,per non eccedere lnj 
fnia iìitentioncybaflerd di quefli pochi ricordi, rimettendo quelli che vorrS^ 
no vedere qucji.t jaentia à longoy à tanti libri d'agricoltura , che trattano 
interamente tutte le parti di quella , i quali fono affai communi à ciajcuno « 
doue potrà fofficicntemcntc vede) fi quello io ho tralajctato di trattare per 
fchiuare loNglje'^^a . 

intanto alle vtrtà,^ proprietà dé'fudetti arborije Quercie hanno moU y.^^^ 
te cofe diflima,le foglie^le ghiàde,&il fuo po;ipodio detto iiucnino . Tuò Qj^r 
anco dìHtlUrfi delle fue foglie tenere vnacqua,che è fingoUrijfma per fer- • 
mare i flujjidel fegato,per comminuire i calcoli, & per fermare i fiori bian^ 

chi delle Donne . fìoIJì dc'li^ 

Le Noci di galla difeccate,& mefie in poluere fermano fubit amente opti Donne • 

fluffo di corpo . // Voìipodio Quercino prefo per bocca alleggerifce grande^ 

mente quelli jche fono tormentati dal male caduco * n 
il F aggio Jcrue affai à farepanieri,& corbette da vendemmiare, (tncOY" 

che ìic facefjero i yafi da jacrificare a iDei, 
Le foglie del Faggio rnafiicate guarifcono lefeffure de kbrtf& t erofioni Vinli del 
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jf'f^ '^''^ ^^^'«^ • li frutto dtl faggio difeceato , & poflo in pólifcre mìfchiato 
in. linimenti è di gran virtù contra i calcoli renclL-i, 

iSalcoli . 

' . Del Parco cfanimali fcluatici . 

SitoddParcoA goucrno degli animali, che vi fono dentro.' 

Gap. XXI. 

PErnon lafciare còfa alcuna nella no^ha ca/adirUUydella quAÌeil 
drcdtfamigliay& il patrone della Mafjaria nonpeffa tirare vrile , ^ 
piacere, ragliamo jecondo la commodità del luogo , che fi faccia vn Varco 
f re fio della Maffaria^el quale fi tengano ferrati Capri.Canrioli, Cinghiali, 
^ fimili beflie feluatiche^accioche il Signore del luogo poffa qualche yolèà 
ricrearfhredendo la caccia de fuoi animali chcfefoffeM bifogno di Zi- 
re m banchetto , che fi trouajfe delle viuande così pronte, come in zma cu^ 
Vtllit'i 4cl cina,ò in vnaguardarobba, oltra la yenditayche il buon'Economo può fare 
Pano. ognanno di fimili animali . Jl ftto del "Parco deue effcrc O'egli è poffibite) 
nel bofco difuflt alti in luogo ferrato,^ circondato di muro fatto di pietre 
iifiuCi& di calcmayO difcaglie,& di cemento di terra,ò di claufirofahrica" 
to di pali di Quercia . 
t del qticSio luogo deue paffare vn rufcell o,ò qualche fortiua difonte,o in 

Pa?co. difetto d'acqua viua, & naturale,bifognafarefoffe,& poT^aytgherefelicd^ 
tCitìr dmentatCiper riceuere,^<r' con/eruare C acque pioggiane , 

Etbifogna , che m qucflo luogo cifia copia di terre herbofe , fir arbori 
fruttiferi, ^ fra tutte le forti d'arbori fi fìima molto per ?li animali fclun'- 
ticii frutti di QuerciaifomtyTerijeluaticijjirbufiiJy altri fmtili, 
Kotrirc^ Nondimeno m buon padre di famiglia non deue cotentarfi de' beni, che 
li'f^UiAu' terra produce loro da fe medefima , ma nelle flagioni j che i terreni noti^ 
ci, * producono mente,& non cè punto di patìura nelle forejìeMfogna dare Ze- 
ro di quelyche fi fard conferuato delle metigìoni,^ bulle tfOra^,^ di For- 
me nto di Faue,gi'afpe di vmo,^ di tutto quel che farà à buon mercato . 

Et acciocìje gli animali feluatici conofcaJW,€hc fi da loro da mangiare, 
hijognerà hauerne yno ,ò due domedici in Cafa, ^ metterli nel Varco, Effl 
correranno per tutto^ & metteranno infiemegli altri, & li condurranno aU 
■ la pafìurai^ non bifogna far quefio folamente d'Inuerno^ma ancora,quan^ 
do le femine faranno pregne ^et haueranno i figliuoli per poterli notrire mr^ 
glioJa onde bifogna auuertircfpeffo,fe ce ne fono alcune,chc habbiauo figli-- 
uolatOyper dare loro del grano • 

No» bifognerà lafciare inuecchiare vn cinghiale più di quattro anni , 
li cùjghia. f^f /;e crefce fino a quel tempo , & dopò amagrifre per vecchiezza . per it 
2% ioocc- chci mentre egli è nella fua forT^a,^ beltà, bijogn a venderlo, può ben con- 
S^qiuuxo fituarelonganiente vn ceruo, perche fi mantiene longo tempo gioume , c2r 
«iiaù yiuc affai . 

Circa poi le minute ùcsìie^comc fono i lepri xnon bifogna metterli in Var- 
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ferrité folamnte di pali, & palificate , perche per effere picciole po. 
trebhono rfcire facilmente per quei fori . 1 loro parchi adunque deuono 
effere ferrati di muraglie^ &il loro notrimento digratii di legumi,di Cico^ 
rea ^attuchCiCiferchia, Or^$ mifchiatoin acqua pioggiana , perche i /f- 
patti non amano puntò i grani fccchi • 
. De* Conigli fi è ragionato nella Carenna . 

DeJJ'Akronicra. 

H fito dell* Aicroniera , Se goocrno de gli Aieroni. 

Gap. XXII. 

Noi habbiamo trattato nel primo libro d* alcuni vccelli flrani, & fel- aìciooìc- 
uaticiyComeVauoniyTollid'India,FagiattifBeceacie, ò Gallinelle c 
diccjfmo effere curiofità grande à notrirli. Altrettanto,^ anco più potre» 
mo dire dcll'^ierone,perche in quejio vccello non ci è altro che fpefa fenra 
profitto alcuno, è ben ver o,^ he tTrencipi, e gran Signori, che Jt dilettano 
della caccia, pofiono pigliare qualche piacere di veder yolarc il Falcone^ 
alla prefa delf^ierone,^ oftcht qualche voluttà di gola à mangiare della 
jua carne; ^perciò fi diceche C^teroneé yiuanda da maqueflo pia-' 
cere cofìa il doppio. Toniamo pertanto cafo.che il padre di famiglia, e pa^ 
troni di quefìa nofira Cafa di rillafia Trindpe.ògran Signore, & che fi di- 
letti (fogni forte di caccia , c^rgolofità, potrà farfi, che pigUerà qualche^ • 
volta piacere con l'Uieronefia per la caccia, ò per il cib o, Now farà adun- 
que fuori dipropofito,fe toccheremo qualche parola deir ^ieroniera , acciò 
che non pretermettiamo cofa alcuna ingenerale di tutto quel che poffa effer 
neceffaria per la bellc^^za^iC^ perfettione della nofìra Cafa di ^illa . 

Ver tanto, à voler f airi care rn'^ieroniera , che apporti non fol amente 
piacere, ma anco vtile alfuo Signore , bi/ogna confiderare prima , che T- 
^lerone è vccello dt paffiggic/olitario, fantafitco , &■ che non fi trattiene 
fe non ne luoghi,ne' quali fi compiace affai . llchcèc^^ione , che C Aicro- 
niera nonfideue indifferentemetite fituare in tutti t luoghi , tna falò m quel « to udì', 
luogo, & fito, doue fi farà conietturatOy che l'Mrone in paffando hi co, 
minciato àfare qualche pafata , come in luogo à lui più ^rato , 

Terche V^ieroniera deu effere fabricata per due cagioni, Crna perno- ''"'^^T " 
trire gli ^ieroni^acciochc, quando piacerà al Signore di cacciarui , ò fare br 
gualche banchetto magni fico, & fon tuofo,afiaKo degli Aieroni à/uo pia- 
cere. Val ira occafioneper attirami gii Aleroni, che paffano, i quali ydita 
la -voce deUAieromera,4a che auuiene , che hauedo fatto f-poua,fi piglia- 
no difubito i piccioli per rinchiuderli nell'Ateromeì aXoncludiamo adun- 
que, cht',primachcfabr:care P Aicroniera bijognahauer gran cura alla^ 
commodità del luogo , aoè fc in queHo tale luogo C Alerone fi è altre vol- 
te comptaccmo , perche ferrando fi in luogo che non glifia grato , non farà 
frofitto,an:^i fi morirà f^virQ, 

Bifogna 
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Bifora ancorché pel me'^o dell* Eteromera /corra qualche rafcello ^ai 
qua corrente, perche C Merone è vccello acquatico,ch e fi diletta, ^ com^ 
piace deW acqua, e non yiue che d' Anguille , & altri ftmili pefci viui. 
Fibrlct» La f Me a dell' ^ieroniera deue eJTere tutta à Leuante , e ferrata di tra» 
DicM . uicelli grojJi,ò di tauole fendute circa cinquanta, è fejjaata piedi d'alteq^a 
da ba([o,& ben coperta difopra, acciochegli ^ieroni di paffag^o pofiano 
fare commodamente i nidi loro sù l'^icroniera , 

Il loro notrimento farà d'anguille viue, e altri pefci ftmili, alcune voi-* 
to^'k^^gh d'mteriora,anco di carne di Lupo,e cani, tagliata minuta , e bifogna da' 
aicroni . re loro da mangiare à /atleta per ingra/farli per la caccia^ e ptr li bauchet- 
ti,nÒ per hauerne incettajperche pochi aleroni fi danno à fedare in /eruitù. 
Xnogo per lo dirò COSI in pacando , che il Signore y per darfi] piacere del yolo dell' ^ 
raieronc! ^^^^o^^ips}^ qualche Alerone nelt^ieronieraynon deue farlo volécre ap^ 
* ^ ' f^^ff^ deu^teroniera,ma molto da l ongi , altrimente egli /ìraniarMe gli 
jlieronhcosì i pajfaggieri,come ferrati, perche i pajfaggieri non zorrebbo^ 
no più fare i loro nidi su V ^ieronioa,e i ferrati fifa/itdirebbono, & bauc" 
reùbono paura di si fatto pericolo . 
Singola ri. ^ncorche l'^Aierone fia vitianda da \è , nondimeno , per effere vccelh 
fà dell'aie dtacqua,hà la carne efcrementofa, difficile da digerire, e più dura di mffu-^ 
'^^^ • n altro rccelio di riuiera. Et niente è pià da Himare in c/]o quanto al man» 
giarlo,che la carne ch'egli hà intorno alla pancia , e allo /iomaco . / re- 
fioji tiene, che il /uo becco dato qualche tempo à molle in vino, babbia^f 
quel vino fac tdtà di far dormire^ . 

Della Caccia. 

Che ci fono tre forti di caccia. Cap. X X II J . 

SEguendo il di/egno no/lro, tratteremo bora della caccia , no già chein-^ 
tendiamo che il no/lro padre di famiglia fi dedichi in tutto alla caccia, 
fe non per pigliare qualche volta ricreatione in cambio di dormire, ò di /la- 
re neghitofo in ca/a . ^ 
Txe fcrti Hora tre /orti di caccia àfono, l'vna de pefci , V altra degli y cecili > & 
ài caccia, la ter^^a de quadrupedi, quali fono Cerui,Caurioli, Cinghiali, e Lepri . 

I» ciafcunx di que/le tre forti potrà e/fercitarfi il Signore della no/ira Cx 
fa di mia, ma principalmente alla caccia de quadrupedi , perche la pri- 




cacca de* /e vogliamo crederà Tlatone,épÌH toflo fcruile , che liberale» La caccia de 
Tf''''^''' gli ammali da quattro piedi, come effercitio honeHo è nata riceuuta in tut- 
ti i tempi, e ammcffa da tutte le Leggi, & maffimamente quella.che non fi 
fà di notte, e che non fi piglia per otiofità , Gr/prc:^'S^amcnto di fatica, m(t 
per acqui/lare vna maggiore pronte^^T^a , agilità , allegre:;;^a, et for^a di 

corpo • 
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corpo Sia come fi voglia, ti patrone della twsira Ca[.t difilla , ntijjitne 
emendo Signore ^ande, potrà ejjerciparfiqtialchc volta, & pigliare ricrea- 
tone alla caccia dopò hauerc dato ordine d tutti i fatti fuoi , tanto delln^ 
CittÀ » quanto della Cafa campcfire • 

La caccia del Ccruo. 

QuaK Cani fono buoni per la cacda . Cap. XXIV. 

caccia de quadrupedi, come Cerui, Cinghiali, Cauriuoli, ^ Lepri fi 
fa principalmente con cam,cattalli, & fors^a d huomini , alcune volte 
con lacci, e reti,& qualche volta con tele : ma qucfti due modi di piglia- 
re gli animali fono pin tofto per li delicati,pufillammi, & da poco, che per 
huomini di valore, che amano la caccia più per l'effercitio del corpo, lo-» 
ro piacere, che per contentare lagola^ . 

/ cani da correre, che fono desinati alla caccia, fono di quattro forti in qo? 
quanto al pelo, bianchi,del colore del mele , che melati fi poffono dire con fo"- 
vocabolo da effere intefo in ogni luogo, grigi, & neri . ^-J^ 

J Bianchi fono migliori, perche hanno migliore nafo,fono veloci, arden^ 
ti, né mai lafciano di cacciare per caldo grande, che pojja efiere , fen':^a la- 
fciarfi ifuiare dalla loro traccia^dal romore , né dalla turba di coloro , che 
ranno sbattendo per le macchie^ dallo flrepito,^ guida de' cacciatori . 
Offeruano meglio il cambiamsnto di luogo à luogo , ^ i vantaggi , che aU 
cun altra fpecie di cani, & fono di migliore creanT^a , nondimeno vogliona 
effere accompagnati da perfonc, che vadano fuftigando per le macchie , z^r 
temono alquanto l'acqua, & principalmente d'Jnuerno quando è gràfi-ed» 
do. Quelli, che fono tutti bianchi Jono miglior i,& fimi Imente quelli, ch^ 
fono macchiati di roffo . Gli altri, che fono macchiati dì nao, ^ di grigio 
brutto tirando al roffignotfono di poco valore ^perche ve ne fono molti trà 
queUi fog^etti ad hauerc i piedi graffi , ^ teneri . 

/ melati feguitano dopò quefU in bontày^ fono di grande ardire , & di 

frandi imprefe, e hanno buon'odorato,^ offeruano quafi così i bene i cam- * 
iamenti,& vantaggi, come i bianchi, eccetto che non refijìono così bene^ 
al cai do, né allo sbattere de cacciatori. Sono però più prefli,& ardenti, né 9 
temono acquaie f reddo , er corrono ficurt, e arditamente , ^ defulerano d.re gr'm. 
communemente di correre d' Ccrui fopra tutti gli altri animali^è fi curano J^""'^,*^ 
di Lepri. Fero é,chefono più di loro fantafia,& più difficili ad amaefirar- dlucn^. 
fide i bianchi, di più groìi fatica, ^trauaglio . / migliori cani frà i 
Melati fono quelli, che hanno ti pelo più viuo tirando al rofo, & che han- 
no vna macchia bianca nel fronte, ouero al collo. Similmente quelli,chc^ 
fono tutti melati: ma quelli,che tirano al giallo,fendo macchiati di grigio, 
ò di nero non vogliono molto . Snelli, che fono ricci , & peUfi fono buoni 
da farehimcri* 

l cani bianchi j & melati non fono buoni , che per li \é , Trincipi ,& 

^a gran 
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ffon Signori j& non per li Centil^huommiyfercÌKnon corrono che a Centi, 
&nonà tutte le bejìic^ . 

1 Grigi corrono bene à tutti gli animali, ma non fono così preHi, nè così 
Cani gri. ^jgofoficome gli altri > & maffime quelli, che hanno le gambe melate ti- 
rando in bianco, hiodimeno fono ardenti,& di gran cuore, né temono fred- 
do, nè l'acque, corrono con grande ardire , nè abbandonano mai la fera fin 
che non è morta, Vero è , che temono il caldo , & la moltitudine de batti- 
tori, & il romore degli huomini , e non amano punto di cacciare animale^ 
che rufpi,& fi volteggi, ma in cambio di queflo è tmpojfibiie à vedere cor- 
rere catti migliori, nè con maggiore preHc^^a di quefti , ^ majfimc dietro 
à faluaticsne , che corrino gran paeftLj . 
Canincr u j ì^eri fono gagliardi nel corfo, nondimeno hanno le gambe baffe, & cur 
te, nè fono molto preW, ancorché fiano di buon nafo,nè temono acqua, 
freddi, & amano pii* di feguire le befliedicattiue odore , come Cinghiali , 
yolpi,&fimili,che altre , per cioche-non fi fentono cuore y nè prefle'i^T^a per 
corrcre,& pigliare gli animali leggieri . 7^1a , perche fi dice communemen- 
te,ched'ogni taglia vifonodibuoni cani , può ejìerc anco,che il pelame non 
importi molto alla bontà del cane,& che in ogni forte di pelofe ne trouino 
di buoni,& belli. Ver queflo bifogna,che vn cane di qual pelo fi voglia per 
hu^filc elfeì-ebelloy^ buono Jyabbiaifegni, chefeguono . LateHa mediacrmente 
da caccia, groffa,pi{i tofto longa,che camuffata,le narici grofje, ^ aperte , l'orecchie 
^larghe, & mediocremente graffe, le rene eumeni l mbi graffi, le cofiie grof- 
fe,larghe,<:^ raccolte,il talone ben dritto, la coda graffa apprejfo le rtne^, 
^il reflo fattile fino in fine,il pelo fotta la panerà ruuido,la gamba graffa, 
la ^ampa del piede fecca, foggia di quella della volpe, l'vnghie grof- 
fe,la parte di dietro così alta,come quella dinanTÌ. llmafchiohd da efjere 
Significa. curto,&curuo,ela feminalonga . Et la fignipcationedi qucfli jegni i 
tione de i tale. Le narici graffe, & aperte fignificano il cane di grande od. rato, le re- 
bSÓnonc & il talone dritto dimofirano prefle's^T^a . La cod^ graffa appreffo le re^ 
da caccia, ni , e Unga, ^ delicata ver/o il fine fignifica buona far%a ueLe rene , ^ 
che il cane è dibuona lena , il pelo rtiuido fotta la pancia fa conofcere, ch'- 
egli è atto alla fatica, nè teme acqua, nè freddo , la gamba gi'offa , &U 
piè di y alpe, & rvngÌ7Ìe graffe denotano, che non hà il piede punto graffo , 
^ ch'egli e gagliardo fopra i fuoi membri per correre longamente fen^ 
7^a aggratiarfi . • 

Hora,perche è malto difficile à poter trottare à fuo piacere tali c ani, qud 
li fono neceffartj per la caccia, per hauoTje di belli Jarà buona hauere vna 
bella cagna,di buona ra'3^'3;^a, forte, & beneproportionata de* fuoi membri 
con le caflcc!;' fianchi grandi, .e larghi , lamtale fi farà coprire da vn bel- 

10 cane, che h abbia ifegni,che di fopra fono fiati fpecificati, né in altìo tcm^ 
po (s'egli è paffMe) che fatto ifcgni di Gemini,^ d*, Acquario, cioè verfo 

11 fine di Gemiaro,e di Telaggio , pcrciache i cani, che di tal tetripo najctfto, 
non fono cofi fottopofti alla rabbia , ^nafceranno più mafihi , chifcmine . 

i^ando 
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QMando la cagna fari piena,^ comincierà à diflendere la pancU^non fi 
dette piit menare alla caccia ,per dMio , che i figlinoli non fiano impediti 
nel notrirfh & crefcere . Dene lafciarfi andare jolamente per la Corte, ^ 
per Cafa feriT^a /errarla in JìMla, conciofta che ella éfaftidtta , fen^agU" 
fio . Optando i cani fono nati , che è la vera ftagione in THarT^o , aprile , cSr 
2$0§giopm tofto,che mentre durano ifreddiyOHeroi caldi grandi, perche^ 
in quelle due qualità ditempo fogliano per il più i caniarrabbiarfi,^chzj 
cominciano à vedere lume hifogna r^otrirli di latte di vacca, di capra , 0 di 
fecora fchietto,^ caldo , né fepararli dalla Madre innanzi à due nìefì , df" 
poi notrirlifino all'età di dieci me fi pur di Uuicin^idi pane,^ di tute forti 
di mineflrej^ nei dieci mefi farli notrire nella loro propna fi alUiò cani- 
le , conte fi dirà* 

Tutti i cani da correre fi debbono notrire tnfteme in vna flalla , ò cani" 
le proprio , ^ commodo, accioche fra loro fi conofcano, c^^ intendano, per ' ^^n^ j 
che quelliyche fono alleuati infieme , s'intendono , iìr amano più fra di loro , cani dx« 
^he non fanno i cani amajìati,^ prefi di diuerfi luoghi. La loropafiura </e- * 
.Mee(feredìpane,vntei^odiForme»to,vnter7^od'Oì'7;p;^vnter7^odiSe' 
gala, perche £osì miflorato s'intrattengono più fi efchi,& graffi, & figuar- canJ*dil* 
dano da molte maUttie : che fefoffe di Segala fola, li farebbe fuotare trop- caccia • 
po,&fe di Tormento puro , renderla loro il corpo troppo duro : per quefio 
hifogM mi/chiare l'vtto con L'aUro,l!lnucrno fi deue dare loro qualche voi* 
ta dA mangiare de* carnaggi,^ maffime à i magri, ^ che corrotto il Ceruo, 
maÀ quelli,che corrono ilepri,nonmai,per paura, chenons incamino alle Camaggir 
befUegroffe^ne facciano poi conto de lepri , le quali s in fr amettono or dina' 
riamente nel fuggire frà gli animali domefiicipcrfcampare da i cafii,& al» 
. iljorapotrebbono lafciare andare il lepre per afjalire gli aninuli domefii- 
cijl che non farebhono i cani , che corrono i Cerici , perche i Cerui rendono 
maggiore odort,^ fentimento dife,^ ancora perche la fua carne è loro più 
ghiotta^^ delicata d' alcun altraAl migliore carnàggio, che poffa loro dar-- 
fi,^ che lifaràpiù forti, & gagliardi, fono caualli, a fini, muli . Quanto à i 
huoifVacche,^ fmilije carni loro fono à cani di più agra fofian's^a , ^ Uij, 
carne,che fida loro,ha da effere prima fconicata , accioche non conofcano 
la qualità della beflia,né del fuo pelo . 1 buoni cacciatori fanno gran conto 
de brodaggi fatti di carne di pecora, di capra , ^ di tefìedi bue per li cani 
magri, che corrono lepre, bifogna qualche volta mifcbiare in quefiiln'O^ 
difù'tnineflrevn poco difolfoper rifcaldarli. 

Il canile ha da effere fuuato in qualche luogo ben efpoflo al Sole Leuate, sito 
fer me^p ilqualcpaffi vn rufcello,ò fonte, Valloggiaìnento de' cani farà fa- » 
bricjito di muraglie ben biancheggiate, & di traM,&folari beniffhno com" 
mcjfiypcrcfìe pulci, ragni, cimici, ^ fimili animalu':^7^inon vi s'ingenerino , 
Colui ychc ligouemcràAeue effere piaceuole,cortefe,&' dolce, & che di na^ 
tura ami i-cani Ji netti, & acconci accuratamente con Hropplccionedi pa^ 
gUufò fcouoUidia loro da magiare alcwte piccioU golofità,ér limeniàfpaf 
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foperlebiadererdh&perlepratarie, cosi per farli p^fcerc, come per au^ 
w^^tfr// à crederle /acendoli papiare àtruucrfo gli armenti di pecore, e aU 
tre bcHie domeniche per nccodionari4eley<Tfarglierli conofccre. 
Infirmiti f ^ ' Cani faranno amaUttMfognerà yfare defegucnti rimcdij . Ver le^ 
fjc i cani f^^<^^> cecche, & altri vermi, ^ amma\n7:y:iAe' quali i cam molte volte fi 
?ufa • ""^^"^ ' ^ principalmente ne^ gran caldi , òifogna laturli , ò per il mene 
Cecche. Jtroppicciarli con dBcottione fatta in burnì a quantità con dieci buoni p«m 
yczaù. di Sifembro acquatico ,altrmete detto Crefctone feltuUicó.Moioranafelua- 
ttca,Saluid,1{pfmanno,l\iita,Varientia,^fei pugni di f^UM tutto benifR^ 
mo cotto fino alla confumationc dell' herbe . 
Termi- Ter fare cadere i vermi »biJogna diflemptrare della pece ragia in polue- 
rCyMoe m poluere, calcina viua in polirn e yfolfo ymo in poluere U tutto ina 
fiele di bHe,& di quejio licore fregare il luogo infetto di vermi* 

i^^mV J"^^^ ^'^^^^ di foglie di FraJJino/Hiero vn buon bichiero (Cvna decottion^ 
fatta di I{!ita,rerba/cOjMeMtajCincflrOydi quali fihàda aggiongereil pe- 
fo d'vno feudo di Teriaca,&fopra il morfo applicare fimilmete della teria* 
c a. Quando i cani fono flati morduti da caniarrabbiatiMfogna attu farli fu 
di ^'^^ P^rnoue dì continui fuccejfiuamente dentro yna tina piena d'acqua di 
cane àriab ^^re^ò in difetto d'acqua marma in acqua commune, nella quale fiano fU- 
*i*u> • ti fatti liquefare quattro quartiruoli di Sale,Queflo mpcdrrà.che non diut- 
tmorabbiofi. Etje auuiene.che nò ri fi dia cosi pronto nmcdio , a cheilca^ 
nefia digiàincorfo nella yabbin,perpreferuaregli altri dal medeftmo ma^ 
le, è neceffariopigliarfi cura, che il cane rabbiofo nonpoffa andare attorno, 
& sha da ama'^^arefubitOyperche è del tutto tmpoffibile à potere rimediti 
Jerii di c* ^ ^"^^f • ^^/^-^ rabbia fono la coda leuata , ^ tenuta^ 
»e arra b- dfitta,lagola molto nerajen:^afchiumayguardatura bruttale di trauerfo^ 
Rogo'a. . . layognaMi7:^ayfuoco volante,^ fcorticature dei cani, bifoima 

sti«a f^o p^tgltare tre libre d'Oglio di noce,vna libra,e me:^a d'Oglio di cado, dueli^ 
bre di graffo vecchio,tre libre ditele commune,ynalibra,&meTa (faee^ 
to,il tuttofi faccia bollire infiemefino alla confumatione della metà dell^^ 
^cetoypoiaggiongauifipece ragia, pece commune di ciafcuna forte dueli-^ 
brcc-^ me^aXera nuoua me-^a libra , facciafi fondere il tutto infieme , ^ 
dipoi Vi fi buttino lefeguentt polueri, vna libra, ^ me^a difolfo,4ue libre 
di vitriolo ricotto/iue oncie di verderame , i^fc ne faccia vnguento^ma^ 
mnmiT^i che fregarli di qucfio ynguento bifogna lauarli con acqua,e Sale.- 

Ver li vermi de cani . Bijogna fare loro vn beuer aggio di decottione 
^ncntio,^brotano, raditura di corno di cento , ouero fare loro in^nottire 
pillole compofle di corno di Ccruo di Solfo, Moe^n^fuc co d'jìffentio, 
t^zik drfo ^!ìf^d<>i fono defolati, fomentate loroi piedi eonreftrittiito fatto 
di gialli d volta, fuc co di Granati, fuliginefottilmente polueri:^ata , il tutto 
Cani feriti ben incorporato infiemc^r lafciateli ripofare vn giorno intero . 
éa^cioshia ìcanijonofpeffe volte feriti dai cinghiali in piùluoghi delcorpo ,on^ 

dcfecon^ 
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de fecondo i luoghi, & farti offefcy bifovnagouemarftnel Medicarli, Se U 
ferita è nella pancia, z^che ne efcano le budella , JenT^^a ejfcre offefe yfarà 
necejfario rimetterle f rima al loro luogo , & poi mettere dentro il corpo al 
dritto del buco vna lardella di lardo, cì^ cuctrm la pelle per di [opra, ma in 
ogni punto dell'ago bifogfta annodare il filo, tagliarlo à ogni punto > ^ 
il me de fimo fi farà per tutte V altre ferite, che faranno in altri luoghi, met- 
tendoui jempre vna lardelliti . 

^lle piaghe de* cani è il fuo proprio balfamo il fuc90 dt cauoli rojji det- f ìi^ . 
ti altrimente Cauoli marini, & Soldanella poflo fubit amente sà la piagttj 
per confolidarla,ouero pigliate del fucco deirherba detta ì^icotiana, 

Contra i c ancori, che vengono air orecchie de* cani, pigliate yna dram- ^canori 
wa difapcne,d' oglio di Tartaro,Sale ^moniaco,Solfo,f^erderame , che il 
tutto fia incorporato infieme con aceto bidnco,^ acquaforte, & per noue ' 
mattine fe nhà da lattare il c ancoro fopradctto . 

Se i cani, dopò hauere corfo per mali tempi, ouero notato nelle riidere, ò 
laghi jtguit afido gli animalhfi faranno raffreddati Juutto,cw faranno tor- 
mti al Toro canile, bifogna fcaldarli, &feccarli à yn gran fuoco , ^ di poi 
fìropic ciarli per mondarli dal fango • 

^Accade molte volte, che, correndo i cani pei' campagne, ò bal^c ò altri Sc-,n\cix\4 
luoghi feluaticijt fcorticano i piedi . Ver quctio farà buono principalmente 5» f*^ 
lauare loro i piedi con acqua y& fale, poi farli vn 'empiajiro di mjjì d'youa 
battuti con aceto fortiffmo,^ fucco dell' herba chiamata Tilofella , 

Se con endo faranno flati vrtati in qualche parte del corpo della punta 
delle corna di Ceruo, ouero da i denti del Cinghiale, bifogna empiaflrarli il '^'^'^°'^^» 
luogo con radice di Confolida maggiore, empiaf ho di 7\u!iloto, oglio rofato 
tanto dell' vno quanto dell'altro, ^ prima, che applicarui l'empiaflro, leg- 
nare il pelo dal luogo, doue farà il dolore , 

Ter far orinare i cani, fate loro beuere d'vna decottione fatta in rino niflficohìi 
bianco di Maina, 'Maluauifchio , radici di Finocchio , ^ di I{ouere . ^' ° ' 

Se i cani hanno male nell'orecchie, infìillateui agrcjia mtfchiata con ac» 
qua di Cerfoglio, & con tinuate per tre, ó quattro mattine . m ai c 4 1 1 • - 

Come bifogna aiiczzarc i Cani ì^ioiiani per la cac- 
eia . Cap. X X V . 
T Onjbafìa hauer numero di buoni, &• belli cani , che habbiano i fegni 
x\ di bontà, &bcll€^^a, che fi fono detti, ma è ancora ncceffarto di 
amaejìrarli alla caccia. Bifogncrà adunque principalmente, che il loro go-* 
iicrnatore li faccia intendere il fuono della tromba , notare, ^ auueT^arli 
all'accana, acciochc ftanopiù pronti, & tnftrutti à fegmtaregli animali Je clu fi ficr 
auuiene che vaditno àjalitarfifù in riuicre,ò laghi. Di poi menarli ma yoU 5-r-'u S 
tala fettintana per lo più in campagna, non però prima, chehabbiano fe- deli» tió- 
dici, ò diciotto me fi, perche inn.ir?:^t à qucflo tempo non fono ancora del tut- * 
to rinfor'i^atiynè ficuri [opra U membra, f.tfopratutto bifogna rifolune be^ Nota», 

à che forte dt caccia fi vogliono aHe:^:^are ,fiadcoì7ereil Ccruo, 0 CcT' 

^ ua,ò 
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UAyò il Cinghiale yò le Lepri, per che di quella beHiM,alU quale lì farete C0r2 
m e la prima volta, fempre fi ricorderanno , & principalmehte fe voi nel 
darete loro da guflare^ • 

hid bifogna farli correre la mattina,fe è poffibde.percioche, fendo auer- 

à correre nel frefco della mattina , & vengano dipoi à correre fui mero 
giorno, hauendo jentito il calore del Sole, non vorranno più con ere , 

'Non fi debbono aucT^p^are i canigiouani dentro à tele,percioche la beflig 
nonfà CÌ7C aggirar/i, ^diqueih modo può effo e veduta da tutti i latiyC 
à tutte l' bore, e facendoft dipoi correre fuori delle tele , cerche la beffi a fi 
allontani qualche poco da loro, l'abbandonaranno incontinente . 

Et finalmente, per amacflroìli meglio , fird bene mettere i canigiouani 
tutti infieme cÒquattrcò cinque de i vecchi, quando fi vorrano far correre, 

Chec ncccflàriodi conofccrc il Ccruo, & fapcrciJ Tuo procedere, 
& ritirate prima, che farlo correre. Cap. XXVI. 

apVni?.'* T "Principi, i&gran Sitnori, a quali conuiene la caccia del Ceruo,non 
ne à i gj< -1 ad altri^on fono fiati [oliti di far correre il Ceruo auanti, che h abbiano 
s s»oxi . intefo da loro cacciatori quale è il Ceruo, cioè fegiouane,ò vecchio, bello , 

grafideyi<r che meriti d'effere cacciato, dipoi doue è la fua ritirata . 
Segni . st .^^ cacciatore conofcerà per tanto Cctài& bellcT^p^a del Ceruo per il giu^ 
età del ccr diciQ, che potrà fare dalle vefiigia , dalla grojfe^a degli efirementi , da i 
uo . luoghi^ per doue farà pajjato , dalle fiondi, che hauerd abbatute , & dal-- 
rherbcy €he hauerà pcfiat(Lj , 

^{ vcfligiogrande,^ largo, il talonegroffo, e largo , la picciola apertu^ 
ra, ò fenditura, che è pel mei^o del piede larga, ò aperta,la gamba larga,il 
piede gropo,cnrto, & che non taglia puntolo fprone tondo , &groffo fono 
Jègni di e eruo vecchio . Di più t Cerui vecchi nel caminare non u wpa jfano 
mai co i piedi didietro dinanT^i.ma refiano quattro dita indietro per lo me- 
Ccnu. ^f^^ ^on fanno già i Centi giouani,percheneU'andare,i piedi di dietro 

trapaffano quei dinan7^i,come fi vna mula,che và di portate . La Cerna hà 
communementeil piede longojiretto,[canato co offapicciole,che tagliano, 
Efcremcti cfcrementi di Ceriti non fono ftmili in ogni tempo, per che gli vnifono 

dv' cerui. formati,gli altri intorti, altri piatti, Ne mefi d'aprile, & Telaggio i Cer^ 
ni vecchi fanno gli efcr ementi piati, &fefono larghi,denfi,e grò (fi, quefto 
éfigno, che fono Cerui di dieci coma, cioè di dieci piccioli coma procedenti 
dal tronco. Nel mefe di Giugno, & Luglio , fanno gli efcr ementi in groffi 
intorticchi affai molli. Ce ne fono tuttauia alcum,che li fanno ancora piati 
fino àme^oGiugno^^y- dopamelo Luglio fin alla fine d'^gofto i loro efere 
menti fono formati grojfiylonghi, e con nodi ben prefiati vntiwfi , ò dorati • 
Ecco come potrà dtfiinguerfitl Ceruo di dieci corna da i vecchi , 
Portarci Le portate dd Ceruo fi dimandano quando vn Cento pafj'a pavn bofco 
òci ramofo,& vna con la cefi a ne* rami de gli arbori, donde ai<i{iene,che je la 
tella dd Ceruo è alta,cìr larga Je portate faranno poco larghe, Hora la co^ 

gnitio- 
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^it iène, che il Cdcciatorepuò bauere delie poruteyìion èfenon dop9 me^o 1° ck^^t 
Luglio fino in -Mar\o .perche gli altri quattro mefi, cioè Mar^o , Uprde , ^°uù„o li 
7^UggiOi& Giti^^no i Cerui fnut ano y& gettano le come, f^ero éjche comin^ conu. 
ciano del mcfe ìjiprile à fpingcre fuora i cornetti nuouiy& come alo^eràd 
Sole , ^ che i loro cibi crcfceranno, ^ induriranno , cosi oìico crefceranno 
le cortta,& dalla meta di Giugno le tede loro foì-anno feminate di quel che 
doneranno portare tutto ranno, pur che fiano in buon paeje daguadagnart 
il viuerettr non fia loro dato molefiia. Dalle cornette del capo fi potrà ane9 
fare giudi ciò dell'età, perche il primo anno non hanno ancora corna ,aLfpr f^^^^ 
condo anno hanno le prime comecché fi dimadano fognali,al ter^o qturto, ^dVctà 
fei, ò otto cornette, al quarto otto, ù dieci cornetti, al quinto dieci, à dodici, fccori 
al feflo dodici jò quattordici, al finitimo i capi loro f§no fcgnati , & pioìUati «»• 
di tutte quelle corna,che porteranno fempre , né moltiplicano più Je non m 
P'^lf^KX^ • conofceranno nondimeno fempre i vecchi , quando hanno le Czpo *i 
corna molto layghe,&groffe,il fiin^groffo ben brunito,^- creJpo,la telìoL? eh»!'"' 
grande, ^ il fronte largo . 

Ter lipaffi potrà il cacciatore giudicare fc il Ceruo è grande , ^ hngo , ^^^^ 

fe correrà longamente innan:^i à i carii,perche tutti i Cerui ^che hanno i cmuo . * 
paffi loMghi ,corronopiu longamente di quelli ^ che gli hanno corti, c^fono 
più leggieri , pnfli, & di maggiore lena , 

Si conofce,fe il Ceruo ù alto fu le gambe, ^ fimilmente di che grofJe:^7^a, 
^ fodez^T^a è il fuo corpo , guardaiidofi il luogo , per doue egli è entrato nel 
forte del bofco fia gli arbori , & nelle bofcaglie, cefpugli , che fi hauerd 
lafciato infra le gambe, perche di quelCaltcs^ay chelehauerà abbattute^ 
con lapancia,di tale altc'^^'s^a di gambe,deueefjere giudicato. Lagroffe\:^€ 
del corpo fifcuopre da i duelati,pe quali il fiio corpo hauerà paffato, perche 
CI hauerà rotto, & firacajfato i ramifecchi da ambedue i lati, tr per quefia 
•via potrete mifurare la fiiagrojfc7^:^a, 

guanto à cacciarfi infra, le f rondi i rami,i Cerui, quatopiù fono veC" 
chi , tanto più tofio vanno à cacciarfi infra i rami , & anco infra gli arbori 
groffi. La onde,quando il cacciatore vcderà,che i rami delC arbore faranno 
abbattuti,& rotti,alihora conofcerà Paltez^a, ^ larghe:^a del fuo 
po,con tutto che queflifegni fiano molto ofcuri, 

'Sei relio può effere, che per lifegni detti difopra venga il cacciatore in 
cognitione dell' et à,& bench'ira del Ceruo, ma che non fappia poi, & fia in- de 
certo della fua ritirata,^' del luogo,donde eglipojfa leuarlo,conciofia che» 
fer effere ajficurato , bifogna che egli habbia vn cane liuriero , che fia buo^ ucìttU** 
w^ì^no efploratore, & hMia l'odorato ,i2jrfcnfo molto tfqniftto,per poter 
^ih facilmente fentire l'orma,(^ camino del Ceruo,Et in quefìome^o ilcac 
datore non deus effere ignorante de luoghi in generale ^e quali i Cerui fo' 
gliono ritirar fi , i quali Jono diuerfi , fecondo i mefiyZ^ le flagiont delfan" 
no , perche i Cerui cambiano luogo , & cibo ogni mefeyfeccndo che il Solc^ L^^mH 
sinaL':;a . Ter qutfta cagione nel mefe di ^oucmbre bifogna cercare i ceriti za 
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nelle brHlle,^ virgulti, de' quali vaimo à mnngiare le cime , air i fiori per 
rimenerfi in coìTie , dopò cfferejiatiin Amore , DiDccembre fi ritirano 
nelle profondità de bofchi per dijfenderft d.t i venti , freddo , neiti , eì^ bri^ 
nate , Di Gennaro ^ fi pongono à i lati de' bo fchi , vanno alla bttfca nelle 
biade verdi, comc fegale, & fimili . Di Fvbraro , ^ Tylars^o , percioche fi 
fpogliano delle coma , fi ritirano nelle 7nac chic j nelle quali trattengono 
tutto il me/e d^priki^- Maggio . Di Giugno^ luglio, vanno ài bofchi 
tagliui,& à i grani, & alfhorafono nella loro gra cacciagione. Iranno an-* 
co aWacaua per cagione del gran fe eco, che gi induce alteratione , &fa di-' 
/perdere larHggiaday& himidità dellljcrbe frondi , le quali comincia^ 
no à indurire. Di Settembre, (& Ottobre, lafciano lemacchie,&vanno itij 
Te ^ui ^ ^ore,& airhora non hanno nè cibo,néftan7^a certa, percioche feguono le 
no in amo Jhadc, & veHigia delle crrue, mettendo il nafo in terra per fentirne il fia^ 
* • tOjfcnT^a Jptareyfe vi è alcuno ter nuocere loro,^ vanno così dinotte,come 

di giomOytfiendo tanto arrabbiati di libidine, che penftmo,che non cifia co-^^È 
fa,che ùojja nuocerli,^ vinone dipoco,pcrche mangiano jolamete di quel 
che/e liprefenta innati:^ , feguendo pur l'orna delle Cerne , & principal- 
mente i ^rojjifimghi ro ffi , che gli aiutano àfare pifciare il feuo , per il chc^ 
in tale Ragione fono molto commodi da amaT^'s^are ,f€ la cacciagione fof- 
fe buono-i. 

Ecco, come il cacciatore potrà effere ammaefirato de luoghi in generale, 
doue fi ritira il cerno yaceioche non vada cercandolo in altre parti, douena 
fia folito di Joggiomctre , Dopò adunque, cheperglindicij detti di fopra fa- 
rà informato del luogo,nongli reflerà più,fe non difapere la ritirata partii 
€olare: & per farne curiofa indagatioHe,bJfognerà che la mattina à buon- 
rfcS^rit - ^^'^^ trasferifc.t al luogOyal quale conofcerà .che il Ceruo fi ritira per fho- 
taia^ del fa, ^ tempo prefente , come fi è dichiarato , ^ condurrà feco ii fuo tacita 
c«iuo . limiero per fentirne la traccia , hauendoli prima molto bene imbeuuto Ic^ 
narici Ì aceto, acciocheh abbia migliore fentimento. Totrà anco pigliar in- 
die io per gli altri auucrtimenti , che habbiamo fpecijicato , cioè de' luoghi 
fremuti dal ceruoydall' ennffione de gli efcrementi , dallo (pe's^amcnto d^ 
raniif^'T frondi, chehaucràiucontratonelfuo caminoycou tutto che il cac- 
eiatore m queflo cafo deue gouemarfi fecondo ladiuerfità del luogo , in cui 
fa la cerca, perche al tra pr attica di trottare la ritirata del Ceruo deue e fiere 
cfieruata ne bofchi taglUti , altra ne' vantaggi , altra ne bofchi alti , che fi 
deue conof cere più tofio per l'efperienT^a , ejr pr attica della caccia, che pev 
/erteti r che fc ne poteffero fare . onde , per fihiuare longhe'^^a, non ne par-- 
ierò più oltre . 

Come biro";na fare correre il Cerno . Cap. X X V 1 1 . 
ReUtione TT ^uendo ti cacciatore , dopò haucre longamente cercato , battuto co- 
ixxtx^ dal Jr± gnitione tanto della belltT^p^a del Ceruo,quato della fua ritiraca,ver' 
5rc . rààrifcrire ail{è, ò al fuo Signore y perche habbiamo dette^ che lacacu/u 
del C eruQ conuiene à i \è, Tmctpi, & gran Signori, la fua diiigew^aypre- 
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(entando^li gli efcrementi del Ceruo , che haueràJolleuAto , & raccontando 
tutti ifegniyet indicij del Ceruo^ allhora il Stgn.potrà eleggere il dh& 
hora d'andarlo à cacciar nel luogo.cbe gli farà fiato riferito dal cacciatore. 

Il giorno defiinatoMfigneràyche i cacciatori a piedi fi tengano all'ordii ?pfciu'* 
ne per partire la mattina a buonhora,hauendo con effi la loro guida, cani , jie forti 

* f. . . I I. - Ji^il^iT^ y*'^ A^M» //tw/k »<Mi«/0 di Cini. 
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tanto limieriMacchiy quanto di rilaffoy & ogni loro amefe ^^^^^^ ^ 

Cionti al luogo , ricercheranno ancora diligentemente della ritirata del Bracchi . 
Ceruo ytanto col cane muto, quanto per altri modi,che potranno ritrouare , ^'^^^^^ 
prima che dare luogo à i cani, sì bracchi,come di rilaffo. io, che ns 

Scoperto il Ceruo dal eacciatore,ò fentito dal cane muto,bifognerÀ alt- ^'J/j;"^^* 
bora difponere i fopralaffi in tre,ò quattro luoghi certi ^accioche i cani difo ci/dcV^Ì 
pralalfopojfano foccorre^re quelli,che faranno fianchi di correre,òhauramio 
perduto l'orma del Ceruo,& inflaurare nuouacaccia aWanimale.Et quefU Cgna di! 
cani di fopralaffo faranno talmente difpofti per bande , che in difttto de i ^^^'^^^ 
primi lafciandoli per correre , Cvltima banda fta de i più gagliardi, habili , h^o. 
^ crudeli cani,& i quali feguiranuo il Ceruo^on per di dietro, come gli aU Caj^j d^rù 
tri, ma per dinani(i con gran core, & animo fità , h,chc a ri- 

Difpo^ìi i fopralaffi ne luoghi più commodi, bifognerd difcoppiare i hfac^ coljcre^df 
€hi,per correre fecondo il luogo ^el quale farà fiato veduto il Ceruo . poi' ch«J 
La turba degli huomini à piedi jcc ori deranno i bracchi, ^foneranno U gii aitrif» 
tromba per incorarli, gettàdo rami d'arbori tagUati,per le ftrade del ceruo , S°,mt a'ÌV 
per impedire lafuaprefie'^^a ,feperò il cacciatore non glieli haueffi di già boritagli» 
gettati la fera inna'3^i,quado ricercò della ritirata del ceruo, ò i pedoni, pri- 
ma che diJcoppiare,e lafciare i bracchiSauuiene in queflo me7^o,che il cer- 
uo nel correre venga à paffare apprefjo de fopralaffi,il padrone, che guarda, 
queflo fopralaffo, deue auuertire,fe auefto Ceruo èperfeguitatù da alcuni ca^ 
ni della turba,et aWhora deue difuUto difcoppiare ma bada delfuo fopra- 
lafio ifonando,& incorando fempre,& gettando de rami per doue il C eruo 
pajierà, ma fe vcde^cbe i cmì della turba non cifiano,^ che non fenta la^ 
turba della caccia, non deue fare fopralaffo, ma foUmente caminare per U 
ftrada ,per doue anderà il Ceruo,per fare la ftta relatione alla copagnia del^ 
la folta,perfapere,fe queHo è il Ceruo, che fi caccia,o vn altro , perciochc^ 
qualche volta fi può lanciare qualche altro Ceruo da banda al romore delle 
genti della folta,& de pedoni . In queflo me^o i pedoni della folta deuona 
fecondare,^ cofleggiare fempre i cani pei' vnirli bene infieme,& rimediare 
àj difordini, accadendo che fiano trafportatt fuora delle vefligia,& nonfe^ 
guitino il dritto camino.Bifogna anco, che habbiano auucrtenT^a a gl^ingS' 
ni del ceruo, il quale, quando fi vede cacciato d'appreffo dai cani ,fifor:^a 
dvfcire loro di vifla,& liberarfi, e dare loro de camjjiamenti in più modi. 

Ter che ci và alcune volte à cercare le caucme dell'altre befiie , &vi fi jog^-Q^jy 
caccia dentro per lafciare fconere oltra i cani^ quali non poffono hauenie , c€JWr 
ni il ventotnè l'odor e, perche fi mette tutti quattro i piedi fotto la pancia-:, 
rifpira ilfuo balito al frefco.& bumidità della terra,& hà anco quefìa^ 

malitia 
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Malitia-. malitia da natura , checo?iofce , che i cani fintano pù r odore dcljuo fiato " 
ci cerno . ^ de* fiioipkdi , che dell'altre parti del Juo corpo : fjr per oimiare à nuefil 
inganno, bifegna hauer gettato copia di frQnde tagliate aW entrare de luo^ 
ghi fortifper dotte il cerno pajferà,per potefe trouare le fite vltitne tr accie , 
^frondiyle quali infigneranno ben quaft d appreso il Inogo^doue egli fi fa^ 
ricacciato, 

jflcHne yolte vedendo fi il Ceruo cacciato da i cetili,^ che non può Itbe- 
rarfidaloro , vd di forte infi>rte à cercare i ripari delle Cerne, piccioli 
ceruiatti,& fi mefiolafra loro,cir alcune yolte li conduce, ^ fa fitggircj 
infieme con lui , lo fpatio d'vnbora, ò pi:* diflrada, poi gli abbandona » 
fcampa per yn fenticro fuori j& lontano da ogniflradaì& accadendo^ chè 
i fuoi inganni ftano difcoperti per lo ifquifito odorato de cani , zìr fagaciti 
de* cacciatoriyritornaperla fua flrada di prima per rompere le fue primiu 
traccie, per ingannare ìcani, poi fi mette fu qualche flrada corrente j per la 
quale corre tanto longamente, quanto le for^^e lo pojjouo portare • 

Ter impedire tali inganni , i pedoni denono gttardare , quando il CerM 
farà accompagnato da altre bcftie , & che fuggirà con effe , per eccitare i 
cani vecchi della folta con paura à perfeguitare il Ceruo , flando prejjo di 
loro pei" foc correrli , & aiutare , & // Ceruo ha pigliatola flrada ntac- 
flruiper leuare ognijentore dife ai cani, concio fia che è cofa ficurdj che per 
le flrade macflre cipajja ogni forte d'animali , che mettono la terra in pol^ 
ucrCjdi maniera, che, doue paffa il Ceruo, la poluerecola , ^cHopre difu^. 
bito il fcgno del piede doue tocca l'onghia^i cacciatori a' piedi deueno mct-» 
ter e gli occhi in terra per guardare curiofamente , fe riconofiono qualche^ 
traccia del Ceruo , air hora getteranno copia di rami , ^ eecna anno i 
cani Jgridandoli, eccolo eccolo Horuary, eccolo • 

jiccade ancora alle volte , chei Ceruipajfano à trauerfo di certi luoghi 
abbrufciati, doue i cani non pojfono hauerne alcun fentore,percioche il [eu-^ 
tsre del fioco è maggiore di quel del Ceruo , ^i cani ancora deftfìonodi 
correr e, hauendo tirato queflo catti uo odore per le narici, ^Whora farà we- 
ceffario^che i pedoni fi difuijno ynpoco dal toro camino co i cani, poi quau-^ 
do far anno pajfati oltra,che indriT^T^ino i loro cani facendoli correre . 

alcune volte il Ceruo corre all'incontro del vento, accioche il fuo fiato^ 
fi dijjìpi , non peruenga all'odorato de* carri , & anco accioche poffa in^ 
tendere la voce de cani, chi lo perjeguitano . ^U'hora bifogna^che t cac^ 
datori rifguardino alle vefìigia,^ camino del Ceruo . 

Ci fono in oltre dei Cerui ,i quali al partire dal loro ridotto fi fingono 
ftanchi,c!r rotti, gettando fi col corpo in sù innanT^i à i cacciatori à piedi, z^ 
fanno moflra di {e pcreffere rilanciati da' cani , come fefojfero fianchi , cìr 
male acconci . Talifegni li fanno giudicare molto malitiofhzìr di gran lena 
fer correre lonzamente , fidandofi nella loro for\a , diche bifogncrà chei 
cacciatori habbiano cura per potere difcernere gli ann i del ctruo , petchiujk 
fn^e alcune volte d'ejfere male trattato non è però così . 

l fegnk 
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Ifepii del Ceruo male acconcio, fono tali,fe fuggendo, non ode, nè ve- ii 
de perjona,fe bafia la tcfìa mettendo ti nafo a terra\fe inciampa, ^sr piegai Ioh^i- 
le gambe, poi vedendo quali he hucmo letta in vn fuhito la tcfia ,(^fa di acconc*© 
gran danv^i per dare ad' intendere, eh egli ^ ancora forte , ^ vigorofo . 0/- 
tra di ciò,segli ha la gola nera, & fecca fetìT^a fchiuma , & la lingua riti- 
rata indentro, fe caminando ferma l'ongbiacomesandaffe alficuro, poi 
in vn fubitofi sfonda, e l'apre, facendo di gran flan:^i, dando dell'offa in^ 
terra il piùlpeffo, & fcgue commtmemejite ifentieri, e le flrade,maffmc^% 
fe troua qualche fiepe, va tutto à iongo per cercare vnvfcita da pajfare , 
perche non hà vigore da faltare di fopntj , 

Hora dopò molto correre, moltt inganni, & sfuggite, quando il Ceruo è 
fianco, e mal condotto, & che non può più reftficre, hauendo pen duto ogni 
fpeì'an:^a, lafcia i bofchi baffi, e le forefle, piglia la fuga n t campi , cuc- 
ro à i vantaggi, & ville vicine, ouero fi getta in qualche Fiume , ò Lago ; 
per il che molte volte fuccedc, che fi libera da i bracchi : perche ne luoghi 
campeflri il fentimento della traccia del Ceruo é molto picciolo, &,quan' 
do fi getta ne fiumi, ò laghi, hd qucfto procedere d'andare commnnemente 
pili toflo fecondo il corfo de fiumi, che di andare centra acqua per leuare^ 
odore di fe ài cani, 

I cacciatori daranno ordine à tali sfuggimenti del Ceruo , perche fe fiè 
dato a fuggire per aualche campagna aperta, ofierucranno diligentemente 
à veduta d'occhio la tì\iccia del Ceruo, ^ co'lfuono della tromba rallegre- 
ranno, & ecciteranno i cani à nnouo corfo . Se il Cei tio fi é precipitato nel- 
r acqua, fia ò per rifrefcarfi, ò per Ivltimo fcampo della vita, i cacciatori 
guarderanno per quale luogo egli farà entrato nell'acqua, & quiui getterà- 
no quantità di rami rotti, & ajpct ter anno il cerno al pafio , e vedendo che 
non efcafuora dell'acqua , dcuonofar entrare i cani nell'acqua , onero, te- 
mendo di non raffreddarli, cercare vna barchetta, ouero fapendo notare , 
fpogluirfi ignudi,^ entrare nelC acqua con vn pugnale in mano per ama^- 
:^arlo, ma nondeuono però affalitlo,fe non in luogo di profondità, perche , 
je il Ceruo prerideffe terra, potrebbe ferire alcuni di loro conia testa , ma^ 
in acqua profonda non hà fors^a alcun/i . 

Ne/ rcfto bifogna vfare gl ande accorte:^'^a in dare la caccia al Ceruo , c 
che fi ferma al latrare de' cani , cioè, quando il Ceruo non può più, &fen- [j^j^^^^ 
do in tutto priuo della fpcrim's^a della vita foffrifc€,che i cani gli abbaiano \cia i. * 
da vicino, perche alV bora è di molto pericolo percuote con le coma il 
primo ^cjuoi cacciatori, che può ferire , la onde fi dice communementc^ , a i cinphi» 
^/ Ciiighiale il barbiere, al Ceruo la biere,clot il feretro. Ter il che bi- 
fogna àndare con gran cura al Ceruo,chc afptttail latrare de' cadi, & non ccÌÌo' iÌ 
// confidare troppo . ''•c" • 

Quando il Cerno farà prefo, colui , che hauerà fatto il colpo, dette fonare 
fubifo à raccolta per ?nettere infieme i cacciati ri compagni, ei cani , ^ 
dopò hame prefentato ti pi è dritto del Ceruo al /^t , ò aCfuo Signore jfpar* 

tire 
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cc^fì ^'^^ ^^^^^ inpc:^i^, fecondo la fua intentione . Nt? hijogna fcordar[i Olì 
ca^i? ' qt^eflo di fame parte à i catti, per dare loro memoria della caccia^ al limie- 
ro, cioè à quello y che coH fuo odorato haueràtJifegnato la ritirata del Cer- 
uOyprefenterà la tefla , ^ il cuore coyne à lui di ragione douuti , a gli altri 
darà il collo, & le ceruella, ò, per fare meglio spigli era del pane,& lo ta- 
glierà in peT^etti iu vna padella con formaggio, & immollerà il tutto nel 
fétngue coft caldo del Ceruo,& metterà difubito qitefla preparatone di fot- 
to la pelle del ceruo diflefa sà Iherba , & in quejio me:^o tutti fi metter an- 
no la tromba alla bocca per fonare, cJr rallegrare i cani . 

Sicofiima ancora alcune volte dopò quella prima paflttra de* cani di 
farne vn altra con le interiora del Ceruo tutte intere , che il Capo caccia^ 
getterà à i cani dopò hauergliene fatto fare feftat tenendole leuate in alto , 

in queflo tempo, che i cani deuorano le interiora , fi rallegrano co'.l fuo- 
no della tromba^ &* del corno , 

LVtilCjChcfipuò haucrc della prcfa del Ccruo. 
Cap. XXVIII. 
Ncorchela caccia sì del Ceruo , come degli altri animali feluatici, 
fi faccia per li Signori grandi più tofto pervneffercitio di corpo, & 
ricreatione d'animo, che per altra intentione, nondimeno la preja del Cer- 
uonon è fenica guadagno, il quale io trono efiere doppio l'rno per il cibo , 
l'altro per li rimedtj, che fi pojjono trarre dalli fuoi membri . 

Qj^nto al cibo, la carne di Ccruo nen è molto grata, fe non nella parte , 
fctw> '^^^ ^^^^ dimandiamo volgarmente le fimier, che è fra Cefhremo delle grop^ 
pe,& U lon7^a,perche , per parlare ingenerale , & per verità, la carne del 
Ceruo è molte dura,di cattiuo fucto, malenconica, diffìcile da concuocercj 
nello flomaco, facile da prouocare molte malattie gr aridi . f^ero è , che 
nnrTcJh^' ^^^^^S/^^ Damc, haucndo opinione , che il mangiare fpejfo della carne di 
getto aiu Ceruoyf accia effenti le perfine da ogni pericolo di febre,per non cffere que- 
^^'^ ' fio animale in alcun modo f oggetto à febre , haueuano vfani^a diguHare 
ogni mattina al loro leuare della carne di Ceruo . Nondimeno, chi farà cii" 
riofo della fanità fuaj non douerà mangiare tale carne , fe non è di qualche 
tcnei o cerbiatto notrito domcfìic amente in cafa alle tauole de Trencipi j 
gran Signori . 

om> del ^^"^ infiniti i rimedtj, che poffono trarft dal Cerno . 
cuori del Sitroua vnoffo nel cuore del Ceruo , ancorché alcuni penfano , che ciò 
S^qJeCi fi^W^i ^'^^ ^ ftngolare per tutti gli sfinimenti , tremori , palpi tat ioni , ^ 
om ho io altre affettioni del cuore,veleni,iojfichi, c^r pericolo di pefle, 
fciuulo'.^ J^fangue di Ccruo fricaffato in vna padella meffo in chriflerij guari fca 
foo) pie- ladifcnteria , ^ fermai fluffi di corpo, beuuto co l vino è fmgolarc con^ 

ni fouiie // membro genitale ylauato diligentemente neW acqua , 1 acqua dotte fa'^ 
ic^n'fH^i ^'^^^^^^ /•^«tffo, betiuta incontinente,guarifcei dolori colici , cir l'orina ri^ 
xccètc op, tenuta, facefidofi flore à molle in aceto ventiquattro hore, poi fi d ifecca, ^ 
•^^'^ ' mette 
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mette in poluere , il pefo dvn fcuds di quefla foluere beuuta con acqua di ^^^^'^^^^^ 
piatitagme yfemj, il finffo di [angue, & oguijorte diflufìo di corpo . Tari- 
mente difeccato, & mejjo in poluere può effere mifchiato ne' rimedij proprij y*^"^*^" : 
ad eccitare la libidine, Lhuomo può anco valerfene nei male di cofta,& co ^^"^1! 
tra I morfi dcjerpenti vfandofene,ò folo,Qii€ro mifchiato con cofe, che fiano J^*J^^ 
proprie à tali aff'ttuont . 

del ccruo» 

Il corno di Cento abbrufciatOj & mejfo in poluere prefo con Mele fa mo^ ^^^^^ ^ 

rire i vetTni • pi^Krla • 

Le corna tenere (tvn Ceruo giouane tagliate in pe^i^etti mefjì in yna pi- Como di 

^atta di terra piombata ben lutata di creta , poipoHa in vn forno caldo , viimi. 

fin à tanto ycheftanodifeccate,&polfano effere ridotte in poluere, aggion- f^o^»" «'* 

gendoui Vepc,èr Mirra,fanuo vna poluere fingolare centra i dolori colici . McdoUa , 
La midolla,^ feuo di Ceruo fono proprij da fare linimenti, & impiafìri ^ '"«uodi 

perle gotte fredde,& tumori duriy'.ér difficili da mollificare . 

La caccia del Cinghiale . 

In che tempo bifogna cacciare il Cinghiale , & i fcgni d\i\ bu ono 

Cinghiale. Cap. XXIX. 

Lji caccia del Cinghiate é molto più difficile\& pericolofa di quella del CaccUdei 
Ceruo, perche il Cinghiale non hà punto di paura de' campagli afpet- ^|f,f^^^J^^ 
ta,& difua propria volontàgli affalta , & feguita fino dentro la lorofoU Morfb <a 
ta,per sbranarli con le "s^ane , il morfo delli quali , & maffme nel caffo del ^' "f^jjjj^ 
corpo,è quafi incurabile, la onde il buon cacciatore, che tiene conto de'fuoi S.'*"* 
€ ani, per correre il Cerno, il Cawriuolo,tr H lepre, non deue far mai cacciare 
il cinghiale da ifuoi bracchi, piti toflo da qualche folta di moHini, de' quali 
il cinghiale è la propria,^ vera cacciagione yò per il meglio trouar modo di 
pigliarlo con le telerò ama^T^arlo con gliJpiedi,&fpade,comefi dirà . 

^a come voglia,tutti i cinghiali non meritano d' effere cacciatila fola- cacciare i 
mente quelli,che no pajfano l'età di quattro anni,ancorche fiano bellijgrof- ciog^uU r 
ff>& graffi , perche dopò i quattro anni il cinghiale fmagrifce di vecchie^- 
^a , & perde difubito tutta la fua bontà» nè bifogna cacciarli da ogni tem^ 
fo,ma,quandofono di fiagione, cioè, dopò me'^^o Settembre, fino in Decem- ^^^^ ^ 
bre,che cominciano ad andare in amore ^co tutto ,che (t aprile Maggio, cacciare i 
fono più facili da mettere nelle tele,che d'altra fiagione, perche dormono più • 
profondamente in quefli due mefi,che in altro tempo,p€r mangiare deUher" 
beforti,che commuouono loro ilfangue ,& fanno falire ifumi al ceruello , ^^^l^] 
ehe è quello,cht gli adormetita,& anco, perche il nuouo tempo rinuona lo^ segni die» 
ro il fangue,cheé cagione del loro rnaggiore ripofo . Ji^ghilict 
il cacciatore adunque, cono jcerà labelle'^a del cinghiale, & che tnerh- che meriti 
(era d'ejfere cacciato per ^eflifegni , cioè alle fiamme di piedi , die punte^ t^cclllbl 
deW vnghieMa giacitura, à gli efcrementt. veft-.gio 
Le forme de piedi grandi,e largfjejie punte d^lla traccia d'mànxi,torHky J^'cii^hii 

&groffe^ 
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^gfùffcM taglio de lati dtlie treccie mfu:^-s^ato fen^d mcfirmfitgflk^ 
f€yiLt£Uone largo, le guardie graffe, ^-aperte, dellcqualici dcuebattenln 
terra /mI duro, per mtù doue cjnuna,tiitte qtmle cofe fanno conofcerCy che 
il cinghiale è bello,& grande . Varimmc le tracde di dietro piti larghe di 
quelle dinanzi denó^anù U grojfei^^afra le co/eie . Le cìcfpc, che fono fia It 
guardie i ù talone, fe fi ^ìampano in terra, diniojìrduo i paffi grandi , ^ 
longhi. il ftguo della rtxc^ia profondo,^ largo moftra a»co la graue:(^j . 
wipwflìo* impregiom del cinghiale profonde , & larghe fanno fegno della hu^ 

CucUwa, La giacitura del cinghiale longa, lofga, & grande denota vn cinghiale 
• grandeyOi4ero al partire della giacitura fi potrà conofccre all'entrate de'far^ 

tttalle foglie, & herbe »doue k giacitura toccJ^và^pmhe all' bora , che n*^ 
e)ce,fe ne porta ti faìtgo,e^ lofporche^o adofo^l qnak feg^ kfoglù al^ 
l'entrare dentro, & di qnìfi può far giudici<ydéÌU fua alte^qr^ ^ ^ groffe^ 
^4, ouero accade fpefjo , che dopò che ti cinghiale tè mefsod giacere fi vÀ 
^ _ <j sfregolare cantra rn arbore, nel quale fiàmpa la fua . eli efcre- 

«eactj. cinghiale grojfh ^ longhi dimoftrano la fthi grande^'^a, con tu»- 

to,che il cacciatore non ha già da portarli à ytdcte alla compagnia de eoe- 
ciatori,ma deue contentarfi d'ojferuatli nel luogo j/doue U troueri • 



Dei Cinghiale, Porco domcftico. Cinghiale mafchrov 
&fcminà. Cap. XXX. « 



T)iffertìì T ^ differenza fra iciìighiali,& pòrci domvfiici, è quefìa . I cmghiaH 
giviih'rst caffi inare trap affano fcmpre co i piedi di dietro quei dinanzi , oneri 

porci do- 

tttùlta tipprìfffo, ^ £ appoggiano più su lo fprone , che fui t alone fermando 
avriiici. ^tónghia dOian'T^i,^ battono commwicmente delle guardie in terraje qua^ 
li allàrgàfio pei- di fuor a. 1 porci domcfìici nel caWiindre aprono tonghie di* 
nanxjìfuntàno in terra più del t alone, che dello fprone,& i loro piedi di die- 
tro non àuan^ano niente quelli dinam^ìyCjr la piata del fuo piede è piena di 
carne, che nonpuò (pianare la forma del piede icome fa qucUadtl cinghia- 
le, Tarimcte il cinghiale fa le iunprcffmt in tetra più profonde per hauer le 
z^anèpiù lòfighe,^ quando égli arrìua ne campi feminati,fegue volentieri 
fer vn folco fiutando fcmpre mio à Icngo del folco fin che fia in capo . U 
che fion fi il porco dòfncsìico , perche nonfà Hmpreffioni così profonde, ^ 
non le ftguita,comcfa il cihghiakytna ne fa rnarrnm luogo, cìr V altra più 
lontano, trautrfando i fólchi , fenica , che Viinpreffioni s'intertaglino L'yuan 
im i*alna.ÙipiU,quandn i cinghiali vanno algranh, abbattono le biade^ 
tutto tondo,& i porci dofncfìici nò . Il Cinghiale ha quefla proprietà, ch<L^ 
^ ttùn dikenta mai là'^arofo^come tm porco dornefìico • 
Wffeif tt La difirtu^a fra il cinghiale mafchto , la. fcmina,é tale . Il mafchi» 
/iTiale'^nu ^^^^^g<t più U gambe di dietro nel c minare della femma , cr cgmmnne^ 
^tóe^ u mente rnettc le teftigia ^li dietro fu l' efirmo di quelle dmauTi p^^ di fitvri^ 

per cor- 



Zi B U O S EST O: 

ter cagiont Ma canwfiti fra le cofcieytrdel^^/cio , che fanno al- 
larvare le gambe dt dietro. lUbe r.e fanno già le ftmmcperche fono vuo- 
te M'^ le eoJcK, che le fa caninan fùn riflrme . Lafaninanonflampail 
idorn sì grande, come il cinghiale y^-bà l'oaghiepmUnghe,& acute <«- 
van7i, & fià aperte, le tr accie , & piante di dietro più ftretie di tpu'llcj> 
del mafchio . // mafchio à pena grida , ftandofi amai^t , niajfime faido 
groìide , ma la femmafi fu fentire^ . 

La danza dd Cinghiale . Cap. XXXI. 

IL Cinghiale non tiene fede certa, & perciò fidice,ch€ non èfe nofdraflie^ stante dei 
rcpercioche non fa che correre da vn bofco,& da vna forcfla all' altra, cit^^t^ic . 
l^otidimeno ficompiacc affai di yiuere nepafftdouc ènato, talmente, che, 
fendo cacciato da i cani di qualche macchia, ò bofco, fuggirà femprefen^a 
ftrmarfifin che fta nelpaefe,nel qnaleènato.da cui 5 è paHito,& doue^i^ 
tnadi poter'effere faluo,& hauerniil rifugio della fuafor^a. Si tronaan^ 
Óìe il più delle volte ne' pacfi, dotte fono delle nocciuole, ^ de frutti <C Ql- 
mi, perche fi diletta di 4 al pafìura più che di ghiande . 

La prcfa del Cinghiale . Cap. X X X 1 1 . 

HOra quanto alla caccia del Cinghiale elU merca più tofio for^a d*- Cxcch m 
huomini,che di caniypercioche i cinghiali fono i veri amoT^T^atori de cingh.a'iò 
€ani^ Vi fi può nondimeno vfare de i cani,ma con tal prudenza, che i cac^ a matz-ai» 
datori à piedi ftano continuamente framifchiati con lorofiringendo U cin- '^-^"^ * 
ghiaie il più forte ^che potranno, perche quando fi vede caricato da i eaniy 
cb- da' cacciatOYÌ,in primo arriuo 4:he lo firingono ben forte ,i imbalordì- 
fce, & pcì de l'ardire, althora, in cambio d'adoperare la fua furia contra i 
cani,è aflretto a fuggire, & dare d gambe. Bifogna althora lafciare qual- 
che cane difopra laffono de* giouaniyWa de' più vecchi,& accorti per foc 
correre i primi,^ dare più la fuga al cinghi ale, nè bifogna dubitar e, chc^ n cinghia 
faccia fcambiamenti,ù chc€gli yfi qualche hfganno,percheépefantex Ciri nn^!* 
fani lo Jeguono da ricino , 

Hora.quando dopò molto correre i cacciatcri veggono, eh' egli afpstta il jj .-^^^.^^ 
latrare de' cani, il che egli non fà,fe non è più che sfor'S^a'to , deuono fubito ic u u ima 
piùfecretamcnte,che potì anno circondarlo, & andare di tutto corfo all' ;>> j^'.^im." 
contra di effo con lafpada in mano , ni mancare d'amaT^arlo , né Infogna Con chc^ 
tuttauiayche tengano la mano bajfa, po che lo percoterellono nella teda , "'^"bToTn* 
ma bifogna, che leuino la mano alta, & dando icolpidi fpadain fender* an;iz7aic 
te, guardando da ferire il cinghiale dalla banda del cauaìio, ma dall'altro y^'J"^^"^' 
lato, perche dal lato,che il cinghiale fi fente ferito , volta di jubito la 5[4- 
nayche farebbe cagione, che amarrerebbe yò ferirebbe il cauallo. E' coft-i 
c erta, che, mettend afide' collari con fonagli al collo de' brac eh Tt quando 
Córrono il cinghiale, von fi am^^i^^a già cofipreflo^iafe ne fuggirà dinanzi 
di loro ferina afpettarii . 

L'vtile 
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L'Vtilc, che può apportare la prcfa del Cinahialc . 
Gap. XXXIII. 

LW/tf della prefa del Cinghiale ù doppio,come quella del Cerno , Cvnd 
quanto alla vinanda, l'altro quanto à i rimedijt ét' quali l'huomo fcj 
ne può valerci. 

?D^Jiat! Qi^^to alla carne, quella del Cinghiale è few^a comparatione migliore 
di quella del Ceruo, & me ne riporto à i banchetti magnifici de gli antichi 
^omanijchefaceuano tanto cÒto deila carne di Cinghiale, che lifeì-uiuano 
tutti interi sù la tauola, 1 Trincipi, <<r gran Signori de' noflri tempi gli ap^ 
fretiano molto, [opra tutto la tefta , che éftimata viuanda delicata , & 
ijquifita. Si tiene anco ffan conto de teneri,^ gìouarn Cinghiali, che fi di* 
mandano Marquafini nelle fefte, & conuiti d'inuerno . Et per dire il vero 
la carne di CingÌMole è di gran notrimeto, & genera gran quanti td di buon 
f angue, che é cagione, che i Medici ne tengono conto , ^ majjime di quella^ 
di Cinghiale che fia flato prefo alla caccia . 
Virtù del- Quanto à i rimedijy l'orina del Cinghiale hà molte -pirtLEifogn a piglia^ 
icparti del jre la veffica di Cinghiale, nella quale fia ancora qualche quantità d' orina. 

ClD2oilie« . > n • •/•I- « Il tt t ■ ' X 

CT' tn quejta orma mijchtarut qualche poco d oglio,poi attaccare quella vef 
Orini ^^^^ al fumo del camino^ & lafciaruela fin tanto , che l'orina acqutfli rna^ 
cinghiali/ confiflenT^a di mele. Fatto queHo,bifogna conferuarla diligentementeneU 
lafiia veffica per vfiime d fregare l'ombilico, tempie, ^ narici de' bombii 
A Termi che fono tormentati da i vermi , cffa che io ho cfperimentatopiii rolte 
«le'fanciui con felice fucceffb. 

Renella . Qlfpfl^ Orina medefma così preparata rompe il calcolo della veffica^ , 
Calcolo . beuendofenc qualche poco, llfuQ fiele vale anco cotro la renella,e i calcoli 

Caccia del Lepre • 

Del piacere della caccia del Lepre , & de' cani , che vi fi 
richiedono. Gap. XXXIv. 

caccia del Lepre è più dilctteuole, di maggiore ricreatione, e di mi» 
aci r. p.c nore fpefa,non folamcnte per ligentirhuomtni,ma anco per ogniperfo^ 
pai diieu na di conditione,che di niffun altro animale ; conciofia che apporta milieu 
tmurau piccioli fpajfi,& ricreatione Àogn bora, & con poca fpefa JenT^a incorrere 
tre, in pericolo d'alcuno incoueìiiente,i quali fcorrono fpeffo coloro, che caccia^ 
no i Cerui,^ i Cinghiali: gionto,che non può non riceuerfi graudijjimo con- 
tento di vedere lo fpirito quafi mirabile in natura di quefto animaletto , c!r 
le decipole, ch'egli vfa per liberar fi da i cani . hìoi permettiamo per tanto 
quefla caccia al noflro padre di famiglia, & vogliamo , che vi fi ejfvrciti 
più fpeffo, che potrà, per che non può fe non apportargli piacere , ér vtile . 

Etiperchequeflacaccia fi conduce principalmente à for\a di cani, il 
gemil%iomOfChe vuole dilettarfene , & che hà vna banda di camgiouani 

da 
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^a^amniaeflroìe ,dei4eojfcruare due iofe principalmente per ammaejh arU a mieft/j 
bene La prima,che da prmcipio e^li gli auCT^p^i à andare dijciolti, e di cor^ cVc'clxI 
rere in ogni forte di paefe,ctoè nelle pianure, ho/chi bajji , ^ dti macchio- del icpret 
ni, & macchie, conciofta che, fe da principio gli aue'3;p^ate à cacciare in vu 
luogo jolaìn€nte,cotte dentro i bofchi grandi jò ne bojc hi baffi, non fi cttre^ > 
ranno di pianure^è di campagne y ma anderanno à cercare ne bofchi, dono 
faranno foliti i£ hauere piacére, ^ trouare i Lepri. L altra è, che nò bi fogna 
mai ammaeflrare i cani a cacciare la mattina per cagione della ruggiada» 
^ frefche^^a della terra, ma più tofto siti me^o di, perche fe voi gli auc':^'' 
^ate a i frcjchi,^ che vogliate dipoi farli cacciare per il caldc,^ che fai' 
tiffero ,ò caldo, ò vento, non rorrebbono dipoi pià cacciare, nè cercare. 

^dunque la vera fiagione per ammaeflrare icaiiigiouani alla caccia^ 
del Lepre è dopò Set tebre, fino al Decembve, perche il tepoèaWhora tcnipe 
rato,cr anco perche i Lepratti fono balordi,e debili di corpo, no fapendo,nc 
potendo fare ancora ì loro inganni,^ malitie,diforte,che fi fanno rilacia^ 
re più volte dinanzi à i cani, / quali ci prendono piacere, ^fiahimacfbran^ 
meglio, che nonfarebbono, fe fuggiffero, & fi dilongaffero da loro , 

I fcgni d*vn buon Lepre, del mafchio, cdclla fcmina , & delle 
fuc ritirate, Cap. XXXV. 

OVantunque nella caccia de Lepri il cacciatore pigli quel che può ha^ 
uerepiH tofto , che quel che può trouare per cagione della UggivrcT^-» 
7^a,& inganni infiniti di queHo animaletto, il quale lo rende fpeffo frufira" 
to delle fue fatiche,nodimeno,fe è alle volte permejjo al cacciatore per buo*- 
na ventura di caccia di fceglìere il migliore frà molte Lepri , onero che il 
Signore non volendo perdere il fuo trauaglio , habbia mandato i cacciatori 
per difuiare il Lepre auanti che cacciarlo, i fegni d*vn bello, e buon Lepre, . ^, . 
& che meriti d effere cacciato,fonotali. Quclìi,che habttano ne bofchi, ne' rn beilo ' 
piani, & che pafcono foprale picciole coflicrc d'vn'hcrba ,che fi chiama^ buooic 
ToliottOjò Scrpillo,fono molto migliori di quelli, che habitanc preffo aWac ' 
que,& de piccioli Leprattiroffi,cì)e fono difpecie di Conigli, perche quelli, 
che\habitano airacque,fono comrnunmente labaro fi» In oltre il mafchi0 è 
molto migliore della femmo-y . 

ifegni dell'vno, dell'altro fono tali, il mafchio hà conmiunemcnte^ i^p,j ^y^^ 
le fue caccole più picciole, più fecche, più acute in punta , La ftminalc^ hAbulno 
ha grojfe, tonde, ^ non così fecche. La fcmina ha la vita f"<2roj(f4, iV p,l"°^!lÌ, 
tnajchio meno. Il mafchio nelCvfcire della fua ritirata ha ti di dietro btan- hzaron!^ 
cafÌYO,come, fe fofje flato impiumato . il mafchio hà le fpalle roffcy&iru icp.f^^] 
mc^o qualche pelo longo, la tefta più curta , & più toffuta della fcmina, il ichio , «c 
pelo, e barba, cir palpebre degli occhi longhi, l'orecchie certe , larghe , & 
bi.vscaflre. La femina ha la tefta longa,& firetta, C orecchie grandinìi pelo 
fu Ltfchiena grigio tirando il nercS^adQ i cani cacciano Ujmma,ella nq 

Slf fa che 
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fd che corfegginre all'intorno del fuofaefe, f affando fette, ^ otto yoltcj 
per yn luogo fen:i^a voler mai fermare . // mafchiofd il contraria , perche 
cacciato da cani và alcune yolte dieci , & dodici miglia lontano dallfu 
fua tamu. 

Luoghi . Ter conofcere la ritirata del Lepre, hifogna offeritare la notte , perchcj 

p^i'fi ritf. "^^^fi "^^^^ fi "^''"^ mattina per cagione della rug- 

«ano . giada,nè tapoco fui me^p dì per rifpetto del caldo . Di più oifognaguar dar- 
re alle fue vefligia,perche loftampo del pié del Lepre è acuto, &àgmfa di 
yna punta di coltellOyCon le Jue onghie picciole ficcate drittamete in terrai 
che fegnano tutto intomo, riufcendo fempre più in punta , percioche tiencj 
continuamente la fua pianta ferrata in forma d'vna punta di coltello . 

la Caccia dd Lepre. Cap. XXXVI. 

tifiu^Mc! yanto alla caccia del Lepre, la vera flacone di pigliarlo co i Brac- 
eia dc"icl [chi comincia d mei^o Settebre, &fimfce d me:i^o Acrile per rifpetto 

• de' fiori,& caldi grandi,che cominciano d regnare, e che Uuano il fentim?^ 
to del Lepre d i cani: gionto,che in quello tempo i Lepri fono giouani, ede- 

ft^^^n* ** ^^"^i^^o ci ècertopaefe,&lìagione,ne' quali i cani non hanno al^ 
rc-^quahl cun fcntìmento de Lepri, come d*Inuerno nelle pianure , doue le terre fon^ 
hanno^aT Z^^S^^^f^^^^'P^^^^^^^ Ze/7re hd la pianta pelofa, & quando fugge , il 
can Tento. tCrrCnO, che ègraffo,yift attacca, & effo fel porta co i piedi . // cheieu/L» 
te le- ogni fentimento,che icani pote^ero haueme , & anco perche nelle pianure 

* non ci fono rami,nè herbe, le quali eglipoffa toccare col corpo non più che 
per me\o le Hrade , Similmente non bi fogna menare i cani d caccia al tem- 
po de geli, perche perderebbono l'onghie,& figuaflerebbono ipiedi^al con- 
trario de' Lepri,che corrono meglio in quefto tempo ^che ne gli altri, perche 
hanno i piedi fodrati . 

11 pnoto ^ Il primo punto di pigliare il Lepre confile d trouare la fua tana, & per 
fcpi'iVonfi ^^0^^^^ bifogna conftderare in che ftagionefié, & che tempo fd , perche di 
ftc m irò. Trimauera, ajr d'Eflate i Lepri no ftantiano d i forti per cagione delle for- 
ilUa ^iche^bifcie^& ramarri yche li cacciano de i forti . alChora jono corretti di 
habitare nelle biade, ne' luoghi capagnuoli,c deboli. Vèr cotrario d'iuuemo 
fanno il loro louato in qualche macchione gr ade, maffme quàdo regnanoi 
vetifreddi,i quali ejfi Lepri temono grandem^te,^ dunque fecondo il tepo» 
^ luogOydouc fi yederd,che i Lepri fono intanati, bifogna dri':^are i cani^ 
andare adtaffaltare il Lepre dentro la fua tana,et quando Jard Iettato, t eoe 
datori d piedi, che non deuono efferepiàdi tre, debbono incitare i caniàfe-^ 
guitarlo /en':i^a gridare molto, né fonare il corno per dubbio di nò gf infiam- 
mare troppo,chc faria cagione, che oltra pajfariano le vefligia, & ho tira- 
inglni, & ^ abbono dritto Ma in quesio mcT^o bifogna,cbc^i/ano auuertiti al /e decipo- 
<icc!poi*c_^ le de' Lepri, le quali fono diuerfc . alcune volte come in tempo di pioggia . 
46- icpxi . -i i^^^ j-^^^ p-^. ^-^^^ fh ade grandi, che in altri tempi, & segli amua 

d qual- 
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4 gualche hofco da fuoco non ri entra dentro , ma fi riduce alFeHrento , 
lajàapajjdrc i cani , Poti quando fono pajfati oltra , fe ne ritorna fer doue è 
f affato pi ima verfo iipaefe , di donde è flato leuato ,percioche non vuoici 
entrare dentro i forti per l'humidità, che è per me^p i bofchi . Ter ouuiare 
à tale inganno , il cacciatore ha dareflare da cento pajfiprejfo delbofcoper 
doue foì à venuto ti Lepre , perche non mancherà di vederlo ritornare per li 
medeftmi pajfi à dritto di e jfo t& potrà richiamare alllmaifuoicani . // 
cacciatore confidererà ancora,(e è Lepre mafchio , òfemina y^fe è notrito 
iìi quel paefcò paffaggierotperche jendo di pajf aggio haurà fatto il fuo nido 
à coperto , ^patirà d^effere rilanciato due , ò tre volte da i cani apprejfo 
delia fua tanayperche è cofa certa,che vn Lepre notrito nel paefe,et fpecial" 
wente lafemina,fe il cacciatore ojferua il paefe,&gli aggiramenti che farà 
la prima volta al partire della tana fendo innan'^i a i cani , tutti gli altri 
che farà tutto il dìtfaranno perii medeftmi luoghi, <jr per li medejtmipafp, 
^ varchi . Se già nueslo tton fojfe qualche Lepre mafchio, che fofie venuto 
da lontano fOuero che i cani haueffero sì male acconcio, che fi fojfe cofhetto 
€ abbandonare il fuo paefe . // che fanno volentieri quando fono fiati cac" 
ciati due hore fenj^a intermiffione . 

^Al principicche i cani cacciano i Lcpri,non fanno, che voi teggiarcpaf" 
/andò cinque, ò fei volte per vn luogo, & fopra i loro medeftmi paffi. Et tifo-' 
gna faperCfCbe fe i Bracchi macano di pigliare vn Lepre vn di, il cacciatore 
deue offeruai-eil paefe, & i luoghi,per doue farà paflato,perche fe vn altra 
volta ri torna, cìr che i cani lo caccinOfpalJerà per li medeftmi luoghi,^ fa^ 
rà gl'ifiefji inganni, che hauerà fatti d dì che fi faràfaluato,^ di quefto mo 
do potrà conofcere la Jua tualitia,& il paefe, doue vorrà andare, aiutare 
•perciò molto ifuoi cani, 

Alcuni Lepri vdita la tromba fi leuano dal loro nido,e vanno à gettar fi 
in qualche fiume, ò lago .Bijogna farli vfctre dell' acqua,al meglio, che fard 
fojfibile,^ fare tenere i cani alCordineper pigliarli al puffo . 

Le femine fanno i loro inganni più corti,^piit frequenti de* mafchi . Il 
fbe non piace punto a i cani,perchei cani vigorofi, & di cuore fi faflidifco' 
no à volteggiare così Jpeffoyperche defiderano vn animale, che fugga dina- 
ri loro per correre à tutta loro foK^a,^ tali Lepri, che fi girano sìfpeffo,fi ri 
cerca £ attorniarli alla larga per ouuiare à tutti i loro inganni. f acedo que- 
fio,s'abbreuia la loro for7^a,&fi confiringono à non fare più itiganni. 

Ci fono anco altri Lepri, che fuggon le vie,& le firadCide quali i canino 
fofsono hauere fentimento,per no efserui frondiJjerbaM alcuna humidità, 
la quale pofsano toccare co*l corpo, per ti che i cani pof sano fentire fiato, co- 
wie farebbono in altriiuo^ht coperti,come bofcki,biade,^ altre frcfchurCt 
ir maffime quando fi cibano in qualche biada verde, perche ripofano quiui 
ut qualche luogo. Quando il cacciatore trouerà tai Leprine che vedrà il ma 
eamento de'fuoi cani m vna flrada,dei4e cacciarli innanT^ tutto à logo deU- 
hfUada ifeguendolifempre fin à tanto, che i cani trouino lvJcita,ouero 

Bb 2 eh* egli 
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€h*€gU hahbia trouato vna picchia y aliata , è ft efco per me^ò h !hai(u\ 
doH€ i caniflimino di poter batterne fontimento , Et kt medefnno dette met" 
fere i piedi in tena per guardare nella poluere,fe ricon ofie ifcsiigia alcmc 
'i^ di Lepri tali, come babbi amo defcritto di {opra, 

1 Lepri fanno rmllc altri inganni , a quali generalmente potrà ouuiareJ 
r ^jìiitó cacciatore yfe t dopò cbe batterà veduto il fuo primo procedere^^ 
hauuto notitia^el paefe, che tiene nelle Juc fughe ^-pa à guadagnare caìH" 
pa^a innan-^i pìr vederlo con l'occhio , c^r in quefto punto eccita i fnoi ca^ 
ni ^aqualifarà pigliare di gran giri per inuillupp ami dentro tHtti gl'in^ 
gami de Lepri , " 
VS^o ' '^^^^^^ che fette anni per il più,c^r- maffìme i mafchi . Hdnné 

che fciti qf^efta malitiaichcfe il mafchio, & lafemina fono accompagnati infteme^ 
*"qu3 nt o '^^ paefe,non lafcieranno dimorarui mai altri Lepri ftranieri, fi non quel. 
piìÌTcac- che effi hanno generato, & per ciò fi dice quanto pià fi caccia in vnpAS* 
toicf- olii ^^"^^ ^'^ ^ troiano Lepri, percioche ci vengono qjMi de gli altri 

fa re parto' ^'"^'^f^ ^^^^ ' ^^^^ ^''^"^ difamepoSìo à i cani per allegrarli,& darli 
dd lepre à cacciaì'C per l'auuenire • llpafto può farfi con pane,& formaggioì 

i caai, ^ altre golofità , // tutto mefso nel corpo del Lepre per intingerlo di [angue 
poi difte/ofu fberba netta . Ter il fecondo paflo come per yn banchetto piti 
celebre hattendofi pigliato quantità di Lepri Jarà buono difcorticame rnoì 
tr- leuargli il polmone, poi gettare il Lepre in mczo de i canile lafciargliclo 
tn angiare,&ydopò che batteranno maìigiato,darli del pane^per dubbio che 
non yenga loro male al cuore non vomitino, per che la carne del Lepre è 
loro cetraria . Et anco quando il cane che farà ammaefìrato à correre ilLc' 
frefarà mefso à correre il Ceruo,non fi curerà piti di cacciare Lepri yper che 
haucrà trouato la cacciagione del Ceruo molto migliore di quella del Lepre* 

Dcirvtik della prcfa del Lcpm Cap. . XXX VII- 

Viiic (fella T ^ ^edeftmo vtile,che habbiamo trouato nellaprefa del Cerno ^ del Cin^ 
X ghiaie, poffiamo dire efsere anco nel Lepre, &,per ragionare prima della 

^catnedcl fi^^ yiuandajfloinon veggiamo yiuandapiù frequent e M pià ricercai a nel^ 

5fP*» la nofìra Francia di quella del Lepre , Fero è, che i medici giudicano lafua 
come malenconica,difficile da digerire che genera yn fucco afsaigrafso • 
Jlche intcfìdono de* Lepri già vecchi,et che hanno pafsato ynatmo,outro di 
quelli, che fi notrifcono ne* tcrreui coltiuati,& luoghi ferrati, ma i Leprotti 
giouani hanno vna carne molto delicata,&piaceHole da mangiare t&utf 
vecchi ancora àfono de Ile parti buone, come i lombi,le fpalle, & le cofcie* 

♦eeonditì ^^^e notare in quello animaletto ynafecondità marauigUofa in natu^ 
kpxi . ra , che è che la f emina produce ogni mefe in gra n numero de Leprotti . Io 
sò t che alcuni penfano , che il mafchio , & la femina habbiano ambe^ 
due ifcjjif O'che ambedue (once^ifcano ì &^m(fmOf come fcfofsero ber* 

mafroditi. 
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tlk^ùdìti ma tale opinione ù falfay & in tutto aliena d.i ifucctjji , & gè- 
neratione di natura. £' ben vero, che , fendo la femma di giù piena , no«j 
lafcia di fuperfctarc, cioc di riceuere il mafchio , concipere , & generare , 
^fpecialmente fubito che è fcarica de' figliuoli, ritorna al machie , che è 
cagione d'vna così gran fecondità . Mtrettanto può dirfi de Conigli , cht 
fono fpeciediUpre, , « • • 

Quanto alle fmgolarità del Lepre. La carne del Lepre bene roììita aiuta ^ . 
molto alle difenteric,& flufji di corpo. Il fegato difeccato nel forno, e posto ,i 
in poluere, è finzolariffimoper auelli^che hanno il fegato deboU.ll cernei- P'^^ -^^^ ^ 
lo ben cotto,& bollito Unito su le gengiue de' bambini mitiga loro il doto- ^ diùntel 
re de denti , & li aiuta à crefcere . . ''^ ' 

Tigltatevn Lepre intero col fuo pelo, & pelle, leuateglifol amente le in- 
teriorajerratelo in vna pignatta di terra ben otturata, & fmaltata y poi 
mettete la pignatta in vn forno caldo , ^ Ufciateuela tanto , che tutto il 
corpo poffa effere facilmente ridotto inpoluere,diforte,chenonfia nègraf- 
fo,nè himidità alcuna , altrimcnte bifognerà mettere di nuouo la pignatta 
nel forno find tanto, che ogni cofa fojfe ben ridotta in poluerx. il pcfo d'vn 
feudo di quefla poluere spigliata con vino bianco ogni mattina auanti man" 
giarcyguarifce la difficoltà d'orina, & rompe i calcoli, tanto della veffica , 
quanto delle rene, ma in queflo mcT^Oy prima che fi venga à vfarc di quefia ^^jj^^'fjj* 
poluere,faràneceffario,cheil corpo fia purgato, & mentre fi vferà di quefla 

poluereMo^nerà tenere sii le rene lamme di piombo larghe quattro dittu, 
cucite infra due pezrpte, 

// Fiele di Lepre mafchio j con Zuccaro, netta gli occhi ripiena & carichi me . 
di macchie, 

■ Lo Herco di Lcpre,portato dalle Donne, impedifce la concettione,ma per sterco i 
vna cofa piti ficura, quello pedo nella natura della Donna informa dipef- 
fola y ritiene i mefirut, che conono troppo , difecca la madre troppo 
humidn-i . 

Ilfangue di Lepre fritto, ò difeccato , applicato fopra la rogna , ò fuoco ^«"e''^» 
feluatico , lo guarifce, & difecca incontinente , 

Il Lepre hà vnojjftto nella giontura delle gambe , il quale è perfetti fjh- ^ 
mo per li dolori colici. 

La Caccia della Volpe, & del Taflb . 
L'vtilc della caccia della Volpe,& dclTaflb. Cap. XX XVI U. 

caccia delle Volpi ,&de T a ffi non apporta piacere alcuno non più 
, che vtile a cacciatori . ^ntendo profitto, quanto alla viuanda , per- 
che la carne della yolpe,et a^co meno quella del Taffo nò è buona in alcun camc di 
modo da mangiare,per haiicrt^vn gufio fciocco,virolcnto,& acido,cotut' 
to che Galeìio in qualche luogo ha voluto dire , che la cme della Volpe è 
diparif.icoltà,e virtù che quella del Lepre MOìultmeno in vnaltTiO luogo, 
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come per ritrattare quefla opinione, hà detto che la Volpe è dello i/lejjo tì^ 
per amento, che il cane . Ben è y ero, che alcune genti ruflicbe non hauendo 
.per OHuentura commodità d altra viuanday non yiuono d[ altre carni , che 
cui lacar di Volpi, «MI pcròd' altro tempo, che (t Autunno, perche m queflo tempo 
"e è' ni«a ^^(p' "^'^ fi ^otrifcono £ altra paHura,che d^vua. la onde lafua carnea 
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cattiu»!*'* p«ò acquiflare qualche bontà, fia come voglia,fe nella prefa della Volpe, _ 
del Tajfo ci è qualche vtile,non è altrove non, perche mangiano i polli , 
vt.iitì , fanno guerra à i Conigli della garenna, gionto anco che i ìHedici fanno grS 
che il cor. conto del polmone di Volpe per li polmonatici , afmatici , del fuo graffo 
volpi ^i^p^ f ^ dolore de nerui,del fuo [angue per il calcolOydelCoglio,doue bobbio^ 
poita air- bollito rn corpo intero di Volpe rnorto,ò viuo, del quale babbiamo parla* 
Jiciair^ ro al ten;p Libro, per tutti i dolori digionturc « delle parti genitali dellc^ 
Volpi centra i calcoli . 

DucfpcdcdiVolpi,&diTaffi. Gap. XXXIX. 

Tarn por. T) ^ima che paffare più innani^iici è due forti di VolpiyC due di T affinchè 
oin/^ A Volpi grandi,& piccioli Volpati,! affi porcini^ & Taffi canini,Le due 
' * fpecie di Volpi fon o affai conofciute, i Tajfi porcini , & canini fono qualche 
' poco differenti, perche i porcini fono qualche poco biancafìrij^ hanno i pe* 
li sul nafo, & fotto la gola molto più bianchi, che non hanno i caniniy la^ 
vita yn poco piàgrande,la t€lla,& il nafo più grofjo, I porcini alPvfcircj 
delle loro tane fcaricano fpeffo il ventre, nè ciò fanno maifen^a fare 
buco picciolo con la punta del nafo,ouero coti Vonghie ,poifuotano la detro, 
i canini fi ftarica affai lontano dalla loro tana. I canini fanno cÒmunemen* 
te le loro cauerne nella fabbia, & altre forti di terreno facili da effere mof- 
fe,& in luoghi fcoperti perhauere il caldo del Sole , dormendo inceffante^ 
mente: la onde fono più graffi delii porcini, I canini fi trattengono ne' ter» 
reni forti, è dentro le halite, facendo le loro cauerne più profonde, & flrette 
delli porcini, ma nondimeno non ci fono tanti cunicoli , come in quelle delU 
por Cini, per che non poffono così muouerei terreni forti, & le baì\c, cornea 
fanno gli altri la fabbia,cìr le terre leggieri. I canini hanno lagola,il nafo, 
^ C orecchie gialliccie, come la gola del Martorello, e fono molto più neri^ 
^ più alti di gambe de gli altri. Le due fpecie non fi danno infieme, & vi- 
nono d^ ogni forte di carne, sfanno gran danno alle garenne, & maffìme d 
i Conigli piccioli, che fono dentro le loro tane , e fono molto più ghiotti de i 
porchetti,che d'alcun^ altra carne . Viuono d'ogni forte di cacciagione ^ co- 
me ocche, polliti fimili, e temono fommamente il freddo, ^ laf dandoli in 
qualche cam€ra,doHefia flato fuocOjanderanno d coricaruifi dentro,e sah- 
oYufcieranno i piedi. Sono di dura yita, & hanno lapellc molto dura . Te- 
mono nondimeno del nafo grandemente , né può daruifi così picciolo colpo 
dentro ychc non muoiano incotitinentc, Sononimici mortali delle Volpi, e?" 
fpefio fanno loroguen oj » 

Due 
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Due forti di cani detti Baflctti, per correre le Voi pi, &iTaffi,&: fl 
modo d ammacflrarii. Gap. XL« 

Ovante alla caccia delle Volpi j& de* Tajjì, ella fifa co cani da terrd^ " 
detti altramente Bajfetti,i quali fono di due fpecie. Gli mi hanno le Daef<ml 
gambe torte fono ammunemente dipelo corto,Gli altri hanno le gambe <*' e*"» P-» 
dritte col pelo longo,come i Borbotti. QueUi^cbe le hanno torte Jì cacciano ^ic'x^^ 
più commodamete in terrade gli altri, & fono migliori perii Tajfh& Ghi^ 
ri, conciofia che fi fermano fotto terra pià longamente . Quellijche hanno le 
gambe dritte, feruono à due rfiyperche corrono fopra terra,comeB racchi,^ 
entrano con maggiore ardire , sfuria in terra degli altri,ma non ci fi fer^ 
manosi longamente, perche fi trauagli ano à combattere le Volpi, Tafji, 
che è quelio che gli ^inge a vfcire fuor a per pigliare fiato . 

tìora,accad€ndo,che ti cacciatore non habbia Baffctti ammaeflrati,po- e<wnc S 
trà crearli À queflo modo.fi deue cominciare ad ammacfharli d'età (tottOj ò amniaeftd 
dieci me fi, per che yfe m cane Baffetto non entra in terra d vn anno, àpen afe ptritTid 
li potrà fare entrare mai, & non bifogna afpre^arlo, quando feglinfegna, ci» acuf- 
ni chei Taffi loftrifcam in terra,perche,fe f off ero battuti, ò oltraggiati , ^' 
n§n vorrebbono ritornarci più , per il che non deue farfi mai entrare i cani 
piccioli nelle tane doue fiano de' Taffi r ecebi, ò Volpi, prima che non fiano 
bene aHue7;p^ij& che no h abbiano fornito il loro anno, Bifogna ancora met-^ 
terefempre vn Baffetto recchio innanzi à quelli, ilquale riceuerà lafuri/u 
de TaffuMa la maniera piiì commoda d'ammaefirarli è tale : nella (lagio^ 
ne/:he le Volpi, & i Taffi hanno i figliuoli, bifogna pigliare tutti i cani Baf" 
fetti vecchiyé" lafciarli andare in terra,& quando comincieranno à latra- 
rtjì deue tenere i giouani appreffo alle bucche à vno à "pfto, per timore, che 
non fi battino,^fare,che Jentano quello abbaiamento, Dopò che le Volpi ^ 
è Taffi vecchi faranno prefi,^ che non ci faranno fe non i giouani, bifogna 
pigliare i Baffctti vecchi, & legarli infieme , poi lafciare andare i giouani , 
facendoli aniiM éf entrare in terra con gridi,và giù,BaJfetto,và giù, troua- 
lo ypiglialo,& quando haueranno pigliato qualche Volpe, i Ta^o giouanr, 
bifogna la/darglielo firagolare dentro la bue a,auertendo, bene, che la terra 
non cada loro adojjo. Voi bifognerà portare i Volpatilo Taffi a eafa, 9ér far 
frigere ifegati,& il Jangue, con formaggio, & graffo, ^ poi fame f4lo ài 
cani,moflrando loro la tefla della lorocacciaggtone, 

Toffono anco ammacfirarfi dt vn altro modo,cioè,bijo^a fare figliarci 
qualche Volpe, ò Taffo secchio da i Bajfetti recchi,^ con tanaglie à prop0 
fito leuare loro tutti i deti della ma/cella difetto, doue fono fittiì deti mag- 
giori , fen's^a toccare punto i denti di fopra, in tanto , che Inanimale moftrerà 
fempre il juo furore Jen:^a poter ferire , nè fare male , In oltre bifogna far 
fare delle caueme in m prato, le quali hanno da effcre affai larghe , acdó-^ 
che i cani babbi ano fpatio di poterfi girare, ^ entrare due in pari , poi co^ 
frirelc caueme di lotte di terra,F atto quefio fi dette mettere U Tafjo ditro, 
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f!!;'slegarè tutti iBajJ etti vecchi, & giouani, facendoli animo, ^ tore,cme 
ìè detto, Et ^quando haucranno abbaiato affai jbtfogna dare fei,ò fette colpi 
di paletto da vn lato ,per dare loro ardire , poi bi fognerà leuare le lotte, al 
dritto jdoue farà il Ta]fo,& pigliarlo con tanaglie, amaT^i^andolo ananti di 
lorOfOuero farlo flrangolareda qualche Leuriero, per farne loro paflura, ^ 
hifogna hauere del formaggio, per gettarlo fubitofopra la loro cacciagione» 
quando farà morto , non volendo fi per forte rompere la mafcella difotto^ 
al Taffo , bifora tagliarli tutti i denti maggiori , & tutti i denti maefìri > 
perche non poffa mordere . 

Il modo di pigliare la Volpe. Op. XLL 
jt caccia delle f^olpi è molto più facile di quella d^l Taffo , maffima^ 
mente, perche, dopò che fentono i cani Bosetti, che latrano , sbucante 
f libito di fuora^ccetto nella fiagione^che le femuie hanno i Golpati, i quali 
non vogliono abbandonare . 
Tiftf del. Fanno volentieri le loro tane ne' luoghi mal commodi da vangare ycome 
k Volpi, ^^^jy^ ig l,al7^e^^ rocche, ò fotto qualche arbore,& non hanno che vna ma- 
dre ycioè vna tana fola,chc và molto da longi, é molto flretta . Quando i 
cani hanno rinculato vna volta la f^olpe, fi difendono qualche poco, m.i^ 
Orina di ciò tton è già con tale ardire ,1^^;' vigore, come i Tajfi^ hanno la morficatU" 
»oknir^ r<r così pericolofa.Nondimeno fi diccchc vfa queflo inganno,che quando Is 
fi vede i cani addoJfo,fi mette la coda fra le gambe, ^ vi pifcia fopra^poi ne 
fpru^a i cani,& che quando i cani fentono il fuT^^o della Jua orina fi riti^ 
rano, & l'abbandonano . 
Modo di Vigliandofi vna f^olpe femina,quando è in amore $ & tagliandouifi l/t^ 
voip/fcn- "^f?"*^»^ budello, che la tiene ,0^ con queflo ipicccioli I{ognoni,che fona 
»ca«cu. caufa della generatione y che é quello, che i cafhratori leuano alle cagnc^ 
quando le caftra?to ,'poi mettendofiil tutto tagliato in pei^etti in qualcìye 
pignata picctola ogni co fa calda , & pigliare del Galbano , & metteruelo 
dentro, mijchiando ti tutto infiemcy <èr coprendo la pignatta ,per dubbio ^ 
ihe ogìii cofa non ifuenti , queflo potrà conferuarfi tutto l'anno , che feruirà 
quando fi vorrà fare qualche traina per far venire le Folpc^pigUando della 
cotica , ò polpa di lardo mettendola fopra la graticola , poi quando la fora 
hen graticolata , ^ calda , bifogna immollarla dentro la pignatta, doue è 
la natura della Volpe, & il Galbano,^^ fame tutte le traine, ^ vederete, 
• the le Volpi vi feguiranno per tutto, ma bifogna, che quello, che farà la^ 
ti'oina, freghi lafoladelle fuejcarpe difterco di vacca per timore che nOTLx 
habbiano il fenfo de juoì piedi . Ecco come bifogna fare venire le Volpi per 
pigliarle alla trapola,zir per amaT^arle la fera con le ballejhre . 
•. Que^ia è cofa certa,che ftroppicciandofi vn cane Baffetto con folfo,ù con 
óglio di CadOiCi^ ftcedofi entrare in Cunicoli,douefiano delle Volpiy ò Taf 
fh partiranno di là feno^a tornami di ine, ò tre mefi . Bifogna notare anco 
t/na cofayche,dopò cheiBaffetti sìgiouani, come vecchi faranno vfciti del- 
U tane de Tafft,^ delle Volpi, bifogna lauarli con-acqua tepida,& con fu-^ 
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pone ferfare cadere la terra,cbe farà mìfchiata nel pelo , & nella pellet , 
perche altrimcnte potrebbono diuentarc rognoft d'vna rogna , the fari^ 
piolto difficile da guarire . 

11 modo di pigliare i TalTI. Cap. XLIL 
caccia de Tajfi è più difficile di quella deLepti,come s'è detto jpfr»' 
docile le tane loro fono profonde » & firette con molti Cunicoli, tir di- 
ueì ticoli . Ter tjuefta cagione à volere rjare quejla caccia , ùijogna prima 
hanere cinquCyò fei huomini prouifli di 7^appe,& 'panghe,z!7' inftromenti at- 
ti à muouere la terra,poi mes^a do-^^ina di buoni cani Baffetti,per il meno,co 
vn collaro 4 ciafcuno di effi al collo largo tre dita , fornito di fonagli per 
entrare rieliecaueì7ie,accioche i Taffi fi ritirino piùtofto, cjr cbe i collari li 
difendano da ejìere feriti . Et, quxndo fi vederanno i Taffi rinculati, onero 
chei canifiano fianchi, tir priui di lena.ouero ycbci fonagli fojjero ripieni di 
terra , hifogtierd pigliarne i cani , & leuarli i collarli^ ma feruono grande-' 
mente nel principio ^perciochc il T affo fi ritirà più toUo , 

Hora,innan7^i che fciogliere i cani, fi deue riguardare le tane, quali fono , 
& il luogo doue fonofituate doue fono le ritirate , perche altramente fi 
perderia il tcmpo,conciofia cheje le tanefofiero nella pendice d^vn colle , è 
neceffario à mettere i Saffetti difotto yerfo la yallc,à fin di ^fingere i Taffi 
all'alta del colle , doue le tane non fono tanto profonde , per ror^perle pià 
commodamente con le T^appe . 

altramente, fe le tane foffero in su wi altura in luogo piano , bifogna^ 
mettere i cani aUe buche più alte,fopra la fommità delìaltura,ma innan^ 
che fpingerli nelle tane, fi deue fare battere venticinque, ò trenta colpi del- 
la tcfta delle ':^appejopr.t la fommità delle tane , per fare disloggiare i Taffi 
dal'meT^o di quelle, sfarli defccndere alle ritirate, che fono al bafio dalt" 
alturatèr deuefempre la/ciarfe all'entrata due,4tre cani, accioche con la^ 
loro prima furia poffano dijunire i Taffi infieme , e cacciarli alle ritirate^ 
Eglino hanno vna malitia di farft abbaiare sii i triutj delle loro cauerne, 
^ fanno tefta in tali luoghi contra i cani , 

Quando fi vede, per tanto, chefilafciano abbaiare da i cani,fen:(a muo^ 
uerfi punto in tali luoghi, è neceffario battere due, ò tre colpi della vanga^ 
non volendo per quefto leuarfi di quiui, bifogna fcoprirlifubito con yna^ 
triuella,^ quando fi vederà, che faranno alla ritirata , no fi deue già fora- 
re al dritto della voce de' cani,conciofia chejoradofi al dritto di loro,ritor ■ 
nerebbonó dentro i Cunicoli maggiori,^ farebbono oltraggio ài cani. Ter 
quefta cagione è neceffario forare al dritto della voce de cani con vna tri-^ 
uella tonda,perche ella foUe 'udil terreno, fen:(a che cada dentro, poi mette-- 
re fubitamcnte vn altra triueUa piana dentro il fondo della triuella toda, d 
fine di fermare la triuella matrice tutto à trauerfojper dubbio , che il Taffa 
non rinculi adoffo i cani . & , s'egli è poffibile ferrare il cancdi dietro alla 
triuella ,farà molto buono , perche fe foffe per dinan^s^i , i Taffi potrebbono 
batterlo , & aggreggiarlo , percioche fe ne troaano alle yoUe m vna riti-' 
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mafii.&fine,che fotrebbono ributtare i cani. Quando U triuella m,tri. 

i '""'"«f bifora far fare J„b,to U tagliata con te 
vanghe.& paletti àfin ihauerc sjatio di mandare vnhuomt dentro "Z 
f bora lafa^e entrare, cani nella tagliata, Sfarli abbaiare in quefo 
tale luogo.nel qnaU f, pojfono vedere afialti,& battaglie fotni maniera 

votentien, ^dofonofpmu. talmente, che i cani fono alcune ^olte di Z 
pa.nt fanno doiufimo andati . Toi.quandofièdifcoperto ,1 loro forte, bi- 
foffia tvrarUftma con tanaglie non gii pel corpo, maperlemafcelle difo- 
fry^(he,^,p,gl,atepelcorpo,pofionoferireicani.ma,fr 
iad,fopra,fel, potrà ferire il nafo,il quale hanno tenerigimo.&JjaueJdofo 

f^f>'qi»»tofivoglmpoco.muoiono di fnbito.Sìuando faranno tirati firn- 
ta,b,fognametterlntt vnfacco.poi portati Un qualche corte. 6 riordino fer- 
rato d, mura, per fari, cacciare da i bafittti piccioli jma in quejfo meromet. 
teteutm gamba gl, Hiuali, perche, quando fono ribaldati, vanno ad affali- 
. . reg , buom,m, come fa vn cinghiate, talmente . cheneportano riafpefk^ 
wlte ynpej^^o delle cal^e.& anco della carne. " 

conigli La caccia del Coiiislio. Gap. XLIII. 

*Xn; . H -abbiamo ragionato affai ampiamente de' Conigli al trattato delU^ 
X.X iberna U cacca de quali è gioueuolejnon Imamente per ilcibo.ehe 
l i";.' T /^'f apporta quejio animaletto i i 
ST'^ru^rbon.&herbe.mtanto.chestrabonerecua^he alcuni popoli furo- 
no coflrett, al tempo d, Tiberio, &■ ^^ugufìo à mandare ^mba'ci.itori d 
lioma. ptbauere aiuto contra Importuniti, &■ dann».che illoro paefe ri- 
ccueua daltaffuen^a di quefli animaletti. 'opjen- 

«^"'^ ,„fJ!' ''f,*"""''^»/'*5'<''''M/ di Conigli.al trattato dellagaremia.CH 

Zì^r H'^ n "' i'S'^'"'"' di gabbiafono facile da cacciare. 
,«c™. . p„ che fono domeflic. 0«, di garenna Jono alquanto pii diffidi, da piflia^ 

, I f 1 """""JT t'Ìf'l»''tua. Hmodo di cacciarci principalmente.» 
i^BooU . d, duefort,.ambedue affa, noti, cioè coi la,ei,ò con laDonnola.Quanto al- 
la Donnola/, butta dentro le tane de' Conigli.per fare loro la guerra . d^ 
tmilordm.& impauriti , ejconojubitofuora delle loro tane. Scadono «e* 
lacci tef, aWentrate delle loro buche.^lcune rolte la Donnola gli frango- 
la là dentro II che e cagione dette longhe afpettatiut.che fanno fpeffe vtltc 
ttiUMoniquefla cacci*. 'r.U "''^ 

La cacdadc gli VcccJli. 

Chcgb antichi non hanno fenato conto della cacda degli 
Vccelli. Gap. XLIV. 

1 ^'^""'^^.''''gt'vceetlinonc flato molto riceuuto, nè approuato d^ 
■^■l>i'^'>'l»fir,lpocoeffercitio.chevififd,perciochenonpre^auana. 
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dlctma maniera di caccia^nella quale il corpo nonpigliaffe qualche effìsrci^ 
fattone, per farli più a^ili,^ forti à effer citare poi c oje di maggiore imporr 
tan'S^a , & perciò non ^ttroua alcuna mentione del cacciare conglivccelli 
ne' libri antichi tcome d'^rijiotilc, ò di Tlinio , che pare , che fapefferogni 
cofd per la varietà de*fuoi fcrittiy né tampoco della Falconeria , che évna 
caccia d'vccelli ta più nobile di tutte • Con tutto dògli huomini de nofhi 
tempi non hanno lafciato di mettere in yfo molti modi di cacciare àgli vc- 
celliycome con vceelli di rapina,cheèil più eccellente ditutti,con reti,lac^' 
ci,allatonella,al fuoco, à trapole, col^i/chio, con la balleftra, con l'arco, 
con l'aragna, con le paratelle al pajiaggio % al fifchio , & con infiniti altri ^ 
modi, & rie notijjimi à gli uccellatori . 
]\agioneremo prima della Falconeria • 

Che cofa è Fa Iconcria . Cap. X L V . 

E* Cofa chiara , che P arte della Falconeria è fiat a pofla in vfo dopò non 
molto tempoycome ft è detto. Gli Ruttori antichtycome jlrtfìmlc,^ n/rii f Jn» 
Tlinio, ofjeruatori di tutte le antichità^ & diligenti inuefiigatori di tutte^ me rccco 
lecofe , non hauerebbono pretermcffa così grande indugia dell'ingegno 
humano in ammaeflrare, ^ adomefticare glt vceelli da rapina, che fion ne 
baueflero fcritto, fe fofjè flato all'hora in vfo, perche qnefia è gran maraui- 

flia di vedere vnvccello, flato jempre feluatico, fatto già domefiico piom-- 
arft dal Cielo y ritornare sul pugno del fuo patrone , andare à cercare gli 
vceelli fino alle nuuole per ama^7^arli,èr fare maffime la guerra à gli vc- 
eelli ac quatte i^e tenebri, C pigliare anco alcuni quadrupedi, come Lepri, 
tir Conigli. Quefla fcientìa e di prefente nobilitata tanto,che igran Signori 
hanno voluto dedicarfela, & riferuarfela per loro pafjatanpo,&Channo 
in tal e fttma nella nofira Francia , che il gentil' huomo Francefe e poco pre^ 
giato infra gli altri^chc fta ipiorantc di quefla fcientìa, & della caccia^ , 
come di due cofe le più eccellenti dopò t^nne , 

Hor, fi come U Falconeria è Carte cfamaeflrare,dr adome^icare gli ve- p^^^^^^^ 
celli da rapina,pcr farli volare à gl* altri vcceili,così d'aere, come d'acqua, ri u 
£jr ten-eflrii cosi Falconiero fi dimanda quello , l'yfficio , ^ conditione del - 
quale è d^adomcflicare tali vceelli In che fe vogliamo mirare ben d'appref 
fo al nome, pare, che i Fràccfid'boggidì habbiano feguito la denominatione 
de' Francefi antichiy& de' Greci,perciochc,fi come gli antichi Fracefi han^ 
no volutOyche il Sacro yche i Greci chiamaìto HieraXy^ i Latmi Sp antieroi, 
foffe il termine principale Jotto il quale fojjcro coinpreft tutti gli vceelli da 
prcda,cÓ tutto che il Sacro FràcefeyCjr l Uierax Greco fia vn nome fpeciale 
d'vccello da preda,cosi i Francefi de' noM tempi hanno fitto, che il Fai- 
conefia ilpì incipale appreffo di loro , dia il nomevniuerjale , come per 
ecccllen^^a à tutti gli altri vceelli da preda, con tutto, che Falcone fia vn» 
nome fpeciale (fvccello da preda, come fe fi voleffe dire Falcone gentile^. 
Falcone pcre^ino,Falcone di Tartaria,F tlconedi Barbaria, FalcvneGiri 
fjlco,F.ilccne Sacro,Falcone Lanicro,F ale otte Tunico,& cofi de gli altri. 

Quali 
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Qnjlivcccllì fono buoni per la Falconeria. Cap. XLVL 
^è^d'v^c.' X7 bifogna fctifare, che ogni vcccllo da preda fia buono per la faU 
celi i atti XN coneria, ma falò quelli, che fano arditi, e dificuro cuore ^ &che pof^ 
nlxu^ fafio volare dietro àgli y cecili, così per li fiumi, come per le campanile , ^ 
di qnefti ne fano dieci fpecie principali affai note à ciafcmo,& per la magm 
giore pane famigliare in Francia, cioè l'acquila , V^uoltoio , r^florre, 

10 Sparuiere, il Girifalco, lo Smeriglio, il Falcone, il Lamiero, il Sacro, & 

11 Gauinello, 

Quattro di quefli volano dal pugno,&ghermifcono rolando con impeti 
per dritto, che fono CjlHorre, lo Sparuiere, il Girifalco^ & lo Smeriglio . 

Quattro volano alto , // Falcone, il Laniero , il Sacro , crii Caumcllo* 
Quanto aWjlcquila,& ^uolteio, non fa n'ha alcuna notitia in Francia^ , 
Cran parte di quefli yccelli^eccctto l* Cucitoio, hanno communemente 1<l^ 
penne della coda^& dell'ale molto flrifciate di bianco . Tutti hanno il bec- 
co, &gli artigli adonchi , zìrfano qua fi ftmili Cvn alt altro , perche pare^ 
che non fiano differenti, fa non in grandcT^'s^a, veduto majfimamente, che il 
loro colore fi muta diucrfamente, fecondo la loro muta,chefa, che fi diman^ 
dano mutatiyòfori del modo , che fi fa delle arenghe affumate dette anc» 
fare . ti è gran parte de gli rccelli da preda, che fono dipaffaggio, ne fi sà 
veramente di chepaefe vengono,nè doue. ritornino, ^nhabbiamonotui a 
folo per coloro, che ce li portano d'Italia, Germania ,&d' altri paefi flra* 
ni eri. Quelli , che ce li portano , li pigliarlo il più fpejfo col vifchto , che i 
cagione d'impaflricciare loro le penne , ma fi lena loro quello vifihio con 
acqua tepida^ . 

7^ a, fiano portati d*altroue, è fiano domeflici , à noi in Francia ,per 
adofnefìicarlt, & ammaefharli principalmente , non fi deiiono leuare di 
nido, che non fiano robufti ,^poff ano foHenafi sii i piedi, poi tenerli sà 
Vna pertica, accioche pofiano meglio fusla:^7^ar€ , èr dimenare le piume 
feno^a percuoterle in terrai • • 
Cibi de gif Bi fogna pafcerli di carne viua più fpejfo che fi potrà , perche fi mette- 
▼cecili da ranno in buona dtfpofitione,cìr fanno buona penna. Nondimeno il pafto,^ 
P'*^*^ • la carne buona,oltra l'ordinaria,è dare loro delle cofcie, ò de' colli di polita 
Le canti fredde fano loro cattiue.Le carni di boue,diporco,& altre fono lo^ 
ro di dura dtgeftione, quella de montoni, di colombi, ò di rondinelle, è mi- 
gliore. La carne di polli fendo dolce conturba ti corpo alCvccello tnangian^ 
dola fredda,La carne dighiandare,ò colibi vecchi è amara,& cattiua.La 
carne di vacca c-attiua,per ejfere laffatiua,& caufa indigefìione . Et fendo 
bifogno di pafcerli di carne grof a per mancamento di migliore ,fia tempe- 
rata lauata in acqua tepida,^ fendo d'inuemo , bifognerà fpremerLz^, 
D'Eflate non accade lauarla fa non in acqua fredda. La cainesche fi darà à 
gli vcceUi,fia fenz^a graffo, nerui, né vene , né bifagna lafaiarli mangiare à 
fatietà tutto in vna volta,ma à pofate, lafciandolt ripofare mangiando,^ 
alcune rolte leuare loro la carne dinan:^i prima che fiano f atolli , & dipoi 
rend€rg(icla,ma che non veggano la carne, per dubbio di nò li far sbattere^ 

E' buQ' 



X 1 B R O S E S T O; f9f , 

t* biVnà anco àfdre Uro jpiumarc di piccioli vccelleni come faceMno ne* 
bofihi. ogni anno al principio nell'autunno y fendo tropùo graffi , bifogntu 
Amagrini con medicamenti laffatiui\comc d^Moe mifchiato con la carne , 
cheft dà loro à mangiare,ma in quefìo me^o bifogncrà notrirli di qualche^ 
tuQpaflo viuo,& caldo, iltramente smdebolcrcbbonò tì'Oppo.Dopò,che fa^ 
ranno flati purgati Mfogna prepararli alla preda , & fpccialmente quando Purgut^ 
ftvorrano fare cacciare non farà male d mettere loro ingoia fìoppe coperte i^fi^^ 
di carne in forma di Tillole , & fargliele inghiottire la fera , accioche la^ 
mattina rigettino quelle pillole con molti efcrementi pituitofi. Di queflo 
modo fi faranno piufani con maggiore appetito, pià amdiypiù leggieri , dr 
fronti alla preda . La carne di porco trefentata calda con vn poco d'Moe 
fa rilafciare, & fuotare rvccello, ma bifégna offeruare, dopò chefaràflato 
furgato, di metterlo in luogo c aldo, & tenerlo m pugno, pafcerlo di qualche y^.; 
mccello yiuoyperche egli ha alChora le interiora difiemperate,Si conofcerà» ^ccciu 
quando fono amalati,dall'enfiarfeli il fondo, che diuenta roffo, &4nco 
ftarici,& gli occhi.Ecco il modo di gouernarli,& adomeflicarlt ingenera* 
ie . Hora a i particolari . 

De gli vccclli da Rapina in particolare. Cap. XLVIT. 

L'^uoltoio è il maggiore vccello di F^apmapaffaggiero in Egitf cono* . , 
fciuto in quefli pacfi più toftoper lefue piume, & pelle , che altramen- ^^^^^ 
te, per cloche i pelliciarifono f oliti di fame pelli da tenere su lo ftomaco, 
le penne maeflre per impennare le Freccie . Tojfono notrìrfi di tripaglic^ > 
€arogne,&vuotaglie d animaliy& diceft ordinariamente, che ranno fegui" 
tando gli effercitiper cagione de Cadaueri, Non pojfono volare da terra,fe 
prima aon hanno pigliato vantaggio correndo, onero partendo difopra ma 
grojfa Tacila, 

I^jlcquila fi dimanda \è degli yccelli , molto fporca da portare in pu* xc^aiu ; 
g« 0 per cagione della fuagran corpulcWé^a, difficile da adomcfiicare piglia* 
ta feluatic a, perche è audace, & forte,pronta, & facile à ferire il Falconie* 
ro nel vifo,& altroue . La onde, yolendofi hauer buona, bifogna pigliarU^ 
nelnido,edomcflicarla infteme coi Bracchi, accioche andàdo alla caccia el 
la voli,&fegua i cani,i quali haudo leuatoilLepre,yolpe,Cauriuolo,ò aU 
tro tale animale, Vjlcquila defcende da alto per fermarlo . La fi può notrirt 
d^o^i forte di carne, & fpccialmente de gli animali, eh' ella hauer à prcfo . ^ 
il Falconiero ha da epere auuertito di conjeruarlahene , perche è molto 
fuggitiua , an'^iyper rimediare à quefto, bifogna cucirle le penne della coda» 
accioche non poffa fpander le, nè volare con quelle,ou€ro fpiumarlelo intor- 
no del fondo , fiche fi regga ,perthe alfhora temendo del freddo dell' ae* 
re > non fi metterà à volare così alto . 

Lo Sparauiere,& T jlUone non fono differenti in altro,chc nella gran-^ 
de:^a , & fon^a , perche V^florre è di più forte natura, & non s amala sì ^JSSftM 
facilmente icome lo Sparauiere, ambedue d'vna fpecie, come fimo il Coruo , re» 
Cìr la Cornacchia, il cane grande, & il picciolo. Sìmbedue fono di dueforte» 
cioè Nidafi,(^ B^aminghi»! B^aminghifono quelli, che fi forto mutati ne bo^ 
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fchiMdapfono quelli, che fono flati leuati de i nidi^Di qurfli i4hmi,i hnò* 
no àfcegliere,comc anco di quelitjthc fi dimandano Bianchetti, cioè che no 
Jono ancora mutati, & che non hanno fatto mai youa,né conato,nia fi fono 
notriti d'animaletti, che t ffi propnj fi fono pigliati . 

Si cenofcela belle ^j^t degli Sparamcrt,qiundo fono grandi, ^ curti con 
picciola tefla,fpallegroJfc, & larghcpiedigrandit ^ dijìefi, le penne nere , 
figliati nel nido piccioli, mentre feguìuanola madre di ramo in ramo.U mo^ 
do di pigliarli étale^L'yccellatore deue efiere ripoflo dUtro à vna macchia^ 
dinam^t à cui hi fogna, che fia impara vnita, quadrata con fei bafìom fitti 
all'intorno della grofje^'i^a d" vn pngno dell' alte^-^a (fvn'huomo tre dtt 
ógni banda,^ quéftì bajìoni faranno attaccate delle reti di filo verde fotti- 
liffimo,^ à quelli vna corda picciola , che rifponda alihnomo rtpofto die^ 
tro alla macchia.nellara deuono pafccre diuerfivccelli,mufme Colombi^ 
forche fopra ogni cofa gli Sparauieri amano di mancare Colombi . 

Lo Spanùsre non mancherà di volare fubito con gran furia de/uro il fila* 
topenfando di pigliare gU vccelliy& relierà intricato,^ fcpellito nelle re- 
ti.aWhora Cyccellatore deus pigliarlo , & legargli reflremità delFale cm 
le cofcie,& la coda,accioche non pofia dibatter fi . 

Si trouano facilmente inarborati lo Inuemo ne bofcbi difuflo,alto fopra 
gli arbori grandi à luogo di qualche fiepe. Si adomcflicano tenendoli fpejfo^ 
airlongamente in pugno, fpecialmentc all'alba del giorno. Se li darà due 
volte ti di da mangiare, ò vna volta,majfime , quando fi vogliono fare il di 
fegnente volare, perche aWhora lo Sparutere deue efih'e affamato, accioche 
più auidamente a{falti,z'T pigli la preda Et anco fe d àbo del giorno è difce 
fc d baffoyll\chefi cofiofce dalla gorgia miota. Si mutano ogu'anno di Mar^ 
:^o,ò d' aprile, all'hora fi deuono mettere in luoghi c aldi, ò al Sole di me 
^ 7^0 giorno C9ntra qualche muraglia, il loro cibo deue efsere di buone camì^ 
Ò- in fpecic d'vccellh& di Montoni , accioche s innaffino bendo Sparute^ 
re è facile à lafciare il patrone, & per omiiare à queHo btfogna,cbe il patro^ 
ve fi guardi di fargli male,& di contradtrgli in nieute,percheèdifàegnofo^ 
Quando anderà à volare yUon deue lafciarlo andare molto lontano, coa^ 
y, àofia che quando non può ghermire Ivccello ,fe ne và per isde^uo , ^ jki^ 
sà vn arbore fenT^a volere ritornare al fuo patrone , ne deuefi trauagliarc^ 
altra mifura,non deuefi contentare di quelche può pigliare,.^ dargli dell^ 
fua preda à mangiare,accioche fenta quelche U Juo bottino gli yale, ^ cì>e 
i infiammi à volare volentieri,. Gli vccelii, che egli piglia Jono Temici , 
Siuaglie, Stomi , Merli , & altri fimiti . 

Sarà citriefo di guarirlo quando egli hauerd mah , ^ héuendo fcbrc^ 
Jilnpa! ^^^^'^ traiioglio grande , ò per alti i accidenti , bifogna metterloin luo^ 
«mero . ghi frefchi su pertiche inuilluppati di drappi bagnati , dr cibarlo poco , cìr 
»^ • fpefio di carne di Volli , immollata prima in acqua » doue filano flati in fu fi 
jemi di Zucche^ ò di Cocomeri, S'egli è raffredatoMfogna tenerlo caldo, ^Jr 
notnrlo dicamediTollomafchto , òdi Colombo temperata in vino, ò-tn^ 
iecQttwne di Saluia^Maiorana^^ altre herbe fimili.S'cgU bade pidoccìù» 

bifogìix 
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bif0%na ùngere la jua pertica am fucco di Solatro, ò (T ^IfenT^ó 1 

iiauendo vermi nel corpo, bi fogna mettere sul pado foglie di Tefco, Se 
digcìifce male H ciho,& che lo ritenga in tutto , bifogna fargli inghiottire 
fino alla gola il cuore d'vna ByOna attaccato à vnfilo,poi tirarlo fuora fu- 
hito . Qiie^o gli farà vomitare tutto il palio . S'egli bà le gotte all'ale , ò • 
alle cofcie , bifo^na trargli qualche poco di fangue dalla vena , eh* egli ha 
fotto l'ale, ò di fott9 le cofcie. S'egli ha la podagra , bifogna ongerli t piedi '«^i^g"» 
con fucco deWherba detta Latterola , <t anco la pertica doue ripofa, poi fi 
ongerà il luogo con feuo . 

Il Falcone, come nell'arte della Falconeria s è detto, alcune volte è vn p^iconc . 
rocaholo generale yche fignifìca tutti gli vccelli di Falconeria, alarne vol- 
te fpeciale, & ce nè di diuerfe forti , che io lajcio da difiinguere à quelli , 
$he hanno trattato della natura de gli vccelli dirMpina,io intendo quanto 
al volOiper il fuo ardire , &gran cuore, & è di grande ftima quando bà U 
tefla tonday& la fommità della tefta piena, il becco corto , &gt'offo , «j- 
ricigrandi,& aperte,ifopracigli alti, & groffi,gli occhi grandi, &fporti 
iufuora,il collo longo,la pancia alta , le f palle ampie, le penne dell' ale fot- 
tilt, le cofcie longhe, & le gambe corte, groffe, i piedi gialii^asdì , 
diflefi, gli artigli neri, & ben agu7:;^i, e taglienti, quello in fomm che i? 
mediocre, cioè nè troppo grande, nè troppopicciolo.lt Falcone ,sì come tutti 
gli altri vccelli da preda, hanno i loro ter:^uoli, cioè vccelli piccioli, che fi 
ra[fimiglianoloro,nèda elftfonodijferenti,fenottingrande:(^a. llterT^o- 

10 del Falcone ha le piume bene indannaiate,la tefla nera,gC occhi neri,ce- 
nere pel doffo,& fopra la coda,ch€ nondimeno è indanniata.E* vccello dd 
logoro così come il Falcone , & non da pugno . Le fue gambe, & piedi fono 
gialli, <& ha communmente la pancia di colore di paglia. Torta due mac- 
chie molto nere si* le piume dallato degli occhi . Teradomefticare ti Fal- 
cone, bifogna tenerlo longamente in pugno,euotrirlo d'ale , ^ di cofcie^ 
di polci Cagnate neWacqua\ <& metterlo in luogo fcuro , eir prcfentargli 
qualche volta vn bacile pieno <f acqua , nel quale poffa bagnarp, & dopè 

11 battio fcccarft al fuoco . Si auei^p^arà à cacciare prima à vccelli piccioli, 
'poi àme:^ani, & finalmente à grandi , vèfi mancìjerd di fargli pafio degli 
vccellijche hauerà f igliato . dolano marauigliofamente veloci, &falifco- 
no ad'alto rot .indo, e*guard ano à baffo, ^doue veggono C ànitra, iOcca, 
la Crù,e V perone, de fcendoìio come Jaetta con l'aie ferrate dritto all'vcr 
cello per fpe^arlo con [cnghie di dietro, e fallendo di toccarlo, chefe 
ne fu%ga,gli volano f libito dietro, nè potendolo rapire , come infiammati ^ 

adirati, volano poi così lontano, die perdono il patrone • 

Il Falcone è fopra tutti gli vccelli da preda à propofitoà volare à gli 
Aleroni, & a tutti gli vccelli di rimerai . 

Le fue malattie, & rimcdij.fono fmnli à quelli degli Spar altieri, con tut- 
te, che il Falcone fia di natura più forte dello Spar auiero . 

il Gaumello dopò lo Smeriglio,è il minore quato al corpoti tutti gli ve» OauincUo. 
^elli da preda è da logoro jnon da pi'gno, pei che è del numero di quelli, che 

volano 
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volano alto^come il Falcondil Laniero^ & il Sacro. Queflo -pccello è ajiaì 
ilota per tmto,pcrchc non c*è contrada , doue i Cauinelli non feguano i caC'» 
€Ìatori,pcr effere il vero ejfercitio del Cauineìlo di pigliare il Juo bottino di 
piccioli eccelli volando, come Fringuclli,Tetti roffi , Lodole, ^fmili , Ha 
quello di [pecialeyche^troHando i cacciatori per capagua, che vadano à Le^ 
priyò Verniciagli accompagna difoprauia i loro capi,fperàdo di trouare in" 
€Òtro di qualche vccellettOyche i cani fanno leuare. magli vccelietti ama- 
ito il più delle volte di darfi in preda d i cani, ò trouare modo di/alnarfiin" 
fra le gambe de* caHalli»ejr lafciarfi pigliare viuipiÌ4 toHo , che efoerimen- 
tare la mercede del Gauinello loro nimico mortale. Sia come voglia,il Ca^ 
ninello non fegue i cacciatori fe non per certo fpatio di tempo , quafi cornea 
haueffe confini limitati, perche parttdofi vi a trouare la riua del fuo bo/co, 
doue foggiorna, & ft tiene in frafca ordinariamente . Egli hd il becco sbia-* 
uo, i pie di i& gambe gialle J,e piume fotto àgli occhi molto nereja fommi-* 
td della tefia infra nero, & giallo ^ due macchie bianche difopra al collo . 
Jl difotto la gola, ^ i due lati delle tempie rofjette , le ale affai mofchetta^ 
te^l dojfoja coda, le ale nere difoprauia^ la coda molto bigarata difotto di 
macchie roffe flrifciate in trauerfo infra le nere . Vedendolo volare in aere, 
fi vede il difotto della coda , & il me^o delle gambe roffigno . 

Smerìglio. Smeriglio è il piUi picciolo vccello da preda , di cui i Falconieri fi fer^ 
uano, £' da pugno yi^ì;- non da logoro, con tutto, che anco sammaeflri allo^ 
goro, E^li rajfmiglia sì naturalmente il Falc$ne,che pare non diffo'ifca,fe 
non nelìa grande:!^:!^a,perch€ hd i medefimi artigli, piume, ^ cofiumi : litj» 
onde bifogna Jiimarlo cosi nobile yCome il Falcone : è per lo meno nella na^» 
tura, legnaggio del Falcone, Egli ardifce contra le Quaglie, & le Temi' 
ci, con tal cuore, che le fegue fpejfo fino nelle Terre , & nelle Cittd , ^ an^» 
CB fino ne' forni ardenti, ò fotto i panni degli huomini , Bjcercaftìnile no^ 
trimento, & trattamenti, come il Falcone . 

// Grifalco é vnvcello molto raro da vedere,fe no alle mani deFalco^ 

Gxifalco. nieri,e de Signori grandi, ^ è di gran corpo,di maniera, che alcuni hanno 
filmato, che fta vna fpecie d'acquila. Egli é buono d tutti i voli, perche è at 
dito,^ non rifiuta mai niente , Nondimeno è più difficile da adomefiicare > 
& ammaeUrare al logoro di tutti gli altri vccelli da rapina, perche ètan^ 
tofantaflico,^ bimano, che, fe non ha vna mano dolce, & il patrone difio, 
C^^ piaceuole, che lo tratti amoreuolmente , non adomefiicherd mai • 

Stcto* Sacro principale infra gli vccelli da rapina c fimile al Falcone , quato 

alla grandc^ayVccello proprio per il Nibbio,nondimeno può anco adriT^- 
Z(arfi alla caccia,^ per la campagna d pigi lare Ocche fcluatiche. Fagiani» 
Temici, & ogn altra forte d vccelli. Il Sacro è di più brutta pena d^ alcun* 
altro degli vccelli della Falconeriajperche è di colore infra roffoy & affu^ 
mato,curto,obe]o,con le gàbe,zìr artigli sbiaui.Q^cHo è rn vccello di paf- 
faggio,raro in queflo paefe . // fuo ter^uolo e Sacrcto], ti che il Sacreto è il 
mafchio,^ il Sacro la femina. I Signori gradi, che vogliono hauer piacere 
del volo del Nibbio io fanno cobattcre dal Sacro,c per farlo fudcrd baffoj 

con- 
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corithrfa che r folito dì trattener ft l'Eflate molto alto neltaere, famo por- 
tare continuamente in pugno àvn Falconiero vn dugo,a piedi di cui attac- 
cano vna coda di Folpe , lafciandolo volare in qualche piano fa fubita- 
mente venire voglia al nibbio di fcendere à bafso ypercioche , quando fcuo- 
fn e il dugOjincotincnte defcende à terra,i& fi ynifce con lui,nÒ riceì'cado al- 
trOife no di guardarlo, ^IChora fi lafcia il San o adojjo di luiymaifentedofi 
le%giero,jpera di poterlo vincere coH volo . La onde vola di [uh ito allo in sà 
girando il più che può je quiui il cobattimento è piaceuolijfmoyma nulla gli 
giouay^che il [acro lo fa perditore, coducedolo à terra à viua for^^a di colpi. 

Il Laniero non è molto differente dal Falcone iZ-r acquifta per ciò il nome 
di Falcone, per che communemente fi domanda Falcone laniero , Si troua 
ordinariamente in quejli pacfi,& percioche egli è di coflitmifacili,^ cbc^ 
fepporta vitiande grojfe meglio d' alcun altro degli vccclli daùreda/huo- 
mo fc ne ferite communemente in tutti i modi . 

/ Falconieri eleggono il LanierOycheh abbia la tefiagrofia^il beco corto, 
spiedi dorati Je penne dimian^;/ mifchiate di nero con bianco non già tra- 
uerfate come al Falcone,ma di macchie dritte à longo le piume yil collo cor- 
to, &groffOyCome anco il becco . Il Laniero è la feminay& il fuo mafchio fi 
dimanda laneretto,che non ésìgroffo di corpo comelafmina , e};- perciò è 
di manco ^iima, ma nel rvjlo è quafi in tutto fimilc di prima . 

No» c'è alcuno vccello,che più confiantemtte tenga la fua pertica. Sog- 
giorna con noi l'Inuerno,& ci fifà vedere da tutti i tempi contra lo fìile de 
gli altri,che non fi trattengono fé non C Efiate nelle noHre cotrade,! Falco- 
ìiieri,che vogliono aue':^'3^are il Laniero alle gru, lo mettono in vna cc.mara 
baffa così buia,che non poffa vedere punto di lume fe no quando gli dano da 
màgiare,^ non lo tengono anco in pugno fe non di notte, Et, quando fono in 
punto di f irlo volarejanno fuoco nella camera per rifcaldnrloper bagnar- 
lo in vino puro, poi haucndolo afciugato,lo fanno pajceredi ccruello digal- 
lina,& partedo innalzi dì per il luogo ,doue è la caccia, lo gettano di fiibito 
alla gru aputo fui fare del dìje beche no pigli quel giorno no importa, £che 
idi fegueti farà buono, e principabuète dopòrfic:i^o Luglio fin al fine d'Otto 
br e, e anco dopò la muta farà migliore, cht prima, ma no ù buono d'inucrno / 

Eccola maniera d'ammaefirare,^ adomcfiicareglivccellida rapina^» 
tanto in siener ale, quanto m particolare, F^cfia à dire anco alcune poche cO'- 
fe in quejìo propofito . 

Bijogna fapere,chc tutti gli vccelli da rapina fcruono à volare, ò alltL^ 
J{Juiere,ò alle Campagne, de* quali alcuni volano di pugno, gheìitiifcono 
Telando per dritto con furia, che fono l'^ftorre, lo Sparauiere,il Grifalco > 
e lo Smmglio,Cli altri volano alto, che jono il Falcoue^U Lanicro,il Sacro, 
& il Caiiinello , alcuni jono richiamati dal loro volare prcfentandofeli il 
pngjio . ,4lcuni prcjcntandoli il logoro , cioè vn' ivfìromento fatto àguija 
di due ale d^vccello accoppiate infume attacate à vn Lajfo,^ vnpCT^o di 
cuoio con vn jcapolo di corno in capo . LtgU vcccllifì ritirano con t,uesio 
logoro , che penfano efferc vn Tolo viue . ^diclini non cominciano la cac- 

Cc CÌ4» 
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€ia , ma quella cominciata da i cacciatori fini/cono , come h abbiamo detti 
del f Acquila . Ereuemente glivccellinon paiono differenti infieme ,fc^ 
non che non volano indifferentemente d tutti glivccelli, ma ciafcm9 
appiglia dll'vccello, alla caccia di cui egli è atto,^ non d'altri. Et ditut* 
te qtiefte forti di volare ^& facciare, fe ne trouerà più ampio trattato nelU 
defcrittione particolare di ciafcunvccello da rapina, che habbiamo fatta ^ 
Alcuni altri modi di cacciare à gli vccclli . Cap XLVIII . 

PEr pigliafvccelli al fifchio,vn*huomo deue cacciarft in yna macchia, 
e metterai delle frondi, & co ciuffolo fi/chiare imitàdo vn ve cello che 
fta prefOyò che fi vuole pigliare. ^i deue pigliare vn paffcrotcfideue fargri- 
dare ferrandogli Calerò ipiedi^AlChora gli vccclli verràno in foccorfoypC" 
sàdOfChe il Guffo, che lhnomo hauerà meffb fopra vna pertica quiui vicina 
legato co vn lacciojo tega,& hauedo mejfo del vifchto sii i rami degl'arbo 
ri, gC ve celli, che verranno in foccorfo, pofandofi sik i rami s'innifcbieranno . 

Ter pigliare tordi al paffo, cioè al luogo jdoue è buon palfaggio de' tordi, 
bifogna ctrcodare tre arbori, che fi faràno tagliati,e dopò piantati in vn pia 
no poco logi l'vn dall'altro in triàgolo, di foglie per da baffo d foggia d'vnm 
capàftuccia, e per mcT^o di quelle tendere vna corda attacata à vn baflone » 
fofìeniita dall' altro capo da vna forchetta,la quale corda terra vnbuo-' 
mo lÓtano di là,& in quella pender àtio due, ò tre tordi attaccati, e ùifogna 
mettere vifchio fottilmete sà quefli arbori, &più longi di là duc,ò tregab" 
bie, nelle quali fìano de tordi ^che chiamerano gli altri, i quali venedo à ytf- 
dere quelli,che fono appefi, ò nelle gabbie s'inuifchieràno fopra gli arbori » 
Ter pigliareTemici alla tonella ,òtomberello, bifogna, che vnhuomo 
fta di dietro à vna vacca,ò vn cauallo di legno, ò difambuco dipinto , ch'^ 
egli auuicinerà à guifa di cauallo , ò di vacca , Et in queflo me:(o l afe i era i 
lacci sù le Temici . Tale caccia è di prefente prohibita . 

Ter pigliare Temici, ^ Becca:^7^e di notte al fuoco, bifogna allumare 
yn'inuoglio di drappi vecchi fecchi, & bagnati in feuo liquefatto , poi /c- 
gati infieme in vna torcia gr offa come il braccio , longa vn piede, poi bifo^ 
^ gna balordire le Temici, accioche nel volare cafchino nelle reti , da' quali 
faranno attorniate^ . 

Ter pigliare vccelli con le mani , bifogna fpargere in mcT^o à qualche^ 
'ara grano , ò miglio flato a molle in feccia di vino buono, ^ fucco di Cicu- 
ta, poi feccato. Dopò che gli vccelli ne haueranno mangiato , non potran^ 
no più volare , &fi piglieranno con le mani* 

Ter pigliare vccelli con C arco , ò balcflra su le cafe , arbori , & luoghi 
alti, bifogna che il balleflriere babbia faette doppie,biforcute nella parte 
dinan:(t, quando vorrà pigliare Ocche, v altri Uccelli grandi , ben agui^T^e 
in ogni luogo , che taglino l'ale » cir il collo , doue feriranno, perche la fe- 
rita commune della feccia non feriti a tanto l'vccello,chefoffe per fumar- 
lo , ma fe n anderia ferito , con tutto , che per auuentura ft morir eb Le al- 
tronca . 

Il fine del Scfto , & vltimo Libro della Cafa di Villa . 
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Scritta per Giouanni di Clamoriano, Signore diSaans > 
primo Capitano del Marc di Ponente . 

Nella quale fi contiene la natura de* Lupi , &c il modo di pigKar<^ 
li > cosi con cani , reti , Se trapolc > come con 
alrri inftromcnti • 
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DEL L VPO; ET DELLA SVA NATVRA. 
CAPITOLO PRIMO. 

L 1 habitatori delt^fta, dell* africa , & delFEurop/r^ p^^^^ .^^.^^ 
ccnofcono affai quoto fia cattiua,^ crudele beftia il Lu- lUii dU 
fo.fer li grandi oltraggi» & danni» che ne riceuono efji , ' 
i loro figliuoli, i loro animali, iloro volatili , ^-r tutti gli 
altri tdi nafcenti , DelCifieffo modo ne fono trauagliati 
anco gli habitatori d'america detta Braftl, V^ntiglie» 
la florida , & U Terra Francefe Canada , Ochelaga , Sagneue, ^ terrea 
nuoue, la Suetia, l^oruegna, altri paefi Orientali, & Occidentali, llor, 
con tutto che vi fumo poche genti, a cui non fia il Dipo notiffimo, ^non ne 
habbiano veduto, eccettuate 1*1 fole d'Inghilterra, &dt Scotia, non hò 




cor 



fchiato di nero, biancin'^i^o jotto 11 ventre, la reiiagroija , armata ai aen^ 
tigrofp, & longhi, orecchie corte, & dritte , da che è vfcito il prouerbio , p^^^.^ 
lo tengo il Dipo per t orecchie, quad 0 colui, che ragiona è in dubbio di quel ^ 
fhedeue fare.Tlinioauttorefingolarey^ di gran nome , alDbro ottauo 
capitolo vige fimo fecondo della fua hifloria n aturale, dice, che la vifia del * 
iMpo è molto catttua^ & pericolofa , ^ che , s'egli vede vn'huomo auanti 
che fia da lui veduto, gli leua per all'hora la voce, pi più che i lupi d'^f* 
frica fonopiccioli,manelle È^egioni fredde fono glandi, afpri,&piii cru^ 
deli. Il che conferma Olao Magno Urciuefcouo <t rfphale in Cothiaai Li^ . 
hro decimo ottano, capitolo decimo ters^ft dell'hifìoria , che ha fatto delle g^*! 
genti, animali, & vccelli de paefi Settentrionali , dicendo, che Tlinio hà 
parlato con verità de i Dtpi, & che la loro crudeltà, & malignità fi fcuo* 
pre più del me fé di Gennaro, quando feguono la Dipa in amore , & [pedala 
mente, \che durando i gran fi eddifi mettono in gran numero infu me , che li 
fil più arditi, & crudeli , mettendo gli habitatori delle ì{cgioni fredde in 
tale trauaglio, chenonardiriano d'andare foli , nè fenica effere bene ar* 
ntati di fpontoni, baLeflre, & archibugi, &fopra tutto che fono auidiffi* 
mi di rapire le Donne grauide per deuorarle . 

£cfi ancoravn altra forte di Lupi, chiamati Dipi ceìuieri , come dice ^^^j ^èf. 
Tlinio y de* quali i Trincipi, & Signori portano le pelli per fodre delle ve- uic<i. 
Hi, i qualiyje hauendoprejo vn* animale , & fe nel mangiarlo al:^ano la te- 
fla per guardare altrouc ,fi fcordano della preda , la lafciano quiui per 
cercarne d'altra , 

Il mede fimo 'Plinio , al capitolo trcntefimo quarto del detto libro fcriue 
^vn altra forte di Dipi detti Tots^cbe fono più longhi di corpo,con gambe, 
^ cùfcie più corte degli altri Lupi, i quali jaltano con gran prefiez^T^a , 
viitono di cacciagione, ne fanno alcun male àgli huomini . l'inuerno fono 
di colora 7ì7ohQ velarato , & l'rflate dipelo rojfo . 

Ce ^ ^irifi^ 
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Congìon. ^riflotile Trincipe de Filofofi al libro, che hà fatto dell'hifiorìa de gU 
Lupf co^^n* animali, & delle parti, & getter ationi di quelli, dice al quinto libro, capi* 
le Lupe . tolo (eccììdo y che i Lupi fi conpongono con la Lupa nel modo , che fanno i 
cani, & al fecondo libro, capitolo primo , jcriue , che hanno il membro gè» 
tiitale , come vnoffo , fi come ha anco il Ceruo^ la yolpCy la Donnola , 
ce di pili al feflo libro , capitolo trenteftnio quinto , che le Lupe portano, ^ 
fanno i figliuoli, come le Cagne , ^ nella medefima diflan^^a di tempo , ^ 
di giorni . Non veggono punto,come fanno anco i cani,^ che le Lupe con^ 
cepijcono , carfano ripiene in certo tempo dell'anno , che è il mefe dt benna* 
ro,ò pel più tardi al principio di Febraro, ^ fanno i loro figliuoli al prin" 
àpio dell Efiate , circa il mefe di Maggio, & che airhora , che vanno diC" 
tro alla Lupa calda , fono molto crudeli . // detto ^riftottle, dice d^auaH- 
faggio all'ottano libro , capitolo vigefimo ottauo, che al paefc Cirenaico i 
Lupi fi congiongono,^ cuoprono le cagne . Si come in Grecia i cani del pae* 
fc di Lacedemone s'accopiano con le Tigre . incora al primo libro , capi^ 
tolo primo ifcriue , che infra le beftie , ce ne fono di accommodate à dome^ 
flicarfi , altre nò , come la^Tanthera , & il Lupo , che fono animali feroci^ 
Cibi de i cautelo ft, ^ afiuti per prendere ingannare gli altri ammali, Scriue an^ 
co aW ottauo libro , capitolo quinto, del modo di riuere de' Lupi, cioè, che i 
Lupi fi notrifcono di carne, eccetto, che, quando hanno fame,mangiano I4 
terra , che è opinione , che sè hauuta di loro , vedendoli difcoprire in cam^ 
pagna de Carnaggi ^che haueuano fott errati dopò effere fiati Jatolli, per fer-' 
ttirfene, quando non pojfono hauere nuoua predasi come yn di, andando io 
alla Corte,per il bofcodi S , Germano m*accorfid*vn piede di Ceruo,cheera 
fuori di terra,il quale io feci cauare,&nhebbi ma Jpalla intera, che era^ 
Hata fotterata la notte precedente. 

Et mangiano alcune volte i Lupi , fendo amalati , dclPhcrba, come fan» 
no i caniyper vomitare, & fc arie are il ventre , Vrfan'^^a loro è d'affalire^ 
gli huomini pcgri,& pufillanimi , che vadano foli , molto più che i caccia-^ 
tori. Et il detto ^riflotile al libro nono, dellln fiori a de gli animali,capitolo 
trentefimotparimente Vlinio , al decimo UbrOyCapitolo ottauo della jua hi- 
fioria naturale recitano , che apprcffo alla Talude T^Jeotide i Lupi fono fa- 
migliari à i Vefcatori ,che fonofoliti di fare loro parte delle loro pefcaggio- 
nij&\mancandoJìracciano la notte le I{eti , ^l jcUo libro, capitolo decimo 
ottauo,che al tempo ychefcguono in calore brutale la Lupa,fono molto cat^ 
tiui , & crudeli àgli altri Lupi , che foprauengono , air nondimeno da altro 
tempo non vfano dt afialirli. Etpojfo ben dire così di pafiaggio , quel che io 
flejjoho veduto , che , quando fono in amore con la Lupa , ne ho numerato 
qualche volta fino d dodici, che s'erano talmente flracciatij& morficatiin^ 
fieme,che alcuni fenandauano moltofanguinofi, ^per tutte lefirade,do~ 
ue erano fanghi,^ pantani^quclli,che erano feri ti yVi fi andauano rotolan- 
do dentro per Jaldare le feritCyCome fi può giudicare, & fi trouauanell'aC" 
qua abbondanza di f angue , 

^Ancora il mede/imo ^rifiotile al libro n^no , capitolo primo j dice dc^ 
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fU animaìhciye hanno perpetua inimicUiafira loro,che il Lupo è nimico aU 
? Mino al Toro,& alla Folpe, Scriue anco al fecondo libre yCapttolo dect-^ 
ptofetnmoy chetuttigli ammali, che hanno le mafcelle piene dt denti, notu 
hannoyche vnfolo ventre, come l'huomoyil Cane, ti Torco, l Orfo, ti Leone , 
eìr il Lupo . // mede fimo autore, al quarto libro, del trattato,chefa dellc^ 
parti de^li animali, & delle caufe loro,capitolo decimo, dice, che le beflte , 
che hanno i piedi feffi in dita,ò artigli, hanno cinque dita ne piedi dtnan'^h 

quattro in quei di dietro , come i Leoni, i Lupi, Cani, & le V antere , & 
cheo^ni animale hà il collo fleffibile, eccetto i Lupi, & i Leoni, che l hanno 
tutto dvn'oSo,per ilche non poffono piegarlo , il che non è veriftmile, per- ^ 
ch'io nhò fatto aprire molti, a' quali ho trouato ti collo tutto di yertelre , ij. ««jP» 
come hanno ?/i altri animali. Fero è, che hanno il collo molto groj]o,maf- tutto d-- 
fido, neruo(o,& camofo,& perciò è ammale,che hà gran for^a nel collo , 'n'offa. 
perche pigliando vn montone per trauerfo à mcT^o lo porta m gola , cornea 
faria vn Lcurieì o vn Coniglio , & fe troua vn cauallo , ò vacca morta iru 
rnafo{Ta,latira fuora per mangiarla, douevn cauallo ben gagliardo àti^ 
rare non potria folleuarla . Di pm , ^riflotile alfeflo libro, capitolo trenta 
cinque, dice, che àfono de Lupi canini, con formi alla natura de cani , chcj 
fanno i figliuoli, come gli altri Lupi, né reggono lume di molto tempo, dopè 
che fono nati, & non ne fanno pili di quattro.' 

Le Lupe partorirono ordinariamete ne luoghi forti dibofchi da taglio m 
tefe coperte, & macchie folte , ouero in qualche colle , v cofiiera piena 
herbe vcrfo il me'^o di , per haticre il calore del Sole , & partorifcono fpeffo 
appreffo a qualche gran Cauema di Taffi pcrfaluaruifi dentro, fe viene loro 

Lelti 

mani 

»w i jj ^ - Toro figli* 

fià continuamente prefso de' loro figliuoli,^ quando fono atti a poter man- «oii. 
ffiaTe,il Lupo,ò la Lupa rà à procacciare, & hauedo prefo qualc'he anima- 
le ju: apportano loro,& lo vomitano, accioche di quello ifigliucH fi notri- 
(chino . Et,fendo fatti grandi,ceme Bracchi,loro padrc,ò madre porta loro 
qualche agnello riuo,ò qualche Occha,ò Cagnuola per farglielo ama^a. p. c.bi de 
Ye,& così imparare il loro mcfìiere.nè magiano mai le tefle de caniM l^^ paicUi. 
pelle nè ci è beccaio, nèfcorticatore, che più dt(lrametefcortichi vn cane, a 
vn Ìlontone,di quel che effi fanno, Efjendo dtuetati più gradi circa il mcfe 
d'^gofio,ò di Settembre,il Lupo , & la Lupa cominciano à condurli in ca- 
pagna fuori delle macchie, doue fono fiati notriti,& qui afpettano, che loro 
padre, & madre le apportino qualche preda y iua, ò mort a fen's^a farli allo- 
tanare troppo dalla loro mact hia,& all' bora dopò vna pioggia dcllanottc, 
ò del 9Ìorno auanti fi pofono vedere ne t terreni lauorati, òfopra Icjabbte . 
Di pià intorno al meje d'Ottobre,& Nouembre, & anco molte dipoi, fendo 
i Lupi giouam cacciati,ardtfcono di pigliare la fuga,& qui fi poffono piglia- 
te co i Lturieri nelle rcti,& venèdofino al meje di Gennaro, che le Lupejo- 
no cai de A Lupi vecchi acci ano, & mordanoi Lupi giovani, li fcaccta- 
^ . Ce 4 
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no dalla compagnia loro, volendo anco i lupi vecchi conferiéarft tutto t^ml 
né la loro contrada , & paefe,che contiene il prò di quattro , ò cinque mi^ 
glia.nè alcune ne toleranoypur che Pojfano.nel paefe loro, fi come fanno an^ 
che molti altri animali,CerHÌyCinghiali,Gatti,Lepri vecchi, e Conigli vec^ 
chiy& anco gli vccelli,come Temici yCorui^Meroniy Cornacchie, ^ altri 
affai . Et bò veduto benfoejfo, hauendo pigliato fei, ò fette lupi appreffo d 
Cafa mia,& ne' miei bofchi,ne quali ftimauo,chc non ne foffero piùyvn me- 
tup} .ani. ^^P^^ "'^^ ^^^^^^^ ^^^^^ altri.Queflt fono anche animali dipàlfavno, 
mali di paf chc vcngono da lontano,come dalla felua £ Mdenna,^ (dtre gran for^ikt 
io • conciofia che fi tiene per fermo, che ogn'anno efcono da quefie fclue vn'aft^ 
no de* C enti iVn altro anno delle bejlie nere, come Cinghiali vh* altro de 
Lupine guerre etiandio tirano gran quantità di lupi ne" paefi,perche i li^ 
pi feguono i campi per li Carnaggi , che trouano morti d'huomini, caualli, è 
altre bcflie,& quelli che fi fono auc^T^i à mangiare carne bimana , àgraru» 
pena vogliono mangiarne d^ altra forte , ^ non ne trouando dt morta , cor-* 
rono adoffo à qualche fanciullo i& anco à gli huomini male accémpagna^ 
ti, & li mangiano. 

se/pi , che - Ci è anco vn altra cofa,che non è fiata firitta da alcuno ch'io habbia per 
Mo^oc*"oI '^^^^ * ^ ^^'^^ dire, che dentro i rognoni d^vn lupo vecchio fi gene- 

tenoni de' ranoj^ notrifcono dcjcrpetijl che io ho veduto in tre ò quétttro lupi,^U 
f^^,^ ^f^^ ^0^^^ vn rognone <f vn lupo ci fono due ferpenti,l^vno eCvn piede,l*^ 
altro d'vn palmo di lòghe'S^T^a^lt altri meno,& in progrcffo di tempo fan^ 
no morire i lupi, ^ diuentano ferpenti molto vclenofi . Et qucfto non épiik 
flrano dcWeffetto,che fanno i figliuoli della Vipera, i quali rodono,ó' w5- 
giano il ventre della madre , ^ l'amaT^ano , ^ fi fanno poi Vipere molta 
Mtf ffo del '^^{^"^fi ' fi ^^^f^ P^^"ò che il morfo di lupo riceuuto da qualche animale fi 
tupoèvc può à gran pena guarire per cagione d'vn veleno maligno, & pemiciofo 
l^uo drf! '^'^ ^^^^^^ ^ dentro,&per queflo rifpetto lamaggior parte deglianil 
ficiitf daJ mali feriti da i Lupi fe ne muoiono,ouero i loro membri cafcano tutti marci , 
Qnuit 4 ^ qif^(^ ^ff^^ ji ffi^((a mtomo,& io ho hautito molti de miei Leurieri fe^ 
riti ychcfempre fono morti, per quanta cura, ^rimcdij io habbia vfato per 
fan arti tè 

A*ut?ju Qi^anto aWafìutia , & malitia de lupi, hanno vn coflume dvrlaie laJ 
i."po . fera per adunar fi infieme . Fatto queflo, vanno ad' affai tare qualche r Jt^4 
di canal les& (potendo) le fanno f eparare per impatronirfi dt qualche ToU 
Icdro , il quale firangolano , ^ mangiano , & altrctanto fanno ne' pafcoli 
de buoi,& vacche. &,fe fono in paefi,doue non fiano né rj:^:^e , né buoi, né 
yacche in ùafcolo,vengono ne villaggiidi cafa m cafa,pcr trouare qualche 
animale,che alcun cattino padrd ò madre di famiglia no habbia ferratola 
Aftutiajc- ^'^^ piglieranno, & ama'^'sreramo, ^ mangieranno, c 

lup, pcx pi wo» ne trouando fuori della fìalla , cercano i luoghi , ne quali fono ritirati i 
?hc 'p?co * ro''«>^o//4wc,0f altri vccelli,che non fono ferrati in cafa, rompo^ 
«.i» mou! ^5'^' cofa^i^i;' U pigliano,^ fendoci Montoni, òTecorc in qualche [UH a 
«ooc. fanno vn apertura nella parte di dicnv , & potendo entrare dentro , 

ama:^' 
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WaìÀ^ÀffO ventijò trenta,& della maggior parìe non pigliano, che il fan" 
gue , eccetto che alla partita ciafcuno fi porta via ti /no bottino, & non per 
tendo entrare, fanno vn buco nella paricte,&per quello ifcmplici montoni 
mettono fuori la te{la,& i Lupi s appigliano à quella,^ tirano con tàtafor 
, che bene fpefìo fanno paffare anco tutto il corpo del Montone per quello 
buco , ò per lo meno ne [piccano la tefia, & ne luoghi, doue i Montoni fono 
chiufi ne parchi, i Lupi s accompagnano, e vanno ad afalirc i cani di quei Aftutude» 
parchi con tale aftntta, che Cvno d'ejfi Lupi fi lafcia auicinare , anco in- gUrL?** 
taccare dai cani ritirando fi fempre piti da lontano per fcqueHrarei cani *!">ichc> 
dal parco . In qucdo mei^o gli altri Lupi fi lanciano con gran fmia conti a^ 
le fiepi del parco ,& le fanno cadere, poi feparandofi , & difgiongendofi 
tutti i Motoni di quÀ,& di là,[ono facilmente prefi, ^ ama:^ati da i det^ 
ti Lnpi,ò per lo meno ne tirano qualch'vnoper difotto alle fiepi. Hanno a)i^ 
co vti altro procedere per pigliare i cani, cioè ne ftà vno,ò due in fpia al lo- 
vo della Caja doue fi troua il cane > vn' altro attira il cane che egli abbaia^ 
lontano dalla Cafa,& poi in yn fubito gli corre addofio . il cane credendo 
faluarfi per laporta,ò per difotto l'vfcio della Cafaji incontra in qwi Lu^ 
pi,che lo fpiauano,& è prefo,& mangiato. Hanno anco quefla induflria nt 
bofchi di fare correre i Cerui,€ Cauriuoli à rilafcio,come farebbmo i Brac^ 
chifcofa affai nota à tutti,cioè s'inuiano lorofiejp,e mettono come ma cor^ 
fa di Leurieri,che fpijno,& afpettino aWvfcita della forefla,mentre che vìu 
di lorovd à cacciare, & à mettere infiemegli animali feluatici,che fono in 
pafcolo fuori del bofco • 

Berchorio nel reduttorio morale al titolo degli animali dice, che il Lupo è ^up» p;2 
detto Lupo quafi piede di Lione,cioè hauendoi piedi quafi come di Lton<uy, di Leone . 
fercioche, come il Lione ha for:^a, & Vmìt ni piedi, così gettando le fuo^ 
^i^ampe, ^ griffe adojjo à qualche animale è fpedtta la vita fua . Ifidoro ha 
fcrittonel fuo duodecimo libro, che il Lupo è vn animale da rapina molto 
y ago del fanguc,&per la rapacità,^ rabbia,cì) egli hà,ama7^^a ogni fora- 
te <f animali . ^riftotile nel fuo libro de gli animali fa mentione,che nelC^ 
Indie fi troua vna fpecie di Lupi, che ha tre ordini di denti, la faccia comc^ 
fhuomo,i piedi come Leone, la coda come Scorpione, e la roce come rn'huo 
moyjirepitando nondimeno, & rifuonando come yna tromba, prefti come^ 
Cerui , molto crudeli, che amai^ano gli bttomini , ^ li mangiano . Jfidoro 
fcriue anco confirme al dire de contadini,^ lauoratori,che,feil Lupo ve- 
de rhuomo prima,che\il Lupo vegga lui ,gli lena la voce ,perciochc col fuo 
maligno anhelito infetta l'aere,il quale così infettato infetta anco la refpi- icua la vó 
ratione delllmomo vicino,e lo prìua della voce di che parlò f^irgilio nella ^0!^ 
'Bucolica . da che è poi vf cito queflo communeTrouerbio , Lupus ed in 
fabula , quando fi ragiona di qualch'vno ,il quale foprauengain quelHn- bio»'''**'* 
flante,ondc colui, che ragionaua, fi tace , comefe il fopraueniente gli leuMfJe 
la voce,& la parola . Dice di più il medefnno iftdoro, che,fe il Lupo é pri- 
ma veduto dairbuomo, perde molto della fua ferocità. *Aggionge anco,che 
iLupi, & e Lupe non fono caldere nQn h/putÌQ di dodici giorni, duràdoil 

qual 
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• ^ual tempo foflengono la fame digitmando fen^^a mangiale niente, ma d^ 
Il lupo a. ^«^^^ digitino mangiano Aitidijjimamente . Racconta il medcfimo aut^ 
ma di 'ar tore, cbe il Lupo ama molto di darjfi piacere , per tjuefla cagione robLt^ 
fi p accrc. aldine rotte vn fanciullo , col quale fi traflulla vn pe^^i^o , ma finalmente 

10 amaT^T^a, ^ mangia. Dice anco di più» che,facendoft vn refluo , ò vn/u 
ifmìi' **" ^^^^^ ^^^^ d'vna pecora,ò montone,cbe il Lupo habbts ama^^ato,oue- 
che Ha fta ro chc U Una dell'animale ama:i^^ato da zni Dipo fia mtfchiata con altra^ 

Si lupo? ^"^^^^ ^^^^^ ^^^^^ panno, queflo panno , 6- queflo veflimento jarà 
poluerofo fempr e, cì^ infetto divenni . 

Miflotile fra le cofe qui foprafcritte, dice che i Lupine tutti gt altri ani- 
mali, che mariano carne Jono yholto più crudeli, e pericolofi,qnandù hann9 
i figliuoli piccioliyche prima, il mcde/mo^al libro ottauo, capitolo quinto^ 
diceyche il Lupo mangia le carni crude che Je non per eflrema fame mi^ 
già herhayfe però non è amalato, perche fentedofi all' bora troppo pieno mà 
già é[ vna forte dlnrba per vomitare. "Nel medefimo luogo recita anco ^ri 
ftotile,che,quando il Lupo/ente, che ifnoi denti fono rintuT^atiy^ingrof* 
fati, per hauere mangiato troppo , ò per hauere rotto degli offi d animali, 
che ha deuorato , efce della fua fpelonca , & vfa di maflicare deli Origano 
per aguT^T^arfi i denti. Dice émco,chc quando illup$ comincia ad hauer fa^ 
rncymangia di tal forte così fieramente yche perde fubito la fame. ma aU 
Ih ora egli è grauemente amalato , ^ pei- quella cagione flà longamente in 
«re 'fo^ ripoJOiZìr defidcra di godere dopò effere fatollo , onero di dormire, ^ ripo^ 
di naturi! f'^rfi. La natura de Lupi Jì come racconta AnfìotHe , è direttamente con* 
it'Tonm- ^^^^^ ^ delle pecore, per H che ft legge,cheje vna corda fatta dibu- 
xia. " della di Lupo,foffe meffa in vn f^iolone,o Leuto,inframeffa con^ cord$ fatte 
v^?a"^t?a ^lifl^^^^ ditecorcyò mòtoni , quelle dt pecore farebbono à poco àpoco ro^ 
ci budella fieate, ^ deftrutte dalla corda di budella di Lupo . 
li lu^tc. nomerò, Trincipe de Toeti Greci ,ragionando del Lupo , dice, che è ma* 
me il fuo- rauigliofamente vigilante, & che non teme niente più del fuoco,^ che get 
• tandofegli delle pietre cÒtra, ha qucfia aflutia di mirare co guardatura era 
dele il primo, che hauer à tratto faffi contra di lui, di marnerà, che fe il faffa 
hauer à offtfo,amax^a quello, che l'ha fcagliato,z!'r' Je il faffo no l' offende » 
non ferifce je non peto i hucmOiatiT^i ^come Jefoffejolamente vnpoco cor^ 
tkciato 1 0 correggi , & lo lajcia andare. I Lupi in vecchie^^a fono più cat^ 
liu^'c.*no *'^/' huomtìiiyjecohdo nomerò , quanto piii inueuhiano , fono piik 
fm crude, pericolo fi y concio fia che non potendo caci iare à gli altri anim ali per mmi^ 
^^sw- Carli U foT^Cy ordtfcono infidie à gli buomini^ li raptfcono, potendo, &^ 

11 mangiano^ 

conofce- ^edcfimo auttorc r€cita,che, quando i Lupi fono molto vecchi, la pun 
»e i Lupi de' denti, & lafommità deWongbie fi accov:(a loro talmente^ che i den^ 
«cechi, ^ ronghicfe li debilitano , ^ rtntk:(7^ano fchT^a hauere fe non pochi jfir- 
mafor^a. Lt in queSio Hato, zccchic^T^a viuono molto tempo ^ 

Solino dice j ihela veccbn^T^ade' Lupi fi conofce a i denti , perche in 
>erf ^ifc^^j fino flit Joratii ^ che fra iLhph qti^Uii che hanno il pelo pi A 

dritto^ 



occhi 
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drittOt & irfutOiJbno di cuore pirt audace; crudele . Oltra di quefl»y che 
le parti interiori del Lupo fono deboli à marauiglia,^ ft corrompono facil- 
mente, & che le parti efleriorijono molto dure , cìr patifconogran quanti- dj 
tà di perccfje, Tlwio nel Itbro vndecitm della jua' hiftoria naturale , dice, «J» l'ipo, sc 
che gli occhi d'vna Capra, ^ d'vn Lupo rendono chiaro, 6' luce di nette , fpie^^oM 
comecandelle . Q^cfìo è , perche i cani non ardifcono di cacciare i Lupi i» nette-» 
venuta la notte. Dice ancora al mede fimo capitolo^ che il maggiore dente "ccc 
deliro del Lupo,hà molte virtù , 6" fingolarità . Et nel libro vige fimo pri- • 
ttto, capitolo decimo,fcriuc, che la tcfta d'vn Lupo inuec chiara, & appefa^ i„p"/ ^ * 
alla parte (rvnacafa,gioua à refìflere à tutte le malie, ^ anclenamcnti, jij *^* àei 
la pelle del collo parimente, & della tcfta . Nel refto , quefio animale è di p^'JIJ i 
sì fatta virtù, cbe,fe vn cauallo mette i piedi su le vejiigìa fue, ne diuen- lup' • 
ta graue , & pcgro . 

Dc^riaicdij, che poflonotirarfi dalle parti, &cfcrc- 
mcnti del Lupo . Cap. 1 1 . 



PLinio al vige fimo quinto libro della fua naturale Hifìoria,capitolo vn^ Ercremcn- 
decimOidice, che il linimento d*efcrementi di Lupo, gioua grandtmen- «« ^"po • 
te al male degli occhi , c^^ la cenere di quelli mtjchiata con mele > gioun^ 
contra la fluffione degli occhi caccolofi , Il graffo di Lupo è anco fmgolare Gnff» . 
per fregarli . I Medici , sì antichi, cerne moderni , fanno grande flima del 
graflo, & ajfunghia di Lupo, né minore conto fanno del fegato difeccato , Fegato, 
GT mefo in poluere^ poi heuuto in poca quantità con vino tepido , ò mofto 
per la tojje inuecchiata , & per l'affcttiont del fegato . 
■ Fa anco Vliniomaitione al vigcfimo quinto libro di lla fuahtfìoria,che 
la poluere della tefla d'vn Lupo guari/ce ti dolore de' denti, e di più, che ne - 
gli efcrementi de* Lupi fi n ouano d€ll*oJfa, le quali applicate à i denti han- o/T» • 
no virtù (oforme. Scriue etiandio al decimo quarto libro,che il fiele del Lu 
po mijchiato con Jeme di Zucche feluatiche, ò col fucco di quelle , chei T^le- 
dici chiamano communemente Elatterium legato su l'cmbtlico dello-j 
perfona, rilafcia il corpo ; &chel*offa , che fi n ouano negli Cerchi de Lu- 
pifChe non habbiano torco terra, guarifcono de dolori colici legate, & at- q^, j. 
taccate al braccio. Et al capo ftfto, del detto libro , fcriue , che foglio, nel Luto, ò di 
quale vn Lupo,óvna f^clpe farà fiata meffa viua,& talmente boilita,ch€ J,"!^,^^ ^ 
la carne pojjajepararfi dal f offa , è vn rimedio fingolariffmo per la gotta , lupo. 
^ che Cocclìio deliro del Lupo falato, &■ legato albraciio,guarifce lefe- 
bri. Dice anche di più, al capitolo decimo ottauo,che il jeuo di Lupo molli- 
fica la matriceiCr la duri ':;p^a del fegato , & ne leua il dolere, ejr fpecial- 
mente,che,fe vna Donna, in trauaglio di partorire , mangia della carne di 
Lupo,ouero,che qualcbuno,che n'habbia mangiato, s auuicini à lei^ quando 
comincierà a fentireil male, quejio le darà grande allcuiamcnto . 

/ denti de Lupi legati adojio de fanciulli Muano loro la paHra,che han- Dcot; , 
no domcKdoj fernono molto à farli ycnire i denti. Et perciò reggiamo, 

che 
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^ che I Tarigini hanno coflume attaccare al collo de* loro infanti certi p!c^ 

doli giuocatoU fatti d'argento, ne* quali fono levati deti di Lupi^acciocbe 
i fanciulli giuocando , & portando quejie cofe in hocca,ne freghino le gen^ 
giuCyche è cagione yche i denti ejcono più facilmente con minore dolore. 
felle di La. pelle del iMpo hà la mcdefma virtù , della qual pelle ancora rhuO' 
' mopuò ferttirfi d fodrare mantelli , per preferuarfi da pulci, tarme i& aU 
tre forti di vermi , perche quefli anima lucci abboni/cono la pelle del Lu- 
po, come il fuoco y& ,fei cani sauicinano à quella j non mancheranno di 
pifciarui /opriti . 

T^lettendofi yn />«^o di carne , ò di pelle di Lupo ama'^i^p^ato difiefco in 
yna ({alla di pecore, ò montoni, non mangieranno mai, ^ più tofio fi mori^ 
ranno di fame, I denti maggiori de* Lupi attaccati, & legati ài cauallìU 
Fegato di diffondono da non flancarfi . £* anco da notare vna cofa, della quale parla 
i«po • *plinio al vigefimo capitolo del medcfimo libro,cbe il fegato dei Lupo,è fat 
to come l'onghia del piede del caualloy& che i caualliiche Jeguono la trac-» 
eia del Lupo, fi difrompono grandemente • 
Magia vie ^'^^ ancora il medcfimo Tlinio , che, per ouuiare, che i Lupi non s'aui- 
tau a'cbii cinino à "pn campo, ò cafajfifogna fare qualche cofa , ch'io lafcio di dirc^ , 
• perche fonte troppo della fua magìa , della quale non è lecito à Chrifiiani 
yfarc in qual fi voglia modo , an'i^i è prohlbita efpreffamente dalla Scrit* 
tura facroj • 

I In che modo dciic auczzarC il Cane limicro per la caccia 
j del Lupo, Cap. Ili, 

IL cacciatore deue fcegliere di tutti i fuoi cani vn caneiJ pià bello, ardi" 
to,valorofo, gagliardo, f^r muto, cioè fecreto, che non habbia ancora^ 
cacciato ( potendofi J acciocbe di maggiore allegria , cìr ardore sufi me- 
glio à quel , che I huomo lo metterà . Lo accarezzerà , ^ lo fregherà , 
gli darà da mangiare molte golofttà , accioche pigli la creanza più volen- 
tieri fenT^a moleftarlo, ne afpreggiarlo in qual fi voglia modo , per dubbio , 
che non abhorrifca in tutto quejla imprefa . Et , fe per forte ha veduto al- 
cun Lupo imbofcarfì, non mancherà di condurre il cane su per le vefiigic^ 
^ del Lupo,fen:i^a però eccitarlo , né parlargli in alcun modo, ma olferuare^', 
cl/e procedere , & continenT^a vferà il cane, cioè fe moflra paura t fe fegli 
dri'Z^a il pelo, fe và bene per li rami , macchie , herbe ,fe porta il nafo 
baffo , ò alto , perche alcuni lo portano alto, alcuni lo mettono baffo , ^ 
mcglioù, che lo porti alto , perche ha maggior giudicio del Lupo . i;^/.i/:</a 
fà bene il debito, & che camina co l capo alto, il Cacciatore dtuevfargli 
qualche tamine d'auantaggio, incitandolo , & parlandogli di queflo mo- 
do à baffa voce, Và là, và là, vedilo, vedilo là , oltra il Juo proprio nome , 
s'egli fe ne commuoue, allegra, &■ che il cacciatore s'auucgga per li 
P^fh "i^fcite, pifc io straccie, ò per altri fegni, che il Lupo cifia fiato , deu<L^ 
mcinarli il fuo cancj accarezzandolo con le mani, & dandogli qualche^ 

golofi' 
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golofità per eccitarlo , & parlandogli à voce bajfa . Ha hà tu dici il yero 
Campani i vedilo andare qua, & feguitare ilfuo cane fino à che filanda « 

troua la giacitura del Lupo^ su la quale deuefar rotolare ajfai il fuo ca^ 
ve,& SH quella giacitura ver/are alcune reliquie delia tauola j come offet'^ 
tijbmaggioypane, & altre cofe^ accioche mangi , ( io ho nondimeno det 
cani,che non vogliono mangiare per ardore di cacciare, ) ^ dopò hauerlù 
molto accarez^atOydeue parlargli più alto,^ maneggiarlo tutto , hauen- 
do anco 5/4 la giacitura del Lupo fonato vn poso con la fua trombetta, gri- 
dando harlaù,harlatt,Dietro Campani , ouero il nome del fuo cane, dietro , 
dietro ria rà via. Et non hauendofi veduto Lupo entrare nel bofce»il che è 
alcune volte dirado , con tutto ciò può bene il cacciatore ammaefìrare il 
fuo lifnicro, ^ camgiouani perii Lupo, & deue afpettare il tempo de' Lu- 
pi giouam intomo al principio di Luglio,che cominciano à correre per li bo^ 
fchi,^ andare per li macchioni, ^ quiuibifogna condurre il cane , che ha^ 
tterd Jcielto per limiero, fSr farlo fcorrerc pel longo,& pel traucrfo, tanto» 
che troui le giaciture , e^r- luoghi, ne quali fr equentano i Lupigiouani , ^ 
all'hora ammaefìrare il fuo limicro del modo,che hò dtfopra detto,& cac^ 
tiare in giro i detti Lupatelli , ^ ,feil cacciatore hauerd qualche gentile 
Leuriero giouane, facendolo feguire bene il limiero , potrebbe facilmente^ 
ammaefìrarft .Dopò quefìo bifogna ritirare deflramcnte il limiero, acca- 
rezzandolo, & lufmgandolo con le mani . 

altramente potrà ammaefirarfi-pn cane . Xìuando farà la neue inter- 
ra, il cacciatore deueeffere diligerne d'andare la mattina aliintorno di 
qualche macchione col fuo limiero ,per offeruare ,fc qualche Lup9 simbo- 
fcherài &» incontrandone,deue feguire la traccia, & metterui su il fuo ca- 
ne, accare':^':^andblo fempre fino à che fi lanci, e troua la giacitura, & 
dopò correrlo in giro , facendo quel che s'è detto . li che farà facile al cac- 
t latore, perche guarderà bene , che ilfuo limiero non muti c amino , fendo fi 
il Lupo buttato da vn latoyò dall'altro , e^^ cofi potrà ammacflrarfi bene il 
cane. Et é da auuertire, che i Lupi hanno qucfìa natura , ^ aftutia duranti 
le neuiife fono due, ò tre , di mettere tutti 1 loro paffi nelle rcftigic del pri- 
mo, talmente che pare , che non ve ne fia , che vn foia, come Cefperten's^a-f 
moHra poi il giorno. Vuò dir fi nondimeno,che camwano sì pref^o l'vno die- 
tro alV altro, ò che mettono i piedi ne' paffi delC altro nella neue , poiché^ 
trouano i veWgij, & p affi già fatti, 

Comcfidcuono ammacrtrarci Bracchi, per la Caccia 
del Lupo . Cap . J V . 

Sono in Trancia cento mila bracchi,tutti i qualinon faprebbono caccia- 
re vn Lupo fuora d'vn bofto,la doue convn folade mtet io lo farò bai- 
'Xare fuori. Ci è anco di pÌH,che,fe i cani,i quali non fono ammavflrati a Lu 
piiCntrano in vn bofco, ò macchia, fi ritirano di fubito fuora col pelo di-- 
ritto, & il pi/ìr delle volte ri Lupo ne rapifce due ,ò tre * I Gentil nuomini 
miei vicini forno bene, ch'egli p verOi &y che il più delle volte ci pei dona 
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ie loro cani. Il che non mi è accaduto mai da cinquanta anni in àuà cfjc 
m fono meffo àfare la guerra a Lupi. £* adunque necejfmo^h» i Vrinciùi 
^gran Signori ìubbtano ( fendo pojfib ile) de' cani della rarra di quelli ' 
fheft dilettano di caccÌM-e4 Lupi,& li facci ano notrire bene infìeme,accio 
ehefiano grandi/orti^ c or aggio fi, non ejfetidoci per forte cani 7id fat 
th ^ che mtendmo la caccia , per aue^^^are q ^rfli farà buono difaremeZ 
tcre >n carnaggio appreffo à qualche molino d t acqua daUa riua oppofnx 
del fiumicelh ,òno,dr m quello molino fare nafcondere vn buonballc^ 
iìriero con la ballejlra»& freccia per tirare al lupo , quando verrà à man^ 
pare quel camaggio.Voi hauendolo ferito condurrà i cani giouani non pià 
d anno, ò poco pi u, per s!4 quel fangue, che il Lupo nelcaminare onderà 
verfando, incitandoli, e facendoli cuore , ^ li condurrà in buona compa^ 
gniadiperfone. Di qncfio modo non falliranno di feguire la traccia ,^ il 
f angue fparfoy dr- anderanno à trouare il Lupoferito,che à gran pena potrà 
muouerfhàcui abbaieranno , dr ejfendo morto lo manometteranno , e caU 
pefhreranno. Fatto quesio , farà buono difcorticare il Lupo,& mettere la^ 
fame à cuocere ^ poi quando la farà molto ben cotta tagliarla in pmi , ^ 
fon pane di buon f armento , latte, & formaggio mifchiato ogni cofa injle^ 
weinuilluparenellapelle del Lupo fccrticato perriceuerne, & tirarne il 
fcntore. Voi fuonando le trombe ^ (*r 1 corni aprire la detta pelle, sk la qux- 
le farà la tefla del Lupo con Ugola aperta , & iafctare mangiare à icani 
tutto quel che di quefio rnùdofìt meffo nella pelie,<dr altrettanto duorà far^ 
fi deprimi Lupi, che caccicranno, dopò che gli baucramio prefi. 

Il mododi fare traine, 5c macchie per la caccia del 
Lupo. Cap. V. 

Dopò hauere difcorfo fuccintamente della natKra delDtpo^ & delht^ 
maniera d^aue:ir^are icaniysìleurieri.come bracchi per la caccia if^ 
€{jo,refia bora à trattare come bifogna cacciare , ^ pigliarlo in qual fi t>o- 
gltaìHodo. £t principalmente la fera .auantiche fivorrà andane alla cac-* 
ttaybifogna hauer proueduto di qualche carnaggio di cavallo morto,ouero, 
haucndo il signore il modo di tolerare la fpefa Jarama'^jare rn cauallo , 
^ metterlo à due^è tre tiri d'arco lontano dalbofco in qualche ten a lauo^ 
rata,& erpigata,ouero sù qualche fabbia in paefe fahbioniuo , & delle bu^ 
della, & interiora fare la traina la fera con vnl)uomo à cauallo y legando 
quefte budella alla coda del cauallo con buone flroppeypercioche fopra ogni 
fofa non bifogna adoperarui alcuna forte di corde, ziranderà alT intorno del 
kofco non ejjendo per forte troppn grande . ma per lo meno onderà camina- 
io per le vfcite, z> per l'enremità del detto bofco, poi ritornerà al luo^ 
€0 doue fava dcahallo morto, anderà girando affai longi dal carnaggio 
pno^ à mt^a nottcouero più tardi chepotrà,acciOLhe i Dipi non lo mangino 
tosiprejlo, conciofta che , fc eomwciaffcro à mangiarla la fera , maffim<i^ 
§uandù le notti fono molto Longhe,come dlnueì'nojjauerebbono ben pre^o 
Jfcdìto^^ affai toffo fi rit^ncbbonQ molto lonihi di là. ma, comincianJ!^ 
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2 mangi Aft ricino à giorno , rcfteranno nel hofco , ò macchie y teine . Z.tj 
9nde Jendoui pià macchioni , farà buono di fare più traine , non adropan- 
doHÌfopra tutto alcune forti di corde , altrimente il Lupo non vi fi auicine" 
ràmai.E' anco buono^che colui, che farà la traina^non fia di quellijchefre^ 
^uentano co i cani Leuricri,ò Bracchi, & che h abbia /eco quale he maflino , 
chemangi de carnaggi , perche quefio afficura meglio t Lupi d'andanti. 
Sarà anco buono nell'Efìate, che il carnaggio non fia molto difccfìo dal fju^ 
me yò altra ac^iua , acciochei Lupi pagano beuere , drrrtirarfi alle loro 
macchie fenj^a andare à cercare da bere altroue , Bifogna anco , che quel'^ 
Cbuomo , the amaT^^erà il cauaUo , ò che fbauerA portato morto , leui i 
quattro quarti , ^gU attacchi alto à qualche ramo d'arbore la preffoper 
batterli giti lanette feguentevnaty dtte hore innam^igiomo,^nco fendaci 
commodità di qualche arbore la vicino, f aria btiano che cifoffc vn'huomo, 
'fendo la Luna chiara,ouero che Caere non fia molto btào, che falifie fopn^j 
Zfno di q^ie^ìi arbori per vedere mangiare i detti Lupi, cir dire quanto nha^ 
uerà yeduto,^ à qual banda haueranno tirato per andare à imbofcarfi,dO' 
fò hauere mangiato,perche è gran forte fé i Lupi vecchi ci vengono à man^ 
giare la prima notte,ma fi bene igiouanit& arriuando vn Lupo vecchio , i 
giouanigU cedono ben prcHo il carnaggio, & fi ritirano , afpettando che il 
Lupo vecchio habbia mangiato a fuo piacere , ^ anco prima che fi metta i 
fafcere , fi volterà intorno guardando, ^fptando,fe vie utente fChepoJfa^ 
nuocergli . Voi volendo mangiare , arriucrà correndo , & piglierd tre , à 
quattro bocconate ,poifi ritirerà indietro, ^cì ritornerà più volte di que- 
fia maniera. & ho pigliato qualche volta gran piacere à vederli fare cosi, 
V no de miei huomini ne conto fedici vna notte fopra vn carnaggio nel me^ 
{e di Gennaro . Si dice in proncrbio , che Lupo non mangia di Lupo , ma h 
hò efperimentato in contrario , perche vna notte ne mangiarono due , ch'i9 
haueuo prejo il dì precedente ,dé* quali io feci fare loro traina . ^nco ,fei 
Lupi hanno mangiato d vn cauallo , cane, ò pareo cai do, non poffono di' 
/caricare, nè vomitare quefio . // che fanno , hauendoli mangiati freddi , 
fer potere durare, fjr correre più longo tempo , credendo con qucUo di fare 
fermare i cani à mangiare quel che hanno rigittato correndo • 

Come il Cacciatore dcuc andare alla cerca , & fare le macchie per 
la caccia del Lupo . Gap. VI. 

IO mi fono trouatomolte volte allaCorte de gran Trincipi, & Signori» 
la doue mi fi dim andana della caccia del Lupo: quando veniuo adi" 
feorrere quel che fuetto io, e i miei huomini: &,anco il modo di ricono/ce^ 
re le ma cchie infieme col conato del Lupo co i no/hi limierije perfone fe ne 
rideuano ,diccndo,che non c'erano mai limieri buoni à Lupi : ma Ce/perteh' 
mollra il contrario^ perche io ne hò di continuo due, e tre buoni , & ben 
ammaeftrati, ancorché in queUi tumulti di guerra mi fiano flati malme^ 
ruti, ^ (ohb^ti quattordici cani bracchi de i migliori di E rancia, & ou§ 

Leurieti 
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Leurieri grandi tutti accommodati alla caccia del Lupo . 

// cacciatore adunque ,chc vuol* andare alla caccia del Lupo yfileueì i 
innaux} U punta del giorno per andare al carnaggio . Gionto td,terrd il fué 
cane cortOy^sauicinerà al carnaggio , & ^vedendo , che la carogna fuL» 
fiata Prafcinata dal luogo tdoue ella fu gettata, può effere ftctvro, che il z w- 
pOtò i Lupi -pi hanno mangiato, Quefta è di ciò la vera conofcen':i^a,pcrcht i 
maftini, &gli altri cani non fìrajcinano via il carnaggio itna lo mangia- 
no nellHOgo,in che lo trouano. il Cacciatore adunque potrà giudicare poco 
appreffo U numero de Lupi dall'hauere ò poco,ò molto mangiato, Toi,fcn' 
doui terre lauorate là intorno, conofcerà la banda, alla quale t Lupi , dopò 
h a ner mangiato, fi faranno ritirati, & per queHo modo potrà lafciare ficH- 
r amen te ilfuo cane sà le vefligia Jena^a infiammarlo troppo . 

Optando farà gionto appreffo il bofco,fe il fuo limiero no é fecreto, lo ter^ 
rà più corto,& fcorrerà tutti ifentieri, ilrade , camini, & 'Sfitte del detto 
bofco, ò macchioni, &,doue ilfuo cane trouerà lo imbofcamcto,^ che ror^ 
rà prefcntarfi à i rami, fpini,ò herbe, non entrerà più innano^i , ^ accare:^" 
T^erà il catte, ritirandolo di la fen's^a permettergli d^ entrare più auan ti, per- 
ch'io hò veduto molti Lupi non effere più longi d'vn tiro di mano dall' eflre^ 
mo del bofco, Di forte, che fe vi farà vn Lupo vecchio, darà vn pCT^p^o àfpia^ 
re all'eflremo del bofco, &,feè flato cacciato altre volte , ^ habbia nafo 
del limieroyfene fuggirà à gran fretta più d'vna lega, ò due di là, Hauenda 
per tanto il cacciatore trouato la imbofcata del Lupo , metterà all'entrata 
del bofco vn ramo arbore per terra,^più inna:^i vn ramo appefo,poi an^ 
derà a fare ilfuo giro, ^ anderà al vantaggio in qualche flrada grande , ò 
picciola vallata ( efìedouene) & trouado,che i Lupifiano paffati,deueguar 
dare feci fono deiforti,ò qualche bella cofliera verfoMej^o giorno, ò Leua^ 
te piena d'herba,^ di verdure , maffime d'inuerno, ^ all'hora potrà affi- 
cur affi, che il Lupofoggiorna quiui, ^Altramente ricfce d'E^ìate, perche dn^ 
raììdo i caldi fi ritira ne bofchi baffi affai chiari all'ombra di qualche arbo^ 
re,ò ne' bofchi difuflo alto , ^all'hora il cacciatore vferà per pigliarlo de 
medifimimodi,cbes'e detto difopra,cÒduccndo il fuo cane, come fi è detto, 
&*fc per forte i Lupi non foffero fiati al carnaggio, onero che no gliene foffc 
fiato, quelli y che conducono t Umicri ,deuono la fera innanzi compartire /cj 
fuc ce)'che,& leuurfi innan'j^i dì, e ciafcuno andare alla fiia banda , & non 
auicinarfi al bofco,che non fia dì grande , conciofia bene fpeffo fendomi fer- 
mato affai longi dal bofco à qualche fiepe, ò à cato d'vna riUa,gli hò veda 
ti andare alle loro macchie,& imbofcatcEffendo perciò in quejio modo ar- 
riuato innanT^t dì, bifogna ojfeì uare il latrare dt cani delle l^illc, perche fc 
U Lupo è paffato preffo di là,5affatichermo d'abbaiare co grande sformo d'- 
altro modo che non abbaiano à gli huomini, & ali' bora ctafcuvo potrà fare 
giudiciOyche vi fono de' Lupi in quelle badc^enuto il giorno ybtfogna inta^ 
itir minarfi verfo il bofco , hauendo l'occhio femprc verfo terra per rìconofcere 
U traccia^iz^ vefligia di qualche Lupo,chc fia paffato per là. Si come fendo 
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pìeuutOVtiborayòdue innanzi gicrrié fi potrà ^Utdicarc facilmente, che U 
Lupo non è molto lontano. Etvedtnd^fisù ^naUbe terreno, flrada,d coltu- 
tacche ifuoi vcfttgijfono dirh^ati vtrfo il bofco , all' bora hifogna metter fi 
in cerca al longo del detto bofco, ò macchioni, né mancherà Phuomo di co- 
mfcere per meT^o d*yn buon cane l'imbofcata dt yno , ò dipià Lupi. In que- 
fio mexp fi farà ogni diligenT^a di fpargere frondi per terra , attorniare, 
figliwre l'auantaggio ^ com€ fi è dichiarato di fo^ra^. 

Come debbono caccìarfi i Lupi coi Bracchi, & pigliarli per 

forza. Cap. VII. 

F^tto il macchione il Cacciatore fi ritirerà al luogo, doue farà fiata ordì 
nata la compagnia della caccia, ciafcuno di coloro,chef arano fi, iti 
in cerca co i Limien,farÀ la fua relatione • Toi effendofi la mattina cibati 
tutti il più fpeffo à Ungo d^imaCefa,ò d'yna Macchia, fi debbono madare 
iferttitori co i Limieri alle pofle^che faranno fiate loro dimofirate,et fegna-- 
U per il patrone, ò huomo à ciè pr attico, ì Bracchi faranno fpartitiin ban" 
de,& alcuni feruirSno per la foltM dopò che il Limierogli hauerà folleuati, 
& qui bifogna ben auuertire,che quejia banda de canifia de' migliori,me^ 
vlio animaeflrati, ^pik yeloci , iquali , fecondo il ntmiero de caniy farà 
tuono di cambiare dopò ynhorajecodo che [huomo potrà giudicar e, Sopra 
tutto bifogna, che il conduttitre de' canifia di continuo à piedi per accopa- 
fnarli d'appre]Jo,& inanimarli ,quado faràbifogno.Et ^ quefto farà buono 
di dargli d ima in bora canifrefclji,e difopraUfio,& che li lafci da vicino» 
Diqueflomodo i primi ripiglieruno lenaà loro comodo, E' vero, che sfarli 
pià arditi,bifognerà,che parli fpeffo co loro,e dia loro cuore col fuono della 
tromba,perche yifono molti cani, che,fc non fono di ra'^ajno ardifcono dt 
correre dietro a Lupi, & maffimamVte a Lttpi vecchi fer effcre più furio fi 
de giouani ,Effendo il bofco ^ande^^ nopotendo aiiaaruifi àcaualloy mi 
piacerebbe, che ci fofìe vnhuomoper accompagiiare i cani, (jr tenerli alla 
coda più d'apprcffo,che fi tuo . Et yorrei anco , che fuonajfe fpeffo la trom^ 
ba, & che col fuo Corno Jaceffe animo À icani , £* yero, che gli altri, che 
non fono alla coda de* cani,non hanno da firn are punto, pecche tanti fon a^ 
tori di trombe fiordifcono fpeffo i cani, ir fanno loro perdere ogni crcden-- 
v^a, ^ modo di cacciare bene » quando vnù fiiona di qua, ^ l'altro di U, 
Èffendo quefio vn Lupo vecchio , & che non veda cofa alcuna , che poffa^ 
nuocergli , non mancherà di d.irfi à correre , an^i vedendofi correre à jfbr^ 
V^a, & che lo fpatio del dì fta affai longo,bifogna ributtarlo, & ricacciarlo 
tiel bofco, quando fe neprefentcrà roccafiotie. Et fubito dopò ch'egli hauerà 
cercato tutta modi d yfciie,ór trouando fempre gente, costà piedi, come à 
cauallo,^ J amburriniiche gli faranno tefla,fifentirusìftretto,che non fa- 
prà hauere altro rifugio, jc non di correre in qua, & in là . ^ll'hora dtuc^ 
contmuarfi di mettergli canifrcfchi attorno, che lo faccino correre a piena 
vi^lh^he è yna delle pili belle cacci che fifof^ano -pedeì-e. In quefio me^ 
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bifoma flare atmertito alle fuedecipole^coHciofta che non potendo pià l 
onero fi caccia dentro vnagran tana di Tafji,ò Ghiri tdoite entra co la coda 
imionT^ij & alChora bi fogna circondarlo di cani per tenerlo fermo, ouero fi 
faina in qualche gran macchia difpiniyoroHeten^quel tempo ognvno rff- 
ne conergli adoffoper pigliarlo , ò' malmenarlo , lo ne ho prefi molti cosi 
àfoYT^a alcuni hanno durato appreso à àtto hore, altri fi Jono talmente 
intrattenuti conferuandofi la for7;a,^ la lena, che fopraitenendo la nmteis 
loperdcuamo per mancamento di luce. Io ne ho cacciato tali, che hatmo du- 
rato dieci bore jperche andauano à bere fpeffo,^ rifrefiarfiin -pnafoffaiche 
eia nel bofco .Ver quefle fi dicc,che Chuomo da guerra deue hauere tre qua- 
lità in luijl'affalto del Leuricro,la fuga del Lupo, & la diffefa del Cinghia^ 
le,perche Hmomo da guerra deue affalirtcosì ar dit amente, come fà vn bfto 
LeurierOiChe affaltn, ^piglia tutto quel che fe gli para innanzi, ^c^tme" 
vendogli di ritirarfi fi và confcruando lo fpU'ito,& laforT^aà UH , al e 4- 
ualloy&y fetido talmente agh etto à combiitter€,che non poffa /campare^ , 
bifogna rincularfi appreffo yna cafa , fpiànato i ò fiepe , foffa , ò macchia^ ^ 
& quiui fofienere l'afialto ,^in quefto me^o tentare con eflrcmo ardire^ 
d'amaT^T^arc alcuno degliaffalitori , ^pajfaye attrauerfo di loro . Dique^ 
fio modo molti combat tenti fi fono faluati . Nel reflo ,fe fi caccia in vmzs 
macchia, che fi fia fallito, i Lupi ci riuenhranno il dìfeguente , e s'imbofche^ 
ranno nelfifleffe macchie 9 cercandofi fràdiloro .mail giorno feguente^ 
non accade più d cercarli , Et cosi , fe qualche Trincipe , ò gran Signore 
yolejfe correre a forT^a di Bracchi , bifognerebbe circondare la macchia di 
cani Leurieri fermarfià trenta,ò quaranta paffi lontano dal bofco, ac^ 
cloche fubito che il Lupo metterà la teììa fuori , lo ributtino dentro,perchey 
s'egli è flato coìfo da Leurieri,& che ne trotti alcuni in tefla,e M tutti i lati 
doue tenterà d*vfcii'e fimi, non ardirà più di pigliare la capagna . Et accit- 
dendo, che le macchie fiano tanto grandi, che non fipoffano cingere, & at^ 
torniareda Leurieri , bifogna circondarle di tele , ò di fpalliere di reti di 
corde alte due, ò tre braccia per feruire di diffefa folamcnte,^ così il Vrin^ 
cipe hauerà fpejjo commodità di vedere catciare ifuoi cani • 

Come dcuono cacciarfi i Lupi fcnza Dmicri . Cap. VII!» 

IL signore, ò GentiChuomo,che vuole hauer piacere di Cacciari Lupi, ni 
hà alcun limiero bene aue:(^o , ma che però habbia degli altri cani , che 
fi dilettino di cacciare à Lupi, potrà aucT^^^arli in queflo modo . Deue haue- 
re huomini tanto à piedi,quanto à cattai lo, per andare lamattina di buonif- 
fima hora all'intorno de bofihi,^ delle macchie,ndle quali i Lupi fono fo- 
li ti di ritirarfi, doue bifogna penfare , che dimoreranno tutto fanno fcnT^.t^ 
paì tirfene m alcun modo, pur che non fi dia loro gran molcftia , effendo na^ 
ti,c^ notriti nelle dette macchie, &hofchi. Quelli, che oitderanno per fcó- 
pYirliJfaueranno fempre l'occhio fijfo nelle terre lauorate , fìradc, Jtnticri , 
vjcitet & diuerticolif àoé d'Eflate su la poluerc , & l'iiwernofopra i fan- 



f)ny&malte\,& fendo piouiito la nottcfard bello riconofcerlh pur ché la^ 
pioggia habbia ceffato vnayò due bore innan:(i giorno, Vedidoper tato co- 
loro per le yeJUgia Ujciate in terra , che i Lupi fono andati dritto al bofco , 
per nmbofcarfijpmrche ipaffiye lefirade non fiano,òper pioggidyòper poi- 
uere ricopertCygiudichcrann o per certd che il Lupo , ò / Lupini faranno im- 
bofcati in quel bofco^del quale non fi moueranno m alcun modo^pur che non 
fiano fiati cacciati da qualch'vnOj nefeguiti da mafìmi , ò da Bracchi, per^ 
che, fendo fiati veduti , & che alcuni bSibiano gridato, ù dato toro dietro , 
mejfogli attorno cani,& mafiini,e fiano i Lupi fiati altre volte cacciati» 
non accade à trattener ft per trouarli nel detto bofco , an^i^i fe n'anderannQ 
À più di tre miglia di là,perche il Lupo ha qucHo procedere ^e malitia da 
tkra,difapere,che egli è rapace,& per quefio odiato da tutti . Se adunque^ 
i lupi nonfono^ abbaiati, nèfeguiti da mafìint,fifpartiratmo i Leurierlper 
andare a correte,^ faranno collocati,come diremo qui difotto.Toifiman^ 
Peranno i Bracchi ciafcunà i luoghi ordinati per li fopralafft,^ il caeciato^ 
re con quattro de migliori cani,che egli habbia, verrà al luogo dello imbo- 
fcamento , ^ quiui farà fintare à i cani, per date il lupo fi farà imbofcato » 
Cir, vedendo il loroferuore dt correrete lafcieri due de più ficuri, che defi-- 
dermo piti di correrei Lupi, drjcntito vno de i detti cani abbaiare Mfd^ 
rà fubito i due altri sk le tracciti laminando à trauerfo del detto bofco per 
inanimirli,^ inferuorare , fuonando fptffo , & gridando Harlau , harlau , 
harlau . Tei hauendo lanciati quefìt,gli faranno fatti ifopralafi del modo, 
the ftfarà ordinato, cir d'appreffo, perche facendo fopralaffo da lontano^po^ 
tranno andare à voltare camino,^ rompere la caccia.Etyprima che finire 
quetio propofito , non mi è parfo fuori di ragione à defcriuere la forma , &- 
manierai come potrà conojcerfi le vefligia del Lupo , ^ della Lupa , & dp* 
[cernerle da quelle de cani . ì^edendofi perciò in terre lattorate,fabbiaJ'att-' 
go,ò poluere pajji, ò vcfiigia di Lupiy^ fendo in dubbio ,fe le fono di maHi^ 
noMfogna confiderare Ufantta dell'impronto del piede , perche il Lupo hd 
il t alone l argo , ^ grofjo, facendo trefvffette in terra fotto il t alone . Ua / - 
onghiegro(je,& corte, & i due diti de' piedi dinanzi fempre ferrati. Il che 
non ha il cane. La Lupa li ha del me defimo modo,eccettOycbehad piede^ 
più longOy cit- più fìrctto del Lupo . 

Ci è anco vn altra notitta per gli efcremenn , che fanno al£ entrare , ^ 
vfcire del bofco , macchioni.perche il Lupo fu la fua vfcitadura à coftiC' 
ra di qualche Urada^ò fenticro m qualche triuio,& fopra qualche fpinatayò 
macchia . La Lupa al contrario fa la fua vfcita m mc's^o la fìrada molle af- 
fai, c-r piana . Tuo anco farfigiudicio de Lupi al fentire vrlare la ferayper-^ 
fhe la Lupa vrla più chiaro del LupOyCOsi fanno anco i Lupi giouani ài quel 
l'anno,ma ti Lupo vecchio vrla molto groffot^ mmuto .. Oltxa di qi'.eJto,il 
cacciatore potrà facilmente giudicar e, eh e vn Leui:iero,ò "hlafimo grande^ 
nonfara fiato la fiotte,ò la mattina al bofco^ 

Ne/ rcfto per ai:c':ì^'3^are Bracchi à cacciare i Lupi , hìfogna auuertire,co- 
me. ho detto qui ionan:^) doue fi ritireranno ilupigiouantnelmefedi Im- 
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gfio.ò i oigofio per farne toro cacciare vno , ò dm preffà pùfidy neciochcj 
poffano malmenarli, pigliarne piacere à loro commodo, ^ anco per dar-' 
ti core, & eccitarli più alla caccia, farà buono accare':;i^arli , ^ blandirli 
con molte picciole golofità , che i feruitorihaueranKo portato nei carnieri 
grandi dpojia . Et, dopò che ff farà conofciutoquelii di migliore volere, & 
faranno tpiù defiri\ pronti à cacciare fi ammacfir eranno perferuireifu 
cambio dt Urne fi,ani^ benefpeffo fifaràfaltare qualche Lupo dìnanrida^ 
loro, ^fe li farà cacciare in giro , non fi fcordando in quefio me^p diblan^ 
dirli , & accare^^^arU fempre con diuerfe gplofità , & fpecialmente pep 
inanimirli , & aiutare à pigliare la preda ,bifognaritirarft dalle flradCtO 
mdare à pigliare l'auantaggio,&,fe alcuno firiùrerà,fefleggiarlo affai,^ 
palparlo iìtcomo^intorno ,c!r dipoi ritirarlo ,xjr accare':;p;arlo molto, ben-i 
caccino Lupi, per ejferui de cani d'ogni forte, ^Icum fono e ani da guar-r 
dia per latrare at ladri, com€ fono i maflint. Mtrlfonó andanti (per dìrc^ 
cori) come in Spagna per difuiare,& feguitare Canìmalcche fi preferita ai^ 
cune volte per campagna.Mtripelofi.pcr andare aW acqua, chiamati Bar* 
bettiyche portano la preda , & cacciano àgli animali da acque. Mtri/ò^ 
né efplor acori per trouare, ^ leuare le Vernici, & Quaglie , chiamati cani 
da rete, che fermano, Mtri cani per entrare in terra per combattere le roU 
fi,& Ghiri,Mtri detti Corfi,per ajfalire, mordere, tenere Cinghiali, Or^ 
Lupi, o4'ltri nominati LeurieriyChefonoveLoci,^ ardenttà pi^Uarcj' 
tutto quel, che fi moflra loroyfia che animale fi voglia,^ pattano grandc^^ 
mnoreà i patroni ycombattono alcune volte per loro, &filafciano morirt^^ 
per l'affen^a de loro patroni morti, ò andati in qualche longo viaggio . Et 
fi deue far gran conto de Leurieri,che pigliano vn gran C inghiaie yOuero vn 
Lupo vecchio, cì)e è animale molto crudele, ancorché iLeurieri fiano molto 
mi/ion de' Limieri , Ognvn là, c^^ ha veduto, che i miei Leuneri non fono dì 
quei grandi^ che fi veggono alla Corte , ò in Bertagna , nondnncno pigliano 
bemjfimo i Lupi, che fono bene fpeffo affai maggiori di loro,ma la rax^a, & 
l'ammaeflramento ferue loro affai. Di qualche bello Leuriero grande di 
Bertagna , ^ d'vnAbcUa Lcuricrada Lepri, fi potranno hauere di bei Le-^ 
meri da lupi^ 

Come fi dcuono pigliare i Liipi co i cani Leuricriv 

Gap.. XX. 

DOpQ haUetefofficicntmeute mofttai^ il modb di fare le macchie per^ 
il Lupi coiLtmierii&fen's^, refla à dire, come fid^uc tentare tl corfìr* 
perii desti L urieri . Bifogna- adunque ih quefio cafo hauer rifguardo><iouti^ 
t'LMpifoglioHQ-ilpi.i\fp€ffo imhofcarfi,<j' vfcirc del loro nido In fera per an^ 
dane a iCarnaggi per viuere^pcrche ordinariamente venir anno^r vfcir^n-* 
naper di làr€r bifogna anoo hauer cura di f ac correre in buon z/ento , eioò 
che li vetmvengw dal bofoodnttO'd correre , perche il Lupo non amier^ 
conirail 'uem.,.faitendo , che i Leuricri cifiano; <sr à feconda del ventai 
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non può hautme fentcre alcuno , Uonémeno il Lupo vecchio aniera più 
fpeffo contra il yento , & molte volte gli ho prefi^ mettendo i miei Lc^ 
urieri affai da longi , i quali andauano à ajfalìrli con gran core dallio 
banda del bofco . // corfo adunque farà indri's^ato all'vna delle /olite del 
tofco in buon yento , , fendo pofjib ile, in qualche piano , ò piaCeuole fa- 
Hta,zìr che le tele fi veggano l'vnd C altra fatte à guifa di foro da canal- 
lo . Oltra di ciò,farÀ bifogno hauere fette lajjiper il manco di Leurieri groìi" 
di , due laffi di Levrieri leggieri, per la/ciarli alla coda , & bifogna che 
fiano pofìi alla parte del bofco , accompagnati ciafcmo da vnbuomo à co* - 
uallo per indri'^:{arli à correre » ^dunque dopò qucfìi ci faranno tre laffi 
da o^ui banda del corfo , che fi domanderanno cofleggiatori , i due primi ■ 
de' f*ali f che far anno in faccia l^vno deli altro ,iafcieranno alle /palle ,fe 
il Lupo é infra di loro , altrimente non accade y che lafcino pià tardi . Et ffr* 
ideiti primi laffi cofleggiatori faranno ben lafciati , il Lupo non fallirà (f - 
attrmre net corfo , & anco ,fe gli altri la/fi /ono ben la/ciati , & che a/pet-^ 
fin9 che il Lupo saumcini alle loro tele , il Lupo non li /caperà mai. Et per 
fiuHo colui » che tiene il Uffo infondo del cor/o , dcue rfcire della fu(L» 
ftlacoi /noi Leurierià mano;, evenire all'incontro di e/fo , & la/ciarlìi 
i fuoi Leurieri in fronte, i quali bifogna che fwio de* più\coraggiofi,e arditi, - 
Sopra tutto bifogna che ogni Uffo habbia ma buona tela àguifa difchri 
tnagiiOg&rami,& frondiper coprire Chuomo^e i Leurieri. Et quelli ychc^<, 
ii tengono ydeuono fìare baffi ginocchiati, Quato à mejho fatto fare delle te* 
le di tela tanè, che fi difendono con tre bacioni yche è la miglior ria sfotto i 
quali rhuomOyC i Leurieri fiàno al coperto del vento,^ della pioggia^e ha- 
no di /otto loro della pagliaio fieno, per flarepiu commodi . Et accadendo 
che il Leuriero fia intaccato dal Lupo^bifogna accorrerui diligentemtte per 
metterui yno fpiedo, ògroffo bacione neUagola fino al gorgu:^'3^ale , accio* 
che non ferifca i Leurieri nelle gambe, ò nel mofìaccio . Et di queflo modo i 
cani ne trionfano bene à loro modotCìr fi fanno pitti arditi à pfgliarlhhauen^ 
1 doli pigliati vna volta fen^^a effere flati offefi.Et per contrario non dando- 
fe^li foccorfofubitOyi Lupijnon mancheranno di ferire molti Leurierijeuan~ 
do à vno vna gamba, a yn altro fendendo la tefla,& facendo altri danni 9 
di chefianno poi afiai amalati ^ bene fpeffo muoiono ,per effere (come sé 
detto innanT^i)la morftcatura del Lupo molto pericolofa.Uauendo per tan-- 
toi Leurieri goduto à/uo commodo della loro preda,non bifogna la/ciarueìi 
troppo à longo,ma cia/cunodeuc ripigliare i /iwi.^ ritornai/ene diligente-^ 
mente allafua tela,/endoui ancora Lupi nel bofco,& quim afpettafliiér 
feiare i Leurieri,come sfiato detto. Et bifogna fiare kene auuertitoÀn»U^ 
/ciarli troppo tardi,^ e meglio à la/ciarii più tofìovn poco prima r eìr che 
il Lupo torninel bo/cOy perche ,d la/ciarlo correre fuopi deUorfOyCon tutto^ 
the i Leurieri gli fianc alla coda^ gran pena ft ne piglia mai vno.Nodime^ 
no io ne ho prejimoUhcioi anco dopà non molti gicrni/criuendo quefio trat 
f tdto • Così fendo f^lliti,& /campatiài Leurieri^on accade àftrmarfi à/e- 
t tuitarUypercbe non fi fermano punto^a^c ammano /mgre, yero iifhe fo^ 
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trebbono fermarftnci bofcOy ò macchioni vicini sfefont' forti , ^ che fr.inù 
fiati maltrattati d4 icani-^ ma in quefiomcTO guadagnano Cauant aggio, et 
no ardifcono di pigliare più la cjpagnA pesìdo di trouar ancora i Leio-ieri, 
die hora ftpiglier anno afonia yche è vna bella cacctufopra tutte Taltre,^ 
fonciofia che fentendoli, e vedendoli icnni digid maltrattatili pa/eguitO" 
no, & cacciano con maggiore ardimento . ì^el refia bifogna notare ch'io 
Trcdfito qualche volta , che i Leurieti fanno difficoltà di pigli.ire vna Lupa 
caldayan'^^i vogliono motarla come vna cagna, ma,fendoiu nella copuguÌA 
qualche buona Leuriera, ella raffalird, e prendaàper inuidiat^ gelofia. 

In che modo fi debbano cacciare , & pigliarci Lupi fciiza Limicri, 
Bracchi, 6c Lcuricrij con le reti, & lacci. Gap. X . 

S*É deftritto difopraycome debbano pigliar/} i Lupi coi bracchi,^ irft^ 
neri. Hora,perche ognvno nohà il modo d^kawreicani,néla deftrei^ 
Xa d ammattir arli bene, non hò voluto amettere il modo di Cacciari Lupi, 
Jen^^a aiuto alcuno de' cani. Bifogna adunque di longo tempo irman^fart 
prouiftone di reti di corde fot tili,^ tele per dijìendere allefiradegnmdi,^ 
anco de i Ucci longhi. Voi in qttalcì/e giorno difeftapicciola,non di Dome* 
vie a, la quale bifogna celebrare fecondo il comandamento di Dio, & di satx 
Chiefa,deue farfi mettere infieme tutto il popolo vicino,e proffim^ al d'irta 
torno del bofcojà de macchioni , doue i Lupi frequentano, e fi ritirano , ^ 
ordinare à quelli di ciaf cuna Tarochia alcuni luoghi certi , df determinati 
per accamparfi . Dopò che le compagnie faranno meffe alC ordine, fopa-^ 
rate Cvna daW altra à longhe'^a d' vna pica , bifognerà entrare nel bojco, 
facendo gì-an romore di trombe, corniytamburri,gridando,e Jempre tirando 
d dritto doue fono le reti, & i lacci tefì , non temendo di paff^e jpini , ^ 
macchiCy perche qucSìifono iluogbi^daueilMpi fi caccialo, e laJciiVtopaf^ 
fare oltraJenT^a punto muouerfi quelli , che gli corrono dietro , da che è na^ 
co il Troucrbio,eglifà il Lupo al pajio . Le Tarochie adunque caminerann^ 
in buona ordinaìiT^a, condotta eia/cuna da rno de principali della compa^ 
gnia per farli jcruare buon ordine , ^ trauerfare tutto il bofco fino à drit^ 
tura^delle reti, & lacci, &fendoci Lupi non mancherannodi sbucare fu(^ 
ta, ^j- potranno anco follecitarfi con de' piccioli Leurter*, òTrJafìmi fpinti 
nelle macchie alla banda del bofco . Et accadendo che il Lupo habbiapaf-* 
fato le tele di coloro,che faranno alla guardia, delle reti > (egli lamiera di 
fubito vn baflonc curto nelle natiche t per incitarlo, follecitare d^auan-^ 
taggio,a€ Cloche non^ytìfga à pigliar notitia de' lacci . Di qui fio modo no9 
mancherà di gettar fi in vna delle reti, onero dnitro i lacci . oìll'hora. faro, 
faille alle guardie dt lacci d'amai^T^arlo . Dopò che (ara (magato ,^bifo^ 
gMtnttendcre jhbito lcY.ctì,òlacai& ritirarficiafcunoaLjuo jcbaàmagito 
per, afpettare gli altri . Et fofra tutto bijogna , che i fcbómaflifiano Leu 
fotti di tela imtaycomeìè detto difof^a.heL refio^accLothc tutto il pepato, 
ctUuhtt^fef^endociaJcimo al fuo luogo ,f*ippia del certo iltcpo, the donerà 

entrare 
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eijtrari nel hofco , fi tùtrà VJt coipo d^àrtiglima , ù d'archibugio graffo , 
che farà per fegno d'entrare con gran romore dentro il bofco , & è ben ne- 
cejjario naucre sii i lacci, genti, che atteìtdino àfAreUfiepi^ri Ucci , 
fcr le capanne^ ^ anco à tenderli, & le reti priticipaimente, le quali io hò 
jpcffo fatte diftendere jòpra forcole con yn manganello polio di Jotto alla 
ietcmaeftra,iìr à ciafcuuo de' branchi delle forcole meffi f vno innan'^ 
l'altro, indietro f che è la migliore, ^ pik pronta maniera di tendete le rc^ 
tiy & affai migUoref che foprai pali. , 
Bifogna anco mettere ordine , che le reti macfircfiano attaccate bene à 
gli arbori, ò graffi pali fitti in terra fecondo la l ongbe:^:(a delle reti . £' an- 
cora da auuertire di far bene vna fiepe per i lacci , perche il più delle volte 
colorOfChe la fanno, non fene intendono punto , perche Icfanìio tutte drit- 
te, & fono affai mi^iùri , perche à ciafcuno canto fi mette vn lafio , può 
la detta fiepe fermreper due bade , Ci è dipiù,che mai il Lup0xCinghiaIe,9 
Cauriuolo no fi volterà per paffareda lato,vedèdofi C apertura innan:^i,ha^ 
vendo la fiepe da due bandcchelo conducono in ma ^alliera direte fatta 
à guifa di quelle, con cui fi pigliano le Quaglie* Nel refio,bifogna fopra tot 
to (segli è poffibile ) tendere le tele., le rett i&i lacci à buon vento ^ 

Della forma di pigliare Lupi con trapolc, & altri in- 
iliomenti. Cap. XI- 

QVefia è vna profonda , & mirabile proidden^^a di Dio, che il primo 
huomo ^ damo , auanti che decadeffe dalla perfettione , che Dio 
^li haueua donato quando lo creò da prima,haueua pofli i nomi alle bcfiie^ 
come findna nel Gene fi, à capidodici,yerfi venti, &gli haueua dato po- 
tè fìà [opra tutti gli »ntmali,comc fi dice al primo capitolo del detto Libra, 
yerfettoventifei,& al Salmo mimo . Nondimeno perii peccato del no- 
ftro primo parente, quefiapoteflà é fiata leuata alChuomopcr l'horribiic^ 
vendetta dell'onnipotente Signore t di forte, che gli miimali arrecano hog- 
gidì infiniti danni àgli huomtni, lo [piano, liconono adoffo, rapifco?iQÌ(L^ 
cofc fue, loferifcono , Cama^p^ano , che è certi ffmjo tefitmonio delfira di 
Dio, che hà punito fhuomo giuflamente,la onde non bifogna mar auigli or- 
fi, né in alcun modo motfnorare, fe , hanendo lljuomo difubidito al fuo 
Creatore, é parimente difobedito da gli animali , che gli erano già [ogget- 
ti, interamente emancipati , fc l'hucmo hauendo offcfo il fuo Dio t offe- 
fo anch' cgU dalle bcfiie à lui inferiori . f^ero è, che il bnon Iddio non gli hà 
lafciati fen:^a modi per prouederc ,ér guardarfi dalia crudeltà delle be^ 
ftie [eluatiche infidiofc, & che fanno male , cOficiofia che l'huomo per in- 
flinto di Dio hà ritrouato af<ai maniere di pigliare, foggiogare le dette 
befticjcome Lupi, CÌT altri crudeli animali. Hauemo qui di Jopra trattato di 
pigliarli per forT^a de Cani,cr Leurieri . Mora tratteremo del modo di pi- 
gliarli co.: trapolc, altri infiromenti acconmodati* 
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Modo di tendere la ttapola. 

Blfogna confìderare anco» che yfc il Lupo auuicinandoft alla trapota f e- 
[ay viene àfentire ma volu la corda pofla nella ligatura per di /opra» 
tirai dintorno del trabocchello , // che farà fen'^a dubbio , è c9fa certa^ 
ebefe nanderàdifubito , nèvifiatmicinerà mai find tanto che il caccia^ 
Urcy che hauerà tefo la trapola^ habùia fatto perdere il fentore della detta 
corda. Il che egli farà pigliando dtllo Herco del Lupo , fjr ingraffando con 
iìuello beniffmo la corda del trabocchello nella guifa,che sincera mfpago 
groffo per cucire fi arpe . Et queflo fi fa tendendo ft Lupi diflerco di I«- 
po, alle yolpi diflerco di ^olpe, & così de gli altri animali, che ft pigliano 
con trapola. ma la difficoltà conftHèin trouare di queflifterchi. Et per que^ 
Ho, quando il Cacciatore vorrà tendere la fua trapala , bifogna che fe nc^ 
vada il giorno precedente al bofco,nel quale yuole tendere, concio fta che i 
bofchi, bofcagliejorefle , macchioni, & brulle fono i luoghi , ne' quali fi 
tende^ fi fatte beflie per ordinario > & à longo delle flr ade ,douefi giudt^ 
€a, che gli animali h abbiano da pajfare , lauorare col vanghetto fecondo 
• la larghei^a della flrada quattro piedi in quadro, & il terreno che fi/a^ 
rà lauorato metterlo in polueì'e,& agguagliarlo deflr amente , accioche U 
notte fcguentc Inanimale, che pajferàper queflo luogo , Hampi leyefligia^ 
del piede in quefla terra, & che la mattina feguente , che venite à ricono- 
fiere il luogo lauorato, conofciate Inanimale , che rifarà paffato , & bifo- 
gn^ anco lauorare à quello modo in diuetfi luoghi, &per diuerfe fhrade^^ , 
accioche fendo Inanimale nel bofio poffiate afflcurarlo , & d^auefìomodo 
non tenderete in yano, quando haucrete fatto il vofbro lauoriero , bifogfia 
perii Lupo trouare qualche cofcia di Cauallo,ò «T tifino, è di Mulo, òqttaU 
che altra carogna,^ fame traina per ii tofco à longo le flrade , ^fentieri 
di quello, & nel fare la traina quando anriuerete ài luoghi Uuorati , bifo^ 
gna gettarui fei, è fitte pe7;7^i della detta carogna della grofiev^a rfW- 
youoin circa, fi per la^olpe,Ghiro,Tajfo, Foina,ò Martorello, baflerà di 
gettare air intomo di detti luoghi lauorati de gli offetti di pollami , che\re^ 
flano su i piatti del Signore della Cafa di Filla dopò the fi è cibato , oucro 
preparare rofti:^iate di pane nero frecaffate con qualche forte digraffo,t^ 
il giorno apprejfo quando anderetc à riconofiere le flrade , doue hauerete^ 
fnejji queHipafif , in fallibilmente gli animali , che yi faranno paffatilìz^ 
notte Jkauer anno fuBtato dintorno del paflo,& lafciatici de gli efiremen-^ 
% ti, de quali Unirete poi la corda della trapola per tenderla . Cosi y/a il Si^ 
gnore di T^louffae gentil'huomo Limolino prejjo Belaco, de più rari tendi" 
tori di trapole, & felici Cacciatori, che fi troni • 

11 Fine della Caccia del Lupo . 
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